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CAPITOLO XII 


CO:\"T(:\""r.\ZIO
E DELLO STESSO A RGO!\IE
TO 


V cduto qual sia l' osspquio chc i Gcsuiti portano a 
Ron13, uopo è chc il lettore Ini pern1etta di soggiungere 
due })arole intorno al olio. IInperocchè i Padri e i 101'0 
faulori, sogliono spacciare rra Ie aHrc calunnie, con cui 
assalgono la mia persona, che io Iodo cd esalto Ronla , 
scnza esserle devoto llel cuore; e rhe 10 fo ipocritalncnte, 
non per amore 0 l)el
 rÏ\-ercnza che io Ie porti, IDa per 
fini ul11ani e anche indegni ; conle, yerbigrazia, per ag- 
graduinnela, per guadagnarc i suoi favori, per renderla 
propizia a'lnici scrilti, pCI' aHizzarJa contra i Gesuiti, per 
rivolgere Ie sorti civili dclIa mia patria, cooncstando Ia 
rivoluzione che lnacchillo coIl' infula pontificale, e in fine 
(come suppongono i piÙ spirilosi) per cmnbattere il Cris- 
tianesimo e spiantarlo con taUica novella, servendol11i 
dci sette colli per 111UOVC1' guerra al cicIo, come i giganti 
<.lella fa vola adoperarono allo stesso efTeUo i 1110nti della 
Tcssaglia. no già risposto gcnerahncntr a queslc nobiIi 
accuse, e non intcnclo ùi ripctere Ie cose dettc; ll1a per 
ciò che risguarda il particolare di ßon1a, posso giusLifi- 
carIni con Ulla ragione, che scat uriscc dalla natura stessa 
del mio tcn1a. La quale si è che quando si vuol giudicare 
della sincerilà dell' osscquio che altri porta a un oggrlto 
(
IOt1FRTJ, I1 GfSHiia modrJ'Uo, T. tv. J 



"') 


H. 
ESlIT.\ MODEt\
ð. 


dctel'lninato, cglì basta il considcrare Ia natura di es
o 
oggetto ; perchè se questo è bello, grande, sublime, e di 
tale sublin1ità e bellczza che dia negli oeehi a chi 10 eon- 
lenlpla; si dec a\
ere per impossihile tllnananlente che 
l' olnaggio sia finto e bugiarùo. Se tu yedi un uOlno pro- 
rompere in atti di stupore e in parole di Inara\-iglia al 
cospetto <lei ùuonlo di san l)ietro 0 della Trasfigurazione 0 
deIl\loisè 0 del Laocoonte 0 del Panleon, 0 di aUro insigne 
n10fiun1ento aniico 0 moderno che adorni la cit tà santa, 
puoi creùere che la sua an1n1irazione sia una lllostra d' ipo- 
crisia verso lc arli belle e la grandezza di Roma 
 E chc 
rgli non senla ùav'{ero nell' anilno ciÒ che significa di 
fuori '? No certo, perchè in tali casi r oggetto contenlplato 
è alto di sua natura a destar tali sensi e Ii desta quasi 
fatalnlente in chi ha peUo d' uomo; onde saria piultosto 
da maravigliare ed enlrar in sospclto di qualchè n1Ïstero, 
se altri 10 Inirasse frcddarnente, senza n10strarsi nè punto 
nè poco commosso e rapito dallo speUacoio di tanta bel- 
lczza. Ora fa tuo conto rhe r iòea ùi Ron1a sacra e civile 
è ancor pill Lelia e grande ùell' irnagine e dei J1101HlIneufi 
di Roma sensibile e Inaterialc; e che quinùi il Inio ossequio 
\
erso la priula r cosi spontaneo c sincero come quello chc 
non solo ogni Haliano, nla ogni viandante stranif'l'o porta 
alia seconda. Resta ora a \Tcdere se io 01' apponga intorno 
all' idea che Ini fo dell' altra; al quale cfTetto dovrei inl- 
prin1u tentare una definizioJlc 0 pinttosto una descrizione 
e nn ritratlo di Ron1a idea Ie , eereando di esprimere colle 
parole quell' cffi
ir che ne porto dipinla anzi srolpila nclf 
animo. l\Ia qui Ini aerorgo c confesso di esscre afl'alto inl- 
potente allagraviiÙ dell' assunto; perchè n1Ì parrehbefolli:l 
it pretcndrre di trallare nn tema co
ì alto e magnifico 
colla lnia rc,zza penna; e sOiniglicrei a quei discgnaiori , 
che si crcùono ùi aver rÏtratlo un vaslissilUO e stupcndis- 
simo paese, quanòo ne hanno ahbozzato qualehc angolo 0 
drlineala una piccola, parte dell" orlo. Niullo adunqlle IHi 
chiegga chr io cn t ri in eosì am pio pelu:.ro c dcscri\ a Ja 
ciltil uniea. nirÙ piuHo
to: rhe co
a non è Rmua? Qual 
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cìtlà puù seco gaeeggiare? Qual gloria 10 è Inancata ? Qual 
nlemoria 0 qual reliquia di lei Bon è grande? E qualc 
speranza può disdirsi ragionevoltnente alIa grandezza delle 
sue reJiquie e delle sue lllClnorie? ROIna, capo e cuore 
d' Italia in tutti i secoli civiJi, e pel' essa J11etropoli mo- 
rale, ciyile e religiosa del n10ndo. HOlna erede e 111edia- 
trice della 
Iagnagrecia australe c d
ll' Etruria nordica, 
e centro 0 fòro, in cui si appuntarono e riunirono i raggi 
sparsi della luce antichissitna a cOBlporre qnel sole, che 
a poco andare illustrÒ la terra, diíTol1del1do pel
 ogni doyc 
Ie influenze benefiche dclla civil prndenza aiutata prin1a 
daIl' arn1i e poi dal sel1no divino del sacerdozio. ROlna, au- 
trIce di queJla escn1 plare e Inastra giurisprudel1za, che 
ancor oggi governa sostanziahnel1te Ie nazioni eulte e 
cristiane, e di qurlla lingua Inaestosa cd iInperaloria, che 
è tuttavia il sennone l)Ìù aulorevole della religione, dci 
lnonumenti, delle (eltcre, e da cui ran1polJarono, gentili 
figlic di genitricc rnaschia cd altera, Ie Jì10derne loquclc 
dell' Europa J11eridionale. Rorna, rat ria degli uomini più 
grandi di quella età, chc ne ehbe 1110lti grandissilni, e culla 
naturale e civile di Cainmillo , di Scipione, dell' Uticense. 
di Antonino Pin e di Cesare, cioè de!l' esule più glorioso 
e magnanin10 nella sua sventura, del capitano più giusto 
C Inansueto nelle sue vittorie, del cittadino più arnabile 
nella sua auslera :irtù, del principe più equo, [nitc c 
hcnefico nella sua potenza, edell' ingegno più vasto 
 
sublinle di tutti i secoli. ROll1a, che ebbe il patriziato pìÙ 
savio, il popolo più inyiUo, e In I)Jche più sensala, operosa 
C lnagnanilna degli alu
ci tel11pi; retaggio che ancor so- 
prav\TiY\Tc in quci degni prclati, che non furono sedotti 
ùalI' oro nè atterrili daI ferro del nUO\TO Brenno 1, e in quei 
gcnerosi Trasteveril1i, che testè quasi soli tra i voJghi 
ilaliani nOI1 fecero appJauso all' insolente corlesia del Tar- 
taro 2. ROIl1a, che ru avvezza in ogni età a educare c 


4 Cons. iI R\LI\O, SpC1'ClHze d' llalia, 5a eùiÛonc. Ca})obgo, 184f$, 
l}a
. 238, 23D, 247. 
, 
i racconta i(1lrcH:mlo <lei I,h'ornesi. L01'$QUi' l'on fOHW'l
({ l'(tlTil'fr 
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innaffial'c gli allol'i col proprio sangue, guadagnanllo Ja 

on1ma potenza cogli eroici ardimrnti e Ie so(l'erenze de' 
suoi guerrieri e de' suoi Inartiri, e salendo alIa glol'ia della 
cOllquisla e del trionfo per la via del sacrificio_ Roma, che 
coi papi santi dei prinÜ secoli e coi papi terribili e vene- 
randi del Inedio e\-o sciolse i ferri dei sel'vi, ruppe la 
verga dei despoti, tritò In gleba, purgò il santuario, creò 
it conlune, ampliò i borghi, ristorò Ie eitlÙ, protesse Ie 
repubbliche e gitlò tutti i sen1Ì dci progressi chc scguirol1o. 
ROIna, che 
iccolnc fu nudrice della cuHura antichissima, 
così fu nladre e auspice dclla novella, e incominciò queI 
periodo di risorgimcnto , in cui i Xicolai, i Giulii, i Leoni, 
i Clementi, i Sisti fondavano i musei, arricchivano Ie 
biblioteche, disseppellival10 le anticaglie, inslauravano i 
monumenti, inalbera"\fano gli obclischi, proteggevano i 
letterati, e facevan rivivere Ie lettere e Ie arti belle per 
fregiarne e condirne l' Europa una seconda yolta. ROIna, 
che in etÙ rccenfÏssilna sostenne sola l' OHore c la Iibertå 
dcIlnondo contro un uomo cbbro di gloria e di potenza; 
quando i re e gl' imperatori abbracciayano trelnanti Ie 
ginocchia del Corso, e il vecchio inerme del Vaticano 
m
aYa guardar10 in vi
o, ùare il primo erollo alIa sua in- 
villa, fonniùahile fortuna, c lcvare l' inscgna del COIl1unc 
riscatto. Bonla in fine, che è la reggia c la corte perpetua 
dclIa Cristial1itÙ uni vcrsalc, il sacrario del1a fcdc in
or- 


,It l'iml>t!rltlricc de Russie renan( de 'Topl es (t Lirournc, Ie f/ntlHl-clllC. 
qui .5'a((it (h:jÙ l'cndlt dmls ceUe den1ière rille, (m 1JIOJJU'nt où n l'it P(t- 
'mitre le l'(tlslSmu imj>ér;(tl, descendit :mr le.
 Lords de la 'mer (ì let ren- 
fonl1'e de l'impéralriec. Sa maj('.'1té ;1i1]Jériale mil ph'd it tC1Te, ellc gnoul- 
(luc.,j[({ son c/wjJC(Ht. iu momellt mème, Ie pelt]Jle, com]José ('n gnmde 
nWJol-;lé de porle(a;.r, qui s'ét(Ût amassé SIO' Irs quais, 110 U s.';(1 l J (u. la 
cUl";osil';, rn rO!/ltllt le !/mnd-duc cì frte c1écoUJ'erfe dCl'ant lïmp,:rotrice 

Ollllllenr(t il ericl' : Jlcllez 1."ol1'e c1w]>e(llt! (Si meUa il cappcllo! si mctta 
II c:l}>pcllo!) E't commr Ie f/ì'U1ul-duc ltésitait, les sifl1rl:; ne se fircnt lllts 
nttelldre, (m point qu'it dut (rlli,- 1m1" deleT ct pm" Temdh-e !On c/wpemt 
.ml" la lètc (Dal 
iol'lla)c fl'311cesc Le l>odc(cuille, citato nella RaCl'ott{t cli 
atti ()fIici(di e <Ii diurs; .
(Titti iulonlO alle lJJ'('Sellti vcrtcnze (ro l' l11...tl"Ìa 
c il PicmoHte. J.osanna, 1 H'.ô, pag. 2;;:)). La plehe Ítaliana cono
cf' e 
I'ratica taholta Ie regolc drl galatco ci, ile e nazionale assai mcglio di 
molti horghí'!':\i c di molti nohilL 
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rotta, l' oracolo dei popoli ortodo
si, il scggio jJl'opizio 
delle al
ti belle, il 111iracolo delle città 1110nUlnel1taIi per 
Ie sue ruinc e Ie sue basiliche, 10 specchio di 1110lte virtù 
en1Ïnenti, Ia guardia dei principii ideali , Inorali, ci vili, c 
per opera di cssi la n1ctropoli adombrat rice dell' unità 
prilnigenia c futura della nostra falniglia, c Ia sola che 
possa aggiudicarsi il titolo eli Inadre c il1stitutricc del ge- 
nere un1ano. 
Tal è la J11ia ROlna ; e chi pnò contClnplarla scnza sen- 
tirsi infianl1nar di anlore, di speranza, e rapire di lnera- 
viglia? La 111ia ROlna è la Roma reale, che è aù un telnpo 
]a Ron1a ideate, dotata eli tutti i nun1eri dclla prrfezione. 
c rispondente, pCI' quanto la legge delle cose Ulnane it 
cOIn porta, all' eccellel1za del suo modello. La lnia noma 
abbraccia tutti i pregi, gli cselnpi, gli splendori coetal1ei; 
ma qui non si fenna, e risalendo colla men10ria all' etÙ 
scorse e coll' augurio alle future, cúmprcndc ogni sua 
gloria passata e avvenire, e si stende da Pielro a quell' 
UltiU10 de' suoi successori che capitancrà Ia Chiesa nel 
suo spirituale passaggio dalla Inilizia al trionfo. La 1l1ia 
Roma non contiene solo la città cl'istiana e n1oderna, lna 
eziandio l' antica, iuyolta in quclla 111ezza e tClnperala 
paganità, chc era conle l' llIllano ahbozzo 0 yoglialn dire 
la larva del Cristianesimo; In qualc eittà antica fu il pie- 
destallo e l' apparecchio della nuova, secondo Ia dottrina 
di Dante 8 di san Leone. Perciò quando nn prisco Italiano 
la chiamava scde (C imperio e di yloria t , il suo parlare 
yero , COBle falto , era verissiu10 , COJl1C pres3gio di quella 
nuova Inetropoli, cho fu da un Italiano lnod
rno deno- 
lninata comlille patria elegli 'lfomini:2. La J11ia R01l1a è la 
divina e legiUilna cl'edc di qnella, che fll celebl'ata <b. 
Tacito. allorchè ricorda fjllri 
ti(}nd mnquifìci. ilt cui it 
scnalo rricouosrcva Ie 1'e! iU ioui ((('gi' idd ii COli fa lH'imti i...l 
libertà eli cOH{ermare c lii riformare ;:;; giacehè il diritto 


" in lwc ùomicilio i,nj1rrii d yJol'Ítr. Clc" J}e Oral., 1. 2:3, 
\2 BELLORI, rite. Pisa , 1821 . tOlll. 1 , pa;
. ;:)/.. 
:; TnHhr/ione dp) Havan7ati, ,
J(lg:1(f ('jl
s diei '''JH.!f'ie..: {u.if 
 quo :it'IL(.(- 
t t< 
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confel'lnativo c riformativo delle religioni esprin1e n1ira- 
bihnente la ùoppia potestà spirituale di ROlna cattolica 
nelle sue attinenze verso i popoli ortodossi c Ie nazioni 
sviate dal suo scno. La n1Ïa Raina finalmente cmnprende 
col passato c col prcsrntc cziandio l' a vvenire; e oltre il 
suo ufficio, conle città sacerùotale e guardiana del dogma, 
conservando altrcsì i prinli ycri n10rali e ci viIi, yiene ad 
esserc doppianlcntc legislatrice, unificatricc, redcntricc 


tu.s . . . . ipSOl'ltllt numinullt l'cliyiollCS int,.ospexit, lil)(!ro 1ft qHolHlam, 
quid firwaret, 'mlltm'etre (TAC., .4nn" Ill, GO), Da questo passo impor- 
tante si raccoglie : -J () che il senalo romano era una "era ierocrazia civile 
('d armata; 2 0 che si tene, a IH'r uua ierocrazia catlolica, ciol' universale ; 
3 0 che la rpligione romana a, ea sugli altri culti la maggioranza di l\oma 

ulle altre ríttà; 4 0 che tal primato era cousentito da tuUo I' imperio; 
t)o che si esercita\ a con(rnuaH(lo I' ortodossia e ri(01"llHwdo l' eierodossia 
ùegli aUri culli , 1)('1" quanto ciò era possibile a farsi nel paganc3imo; 6 0 
che Roma non da,a ciUadinanza nel suo seno alle santilà e religioni l)e- 
rcgrine, aprendo 3i lorD numi un tempio unin.rsale. se non dopo di 
a\ erle correUe, modificate e accomodate ai l)ropri ol'dini ; oude era con- 
scn'alrice e ripurgatrice ad Ull tempo, e 110n accogli('va promiscuamt'nte 
ogni supefstizione, secondo che alcuui opinarono, Or chi non vede in 
tutti 'qucsti caraHeri di Roma gentilesca un' ombra, impcrfcUa sÌ, ma 
pure ammirabile, di Homa cristiana? J..a ({uale ac('etta anco i semi di 
H'rità C ùi houtà clle si rinvenf;ono negli allri culli, c gl' incorpol'a alia 
religion 'f'ra <Ii cui è incorrotta e scycra m:mtenitric(
; non solo nelle 
idf'e (come ft.'ce acccttando. anzi risuscitalHlo, l' antka sapienza italo- 
grèca), 1IIa ezialH.lio nelle cerimonie; perchè tutti sanno che una parte <lei 
riti accessorii e dellt' feste caUoliche furùllo illlH'state sapienlpmente sulle 
usanze dcll)aganesimo. Ancht.' in altro modo Roma nUOY3 imita l' anHca; 
rioè nella mansucta tollt.'ranza 'erso Ie pcrsone degli erranti ; ùi cui è 

icuro e tran({uillo rifugio. Questo suo carattere, che pill 0 menD rifubc 
in quasi tutti i trlllpi, fu ,Î\amentt.' espresso dai duf' papi filosofi del 
secolo passato, iI LambC'rtilli c il Cangaul'lIi. c speci.:lmente dal secondo, 
rheconnaturll alia (,itH. santa gli spiriti del trattalo di "l'slfalia. E loccò 
il suo colmo soUo iI successorc rio scsto; il quale ustmdo un Ii Il!Jllag!Jio e 
modi accolJ/otltfti , e varitfutloli sar;({Illeufe secondo Ie OCCOrJ'l'lI:c, sen;;a, 
1)(''t'Ò mai coutra{[dirsi, scppe {(cfnnlwre In ",'cli!/;OHC colla 110litiw. .I.Vt'i 
trmpi metle.-;imi che assiso sullnHto pontificale assislcnt in alto IIi pro- 
(('mla L'ellf nr::;l(Jue ttl dirin s((crificîo. la cappella iu cHi questo si cclebra.ra, 
era pCl' eS]J1"esso suo online piena eli ((f'ttttolici. Egli non cl('!Jf/e('a qltesto 
wlilorio, nllt 10 aCfüglicm; poi(-hè Roma non era piti il (Óro spiritllule di 
tHlli i popoli, rolle (tlll/ellO chc fosse un' (lrm di alle((lIz(' cu""opca. Eyli 
('ffCI'.'H' tt , I( tit' Ie .,..d i:/irmi 11 n aÛlo sinll'o in qud hWflO, tlnçe pH re se 'tie 
,';,'olloscera uua sola; e 1)0(('(( {ado SCII;;a l)erifOlo; pcrdlt
 ('sse conrcninuw 
in BOllI({,. come in till pucse nl'utmlc e conHlne, ilH'itotcvi {[all' amort' ddl' 
([llticl1;tlÌ. r tldl'(lrfe(S\J:\T-PnIFST, 11isl. de In dl!!fp de
 Jés,. pag. iG
), 
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d' Halia, d' Europa, del n1ündo, e per ogni verso perpe- 
tua e cosn10poliliea. La Inia ROll1a non è soggetta alle vi- 
eende dei secoli , sia pcrchè 10 spirito ha yirtù di asselIl- 
brare c raeeogliere e rcndere prescl1tanee e itnmancnti 
col suo pensiero Ie varie parti del telnpo, e perchè an- 
ehe di fuori si può dire che niente passa e tutto dura e 
perenna nella ciltà cterna. Credcle forse ehe l' antica re- 
pubblica , i' anlico iInperio siano spenti? Essi vivono an- 
cora e vi vranno sem pre; pcrchè liogue, lcggi, leltere, 
arti, l1si, coslluni, titoli, reggilnenti C ogni altra più 
nobile suppellettile civile ci vielH" tuBa 0 in gran parte 
daIl' antiea ROlna; onde si può dire che il Calnpidoglio 
è an cora la cittadella delle nazioni, che i rc e gl' itnpe- 
ratori sonG i proconsuli del popolo e del senato latino, c 
che r ingegno di Giulio Cesare gira e govrrna tuUa via Ie 
.sorti delulo11do. Ora questa BOlna è ilnpossibile it eooo- 
scerIa, SCIlza alnarIa, ri verirla, amo1irarla, scnza in- 
chinarsi alIa sua autorità e credere aIle sue pr0111eSSC; 
eonle è ill1pos,.;iLile il n1Ïrar l' astro del giorno, senza es- 
SCL'C rallegrato c ,into dal suo splendore. V cro è che 
HOlna terrcna, anche yeduta uÜivcrsallnente, non pa- 
rcggia aITatto il suo tipo e soggiaee aile inlperfcziol1i lWo- 
prie di tutti gli esseri posli nellelnpo ; onde la 11lente per 
esaurir l' idea ehe si trova effigiata, è costrel ta di poggiar 
piÜ alto, e di trasferil'si dove ogni cosa s' inizia c si ter- 
lnina, e doye si crge la città spirituale, adolnbrata dal 
capo del Lazio e da quello <lei Palestini. 
Ia anche nei 
confini del tClnpo Borna è singolannente bella, e atta 
ad innmnorarc gli spil'ili pill gentili ; nè Ia sua luce vienc 
appannata 0 intercetta dai difetli degli uOlnini più ehe it 
sole ualle sue 111acchie. 
Ora slando così Ie cose, donùc nasce che R0111a ha 
tanLi nen1Ïci? l\IolLc sono Ie cagioni di ciò, nut la princi- 
pal(> si è che pochi sanno vcucrla qual è in sè stessa, 
conlc1I1plarla cogJi ocehi pl'opri, c squadrandola inyecc 
con falluce cristallo, la cdufondono col suo fantasilua. 
Sapp 1 e qual è la Honla, cbe da hen due sccoli è her
aglio 
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aIle ire,'" aIle inyettivc, agli scherni degli eretici c dci 
cattivi filosofi? Questa è Ia BOIna ge3uitica. II tOl'to di 
costoro consiste nel sostituirc una Ron1a fantastica alIa 
nOn}a idcale cd effettiva, che è pur quclla dei faHi ul1i- 
yerf'a1i , dclla realtà e della sto1'ia. 01' anch' io non B1' il1- 
chino alia vostra ROlna, perchè non la veggo ricordata 
dagli anna1i, autorizzata dallc Scritture, confcru1ata 
dalle tradizioni -' rappresentata dagl' illustri pontcfici, 
alnn1irata ùai savi, bcnedetta dai popoli, assisa sulle 
spolldc del Teycrc , in1periantc suI Vaticano c suI Cm1lpi- 
doglio, nè so trovaria aHrove che nei yostri libri e nei 
vostri cervclli. Questa ROBla inl1naginal'ia c gesuitica 
eorrisponùc al1c aItrc parti del yostro sistema, poiehè è 
l'idolo che fahbricate pcr legittinlar1o; onde a poco di 
bene, cioè del proprio (giacchp se non ne a ,-esse flore, 
lascereste di csscrc cattolici), accoppia ]nolto di Inale . 
cioè del vostro. E qucl poco di bene cbe ci si trova, non 
è chc un hrano dclla ycra ROlna, che svclto e diviso (laI 
resto, e sequestrato <lalle eose di Inaggior Inomcnto. che 
10 accOlnpagnano e con1piono, Slnctte in gran parte i1 suo 
valorc e pcrde la rÏ\Trrenza. TuUo è bello nella Hon1a 
spiritualc, perchè tutto vi accorda e annonizza; onde 
anco Ie n1Ïnime cose yi hanno i1 )01'0 pregio e la 101
0 a,
- 
venenza, consonando colic grandissin1e, cOlnc a'ccade 
nei
 nÜracoli della natura c deJl' artc pittorica. doyc gli 
oggetti piÙ nlinuti, I' insctto. la foglia, il fHo dcll' erba , 
10 spl'azzo di lucc, la cl'cspa dell' onda, la piega dell' 
abito, concorrono all' euritn1Ìa totale dclla scena efTct- 
ti, a 0 fantastica. )Ia tali n1Ïnuzie sequestrate scapilano 
ùel!a 101'0 vcnustà c rilevanza, perchè l' arn1onico, il 
hello, il rcale è Ia yila , the nella parte non si rinyiene, 
sc e

a non 
' intreccia col tutto. E rhe H1eraviglia se 
grctla c B}cschina pare a rnolti la ,ostra ROlna, quando 
\ oi che sictc la grettrzza c la Jneschinità in per
ona la 
foggiate a yostra propria imaginr'
 Y oi non supple vrdcre 
e mnluirare altro in HOlna che qudlo che conrorre aIle 
\ oslre n1il'c; p tnHo it restn nOli \ olc\(:!o srorgpl'!n 0 ,i 
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sforzatc di travisarlo. ROIna non è pe1
 voi che un' officina 
di decreti favorevoli alia Compagnia 0 contrari a' suoi 
nelnici : il corso della sua vÏia non si stcndc piÙ là della 
yostra, c i suoi tcrnJÏni sono così angusti COBle quelli del 
vostro convcnto. Essa incOJnincia , non mica con Pietro, 
nla con Paolo terzo, e non che avere dicioUo secoli di 
età, c una lunga, continua succcssione di pontefici, non 
ha pur Ia consolaziooe di contaL
e (almcoo palcse1nente) 
tuUo il tempo trascorso <lalla vostra fondazionc, poichè 
riandandolo si ahbaUe nell' omhra Inalevola e stern1Ìna- 
trice di Clelnente c in quegli oUo lustri di fitte tenebre, 
che non vennero rischiarati <lalla face gesuitica. E rhe 
fece ROlna di nlcglio, :;e Iddio vi sal\Ti, in questo tratto 
<li due secoli e n1ezzo 
 Scrisse Ie bolle contro i Gianse- 
nisti. Ecco l' åpice drlla sapienza rOlnana, Ia rinla del 
Cristianrsinlo, Ia corona più insigne della Chiesa, 10 
scopo ultÌlno, per cui ROlno]o e Simone fondarono la 
ciHà c la sedia etcrna, e il Verbo sCCsO di cielo in terra 
veslì carne IIlortale. Tutlo l' online dclla nallu'a e della 
grazia fu preordiuato ab eterno contro il povero "escovo 
d' I pri e i pallidi teologi di Portoreale e di Pistoia. II che 
è tanto vero, chc a Yostro giudizio se il Giansenislno yc- 
nisse Ineno, il mondo intrafatto andrcbbe in fascio; onde 
voi vi sforzatc eli raIl Ulnar l' eresia estinta e ci soffiate 
dentro COB1e nel fuoco; perchè la lolla dei due principii 
teologici e delle due selle appartiene all' essenza dclla vita 
cosnlica. 10 venero quanto allri la sapiente c generosa 
gucrra Hlossa da R(H1l3 contra un' eresia crudele, clle 
spoglia il Cristianesin10 di quella nota di dolcezza e di 
bontà, clle è la più divina delle sue pl'crogati\'e. )la io 
ammiro appunto la rrociata intrllettiva di ROlna contro 
chi voleva intl'odurre il fato dei l\Iaolnettisti nel siu1bo]0 
ortodosso c pcnnutava SCIlza avvedersene I' Evangelio 
coIl' Alcol'ano, perchè considero qucsta parte congiun- 
t(.unente a tulta la sonUlla del dogma cattolico edell' 
azione rouw.na per Inantcncrlo intatto, guanlandomi t1i 
scqucstrare il teorerna dal SÌslcIl1a , e l' episodio dall' cpo- 


.. 
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pea. I decreti della Chiesa contra la truce fazione consi- 
derati COIl1e necrssari 0 almeno opportuni a salvare e 
11letterc in sic-uro un lato inlportanti
sin}o di quell' Idea 
razionale e rivclata, che eontien tutti i yeri, hanno un 
aspetto serio cd augusto, anchr agli ocelli delr uonlO ci- 
vile e del filosofo. E così dre ronsidel'are la continua nlÏ- 
lizia del poterc ecclesiastico contro r errore, chi yoglia 
apprczzarla condegnanlente; la ([uale è conle r assidua 
<1ifesa chc la socieià guardatrice del ycro fa del suo de- 
posito , quasi regno e possesso idralc <1egli intelleUi ; ac- 
corrcndo da questo 0 da quel canto. e usando I' una 0 
l' aUr' anna per lnantenerlo intatto , secoudo la 1l1ira spe- 
ciale rhe prendono, il luogo 
he eleggono e l' arte che 
usano gli assalHori. }\Ja se la }Jugna contra il Gial1senisnlo 
si squadra col nlÌcroscopio gesuitico, essa 111i rende più 
tosto iInaginc <1i una baruffa teologica indegna dell' c\à 
1110<1erna, che di un gran piato ecclesiastico e di un aUo 
del senno latino. Pot rei esempIificare cziandio il Inio con- 
cetto colle ragioni del culto : nella quaIe Roma colla sua 
consueta assennatezza si occupa aneo delle nlÌnuzie, 
cOIne quelle che non sonG da disprrzzare 
 e proyvrde 
non solo ai hisogni universali deJla Chiesa, nUl eziandio 
a qnelli di certe elassi 0 luoghi sprl'iali. 1'Ia se taillno dit 
a tali Iniuuzie più di peso che non ne assegna 101'0 la 
Chiesa stessa. se IC\'H alto il rmnore, sc non sa pat'lar 
d' altro , nè prcdicare altre lodi della ciltà etrrna , egli la 
rende ridicola al cospctlo di chi ccrca ogni taglio pCl' di- 
Ieggiarla. e ehe non sa darsi pace che Iddio suscitasse ah 
all t ieo la eillà dei sette colli )Jer instit uire, verhigrazia, 
la festa del Sarro Cuor(\ (rispettahilissiIua , Ina afTaLto ae- 
cessoria al CHUO cristiano) e pel'lneltere 0 tollerare gli 
onori ehe 
i rCBdono al Homc di santa FiIonlpna. 
L'inlpicciolire l'idea di nOBla yi si potrebbe in qual- 
che 1noùo comportare, se non tentaste anco di dcfor- 
Jnada, e Bletterla in odio. rappresentandola come nen1ica 
ai progressi ci, ili e ai hisogni-politici delle nazioni. Può 
hrnissÍIno talvolta suceedel'c che il capo supren10 del 
a- 



c.\ PITOLO Dl ODECnIO. 


4i 


ccnlozÏo, cssendo anch" egli un UOH10 soUoposto aIle 
itnpcrfezioni ulntulC, pel' cffeUo dell' educazione rice\-uta, 
opel' la tenIpra dell' ingegno, 0 per una insufficientc 
Iiotizia dei casi c dci tempi, 0 per aItre cause, sia gui- 
<1a1o da llocive Pl'COccup[lzioni intorno al civil re
girncnto 
e [lgl' intcrcssi tClnporali dci popoli. In tal casa Homa, in 
cui non è Hlai interrolta 0 sospesa quclla po
està spiri- 
tualc, che è il n1otorc inccssanle c pcrennc del Blondo 
callùlico, puù benissilllO so
giaccrc, per così dire, a un 
interregno civile; puÙ "edere intennessi per qualrhc 
ten1po gli aUIl1enti del pubhlico oene, Inalc annninistratc 
Ie temporali faccende, e delnsi })er questa parle i genc- 
rosi desideri e Ie onorate spcranze di rnoIti. Non perciÙ 
l' idea di Ronla nc sotl're 5ostanziahnente, si? pcrchè la sua 
imrnutabilc essenza vert:a nella giul'idizione spirituale, c 
perchè la sua civil grandezza risulta dall" intero suceesso 
della sua storia e de" suoi rcHori, non da questo 0 quel 
brevc periodo 0 da un principe pal'ticplarc; chè alt. in1enlÏ 
verria 111enO ogni grandezza non solo in HOlna. ma in ogni 
stato e popoIo, quando UIW succes
ione continua di rc 0 di 
govcrnanti tutti son1n1Í e perfetti non si <.lit al lllondo, eù 
è ditficile ad ilnmaginare ed a fingerc, non che a ritro\rare. 
II yero conoscitorc e alnalore di lloma non lascerà pcr- 
tanto anche in tali occorrenzc di ammirarIa e cclebrarJa ; 
Ina distinguendo 10 spirituale dal teinporale c il transi- 
torio daUo stabile, ilnpedirà a suo poterc che aHri faccia 
lIna confusionc, la qual non potrcbbe passarc scnza gran- 
dissinlo pregiudizio delle cose ehe piÜ iUIportano. All' 
incontro ehe fanno i Gcsuiti? Nerniei sfiùali dclla ci,-iltà, 
si l'allegrano <Ji a\TE'l' trova!o chi governi Ronla secondo 
iI 101'0 CHore; 10 le\-ano al cicIo; r ofrrono ai popoli ed ai 
principi, CUine un n1odello <Ii civil reggimento
 procHl'ano 
coi consigli. colle lodi, colle adulazioni, non solo di 
n1[1ntencre r indirizzo, che egli ha prc
o, In3 di accre- 
sccrlo; gli conferiscono, sc occorre, il privih:'gio ùell' 
incrranza czianùio nelle cose politiche; senza eurarsi nè 
l)unto nè l)()CO del danno gl'avissinlo e ilTin1ediahile rhe 
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nc torna aHa religiollC. lVla chc iInporta ai buoni Padri la 
perdita delle anilne pur che la seUa trionfi 
 Che n1onta, 
se gli u01nini vanno all' inferno, purehè la Con1pagnia 
abbia in terra il suo r
1raùiso? Che se a poco andare la 
Proviùenza ripara al ùanno e innalza sui trono pontificale 
uno di quegli u0l11ini, clle son cåpaci e yolonterosi di 
operare la fclicità di una nazione , i Gesuiti e i 101'0 creati 
Inutano stile; e 
e non riescol1o coi 111aneggi, i consigli, 
i tcrrori aù ostare che Ie cose piglino un avVianIel1to nlÏ- 
gliore, posta da un canto I' uhbidienza e la riverenza, 
levano l'insegna della rivolta; aIle lodi e aIle lusinghe 
succedono gl' in1properii e Ie n1inacce; il papa invece <1i 
essere infallibilc Belle cose ten1porali diventa soggetto ad 
errore eziandio neHe 
pirituali; si prega I<1dio acciò egli 
non penla la fede ; si laccr3 colle parole e cogli scritti la 
Inaestà della sua persona; si bestenunia il Inaggior dono 
che il cielo po
sa fare agli uon1ini, qual si è qucllo di un 
prineipe hcnefat tore; non si lascia insouuna d' adoperar 
alcua 1l1CZZO (per quanto sja vile cd indegno) che il genio 
del In ale possa suggerire per J11ettere ostacolo a ciÒ che 
tOl'l1a in bene c in onore della spccie lHl1alla. Diretc forse, 
Padre 14'rancesco, ch' io fingo? l\Ja io non fo se non rife- 
rire ciò che tcstè succedeva in una partc <1' Ualia ed al- 
trove, C0111e vcd reino f"a poco. 
Qual è la concillsionc chc si dee cayare"da questi faUi? 
La condusione si (\ che i Gcsnili si s{nr=llJw lii fOf)[jiarc una 
ROJìlrt rt}t/
o[Jr({d(/ e barbdra, e non polendo rillscire It met- 
ter/a in (alto, s'inyegnmlO at menD di sosti lnirla nell' o]1i- 
nirme p nefht (lluLII::5Ùt lI(}j popoli alia ,/)(!ta R01nrt 1Jwdre e 
'/lulrice dell' ;nci('iliulfJnlo. E ci rieseono pur troppo prcsso 
DIOIti: perchè i sen1plici, i lcggicri , gli scon
igliati , che 
si lascinno prcnderc aile grid a e aile apparcnzc, non 
sonG pochi; con quanto danno dcllc animc e delle sane 
crrdcnze ciasclln scl ycde. ltnpcrocchè chi vorrà Inrra- 
yiglial
si che in un ten)po eosi Icnero c an1alore ùcgli avan- 
zaulenti sociali COlne il nost1'o, la sola persuasione che 
ROJna sia loro nCInica valga a impcdire ('he un graudis- 
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simo nlllncro di u'avia\i lornino al suo scno , c a fare che 
altri H10ltissillÜ se ne di vclgano? 1\la ciò non basta ancora 
ai Gcsuìti; i quali non si 
ontentano che HOlna sia ripu- 
tat a incivile, se non è aneo tenuta IJef ser,-a della 101'0 
sella. La grandezza di Ron1a derÍ\-a in gran parte da 
quclla libcrtà cd autonolllia suprenla, di cui è invcstita 
ùal cieIo, C0I11e \Ticaria di Dio sulla te
'ra e pri,-ilegiata 
di potcnz<-t creatrice ncgli ordini spirituali del Inondo. 
Essa è in questi ordini (se fui è lecilo l' usare una fOl'lllOla 
filosofica, di cui ho fatto ccnno altro\
e) non un secondo, 
Ina un prllno, c partecipa di qucHa sovrana inòipendrnza, 
che è comune all ogni principio e ad ogni origine; per'- 
chi' i IH'incipii e Ie origini non dipcndendo, COIlIC tali. 
da una efficienza anteriorc nel giro delle cause secondc , 
rilraf!goBo in Inodo' più l)erfetto che ogni altra cosa finìta 
dell' onnipolenza e antonolnia diyi
la. Ora i Gesuiti si 
studiano di spogliar ROlna ùi questa prcl'ogativa, e non 
riuscentloyi in effel to tentano alnìeno <Ii farIo credere; 
pcrchè l' opinione della potenza piace cd inlporta agli anl- 
hiziosi poco tUeBO dell a l)otcllza nlcdcsinul. Che sc noma 
prin1cggi3ssc c Bon secondassc . COlne Inai i Padri potl'eh- 
hero signol'cggiare? Ð' altra parte, che sorla <li rÍ\"errJ}za 
possa conscrvare 0 ricuperare In ciltà santa nell' eslimfi- 
zione <lei popoli presso chi cl'cùe che cssa sia ligin a lIna 
seUa zotica e abhorrita datI' uni vcrsale, non è d' nono 
che io il <lica; poichè i faUi parlano e il IcHore Ii YC
J.P 
d a sè. 
Tal è r ine3liiuahile diyario, chc corre tra qucIla 
R0J11a che io adoro c la vostra, eioè tra ciò clle yi ha di 
piÙ grande e ciò che si PllÒ conccpir di più piccolo neUe 
cose UITIane. E sLilnando ("he io concorra con voi nelr og- 
getto del nlÏo m110re, dubilate ragionevohnen1e che qnesto 

ia sincero, lnisuranùolo da quello che voi nudrite; il 
quale, 111ovendo òa co sa non dr{;na di ottencrlo, è dehale, 
spes so nnlo, e in ogni Inndo facile a <Ieporre se n}('ttc il 
conto <Ii farIo, I vostri politici si hurlano dclla 101'0 Roma .... 
quando torna hene alIa setta : Ola io non posso hudanni 
GWY,f.RT1, H Gpsuitcr moc1 P rJM. T, IV. 2 
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della n1ia; la quale essendo cosa salda e non olnbra , ve- 
rilà e non sogno, tanto è il prestarci fcde quanto r avcrne 
]a cognizione, essenuo tun' uno il guardare il sole e l' essere 
percosso dalla sua Iuce. A yoi succede il contrario, perchè 
cercate il sole nelle nebbie gesuitiche, 0 piuttosto iJnitate 
coloro, che spcculano il cicio nel fondo di un tino e bus- 
cano la luna in quello del pozzo. 10 vi confesso che nellnio 
stain Inentale ho poco 0 nessun Inerito inchinandonÜ a 
Ronla, perchè non potrei goyernanni altrimcnli senza 
sconfondere e pcrturbare tulta Ia tela de' lniei pensieri. 
Ronla è per Ine cristiano, cittadino e filosofo una concli- 
zion necessaria sì ùc] genio e della prerogativa nazionale 
d' Italia, sì della conservazione delluondo Inorate e reli- 
gioso , senza ecceltuare eziandio queHa parte di esso chc 
ora è s\-enturatan1ente divi
a dal grell1bo dclla 111adre co- 
n1une ; perchè quei selni di cristianità e di collura, clle 
ci si rinvengono, nascono tutti per direlto 0 I)cl
 indiretto 
dagI' influssi romani. Laonde io non tl
ovo più difücoItà 
nell'inchinanni a R0111a, che ne ahbia l' astronOlno a re- 
putarc il ccntro den' aUrazione e gravità universalc, conle 
una condizion necessaria ai fenfHneni c ai 1110ti eclestj. 
Vedete se Ini fo beBo ddla Inia sudditanza, 0 se In' ingegno 
di adoperarla cOtne un 1I1CZZO di appoggio e di fayore. 
Persuadetevi ('he se la piÙ })arte deg1i uon1Ílli, in ,"ece di 
spcriInentare in sè stessi questa Ilccessità intellettuale di 
essere cattolici alIncno speculativmncnte (giacchè Ia feùe 
religiosa c pratica richiede il concorso di allre cause su- 
periori), sentono una ripl1gnanza grandissinla a diven- 
tarlo, ciò nasee clle non coJgono nella sua intrgrità c 
schiettczza r idea romana c cattolica. E che apprcndono 
in sua vece? Torno a dido, gl' idoJi gesuitici. L' assenso 
dcUo spirito è proporzionato al cuncetlo che gli stà di- 
nanzi; e chi ,-ede un bel vollo ripercosso da un cristallo 
ehe 10 rcnùe orrihilc c dcfonne, COine puÙ anunirarlo cd 
a verlo caro 
 
Qucsta non è r idea di Ron1a ch'io aveva dinanzi aglj 
ocehi nello s('ri,-c're il Prin1ato; e ciò appnnto ('he nocquc 
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lnaggiormente all' inlelligenza dellnio libro presso alcuni 
valentuolnini fu il sostituire al mio concetto quello dei 
vostri Padri. Perciò quando voi mi Iodate di aver dimos- 
trata lnagnificamcnte la necessità del principio cattolico :e 
romano i, se l' elogio vienc dall' U01110, io Ule ne tengo 
onorato, altcso Ia bontà del vostro animo c del vostro 
ingegno; n1a se procede dal Gesuita, non posso in co- 
scienza accettarlo. La causa del papa e di ROina si può 
pah'ocinare in due nlodi diffcrentissÏIni, secondo che l'idea 
cattolica si voJge a profitto della civiltà con tuUe Ie sue di- 
pendenze e i suoi aCCOlllpagnanlenti ,odella barharie con 
tuttc Ie sue seqllcle. l\Ia la civiltà legi1tiIna c la barbaric 
non fonnan 0 un dialettislno; perchè quella non è un es- 
trplno, sì un nlCZZO locato tra i due opposti della rozzczza 
sociale c dclla corruttela, cOlne la virilità è in bilico tra 
l' infanzia e la decrepilczza. Coloro adunque chc accoppiano 
il concetto cattolico e romano colla civiltà , uniscono ciò 
cite Jddio congiullse:l e non fanno che esprin1cre la 111ede- 
Sill1CZZa, che corrc sostanzialmente fra due diversi aspetti 
di una cosa unica. Dove che quelli che 10 tirano a bar- 
barie fanno violenza alla natura intrinseca delle cose, 
accozzano insirine eIcnlenti discordi, tentano di comporrc 
un oggetto vivo, positivo, rea Ie colla sua ncgazionc , 
innalzano un cdifizio fragile, senza base stabile c non dll- 
raturo, e in fine sotto non1e e abito di filosofi si governano 
da sofisti. Tali furono alla nostra ffiClnoria (pariando solo 
de' più lodati) il Donald e il 
Iaistrc, ingegnosi c facondi 
ristauratori della teologia e della sapienza gesuitica, e 
fanatici alnmiratori dell' Ordinc; al cui ristaul'o il secondo 
ebhe non piccola parte. E sicéolne erano laici, uon1Îni di 
mondo, a vvezzi ai negozi della vita civile, essi rccarono 
Del 101'0 assunto, oltrc l'ingegno non ordinm
io , una li- 
bertà di spirito, di cui i Gcsuiti non hanno pur l' omhra; 
c scrisscro libri, ('he per Ii prcgi del dettato c la pellegri- 
nilà dei pensieri disgradano agevohnente quanto uscì 


4 :PELLlCO, pag. 598. 



!6 


IL GESl"IT \ i\IODEn
O. 


dalle penne dcIla Compap.nia. Ciò nuIIn 111eno io vi chicggo 
chc fruUi ha portati ]a lorb sClIola 
 Che vestigi ha lasciati 
dpi suo passaggio nelie cose. 0 HC'llc Inenti degli uOInini 
 
.l\"essllno. )li ridico, ne lasciò IlIOlti ,-Ina tuUi fllnesti alia 
socidà calla religione; e io so di tallll10 a cui l'apologia 
del papa faUa dal Savolno fll ù" inciampo e non ùi ailltn a 
senlire caHolicamcnte. Funcsli a quei InedesinlÏ, che cre- 
dettero di \-nnlaggiarscnc ; i quali fllrono involli e scp- 
pellili dalle ruine che edificarono, aùercndosi ai consigli 
e scgllcndo Ie rcgolc di quei folli nlac
tri. La sapienza 
gesniLica esautorò i Borhoni franccsi della lwima linea, 
inonùÒ di sanglle civile In penisola iberica e la Svizzcra, 
stampò un Inarchio d" imhccillità sulla fronte dC'1 preten- 
dellle di Spagna c (}' ignon1Ìnia su quella den" usurpatorc 
di Porlogallo, turhò più volle r ltalia colle rongiure c 
colic sonHnossc, l' attcrrì cd afllissc colle crudc1i gilistiziC', 
rallentÙ 0 fcnnò in cssa ltalia , in Francia c in nitre pro- 
yince caHoliche Ie propcnsioni religiose del sccolo, ac- 
crchbc i dolori dclJa Polonia {, e finahneute si yoIlò con- 
fro i Gcsuiti Hlcdesin1i , facenduli sbandire da tre illustri 
rcanÜ, e rendendoli odiosi e formidabili a tuUo il 1110ndo. 
Nè ,-i gio\Ta il dire che aicuni di tali cUet Ii non furono 
opera immcdiata df'i vostri; conciossiadì(\ tutti piglial
ono 
Ie Inosse ùai \-ostri principii e dalle sinistrc inf1uenze che 
avcste nei rettori òc' popoli. Ora voi hnunereste cti aCCOU1U- 
nare aIla fcòe cattolica e a ROlna i \Tostri snccessi c invoI- 
gcrIa nci proprio stenninio 
 NOI1 ci riusciretc. Ye 10 dico 
('on quella fidanza che non si fonda in congctl urc unlane, 
Ina r
cllc prOinesse-del cicIo. 
on Inancheranno Inai aHa 
Chirsa nè alia selic apostolica difensori ])iÙ leali e piÙ savi 
che \ oi non sicle: allr quali voi prcgiudicatc a
sai piÌl 
colle lodi che non i 101'0 a'-'-crsari coi Liasirni e colle ca- 


j In molli modi la spHa 
('suitica nocflue (' nuoce tuttora aU'infelirc 
Polonia; ma non I>otrci dimo
t.rarlo senza troppo lungo discorso. Ac('c:J- 
HCr() solo che una delle cause dpll' odio <Ii ;\,irrolt) impcratore coutro i 
cattolici si attienC' in parte alia catth a imprcssione di Sl' che i Gl'suiti 
lasriarono in nus
ia sotto .\kssandro, 
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lunnie. Quanto a 111e, peI
 quel poco che posso, difenderò 
sempre Rllllla ; e Ie Iodi di questo gran nome, clle ricor- 
fono a ogni poco sotto la ulia penna, risoneranno sulle 
Inie labbra sino all' ultÍlno spirilo. 1\la la ùifendcrÙ in 
Inodo cIa renderla cara e venerantla al Inio secolo, studian- 
domi di pI'olnuovrre la sua alleanza colla cultura, e cogl' 
intcrcssi ci\ ili dei po po Ii; accoppierÒ la 
incerità del cit- 
tadino e del filosofo colla riverenza dell' Homo cattolico: 
Ia mia adorazione non tralignerà in adulazione; e non 
disgiungerò n1ai nel 111io pensiero cHelle lnie parole la 
paterllilà rOlllana dalla patria italiana. 
So che que:;,to yi Clloce, pcrchè vorrcste fare della 
causa. di Roma un monopo1io della sella, inducendo gli 
uOlnini a credere che voi soli la venerate davvero e sa- 
pete:' difenderla strenuanIcntc. Onde chi non r o
serva a 
yostro 1l10do, e non piglia da voi l' itnbeccata nè si ar- 
ruola sotto il vostro vessillo, voi fate ogni polerc per 
renderlo 0 ahneno farlo apparire sospelto 0 nen11co, so- 
111Ìgliando a qurgr insolenti ministri che non vogliono 
che niuno si accosti a1la nHlestÙ del principe, se nOI1 in- 
trodotto da 101'0, e .che toJlcrano assai nleno nei sudditi 
un 05scquio libero e spontaneo \'er
o di qucllo ('he la ri
 
trosia e la ribe1lione. Onele sc alcuno non yi Blena buona 
questa lnediazione universale, e non è acconcio a Lcner 
noma pCl
 una vostra lnasscrizia, voi in vece di lasciarlo 
fare, COine dovreste, sc fostc guidati da un sincero arnorc 
di essa, ccrcate di ritl'arnclo, poco irnportandovi ('he di 
sudtlito r devoto si Inuti in nenlÏco. Invcce di godere chc 
anco i dissenzicnli da voi adorino il COInun padre, i \Tostri 
politici s'ingegnano di trasfofll1are i figlillOli zelanti in 
ribclli, ogni qual volta non conscntono ùi accettare r in- 
tcrccssione dei falsi Padri. Gridcrete anche qui calullnia? 
r.Ia io posso provarlo con un eseInpio, che yi è tanto noto 
qllanto r autore dcllibro che leggetc. Credete forse eh' io 
ignori i yoti pietosi cllr fanno, non dico tutti, lna InoHi 
dci vostri, pcrchè io uscendo da quella linea di rnodcra- 
zionc che ho osscrvata finora, IH
ecipiti in qualche e('.. 
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ccsso? Credcte che io non sappia che questi augurii pie- 
tosi si csprin10no a chiara voce nei vostri c
'dcchi e si 
accennano n1Ïsteriosalnente in alcuni dei vostl'i scriUi 
 
E che voi facendoli lisate a mio riguardo una strategia 
vecchia, già adoperata verso altri, spesso inutilmcnte, 
IDa tal volta efficacClnente con immcnso dolore dei buoni 
e della Chiesa 
 E se il pronostico si avvcrasse qual sa- 
rebLe il vostro contento! Con chc gioia Ievcreste Ie 
IDani al cielo in rendimento di grazie, e Ietiziando, 
alleluiando, osannando, COlne i cornprensori di Dante, 
cantereste I'inno eucaristico di sant' Ambrogio! Anime 
ùure e spietate! Lo spirito stesso deltnalc potrebbe qual- 
che voila erudirsi in opera di fabbia e di vendetta alIa 
vostra scuoIa. J\tIa che parlo io di ll1C in ll1ateria sì grave? 
Poco danno può farvi un individuo, un csulc-, un UOIno che 
ha il piè su})a fossa; ma ciò che vi accuora, vi spa\Tenta, 
vi dispera, si è il veder sorgere in Italia una scuola dotta, 
moderata, sapiente, nazionale, religiosa, cattolica, de- 
vola ai governi legitti[ni scnza servilità di anilno, a ROll1a 
e alia Chiesa senza angustia c pusiHanin1ità di spiriti, 
accorùante la filosofia colla fcde, la rcligione colla patria, 
nen1Ïca del dispotislllO, {]clla licenza, delle rivoluzioni, 
arnica c promovitrice assennata dei sociali miglioralnellti; 
la quale scuola, non che esserc disposta a farvisi vassalla 
o ad accettare la compagnia vostra, vi sopravveglia, c 
vi farà francamente e terribilmente la guerra, se h tanto 
la stringeretc. Ciò vi scotta e vi spaura non poco così in 
riguardo del nlal presente, come del peggio avvenire; 
tanto 11iù che questa eIeUa di s31)ienti non si contenta di 
pcnsarc e di parlal'e, ma pal
te stà ai fianchi dci principi 
consigliera cd esecutrice dei huoni ordinan1enti, parte 
scrive e puhblica libri utili, che son bene accolti dai go- 
verni rnedesimi, e Ictti aviùarnente da tutti; dove che 
voi stalllpate cosc, che, salvo i yostri, niuno Ieggc, se 
non pCI' ridere, e predicate ai pesci, che non fan capo- 
lino llè guizzano a sentil
vi. Vero è che voi perscguitatc 
non pur gli autori che non vi garbano, Ina anchc gli 
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scritli 101'0; e tutti sanno il bel giuoco che avete tentato 
di fare al Dettori e al Roslnini. E per tornare a 111e (se 
Ine 10 pernlettete), faceste 10 slesso tiro a' nÜei Prolego- 
Ineni; portandovi in Inodo che quantunque si tratti di 
uno scritterello di pochissilno rilievo, a vete Inostro assai 
chiaro l' egoislno che vi governa. Inlpcrocchè, se 10 zelo 
cattolico superassc nell' anilno vostro ogni aUro riguard l ) 
ed ogni altro amore, non avreste pcrseguitato uno scritto, 
che insistendo suI divario che corrc tra 1't!sser cattolico 
e r esserc Gesuita, può servire a rappaltun1are gli aninÜ 
e gli spiriti di Inolli colla religionc. E per quanto dobhiate 
aver carD l' onore e i vantaggi dell' Ordinc, e la severità 
delle n1Ïe parole ahbia dovuto spiacervi ed addoloral'vi , 
avreste anteposto a tali rispelti il bene del1a fede comune; 
a cui non potcte ignorarc che l'intel'detto del mio li- 
bricciuolo avrebbe recato qualche pregiudizio; non già 
pci Jneriti 0 per r in1portanza intrinseca di esso (che non 
nlÏ credesle sì Colle da pensarlo), l11a perchè n10lti Inale- 
voli 0 inesperti avrebbero presa dal divieto occasione di 
credere e di spacciare che oggimai non si può piÜ essere 
huon cal tolico, senza parteggiare per la vostra setta, 0 
ahneno dissilnttIare i gl
avissi(ni danni ch' essa fa ai l)aesi, 
in cui vÏ\-e. 1\la i sinistri disegni furono sventati, e io 
debbo rallegrarmi di aver assai Ineno temuto dei maneggi 
e dei raggiri gesuitici, che confidato neIla rettitudine 
delle Inie intenzioni e nell' alto senno di BOlna. 
Rispettate aclunque qucsto gran nome e guardatevi 
dal profanarlo colle vostre linglle 0 colle vostre penne. 
V oi non Coste Il1ai così poco dcgni òi proferirlo, cOlne in 
qucsto secoIo, che faceste ogni opcra per disonorarlo 
acconulI18ndolo col vostro, e ora 10 mahnenalc, perchè 
non polcte più illudere nessuno sopra tal cornpagnia. 
Nei prilnordii del vostro Ordine ]0 portastc e 10 rcndcste 
carD e vcnel'ando in rcmotissime regioni; 111a non passÒ 
gl'an tClnpo, che queUe bocche meclesilne, che 10 avc- 
vano celehrato, voltarono la lode in bestculInia e malr- 
dirono ciò che avevano bcnedctto; non tanto pCI' ayvr.f- 
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sione de] vero predicato, quanto per odio dci predieatori; 
ed avvenne a HOl1Ut santa quel n1cdesimo chc a UOIua 
pagana, quando il giure latino apportato ai popoli re- 
1110ti c i n1Ïti in1pcrii (lei senato non crano avuti in ri- 
· ,-erenza nè ubbiditi pci gravi torti dei proconsoli. Chc 
cos' è divenuto il nOtHe di Hoo1a nell' Abissinia, nel Giap- 
IJonc, nelJ' ludocina, e nella Inaggior parte dell' Inùia, 
del1a Cina,. dell' Oceania e ùell' Åluerica? Che è divcnuto 
nell' InghiJterra e in una I>orzione notabile dell' Europa 
gero1anica? Che di\'crrcbbe nei paesi cattolici quando vi 
cresccssero e prevalesscro alia libera Ie vostre illflucnze? 
Roma? Essa è mirabilc a chi la contelnpla in sè medesimá 
e nel suo ideale esemplare: Ina è brutta e spiacevole, sc 
si guarda ctunuffata C ravvolta nel mantello di un Gesl1ita. 
Ufficio <Ii noi catlolici e in ispecie di noi ltaliani è di ri- 
stabilir ncllc nlenti il ycro conceHo e di ra\Tvivare nei 
cHori l' an10re di Iloma per tuUo il mondo ci\-ile. l\Ia non 
pot1'emn10 trovare a tal effetto })eggiori ausiliari di yoi. 
Venerate Roma, COIne nladrc e pat ria coml1ne, poichè 
tale è il debito di tutti i buoni Cristiani: ma non lodate1a 
nè anto troppo altan1ente per quanto avcte cara la sua 
fluna. .Adoratcla e tacete. V oi avete perduto it diritto di 
l}arlarnc c di COJlllnenùarla dopa due secoli di ri\-olte e 
gl' inauditi attentati verso un gran ponteficc, a cui rapiste 
la vita e vi sforzate ora di togliere r onorc del norne c la 
quictc della tomba. Lasciatc a labhra Incn so
peltc e piÙ 
pure il perorare i privilcgi della città sa.nta, e il celebral. 
Ie sue gloric, ricordando\ i di queUe caste degeneri di 
Oriente, a cui è persino vietato <Ii pronunziare il nome 
f' ùi affisar gli ocelli nel \'oHo della SO\Tana Inacstá sa- 
cenlotale. 
In Bessun tClnpo i catlivi e indiscrcti 10datol'i fnron 
IJiù dannosi a ROIna che oggi, perclu\ non il1\
alse nlai 
tanto una deplorahile confusionc 11'a due cose che pur 
:wno dif1'erenlÍssiIl1C. Parlo <Ii HOlna ternporale c di Homa 

piritualc; Ie fJuali alcuni per Ieggcrezza, altri a Inalizia 
('onfon<1ono insienlc: c Cra ({nest i ultin1Ï ottcngollo il prio1o 
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gl'ado i Gesuiti; non già che il f
lecial)o sClnpre, u)a 
quando tOI'na 101'0 a proposito. Ccrto niullo può dubitarc 
che la conlpita perfezione di ROina richiegga che tuUo in 
lei sia grëlndc cd eeeellente 
 e che il goditnento e il pos- 
se
so degli oncsti heni ùcUa terra sia più copioso e sicllro 
ùove Ineglio 8i conosce e si pralica l' indirizzo a quclli dcl 
cicio. l\la sc ciò nullanleno tale annonia è aIle yolte in- 
icrrolta pCl
 la solita infel'lnità delle cose Ulllane, niuno 
pure dO\Tehhc dÏ!nentieare chc Ia ciUà santa è essenzial- 
lnente distinta daHa profana, e cIle qualunquc siano Ie con- 
dizioni ùi questa, quella non perde Ie sue prerogative, 
accadeudo a lei quel 1l1cdesinlo ehe alIa rcIigione di cui è 
capo 
 Ia qllale nlantenne puro e incorrotto il divino suo 
cssere anche quando si tro\'ò aecanlpata fra i barbari e 
par\-e involta da qllellc ealigini, che ottenebranlno tutto 
illnondo ci vile. 10 non so che cosa alcuni diranno del falto 
Illio, se piglierò a giuslificare ROlna spiritualc dagli as- 
saIti di coloro c.hë la rendono sindacabilc e Inal1evadrice 
dci difeUi ul11ani. 
Ia 10 farÒ francmnente, cioè in 1)10do 
degno di HOIna, ùcgno dc'slloi onorati a\-vcrsari, degno 
<1i TIle, che non ho 111ai av\-ilito con Jnenzngne, piaeen- 
terie 0 bassc Inire Ia n1ia persona e il Inio esilio; e non 
imiterò 10 stile <Ii quclle giuslificazioni che oggi si sogliono 
chimnarc 'ltlfi
iflli 
 e non sono pure uffiziose, pel'chè non 
persuadono nessuno, non gio\ ana agli aecusati c tliso- 
Horana chi Ie scrive. Dico adunque ehe Ia città santa è 
oggi pur troppo scaduta dalla sua civile grandczza e nOll 
risponde da qucslo lata all' antieo nOBle; Ina soggiungo. 
che qucsto disoròine non che prcgiudicare alIa dignilil 
di quella, la fa spiccare vic tneglio c la confcl'Ina in HII 
ccrlo IBodo, perchè sola essa conticne il rÏJnedio del nUlle 
e ne promette In guarigione, HOIna non è sinÜIe aUe a1tn' 
eittÙ eziandio piÙ.lwpolose e cospicup, che hanno un ter- 
H1inc prefisso alloro tìorire e ùunu'e, c non son collcgatC' 
colle prerogative dÎ\TiHe e perpclup del \ ero, colla sloda 
dclla no
tra 
pecie e coi disegni llni\ er:.-ìali dclla Provi- 
denza: ondf' \ i.UHIO 
og
rltc H1!e \ i
eìld(
 di fOl'tllna. c 
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sono un semplicc accessorio 0 accidente nella vita genc- 
rale del 1l10Julo. RonHl all'ineontro r in1Jnortale, perchè 
il suo destino. è intrecciato con ]a conser'
azioIle, la dif- 
fusione e it trio;1fo delle verità divine, e colle sorti del 
generc Ulnano; il quale non può cstingnersi 0 dirÙ n1eglio 
trasfigurarsi prilna di avere atlnatc ]e sue potenze e 
riacquistata a perfezione di compiInento l' unità virtuale 
tJella sua origine. Essa pertanto non è una L"ittÙ come Ie 
aItre, Ina la città uniea; non è prelnuta e incalzata dal 
tempo, 111a può aspeUarne i henefizi con tranquilla fidu- 
cia; non Ú insolnma un mero fat to, 111a partecipa in certa 
guisa ai })riyilpgi drlle idee, adoD1brando quel1a n1ede- 
simezza del reale colI' ideaIc, eh.. è propria della di,-ina 
natura. Qual paese adunquc si Pl1Ò meglio consolare delle 
presenti sventure che Ia eillà etcrlla 
 Chi <ire nutrir'e più 
vive speranze di risorgimento, e chi megIio possiedr la 
guarentigia dell' avvcnire? Non è Homa custode intcger- 
rinul di quri sen1Ï ideali, che genninarono in tuBa Eu- 
ropa fiori di gentilt'zza, e produssero in InoH i paesi (juci 
frutti di civile felicità che veggiarno'? V. Orrell) credere ehe 
la gcnerosa sen1enza debba rcstare infeconda solo colà 
dov' è nativa c fu per così dire gittata e cl1stodita dal 
cicIo, nlentre produce sì iunpia lnesse nei Iuoghi, düv' è 
avventizia e sparsa daUa Inano degli 110Inini? No senza 
du hbio; questo non sarÙ, pcrchè non può, nè dee csscrc; 
e qui po
sialno senza tcn1criE\ di log-iea dal diritto COH- 
chiudere il ratto, c dal desiderio, dalla íiducia, dall' augu- 
rio argmnentarc r adrn1piincnto. Honu\ csscndo etcrna, 
})erchè santa, racchiude in qucsta 
ua dote I gern10gli 
proòuttivi di ogni bene cziantlio \en...poralc; cosicchè la 
ciltà catlolica e cosnlopoIiiica ri stà pagatl'icc della eiUà 
I)olitica cd iraliana. V olcte Inalle\T
Hl!ìrc più insignc c più 
autorevole 
 Non è dunque lontana r ora, in cui r il11tica 
favilla del g('nio latino hrillerà di nuovo sulle rive del 
Tevere c il fuoco di Vesta sarà riacceso dalla Inanü pon- 
tificaIc. Farebhe ingiuria a R01na ecc1esiastica e si ehia- 
rirchh{' ratíi\ 0 cattolico chi duhitassf'\ di un tal av\ enirc; 
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e darebbe ìnostra di stolto 0 scellerato aninlo chi nol 
branlasse. La patei
nità è il carattere pr
oprio di Homa;. 
e questa sublirne prerogativa dee abbracciare gr inleressi 
terreni non nleno che quelli di Inaggior Inolnento, COB1C 
negli ordini domestici l' ufficin del padre riguarda sì il 
corpo e Ie sostanze che ]' aniJl1a de'snoi figli, c conIC la 
Providenza crca trice è sollccita eziandio del bene telnpo- 
rale delle sue fatture ne] sisten13 universale del nlondo. 
Ben si riehiede che gr ltaliani tolgano ogni ostacolo frap- 
posto all' opera instaurat rice; il prinIo clei quali, anzi 
propriamente parlando, I' unico ostacolo iInportante che 
ci si attraversi son Ie congiure, i tUIl1ulti, Ie ribellioni; 
inIper>oechè egli è inlpossibile che un governo si faccia 
rifonnatorc, mentre ha il tren1Ïto in cuore eel è costretto 
a tener Ie armi in mano per clifender
i da chi 10 assaIta. 
Non vi ha stato laicale che sia da tanto: Inolto nlcno 
Rmna, che oHre al dominio temporale ha da reggere 
spiritualmente il mondo cristiano. Non piaccia a Dio ch' 
io intenda con queste parole di voleI' scclnare la conlHli- 
sCl'azione dovuta a quelli che sofrrono, 0 accusar.
 troppo 
severanlente la 101'0 impazienza: che se io avcssi una sì 
rea intenzione, sarci peggio che vile, e lni ripulerei 
indegno di eSE-ere udito dag1i uon1Ïni onorati deUa Jnia 
patriae 
la 10 scrittore non dee anco lasciarsi 
trascinare 
a so\-crchia moliezza 0 condiscenùenza, e tacere Ie verità 
utili solo perchè nella J}J>ima giunta hanno dell' aeerbo 
ad udirc e iInpongono virtÙ difficili a praticare. Sarebbe 
questo nn Jas
isnIo politico non 1l1enO irragionevolc e ancor 
piÙ funcs!o della ribssatezza lTIorale dei Gesuiti. Lo stoi- 
cisnIo ci ,-Ïle è yirtù necessaria ai popoli infclici: i quali 
debbono ahbracriarIo tanto niÙ strettamcnte e adl1sarvisi 
con nlagnanimi sforzi 
 qlla
to che non solo (\ necessario 
per evi!are nlaggiori nIa]i, lTIa è richiesto a Iiberar1Ï, ua 
<juelli the Ji travagliano, pcrchè tardi 0 tosto, Bla piÜ 
tosto che tardi produce infallihiltnentc il 101'0 riscatto. 
Ilaliani, accoglirtc senza sdcgno questc parole di un vo- 
stro eon1patl"Ìota, ehe per poterJe dire dignitosmnf'nfr 
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e con qualche efficacia ha rinunziato al godin1cnto di 
quella patria che adora ed elctto un yolontario esilio. 
Rin1osso questo grave iln pedilnento e t I'nnquillati gli 
spiriti, io non dubito che ROlna ecc1esiastica non sin per 
accingersi anilnosmnente a riordinare ROIÐa ci\ ile, cd 
adelnpicrc i desideri, non dico d' Halia, ma di tutta Eu- 
ropa, che in queslo pun to tien gli occhi fissi ed intenti 
suI Vaticano. 80no io ten1erario a parlare con tanta asse- 
veranza e a preoccuparc per così dire Ie intenzioni di un 
governo? Non credo, perchè tuUo concorre a persuaùernÜ 
che ÎJ mi appongo, c non veggo ragione plausibile in 
contrario. Se io mi rifò col pensiero U10ltO in addietro , 
troyo un gran nUH1ero di papi rifonnatori , quali furono 
quelli del n1edio e-,.o e segnatamente quel l11agno 1 nno- 
cenzo, Botto i cni occhi vigi!antissilni e a' cui piedi dmni- 
natori fioriva un n
unicipio libero, tranquillo, prospe- 
roso, secondo quei ten1pi, e così bene in assetto, chr i 
Ron1ani dell' ctà dei Gr.acchi l' avrcbbero in\ iùiato. Nei 
secolo seguenti ffa quei pontefiei , di cui Leopoltlo Ranke 
ci diede una sugosa e hellis3i!na istoria, non pochi fu- 
rono autori di nuovi ordinan1eeti anuninistrativi e legali; e 
alcuni di cssi pareggiarouo in questa parte i Inigliori prin- 
cipi dclloro ten1po. Ora ciò r:1e fu uiile, nobile, grande, 
degno di Ron1a negli anni aIHÌati cd ehbe luogo piÙ volte, 
perchè 111ai non sarcbbe d
s:òer
hile 0 spcrabile ai nostri 
giorni; quando tanto maggiore è il bisogno della civillà 
e abbondev oli i lnczzi ehe giovano a procacciarla? Chi 
})l)Ò dllnque ùllbitare che non siano pCI' rinnovarsi (juei 
lodati csempi e queUe nobili traùizioni ronuu1P, Jnentrc 
l' inÜtarlc e seguirle è non solo opportuno, Ina urgcntis- 
SiUIO? Grgelltis
ilno per la fcHcità tcmporalc dci popoli, pCl' 
la quiCh"' e la sicllrczza dri principi, pcr r edificazione dei 
fcdcli, per l'anHucnùa degii s\Tiati, per la salute ctcrna dclic 
anilne, pel trionfo ùclla religiollc, per la glQria di Homa 
e del pontificato. pel' l' onore ùel nOlnr italiano e catto- 
lieo in ogni paps(' ci\-ile. E niuno dica clle it BOil ('

ersi 
('iÒ ancor faUo argOlnenta chp non si f;ia prr farr: giac- 
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chè l' illazione sarà solo plausibilc, quando vcrranno 
cessati quegli ostaculi che di pendono da chi dee goderc 
dcl benefizio. Si faccia la prova e si vegga se io n1Ï affido 
soverchian1ente nel senno di 1101na, credendola disposta 
a un' opera benefica e gloricsa, a cui tuUo la invita. La 
invitano i governi e i popoli cattolici, che veggono con 
dolore la. sedia dcl!a rcligione e del luogo santo, dove si 
rivolgono Ie 10îo ado!
azioni, non ottenere il prirno grado 
nel possesso di quella civiità che pur da lui ebbe i suoi 
principii e molti dei successivi incren1entÏ. La inyitano gli 
slati e Ie nëzioni divise dal suo seno. n10lte delle quali 
sarebbero 00C. lontane <inl riaccosiarsele e riconoscere la 
sua matcrc:tà sublime, se i disordi!1i ten1porali che di lor 
natura son queHi che ò
n piÙ nell' occhio non Ie a1ienas- 
scro e non av,-alorassero Ie allre 
i>eoccupazioni. La invi- 
tanG i slloi devoti cd adcratori , tante anilnc buone, pie, 
zelanti, che l)enanc indicibilnumte a veder disconoscere 
e proverhiare Ia c!Hà llivinr.. pCi
 qualche nco un1ano che 
appanna. la su

 bcllez1a , p, sospirano r ora beatissirna, in 
cui ne la vcggano purgata e possano addonnentarsi in 
pace ripetendo il 
antico di Simeone. La inyitano i slloi 
Inedesimi nelì1iei che p
gìi[!,no occasione da tali difeUi pel
 
impugnare i sea: più sn
:.ri dil'itti , calunniare Ie sue Vil'tù 
e vituperarc il S1JO nome. La 
lÌvit<< il genio del secolo 
dcdito sovrattulto alia ci,,-iìlà e volonteroso (santo. e pic- 
toso desiderio) di n1cdicarc al possibilc coi fal'lnaehi che 
ella son1ministra queUe òolorose piaghe che da tanti se- 
coli afOiggono l' unlano consorzio; aUe quali non v' ha 
rilnedio efficacc fuori di ql1clla , perchè la religione porge 
hcnsi i principii cllrati\>i in gene'rale, n1a la coltura sola 
può applicarli frutt110Sanlcnte. La invita l' Italia, ehe si 
rmnmarica di vedere chc la parte centrale e piÙ eletla 
delle sue province sia cziandio la più n1Ïscra, e causa 
in ccrlo mudo della infclicitÙ comune; perchè ]a penisola 
Bon potrà Inai esser' una, forte. libera, rispcttata, po- 
t(,Hte, seiolta ùa ogni tinlorc ùi rivoluzioui interne e di 
aggres
ioni s\ranierc, finchè non sorga e fiori
ca una 
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HOlna civile, chc Ie dia l' esen1pio e confel'isca aU' indi- 
rizzo fattivo di tali beni; e pel'chè quando il capo cd il 
cuore giacciono infcrn1Ï, il resto del corpo non può ria- 
ycrsi e guarire. La invitano in ispecie quei popoli gene- 
rosi delle Legazioni, forniti da nalura d' ingegno svegliato 
e vivacissimo, di anil110 Inaschio e fazionato aIle imprcse 
ardite e magnanÏ1ne, di cuore leale e fervido, di spiriti 
e di volto scolpilalnente italici; i quali ahitano un paese 
vario, anleno , fccondo, tra piano e n10ntuoso, che parte 
s'interna neHa terra, parte si sporgc sullelnbo del mare, 
c tl'amezzando nel connln tcrritol'io è doppimnentr cen- 
trale; onde paiono dcstinati a occupare un luogo cospicuo 
e pri\ ilegiato nelle sarti future della nazione. La invitano 
Ja sua propria sicurczza, la conservazionc de' suoi stati, 
l' odio giustissimo, che eIla porta aIle seùizioni, aIle ri\'olte 
cd al sanglle; pcrchè nè questi Inali sonG eyitabili, fin- 
chè non se ne togliono Ie cagioni, nè quei beni son con- 
scguibili, senza Ie rifonne sociaIi, che ne sono il }Jrin- 
cipio ed il fondaITIrnto. L'invita queJla rpligione, di cui 
essa è capo supremo, base inllnobilc, guardiana incor- 
rolta, oracolo yivo e perenne; Ia quale non può esserc 
al dì d' oggi efficacelnente prcdicata ai popoIi, se coli, 
dove suona più altanlente e più autoreyohnente l' an- 
nunzio delle sprranze ctcrne non si danno i piÙ splendidi 
peg-ni. cd escHlpi di fcIicità teinporale. L'invila final- 
Inente la ùignità, l' onore, Ia ripulaziol1r, il nOHle stesso 
di ROlna , che non pnò l'iflorire, finrhè rinno"ati i cÌ\'ili 
ordini e posti in accordo coi bisogni correnti, 10 sceUro 
non pareggia in hencfica Inacstà la tiara, c un nuo\-o 
fôro, una nuo\'a curia non risorgono sulle ruine di quclli 
che giÙ furono Ia Inel'a\Tiglia del olondo. Chi infatti non 
sentc qualchc ro
sore a pensare che Ron1a crisliana c 
calloliea non parrggi in civil grandezza ql1eIla ùel gen- 
tile
ilno ? 
RbpcUo all' onOïe che un risorgimento rO:l1ano rc- 
chercùhe al pontificato non si dee pretenl1eltcre un' av- 
vcrtcnz
l the n1Î parr di (ptalche rili
vo. A tal1i i gnycrni 
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è onoreyolc l' entrare anin10salnente e savimncnte nella 
via delle riforme; tuUaVla non si pnÙ ncgare ehe quando 
il corso dei 111igliorall1cnti è da qualche tClnpo interrotto, 
il ripigliarlo par quasi una specie di anll11cnda 0 di ritrat- 
tazione, una tacita accusa c condanna dell' an1111inistra- 
zion precedente, e un confessarsi reo, se non aItro , d'in- 
curia 0 negligenza ncl Inaneg-gio dei pahhlici affari ; on de 
pognimno dIe non se ne annulli , può tutta,"ia parere che 
se ne Inenoini Ia lode del riformatore. ROll1a sola è çon- 
dizionata in Inodo che anchc in questo casu non ha troppo 
da arrossire. hnperoeehè essa non è sitnile agli altri go- 
verni, ('he sonG preHamcnte lairali, COBle Ia Francia, 
Ja Prussia, gli Sfati Uniti, c non s'in1pacciano di cose 
sacre; 0 tengono dell' ecelesiastico in apparenza, non in 
effelto, cOlne I' InghiHerra e la Russia, nelle quali it 
principe è in nOlnc capo del culto nazionale, ma in so- 
stanza ne lascia Ie ingerenzc all' episcopato. Raina all' 
incontro è essenzialmcnle religio
a, e il suo sovrano ten1- 
ponlic è in reaHà alnrninislratore e governatore suprelno 
di una religione, che si strnde per tuUe Ir parti del 
mondo ahitato. II suo occhio dee stare continualnentc 
apcrto e ycgliante sopra tutte Ie province di un rcamc 
così an1pio, e la sua destt'a dec sccoudo Ie oceorrcnze al- 
Jelltare 0 stringere un frcno chc tuUo abbl'accia negli 01'- 
dini saeri, c si stendc daHe ardue altezzc del doglna alle 
n1Ìnl1zie discipJinari. Or qual n1craviglia, se Ie lHani ehc 
sostcngono un peso di tanta rnolc atto a stancare il più 
forte hraecio, rilasciano lalvolia Ie rcdini del govcrno ci- 
vile? Qual Incraviglia, se il tin10niere della nave cccle- 
siastica, intento a guidarla verso il porto fra Ie onde di 
un nlar procelloso, picno di secche e ùi seogli, e a sal- 
yarIa dall' iInprto dei tifnni c denc tesnpeste, traSCUI'a 
tah-olla il paliscalmo ch' cssa rin1urchia nel suo ruleggio? 
Che Inaraxiglia in fine, sc il succcs
.;orc di Pietro abbrac- 
cia con nwggiore so1lccitndine il deposito di Cristo, rhe 
il rc
aggio di CarlOiTIagl1o 
1 Ne segue forse rhe egli possa 
trasandar lnngameille ques
o rrlaggio? E ch(' nOll dehba 



':28 


IL GESrlTA )IODEn
O. 


a verlo carD e .stuùiarsi non solo di consel'varlo, lua di 
rendedo fortunato, poichè anch' esso è parle di quell' 
alnpio o\-ile, che gli yenne affidato non dagli uomini, )11a 
dal cielo? No certo; Ina ciÒ cIle ne eonsèguita si è ehe 
in questo easo il difetlo non proviene da un principio dis- 
onorevole; corne sarebhe a dire da dismllore, cgoislno, 
oziosità, ignavia; qualità che anche i nenlÏei di Ronu\ 
non sogJiono attribuirle nello spiritual reg
imento. La 
causa dell' imperfezione è dunque la gl'aviLÙ e 1'impor- 
tanza dell' ufficio sacerdotale; che occupando l' atten- 
zion dei ret Lori fa sì che i negozi civili si trascurino 0 si 
tratlino )ueno acconciall1ente. 
Egli accade talvolta a HOlna altrettanto che ad un 
principe, il quale Ìlnmerso nell' anHninistrazione interna 
di un vastissin10 regno, dimentica per qualche lelnpo 
una piccola sua colonia; Ina cmne tosto se nr accorge, 
opel' I'av\'iso di qualche buon consigliero 0 per Ie qucrcle 
ùegli abbandonati, 
gli racquista il tempo perduto e si 
studia di riparare la grandczza del danno colla prontezza 
cd efficacità del ril11edio. E ùi vern gli stati ten1porali del 
papa sono una sp
zie di colonia verso il dorninio spirituale 
della Chiesa; colonia, che da un lato Ie somlninistra e 
assicura quei temporali sussidi , on de ha bisogno, e dall' 
altro lato ne accrcsce e prote
ge la religiosa indipen- 
denza. 
ja per ciò appunto questa colonia vuol esser tran- 
quilla e felice; perchè aHrilnenti qnel frutlo prezioso dell' 
indipcnt1enza sarà sel11pre scarso in effetto e nullo nel 
concello di molti. Scarso in (>tfeUu, pCi'chè il principe, 
non avendo l' atTIor <lei soggeUi, che è il più saldo soste
 
gno dclla potenza, sarà eoslretto di ricorrerc al patl'oci- 
nio e a lIe forze :straniere: dovrà sen-irsi delle 3nni bar- 
hare per tencrc in freno e cOlnhatl
rc all' occorrenza i 
suoi propri figli: cosa hruHa c dolorosa in ogni go; erno. 
ma specialmeì1tr in quello , che dce cssere paterno pits ùi 
ogni altro e 1'3ppre
entare piÜ al vivo gli spiriti del Cri- 
stianesin10. 
r cnnlultociÙ es
o polr:l a\ pre quell' ijHIi- 
p('ndenza di c!1i ahh
sogna: p{,I'cht\ S:U'Ù (H'S
 ret lo a 
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rendersi pill 0 Ineno Iigio dc' suoi protettori e de' suoi ùi- 
fensori, secondo )a condizion deg1i stati che si appoggiano 
ad anni con1pre 0 ausiliarie. E sieco!nc i governi unlani 
e civili s'inducono difficihnente a hlvorire uno stalo che 
si fonda nella violenza: esso dovrà cercare i suoi Iwo!et- 
tori fra i barbari e fors' anche tra i nelniei della Chiesa e 
di Rmntl. Dovrà,. pogniamo, allearsi coIl' Austria e colla 
Hussia, che è quanto <lire coil' opprcssore d'Italia c con 
quello deUa Polonia; i quali sonG i due 11laggiori nClnici 
clle ROlna, la ci\-iltà e il cattolicismo ahbiano al ùì d'oggi. 
Or qual lega può imnlaginarsi più indegna e vergognosa 
di questa? Qual patrocinio più fllnesto al decoro e agl' 
interessi della religione 
 E che indipendcnza potrebbe 
aver Roma eziandio nelle cose spirituali, quando fosse 
tefilporahnente vassalla a qnci due potentati 
 Certo Iddio 
non n1a ncò C non lnaneherà Il1ai ai bisogni essenziali della 
sua Chiesa; e COllle ilIlpedì che noma fosse faHa francese 
dal Bllonaparte, così osterà in ogni teInpo che divenga 
russa 0 tedesca. 1\la rgli ilnporta che RaIna sia libera non 
solo nella sostanza, Ina anco nelle cose di lninor rilicvo; 
e r esenlpio deUa cattività avignonese ci mostra chc l)eI 
srcondo rispetto illnale è possihilc e grandelncnte cala- 
n1Ìtoso. Egli importa chc non solo il papa Si3 indipen- 
dentc dai prineipi c si g()\
erni da padre comune e in1par- 
zialc, Jna cllc ciò sia creduto <Ia tutti; tanto che aBeo i 
Inaligni e gli en'anti non possano supporre e far pensare 
il eontrario. l\!a certo non pochi 10 penseranno a huona 
fede e altri 10 spargcranno a Illalizia, se il go\"erno ec- 
clesiasfiro per Inan tener
i in istato si appoggia aIle armi 
forestiere {\ harbariche; onùe il nlaggior priv ilcgio dclla 
sedia apostoliea, cioè la sua autoll(Hnia suprcnw , divC1Tà 
nullo nel coneetto di u10lti con danno infinilo della reli- 
gwne. 
Taluno obhieHcrà forsr la difiìcoltà di rieomporre un 
vivere politico da lungo tClnpo disonlinato , e piÜ lnala- 
gevole a riassettare di qualllnque altro per Ic sue con(li- 
zioni speeiali, c principaln1cnte per la sua intima unionc 



30 


IL GESlTfA 1'1ODE1\:\0. 


col potCt'C ccclesiaslico. l\Ia in prio1a la difHcoItà non.è 
un' obbiezion ragionevole, quando da un canto è supe- 
rabitc, e dall' altro canto Inilita la necessità, trattandosi 
di evitare l' UltiU10 dei 111ali, che è Ia rovina dcllo stato, 
c di conseguire un bene grandissimo , qual si è la conser- 
vazione e il n1iglioralnento dl qucllo. La Il1alagevolezza 
si dee calcolare nelle cose superfiue, di mero diletto, 0 
di utilità secondaria, non in queUe di utilità Inassima, e 
dove si tratta della salute; perchè in tal caso qualunquc 
siano gli sforzi che si debbono fare e i 111ali che si ùebbouo 
sostenere, essi son sempre 111inori <Ii quelli, in cui s'incor- 
rerebbe, quando non si ponesse la 111ano all' opera. Anzi in 
tal caso Ia difficoltà è una ragione di più per accelerarc 
il rimedio; giacchè, quanto più s' indugia, tanto più l' opera 
medicatrice riesce ardua e incerta la guarigione. Lo 
stato, in cui si trova ora una parte del dominio ecclesia- 
stico , è violento e non può durare; e chi non vede una 
verità così ehiara, e erede che si possa d' ora innanzi ve- 
rificarc un portento inaudito nelle storie, qual si è la con- 
servazionc di una signoria politica in1pugnata continua- 
mente dai sudditi e punteUata unicalnente snlle labarrle 
straniere, dispensa altrui dalla fatica di contrapporgli 
qualunque discorso. Dalla instaurazione dello scettro pon- 
tificale sino ad oggi i disordini delle Legazioni sonG senl- 
pre iti crescendo; e se non si elllcndano con prontezza c 
vigol'e, non è Iontano il giorno, in cui Ie bcllissime pro- 
vince dell' Umbria e ùell' Elnilia cadl'an no in preda all' 
Austriaeo 0 ad altro potente; ilnportando a tutti gli stati 
ùi Europa egualrnente che non si nutra nel cuore d' Italia 
un fOIl1ite e un esel11pio conlinuo di tllmulti e di SOII1- 
mosse, e che tali scandali non escano da qnei luoghi , 
dovc vorrebbero rilucere i Inigliori eseIllpi. Ð'aItra parte, 
. qual è Ia riforma che non sia difficile 
 S' egli è n1alage- 
vole il riassestare una casa, potrà egli CSSCl
e speditissÜno 
il ricomporre un regno 
 
Ia la fatica e l' asprezza del 
cÒlnpito non possono sciogliere nessuno dall' ossen-anza 
del suo debito, e accrescono insiemc collncrito la gluria 
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di coloro che durano l' una con forte anin10 e Vlncono 
l' altl'a arditalnente. 
Non bisogna nè anco esagel'are questa difficoltà; e io 
la credo alquanto minore rhe altri per av'"entura non 
estirna. Si abbia per fermo che non si danno in politica 
malagevolezze insuperabili, se non nel caso che si voglia 
pigliare un assunto ripugnante aUa natura in generalc 0 
all' indole dell' uomo in particolal
e; ovvero che man- 
chino affatto i sussidi della cultura. l\'Ia io non mi penso 
che per rimeUere in buon sesto gli stati ecclesiastici sia 
d' uopo quadrarc il circolo, 0 perpetuare il Ìnoto, 0 n1U- 
tare il piombo in oro 0 in argcnto, 0 inllnortalare i 
giorni dell' uomo sulla terra, 0 fare altra impresa di tal 
sorta contraria aHe leggi di natura e all' essenza intirna 
delle cose. Non si tratta nè anco di mutare sostanziaI- 
mente Ia forma del governo , e tarnpoco di efi'ettuare quei 
sogni di libertà rcpubblicana e di eguaglianza democra- 
tica, che divengono di giorno in giorno Ineno pericolosi 
di tutti, perchè hanno contra di 101'0 non solo gl' inte- 
ressi dei principi , ma il corso naturale deJl' incivilÎInento 
e it reUo senso delle nazioni. Non si vuol aItro che intro- 
durre nel più Inagnifico paese d' Italia quei buoni ordiui 
di leggi, di giudizi, di pene, di amn1inistrazione, di 
ll1ilizia, di econonÜa civile, di cmnmerci, d' industrie , 
d'instruzionc e di educazione pu bblica, che regnano e 
fioriscono più 0 meno nelle altre parti dell' Europa culta, 
e che sarebbe troppo strano il pretendere che non pos- 
sanG aver Iuogo in Roma; quasi che il centro del Inondo 
cattolico fosse fatahnente e pcrpetuamente escluso dalla 
felicità comune aIle altre parti dell' area cristiana, 
quando in vece egli pare che dovrebbe precorrerle e star 
101'0 di sopra nella celerità e perfezion den' acquisto i. 


· Intorno aIle vicende passatc, aIlc condizioni prcsenti, ai pregi, ai 
difcUi del governo degli stati <:'cclcsiastici , e allc riforme }>ossihili a far- 
visi, vedi I' opera rccentissima di JAeopoldo Galeotti (Del.la sOL'}"anità e 
del governo temporalc dei impi. Parigi, 1846). L' Autore conoscc appieno 
il suo lcma, è ottimo Italiano, sinccro caltolico, devoto aRoma c al 
suo civil reggimcnlo scnza parzialit3 di animo c debolezza di spiriti, e si 
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Nè si può suppon
e che gli D1anchino i l11ezzi opportuni 
di far talc acquisto, con1e quelli che yengono somn1Ïni- 
strati dalla porzione InedesÜna di ciyiltà che possiede; 
perchè la ciyiltÙ in generale è causa cd eITello di sè 
stessa, nutrendosi cd accrc
cendosi dena propria so- 
stanza, COOle un .eapilalc che ya del continuo 111oltipli- 
cando, TIlcdianle il sen1plice concorso dell' ingegno e 
dell' industria degli uonlini. Nel Inedio evo pel
 la scar- 
sità dei trovati c delle cognizioni erano ilnpossibili 0 al- 
ll1eno difficilissime n10ILe riforme , che oggi son divenute 
piane e agevoli pel solo incren1cnto e la diffu:;ione di 
queUe; ilnperocehè uno dei vantaggi dell' incivililncnto 
si è il possibilitare di l11aoo in Juano molte cose dianzi 
inefTettuabili , e l' operaI' quindi veri rniracoli negli ol
dini 
della natura; onde io aHrove 10 chialllai taulnaturgico. 
Che se in questo 0 quello stato la copia dci sus
idi civili 
è appunto nlinore , perchè esso si lenne indietro dal corso 


moslra tanto esaUo nl'll' f'sposizionc dpi fatti, quanto sagact:', giudizioso , 
csperto (' asscgnato nei giu<lizi c lwlle conclusioni. 
on ,oglio già dire 
che tuUe (lucstc cOllclusioni non ammcUallo replica, ma tuttc prOyallO 
il senno e la 1l1Oderazionl' di chi Ie deltava. 
L' idea sostanziale dell' Autore si ricpiloga lwlle scp;uenli parole. La 
missioue del papato come sact:rdozio c come principato, non è llncon" 
finita: mente chi 10 dice instituzione 1'ccchia e rOnnallllata wi. in-e}J(trabil 
cac1uta! ml'nte chi n'cde non potersi it papaio mo.lifi.carc secondo i tempi 
senzet prodamarc 10 propria ro!:Ï1w! mente chi credc non jwlersi ri{or- 
lIlar
 il temporale govcrno scn
(l, che cgli cacla come la statua simbolim 
dld l'iè rli crela ! mente chi crede impossibile oCJTli ltlleanzet h'a let chiesa e 
la liûertà! J\Tel pajlltto ri 60no i genui di lIUOl'e {orze r il"ifiCflIl Ii , cite 
cstrinsewte (I. lempo sltlt'e'l'anno la CÏ'riltiì dell' Europa clai cfltll1'li clel1a 
modenza sofistica; nrlla sOl:mnità temporale t'i so no . germi di mwvc 
fOl'ze giol/lmili, cite estrinscwte esse pun a tempo $aranno la salutc dell' 
/talia. Dlla cosa sola è neres8llrÙt: è 'lIerpf.isnrio cioè die ill'(I.})alo ( come 
l;rillcipato tcm}Jomle) acqu,isii ht conrillzionc c1dle l'l'o}))'ie (orze: acqHisti 
In cOllvinzionc di roic'r tr(lllsifJn'e coi tempi senza danno: lIbbia {cde in sè 
stesso: ncquistï llt cerlezza il1fìnl', che cgli meglio che wile armi n/e}'C('- 
narie 0 strnniere, 0 sul (arore cld dispot!smo può a{lidursi all' amore 
de'suc1diti suoi e(l (l.lla 1'ireJ"ell::lt degli Italh/ui (pa
. 305). Il pn.pltto è 
pur glo1"Ïa cl('ll' Italia; le gc,<;:tl& o1lo1'lwde del pflpalo rlOn SO,IO le pagi ilC 
meno belle delta storin nosh'a, cll al plt]Jato è debitJ"ice l' Italia, se un 
1'C,<;:{O d' importanza e eli azione cssa lilt conscrrato negli u1limi lmui sulle 
eose dcll'Eu)'opa. Se I
 so'ilto 11ci derrcti dclla pron."Ülfllzlt che 1Jer quesla. 
tcrl"(I tanto lu'ìt"ilcgiaflt tilt, Dio e t(wto 11lltltmtlatlt <lagli uomini 1m)' dcblm 
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C0l111111C delle nazioni, riò non rileva, atteso Ie strette e 
intimc atlinenze di ogni sorta che oggi corrono fra i vari 
popoli europei , e che fanno di cssi quasi Ie yarie province 
di uno stato unico; oude gIi uni possono vantaggiarsi dei 
beni degli a1tri, sia cogli aiuti reciproci, sia 1l1assinla- 
Jlwnte eoll' esclnpio e col saperc; il qualc è, COine la 
fiaInnla, un bene che si Pl1Ò cOlnunicare a tutti senza sca- 
pHo di chi 10 porge, La condizionc in cui oggi si trova il 
dOlninio dcl1a Chiesa" è 
ottosopra qucl1a in cui si tro- 
vavano gli slali piÙ floridi dell" odierna Europa in nna ctà 
antcriorc piÙ () lneno lontana dalla nostra; onde con1' 
cssi si vantaggiarono a poco a poco, usando bene Ie pro- 
})l'ie doviz.ie e prcvalenuosi <.Ii quei Inczzi rhe giå posseùe- 
Yano, tanto ell(' giunsero al s{'gno in cui sono presente- 
n1ente; cosl nienle osia chc Hml1a facendo 10 stesso 
can1millO si liberi clai Inali rhe I' afíliggono tanto piÙ fp.- 
cih1\entc, quanto che la "ia non è più ùa rintracciare , 
111a Ie ViCIlC addita" a ùa coloro rhe la preror
ero. 


S]ntHW1'e il gionw del rinascimcnto, se d è scdlto, clle deblJa arc}' fine 
una voUa let vendctta ddlt. 1wzioni contro I' (mfica opprcssione latina, 
ci;, 11011 potrcbbe ottene1'si sen:za il CUllcorso del ]1apato custocle delle fra- 
dizioni latÍ1/c, cOlltilluatore dell(t potenza di Roma. /11, qucsto so/so noi 
accctlimJ/o il ]Jc)1f:icro gurl(o, 1Jroclamando1o altamnde in ragionc ed in 
istoria inscparabile dai destini d' Italia. 1l papa non clct'e co.çpimrc coi 
dopoli c mollo ntCIW ('8ser dO'l"I'ebbe oCCHsirJilC di disconUu e di gue1T(t (ra 
i pri11cipi f1'istiani; ma qua9Hlo ('gli si unissc cogli a1h"i ]wincipi d'Italia 
con patio sn(;1"O c solnmc TIi"j" 1J1"0lIlUOnre il bene dei pOJloli e la i1Hli;Jcn- 
tlenzQ CO/Hline, chi osc1"cbbe mal('dire a qucl P(tito? Sf il papa desse i1 no- 
bill' escwpio di un' ('rnica (crme::za nel v()lere coi mezz1 ]J1"opJ"Ïi assicura1"C 
la 1JOlitica sistet!wzione dc' suoi st(tti: chi oscTcl;ùc impedirlo? Sf il J1UJ1(t 
o/fncsse il t'rimo nelln rin delic 1"i(onnc,. chi l'otrcbbe misttrw" col ]JCll- 
s[r,.o gli effelti moral; (li tanto escmpio? E m<,stie1'i in qualunque erento 
cJ1(' la (([usa ({rll"ltalia non 1"csLi scpan!flt cIa quella del}JH.})(tlo; è mesticri, 
(he fret i1 ]1((]Jato (' la causa itali(/l1a nOli S01"!/ano gi(/mwni nuot"Ï elrJ1lcnti 
(Ii coniraslo; è mestie1"i illfine (Ill' il 1w]Jato non t:('gga nclla Jtalia che 
'j"isor!](' e si ricoJì1pone tm 1HWI"O arrcrsllrio, ;aa una fìgli(t IJ1'edilelta che 
l' ollora e I' cstolle (1'lt lc rwziolli cristianr (pag, ;)30, :)3i). L' aulore, 
5crjYt'ndo a Gino Capponi, dichiara che dettaya quellc parole sello papa 
(;rcgorio (pab' IJ7:.J- 1 178), Qual t' iI huon Italiano e il sinccl"o adoratorc 
di noma, rhe non sia pronto 3 soscriverlc? 
Onoramlomi deBa sua mf'llz:on{', l' illuslrr Autore mi accusa di volcr 
rinnovare it sislema drÎ guclfi e di I1osporre ]3 IH'aUca alIa tcorie<t. 1\"011 
í'nlfl'l'Ò a giuslific3rmi su qursti due I1lmt.i, avendolo gH\ faUo Dei Pl'O- 
)I'gomcni c in un' aItra l)arlr dl'lb 11r('scnh.' OfCl'rUa. 
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L'!nghiHerra è un vi vo eselnpio di quella onnipotcnza 
socialc, che la civiltà Inatura porge ai popoli cd ai lorD 
capi; imperocchè senza esagerare nè j pregi nè la eccel- 
lenza della nazione e del govcrno britannico, non si può 
contendere che da un nlezzo secolo in qua non abbiano 
fatto di quci prodigi, che aItre volte cran difficili persino 
ad immaginare. 10 n1Ï rido, })er eselnpio, di coloro che 
tengono per insanabili Ie piaghe dell' Irlanda senza }>ro- 
cedere a l
ilnedi estrrnli , COBle sarebbe un taglio acerbo 
e Ulla crisi dolorosa; giacchè quanto il parlamento ha 
operato sinora in pro di quella, basta a chiarire che non 
v' ha nelle facccnde degli uonÜni asprezza inlpossihile a 
raun1Ïliare, purchè i rcttori ahbiano vigore e prudenza. 
1\la certo il nledicare Ie ferite dell' I rlanda è cosa più ar- 
dua che il ridurre a sanità perfetta il don1inio pontificale. 
E perchè mai l' I nghiHcrra fa tante 111eraYiglie? Pcrchè 
cssa possiedc in SOmlTIO grado una qualità che è la cima 
della civiltà provetta, cioè quella I110drrazione yigorosa e 
sapicnte, che conciliando gli oppositi sociali col Il1agistero 
del lnezzo, si PllÒ chiall1are dialcttica politica e civile. La 
quale non è che un ramo della dialettica universale; per- 
chè la yita della natura e l' annonia totale del 1110ndo non 
sonG che un C0I11pr0I11eSSO continuo e per così dire una 
transazione perenne tra Ie forzc nerniche che 10 cmnpon- 
gono; se una dellc quali prevalesse a dispcndio delle aI- 
tre c riuscisse a spegner1e 0 so(IoearIe, l' accordo dclle 
cose verrebhe Ineno e l' UBi verso si dissolverebbe. Altret- 
tanlo aecade agli stati; la SiClll'CZZa dei quali , Ia tranquil- 
lità, la frlicità, Ia potenza, la gloria, e brcvcInentc la 
ci\-iHà 101'0, nascono da un silnile c0l11ponilncnto dcgl" 
intcressi è dcllr propcnsioni avverse che fanno il corpo 
misto dell' lllnano consorzio, e quanto piÜ tal componi- 
mento è squisito, tanto piÙ essa si acco
ta alia perfezionc. 
Ondc tIa qucsto solo princi pio si PllÒ nlÏsurare il grado 
rriativo d'incivilÌInento dei yari pupoli; c applicanùolo 
alIa nloderna Europa, esso ci spiega conIC l' InghiIterra 
occupi oggi iI prilllo lllogo c l'1talia l' UItil110 nella gcrar- 
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chia politica delle nazioni. hnperocchè l' accordo tra i 
contrarii tenzonanti non pU<J cfl"ettuarsi, se ciascuno di 
que5ti non rin1ette alquanto delle sue pretcnsioni, e non 
ne rinunzia una parte per conseguire 0 n1antenere il ri- 
lnanente; e nella sagacità pratica necessaria a conoscere 
fin dove si debba cedere, nella dociIità con cui si fanno Ie 
ccssioni opportune, e nel vigore che si n1ette a ottenere 0 
preservare coi mezzi leciti ciò che è ragionevole ehe si 
ottenga 0 si custodisca, risiede il senno dialettico e civile. 
Nel quale niun popolo }Jareggia l' inglese; perchè in esso 
è proprio più 0 n1eno di tutta la nazione, e non solo di 
queslo 0 quel InCI11bro particolare : si trova nel basso e 
Ininuto popolo non Ineno che nel parlalnento e nel prin- 
cipe : si rinyiene nelle sette Inedesinle, e in quei vari 01'- 
dini c partiti, che distinguono il potere parlamentarc; 
perchè 0 traggano essi il 101'0 nome da queUe antiche fa- 
zioni che parteggiavano per gli Stuardi e per gli Anno- 
veresi, 0 siano di data più recente e di pretensioni più 
arùite, cssi posseggono tutti piÙ 0 meno il senno conci- 
liativo; onùc 1a inflessihilità ed esagerazione politica as- 
soluta non è fra gl' Ingiesi che un' eccezione individuale 
o proprietà di aicune sette così Ininute, oscure e in1po- 
tenti , che non mcritano pure di essere menzionate. Anzi 
io credo che chi nella Gran Bretagna è in voce di super- 
lativo (padando delle eose politiche), in alcune alh
e 
parti di Europa sfuggircbbe difficilmenlc all' infamia di 
J1lotÌerato. Ninno si stupirchbe se l' lrianda, come na- 
zione infelice c travaglialissin1a, fosse inclinata agli ec- 
cessi , secondo 10 stile dci popoli it
ritati dalle sventure; 
ciò non ostante tal è r inllusso del genio hritannico e il 
])enefizio che nasce ùal partecipare alia vita pubblica, 
che l' 1101110 in cui si raccolgono, si può dil
e, i desiùeri e 
Ie voIontà di quell' isola, è un modello di audace pru- 
denza a cui cert.o non prcvarranno Ie improntitudini di 
}1ochi sconsigliati. La storia dei tClnpi andati confet
nla 
I' esperienza del nostro; perchè non si troveranno nè un 
UOlno di stato. nè un goycrno, nè un popolo, che abbiano 
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faUe cose grandi e durcvoli , se non proceùendo dialetli- 
can1cnte; e 1110lti, rhe tcnendo tal via, poggiarono al 
cicIo, con1e t05tO Ïinbaldanziti daHa forluna l' ebber<) ab- 
handonata , rovinarono scnZil rin1edio. 10 vog
io in prova 
nllegar due soli <?seulpi illustri , l'uno antico e r aHro mo- 
derno. L' antico n1Ï è sOlluninistrato dalla stcssa ROIna 
 
]a quale fiorì, cotTle repubblica, finchè il senato ed il 
popolo usarono H10derazione e cedellero r uno all' aUro 
sapiC'ntemente; nla quando la pngna dei due ordini, di 
dialcUica che era dianzi, diventò sofistica, nacquero lc 
gllerrc ciyili che speusero la libertà. L' esempio lnodcrno 
è qnello di Napoleone; il quale passÙ di trionfo in tl'Ïonfo 
sinchè fn osservante di quel sisten1a di fusione (c0111e 10 
chialnava) eh' ei s. era proposto; nUl quando in ycce di 
con1porre la Francia e l' Europa, contentandosi di es- 
serne arhitratore, volle padroncggiarla da despota, e in 
calnhio di appagarsi di c::;ser prinlo aspirò ad e
ser solo, 
]H
O\-Ò col proprio esempio che anche in poliliea gli es- 
fr('nÜ si loccano, c che il colrno ùeHa polenza contina 
con qllello dell" infortunio. 
L'Italia giacque sinora in ({Helle 111iserie che tutti 
sanno, pcrchè ber
agliata e palleggiata dai due estrenÜ 
sofistici ùeI Inondo sociale, cioè da governi inclinati ad 
urtare anzi che a seconùare il secoIo, c ùa fazioni vaghc di 
oHrepas
arlo. E siccomc chi yuol tenersi ùi qua dai tempi, 
o chi ,
uole andare al di là, concorrono insienlr nel dis- 
prczzare la pubblica opinione, che è la ragion COBlune 
degli uOinini, e nel cercarc ai lor tentativi un fondalnento 
fuori di cssa; cosi gli uni e gli altri si s0l11iglian del pari 
TIel ùover ricorrei'c alia frode calla forza per Inc
 tere in 
aUo Ie 101'0 intcnzioni; gli uBi colle sette ipocrite e eogli 
esercili
 gJi altri colle eongiu re e colle ri voIllzioni. II 
Gesuilis.n10 è pci pl'inli quel meùcsin10 che Ir congreghc 
secrete pei secoudi; c i Gesuiti con tulle Ie lú1
() clit!ntrlr 
clfricali e seeolari sono a rigor eli IdleI'll i carùmwri del 
dispotismo. l\Ia qllesta )ni
;cra sonstica non è conuaturafa 
all' ltaJÏa c non è di nrigine nostrale, poichè ci fll recata 
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verso il fine del secolo scorso dai forestieri c partorì tutte 
queUe sciagure che 10 chiusero e incolninciarono il pre- 
sente. Prilna di quell' epoca calalnitosa era sorto nella 
penisola e già bene avviato un Inoto rifonnati,-o fondato 
nella n10derazione dei governanti e dei 101'0 soggetti, 
confonne al genio della nazione, dialettico e forte assai 
})iù di quello degli altri popoli culti, se si ecceH ua il hri- 
tannico nelle cose ci viIi. Trascorsa queUa crudel disei- 
})lina <Ii quattro Iustri, con cui il cielo ci volle punirr 
dell' aver rinnegato il nost1'o proprio essere e abhracciate 
le idee e Ie consuetudini forcstiere, pare che principi e 
popoli alnn1aestrati dall' esperienza sarebbero dovuti tor- 
nare di conserto a quell' antico senno, che con danno 
COlllunc e gravissimo aveano abbandonato. l\fa così non 
vauno Ie povel
e case ulnane; e tutti i grandi ri volgi- 
111enti, cOlne hanno in 101'0 un apparecchio, cosi non 
mancano eziandio di strascico e di coda. La politica 80- 
fistica con tutti i suoi u1iseri eifeHi continuò an cora per 
cinque Iustri, e non è che da qualche anno che cOJninciò 
a scadere prilna nel credito e l)oi nell' uso, grazie al 
n1igliorato indirizzo di aicuni governi (del ((uale avrò 
occasion di parlarc in un altro capitoIo), e del felice 
esmnpio SOlnnÜnistrato dallc nazioni stranierc. bnperoc- 
chè gl' inesperti den' uomo e delle cose tll11ane credevano 
che per ovviare al rinnovarnento delle calamità succe- 
dute, fos
e d' uopo tirare i popoli indictro, c fcnnare i 
progressi civili; e i Gesuiti, scaltd uSllfruttuatori den' 
ÏInbeciHità umana, valscro non poco a confeflnare nell' 
animo di ll10lti questa stoUa credenza. Dieo stolta, poi- 
chè si fonda in una perretta iguol'anza delle Ieggi che 
goyel'nano la nostra natura; ]0 studio deHa qllale c'in- 
segna che u nica via pel
 inlpedir Ie ri yo] uzioni ecccssh'e 
c violente si è it dar opera aIle rivoluzioni pacifiche e 
rnodcrate, che è quan10 dire ai successivi InigliOl
arnc(}ti; 
il che non esscndosi faUo a tCJl1pO nella Francia dcI pas- 
sato secoIo, IW nacquero queUe cnn11110zioni che si pro- 
l)agarono pel
 tutta E11ropa. Onde i ,'aJrnti poliliri òi cui 
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l}arliau1o propønevano pel
 antÏ\
enire i disordini 10 spe- 
diente piÙ efficacr per rinnovar1i: r gli avrehbero rinno- 
vati in eUet to, se la forza l'ipal'atrice che Iddio infuse 
nella specie un13r:a e neir essenza dellr cose non preva- 
Iesse agli errori dell' arhitrio e allc sccn1piaggini dcgli 
indi\Tidui. 1\la la disciplina del fatlo sllpplì aHa debolezza 
del consiglio; perchè si "ide ben tosto che Ie perturha- 
zioni telnute succedevano soltanto dove si adopera,-ano 
gli sciocchi fal'machi suggeriti l)er preycnirli; e che i 
gO\ erni savi e forti, cmne l' Inghilterra, la Prussia, il 
J3cJgio, alcune parti dell' altra Gernlania, che si ridr\-ano 
dei nuovi medici e dena lor 111cdicina, tranquillavano e 
Hori vano. 

Ia piÜ efficace di tutti fu r csperin1ento dc])a Fran- 
cia, cOlne quello che porse in due n10di contrari 10 stesso 
anlluaestran1cnto; n10strandoci prima un principe che 
volle seguil' ]a politica dei Gesuili e che non ottenne aItro 
ehe di perdere il trono e di esporre la sua pat ria a ess
r 
di nuoyo zimbello delle fazioni; e poi un altro principe, 
che secondando r opinionc pubblica e cOJnprilnendo con 
forte n1ano le fazioni ccce
sive, non solo riuscl a yinccde 
e ad assodare la propria potenza, 1l1a fu datorc c Inante- 
JlÏtore ùi pace a tutta Europ:l. l\cl chr apparve purr 
chiara c 118lpabile r ilnbecilJità dclle sette estren1C; COI1- 
cio
siachè ache sonG oggi ridotti qnci Icgittilnisti c 
(IUri repuhblicani, che due lustri fa lneltevano illnondo 
a rOlnore, e parcva che a hreve andare dovessrro insi- 
gnorirsi del c(\[npo? l\Ia in che 1110do furono vinti, se non 
colla forza, rhe il I1UO\TO govcrl1o trasse dal senno pub- 
Llico, di cui abhracciò schiettan1cntc Ie ragioni? Chp sc 
Luigi si fosse go\-crnato colla sapienza di Carlo, sarebbc 
rin1asto solo, c Ie fazioni in hrc\Tc r avrebbcro 
cayalcato ; 
perchè ogni rivoIuzione \tiolenta non è aItro che il trionfo 
<<Ii un piccol nUInero di faziosi sopra un govcrno che per 
propria eolpa si è diviso e scquestrato dall' opinion na- 
zionale. Un ammaestramento così splendido non dOVC\Ta. 
f'ss('re stcrile per noi Ita1iani, chc più di tutti simno 
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abili da natura a cmnprendcrlo e farnc il nostro pro; e 
per parlar solmnente degli stati pontificii, il contegno 
tenuto ullill1a1nenle llai gencrosi abitanti <1clle tegazioni 
ne è una prova. Imperocchè il sostituire I' uso delle peti- 
zioni franche sì e risolute, fila insiell1e temperate, ra- 
gioncvoli, riverenti a quello delle congiul'c e delle son1- 
mossc è da sè solo una n111tazionc di grandissiIno rilievo; 
e Olostra che i sudditi del pontefice sonG entrati nella via 
regia e italiana della ùialettica civile. Resta ora che il 
governo faccia illnedesin10 progresso; e chi può dllbitare 
che non sia per farlo? Illlperocchè Ia sola ragione, che 
poleva vietargli ài cntrare nella via novella, è cessata; 
c se altri prenùes:-\c argon1ento dai faUi anteriori per dis- 
conoscere i meriti e i diriUi deUa llloderazione presente, 
nlostrerehbe di non sapere che non è Iecito ai governi piÙ 
chc ai privati r essere vendicativo, e che a niun n1Ïnistro 
ciò piÙ di:3conviene che a quelli del vicario di Cristo. 
Oltre che tal uno potrebhe ricordare in questo caso l' haw: 
'Cenium petimltsque dantllsque vicissint dcI poeta; pcrchè Ie 
agitazioni e Ie e
.candescenze dei popoli infclici sonG poco 
men dcgne rli compassione c di scusa che Ie grida del 
tonnentato e i delirii dcll' infernlo. 
Ogni rifornla politica risul ta, COlne dire, dal concorso 
di due fattori, l' uno dei qllali versa nei dati 0 clementi 
positi,"i e naturali, che vengono sOlnn1inist.rati dalle con- 
dizioni spcciali del luogo, e l' altro nell' arte che Ii mette 
in opera, cioè in qllella SOllllna ùi cognizioni civili che 
son possedutc e su ppeditate claIl' ctà in cui si vi ve. Y r,- 
duto che per quest a seconda parte ROlna è nelluedesilno 
c
sere ùei paesi pilt culti di Europa in quanto può eru- 
du>sj alIa 101'0 scuola, e vantaggiarsi non Incno delle 101'0 
cognizioni che dei 101'0 esernpi, resta a ricercar breve.- 
Inente se tali siano i Inezzi positivi, onde PllÒ prevalel'si. 
che bastino all' cffelto. Le ricehezze naturali di un paese 
sono gli Homini ed il suoIo; consi
el>ando nei prilni it 
valorc dclr ingegno edell' anÌlno, e nel secondo la qua- 
liLà intrinseea non nH'no che la postura. Quanto all' in- 
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gegno, non yi ba forse popolo del mondo (dai Toscani in 
fuora e dai Greci) così hene condizionato natul'aImcnte, 
con1e il romano: e gli stranieri medesioli e i Franccsi 
(non sospctti di aùulazione quando si tl'atta di eose ita- 
Hane) sogliono confessarlo. L' ingcgno italiano in uni\Ter- 
sale è veranlente per la vita ei vile qua
i un terreno soùo 
o un metallo greggio, che quanto abbonda di pregio c di 
valuta intrinseca, tanto D1anca dì arte e di cultul'a; on- 
decbè, se così neglelto, pur frutta e risplende, clle non 
potria fare, quando al valore natìo si aggiugncssero i 
potenti alnlninicoli dclla disciplina edell' en1ulazione ci- 
vile? E una dclle parti, in cui pro\-a, è appunto r atti- 
tudine sociale e politica; per conosccrc fa quale non 
occorre nè CCl'car nelle storie Ie innuI11crabili I))'OYC di 
quclIa perizia negoziati va, in cui ROlna cbbe già universaI- 
lllente il vanto su tutti i popoli eulti, nè trasferirsi per- 
gOnahllcnte nella ciUà santa, e Delle altre parti del <10- 
minio ecclesiastico e studiarne gli abitatori. Egli basta il 
dare un' occhiata a eoloro clle 10 rapprescn tanG nelle 
varie parti di Europa; perchè niuno vorrà negare non 
csservi alcun governo eziandio potcntissilno c cultissÏIuo 
cIle apparisca con pill decoro neUe Icgazioni esterne cho 
la corle rOfilana. Un tratto signorile cd afIabile, un' 
alnahile gravità di costlllni, un' urhanità disinvolta e 
rimota ùa ogni affctlazione, un eloquio puro e forbito 
SCIlza ricerca, una conversazione eopiosa senza proIis- 
sità e spil'itosa senza frivolezza, una 13l
ghezza d'idee c 
di spiriti, una sagacità senza astuzia ncl 111ancggio degli 
affari, una destrezza senza raggiri c senza 8ilnulazionc, 
un saper sollccitare 0 telnporc
giare a proposito, e infinc 
un armonico tcmpcran1ento dell' uonlO ecclcsiastico. e 
dell' uonlO di nlondo, sono doti che cornposte insielne 
formano quel tipo del prclato r0l11anO, che gli st ranicri 
ammirano, e sono sl ayvezzi a vederlo cITettuato, che 
quando s'ilnhattono in qualchc eccczionc, He sono col- 
piti più spiacevolmrnte che altri non farebbc in sÌIniIe 
oecorrcnza. Che se per solo henefizio <.Ii natura e con una 
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consuetudinc angusta e itnperfeltissinla di tirocinio e 
di esperienza ci\-ile, ROIna dà eselnpi così squisiti, chc 
non farà eHa quando il tenore della instituzione cittadina 
c il giro ùcna vita politica saranno perfczionati e aggl
an- 
diti in Inodo conforme ai bisogni del secolo 
 Ora l'ingc- 
gIlO è la prilna dovizia di uno stato e 10 stnunento piÙ 
efficace delle sue riforme. Se la Beozia, che ayeva tra 
gli antichi pel
 tal rispetto una ripulazione così eattiva, 
diveune pure la prilna provincia della Grecia, quando 
sorsero in lei due uomini grandi, Pelopida ed Epan1Ï- 
Honda, quali non debhono 
ssere Ie speranze di un pa Sf, 
in cui i pri,,-ilegi ùell' intclletto paiono quasi insepal'a- 
hili dalla natura comune
 Un principe, per quanto valga 
d'ingegno e di senno, non potrà Inai far gran cosa, 
sc non trova coopcratori che 10 sOlniglino, capaci d'in- 
trinseearsi col suo aninlo e di solleva1'si all' altezza de' 
slioi pensieri; perchè Ie furze dell' individuo son Iin1itate, 
c non possono operare se non Inediante il concorso ap- 
prossilnativo di tutta la specie. Onde Ia storia non manca 
di esen1pi di uOlnini sonuni, che non potcrono far cOSe' 
degne di 101'0, solo pe1'chè rnancarouo di sh
ulnenti pro- 
porzionati. l\Ja quest a difficoltà non n1Ílita pel capo della 
Chiesa; il quale, senza uscire da' suoi d01l1inii, può for- 
111arsi un' aristocrazia di consiglieri e di esëcutori- capa- 
eissin1i di secondarlo nella grande in1prcsa di essere l' 01'- 
dinatore civile e il padre di ROlna moderna; cosa ivi 
tanto più facile, quanto che vi è sbandilo piÜ che in 
aItro Iuogo il privilegio dell' eredità, e tuUo con'e pel 
clczione. Qllanto al valore dell' aninlo, Ia sioria pure 10 
aUesta; perchè scnza uscire dal nostro secolo, s' io (wessi 
(t dire 
 dice il Balbo, qual cùndiziune d' uomiui in Italic, 
]Jrllmni adelll]Jipr uzegliu 9li ltrfici
 1ft opef()sitÙ SlUt speciale 
presente, quafe esser pi it rcpparecrh i([Crt per le occasioni 
 io 
non dnbilerei di rispondere gli eccl.JsÙlstici 
 e 1>amnwnterei 
l
t {ortezza mostrftla da essi dal1808 (tl1811L Certo ni una 
p/,(I('iucia 
 ninn ceto d' lttJllzini italiani 
 rwn fnrono allo1'ft 
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('osì forti come questi lweli non lcnuti da tanto I. 10 intendo 
questo elogio principaltnente dei preti rOlnani; })erehè se 
si trattassc dcgli ecclcsiastici di qualche altra provincia, 
non so fino ache segno Ia lode potrebbe essere corroho- 
rata dall' istoria. l\Ia la Inagnanimità e la costanza del 
clero latino in qucll' epoca terribile c Inen10randa, è ruor 
di dubhio ;:parte forse per Ie nlcilloric e la prcsenza dclla 
città antica e santa, e per gli eroici inf1ussi del pontcfice; 
ma soyrattutto per quella gagliardia d' inlprc5sioni e di 
natura che negli abitanti 1110derni del Lazio è assopita, 
nl non ispenta. Che sc quaicuno rrlÏ opponesse che tal 
fennczza Bon fll SClnpre usata a proposito, non vorrei 
cntrar seco in disputa; ma risponderei chc quando il Ille- 
tallo è buono, egli è facile il mutarne e 111igliorarne la 
stampa. 
E che direnlo del yalor Inilitare 
 Chi non sa che Na- 
poleone antiponcva Ie 1l1ilizie dell' Ulnbria, dclla Ronla- 
gna e dell' Emilia a quasi tuUe Ie altre, c persino a pa- 
rccehie delle sue francesi? E la lor faUla è antica; pcrchè 
uno statista italiano scriveva nel !t>70, che qnrmto a 

oldati, è comu.ne opinione che nello stato delta Chieslt siano 
i ullgliori di lulto il festo d' Iralia, (fn
i di EllrO]Jit 2 . II 
Landi che scrisse ncllo stcsso sccoIo, chimnando a rassc- 
gna pel
 questo rispetto Ie yarie parti del don1Ïnio ecclc- 
siastico, dice elw i PIJfllgini el'ano pir'lli di 'Cigilanza e di 
t'oraggio; i Romagnuoli prodi, 1n(& incauti; Uli SpoIl'li ni 
ricchi ili partiti e di stratllgl-'Hnni; i B%ynesi 't
llloro::;i, ma 
poco docili alia discipli1la; i Jlafchigillni troppo a
'idi di far 
p1'eda; i Fllt'lltini altissimi a sostenere lit 
lllftt e a be.:=ifGl'" 
I' ininÛco nelle ritiflltr; i Furli
'esi tJccellenti sorrel og1ti aUro 
nell' arle delle 
/wsse e delle e
'olu:ioni; qne' di Fenno otliwi 
/.allcien.; e tutti abili non lneno agli assedi chc aIle baUa- 
glie eampali 5. E qucslt:) yirtù coi 101'0 difctti crano pitt 
t'fret to di natura che d' arlc in un tClnpo })OCO IOlltano p 


f SpCY(01::e, p::g, 2!t7, 
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diverso da quello, in cui il Segretario fiorentino diceva 
dei prineipi cecIesiastici : costoro soli ltanno stati e non 
1i di!l)udollo J hauno sndditi e non li gO(lenwllo; e gli stati 
per essere indifesi non sono 10'1'0 tolti J e i sudditi per non 
essete goçerllati non se ne Citrano, nè pen sa no, nè ]Jossono 
alienarsi da 101'0 1 . Chi non vede il eapitale che un governo 
solJeeito e destro IJotrebbe fare di quei popoli naturalmen te 
annigeri e fieri? E ehe un esereito di tali umnini ben di- 
seiplinato sarebhe infinitamente più onore\'ole, sicuro e 
n1en dispendioso per la santa sede ehc una n1ilizia prezzo- 
lata e straniera? Dieo sieuro ; imperoechè i soldati propri 
sonG i soli, in cui i prineipi si possano yeralnente fidare ; 
purchè siano goyernati con buona diseiplina, umanità 
e giustizia. La preoceupazione contraria costò e costa 
aneora infinite laeriIne all' Italia; benehè fin dai prin- 
eipio del seeolo sedicesirno quel grande ingegno dell\Ia- 
ehiavelli Inostrasse quanto sia yana cd assurda. Con- 
eiossiachè Ie ragioui che 5i allegano da' suoi 111antenitori 
provano appunto l' opposito del 101'0 assunto; com' è il 
dire ehe i sudditi indocili sonG soldati pericolosi. II che è 
eosì Yero, ehe per rilnediare all' indoeilità dei sudditi non 
vi ha lnigliore spediente ehe quello di annarli a servigio 
del principe c della patria; oude ii Botta osserva savia- 
mente chc it teufre in freuo i sudditi giowl1w principal- 
1Jwnle le buone arnâ 2 J parlando delle anni proprie, eioè 
date in nlano ai sudditi nledesin1Ì. La disciplina Inilitare 
è l' educazionc più miraeolosa che si trovi al IJ10ndo; 
poiehè sola essa ha virtù di lrasfofInare un popolo sco- 
munato nell' aggregazione piÙ ordinata del n10ndo , qual 
si è un esercilo, che rende ilnagine fra gli u0111ini di ql1clla 
cOlJ1unÏLÙ ideata dai Pitagorici J nella ql1alc tutte Ie ope- 
razioni dalle 1l1assinle alle mininlc vanno a nlagistero di 
regola e pel' eosi dire a batt uta di rnnsica. Fatto lnani- 
festo ed universale, chc si <lee riferire a queUe forze eon- 
ser\'ative, rhc Jddio ha postf' nella natura un1ana per 
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cgslodire il ciyile consorzio, e ehe ha la sua radice nell' 
intima ragion delle eose: pCl'chè Ie al'lni ciUadine, cioè 
adoprrate a seryigio e difesa del proptio principe e de!Ia 
patria . oltre che avvezzano r Homo al freno ef1!eace deJla 
disciplina e gli faono gl1stare la hontà e la n('cc
sità dell' 
online, svolgono in esso I' amor dcUa famiglia , del papsc 
nativo, del sovrano, della rcpuhblica, il senso dell' onore 
e della vcrccondia, l' <U110r della gloria e tutti i piÙ nobili 
aITeUi del euore utnano. Ondc' non yi ha notizia di un 
popolo civilmente annato, che si sia corrotto senza ri- 
Inedio, finchè ebbc Ie armi in mano; laddo\'e, deposte, 
quasi tutti si depravarono. 
Poichè ho citato ill\laehiaveHi, n1Ï sia Jccito il Il10di- 
ficare la sua spntcnza, ]addove aU rihnisce la dcdi nazione 
della repubblica fiorcntina aHa disf
1lta deJla nohiltà an- 
tica, ehc venne di n1ano in Juano privata <lei Inagistrali 
e degli onori: tanto clip qnrlla virlÙ d' armi e rrllPrositå 
d' animo clte era nella llubiltà si sp('[Jne
,(t, c nel popo{o d{we 
la non era, non 
i puler" rllfCendl're, trtlchè Firenze 
e1Jl}Jre 
phi uJ}
ile e piLÌ abúiettt ne direnne i. La causa acccnnata 
dal Segrelario concorse certo all' eO.elto; nla non fII sola, nè 
prilna, nè principale; pcrch(\ sc Ja pJpbc fiorentina ayrsse 
Inaneggiate Ie anni, sarebbe slata poco Blen ficra e gcne- 
rosa dei nobili, come si \-cde in tutte Ie plebi del mondo 
antichc e Inoderne, quando furono inslituitc alIa yita 
gucrricra. La Yf'ra causa fa dunque ]a sostitl1zione dcllp 
unTIi lucrccnaric aIle propric, cornune a tuBa 1talia, e 
non prodotta dallo scaderc politico dei patriziati , poichè 
chbr luogo non mcno in Vcnezia, dove i grntiluomini 
conscr\-al'ono tutto il poLere, che nelle altre parti dclla 
penisola. Chc qucslo p non allro 
.ia stalo if prinlO prin- 
cipio di quel tralignarc ehc desta eosì spe
so l' ira gilista 
C Inaguanima del Fiorcntino, la sua stessa repuhhlica 
He porge uno splcndido e;;:cmpio: pcrchè q
lena plrbc così 
illJlile cd (lÙúieltt ril1scì In piÜ prede c gcnero:sa dcllllOlldo 
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COlne tosto nel ! 
27 venne annata a difesa della patriae 
Ne fa buona testin10nianza il Varchi testiInonio oculare , 
il qur.le così favella in qucsto proposito : io pel' lne nÛ 
sonG pili volle mara
'igliato come in qlleUa gioventÙ llsata 
alia sporta e alla lalla infino dalla Lenera età e in S071H1Ut a i 
essere quasi schillri dalla mattinct a buon' ora fino alia seta 
al tareli J all
i buona parte del/a nolle J rillscissel"o tanti non 
solamente 1Htlorosi nelle anni J nla giudiziosi nella pace, e 
fortemente oppctitosi dell' Olwre e del/a gloria 2. Così se 
faluno in1putasse ai suddili della Chiesa qualsivoglia di- 
fetto, io non vorl'ei l)erò seco ingaggiare alcuna lite; n1a 
direi : arl11ateli e diseiplinateli; togliete al d0I11inio del 
SOITIlnO l)astore quello sfregio delle forze mercenarie e fo- 
resticre, che da gran tempo è scomparso dalle altrc pro- 
vince indipendenti della penisola; sostituite all' ÌInpcro 
dell' arbitrio il regno deHa giustizia e delle leggi; e se 
queBi non vi riuscil'anno cittadini ottimi e difensori ze- 
lantissilni del trono l)ontificalc, io confesscrò ehe non iDe 
ne inlcudo e butterò suI fuoco illnio libl'o. 
La fertilità del tcrr
torio ccciesiastieo, la varietà e la 
co pia dei fruUi che se ne possono cavare, Ia eentralitå 
dcl sito vcrso ]a tcrra fenna e per rispctlo al mare, di cui 
signol'eggia il srno tirrenico e l' adriatico , che sonG le due 
hraceia Inacstl'e del .Meditel'raneo , poichè ne distinguono 
la zona oricntale da quella di occidcntc e ne segnano il 
n1CZZO ed il sopraccapo , non hanno d' uopo di esscl'C de- 
seritte nè dichiaratc. Certo niun pnese, se si ha l' occhio 
aIle sue condizioni intrinseche anzichè alIa tcnuta, è me- 
glio conùizionato da natura all' agricoItura, all' industria, 
al traffieo, e aù intluir n10rahnente nella politica e nella 
collura <.I' Europa e di tuUo il Il10n<1o. I papi J dice Leo- 
})Oldo Ranke, sortirono un paese riceo , úellissÏ1no e situato 
a mcrapiglilt. Gli scriUori del secoio scdit'csimo si confessano 
insnfticicnti (t deseri
'ere e lodare la fecolldità delle pian-lire 


j La particella manca nel tcsto stampato. 
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1nagni[iche del Bulo[]ll(Jsc e delta Romf1fjllrt J e qnclla delle 
anwnissirne coslicre dell' Apennino. Andrmdo dfl Jfaceral(t 
a Tulentino J dic01W gfi oratori 't'flwti J 110i atltY[('(JrSil nUllO 
un ]Jaese slu]Jeurlo di piani e di colli }Josti a collura eli biade 
per {vl'JJlrt rhe in trenta miglia rli villggio /lOll lrovam /nO per 
cosi dire un palmo di {fJrra incoito J e non sapeçamo darl'Ï 
pace ehe un pro('enlo cosi strabocche('ole si polesse l'icogliere 
e conSltmarc. - E rermnente 1ft ROnlrtgna prodnceva ofJni 
anno qnarantamila slaia di grano oltre it SllO bisogllO; e 
fjuesto superfluu J essr>udo ricercatissimo per In bontà su.a J si 
spacciavfl per le contrade montagllose di Urbino J di Toscana 
e di Bologna.; e spesso ne 1
imane('(lJlO ancora lrf!lllacinqlte- 
'/nila staia che per mare .si ll'afficaral1o. Imperocchè lit Ro- 
'IllagJlct e la J/rtrca /0 tra[jittmJllJw II Vene.:ia J do
'e clw Vi- 
terbo e it Plltrimonio ne pron'edcvrtno Genorrt e talcolill 
eziandio lVapoli. Pio quinto in llIUl. bolla dell' (lnno l t)()6 
'l'illgra:ia Jddio ehe R(Jlna, l'ieluttlt altre volle a IIllirin3i di 
defl"ate {ore
tiere , potesse allora non solo ùaslare rt sè stes811, 
uta pascere di quanto le soprabùundava i vicini e gli strani. 
iYd l t)89, prr cagion di esempio, Ia sola lfaU({ del grano 
degii st[.li ecclesiastici fruttù cinqueerntomila selldi; e pa- 
Teeehi luoghi si ftlnlarmw di speriali proveuti. Cume a dire 
La cflnapa. di P,Jfugirt J illino eli Flif'Jl
{J J illino e la canapa 
eli Viterbo; il 'Cino di Cesena ehe si SOJll{1fJ[ji(((J(1 pn" llCqUfl; 
l' ulio eli Rimini, it pastello di Bologna J ill UUl1lnrt di Sftnlo- 
'tcu:o. Il 'Cillo eli l1Juntefiascolle era FUìWSO prr o[Jui dope. I 
cavalli della Campagna !/(lregfJia
\l1w qU(lsi con qndli di 
Napuli, e i dinlurni eli lVettuno e eli Terrflrinrt erano {'re- 
qllâlli Jh'r Ie eacce J specialmcllle di cignali. Laghi ddi:iosi 
e pescherecci non maneafllJlO; CI)1Jle nè aJlCO le saline J Ie ftl- 
lumÙ're e ie cape di manflO: tutlo iusom /Il(t the r((llefJrll e 
cuurlisce la vita era NlfCfJ!lu net regllo pontificale -1. II eOln- 
Incrcio C'sterno fiori va Illara vigliosamrntc in Ancona. 
Bella pÙf
=fl J dicew!Uo i reneti (vnuasciatori J piena 
t!ppa 
tli mereatwzli, sorrattuLlo greci e tllrehi J alculli dei qwtli 
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'nell' ultimo llnno dicesi lH'er nego
iato sino al valsenle di 
ducati cinqttecentomila. -,-Vel i ðlJ 9 dltgpnto fallliglie greche 
stan
hH'ti1W e ({('erano chiesa in lJltel porto, a clli c01weni- 

'alW in l'vUlt Ie caravane di Le
'l1Jlle. Anneni, Tu.rchi, Fio- 
1'entini, Lucchesi, Veneziani, Israeliti eli Oriente e di 
Occidente ci perJ111ttaçano Ie 10'1'0 derate, cioè sete, lane, 
drllppi, ClWÙt e piombo pftJnmingo. Crebbe il lasso, Ie pi- 
giúni al::arono, si a.wne.ntò il nwnero dei tmedici e elegli in- 
stitutori, e con esso la tara delle 101 l)rov
'isioni 1. 
Se in talc elà che per piÙ di un I iguardo era quasi 
barhnra rispctlo alia nostra, c quando la coHivazione, Ie 
arti inùustriose, i COlnl11erei, i banchi, l' alurninistrati\Ta 
c l' cconmnica civile erano poco IJiù che baInbine non solo 
in Italia, Ina in ogni eontrada, alcuni papi inciviJitori , 
come it Ghislicri, il BuoncoInpagni e il Pcretti, eondus- 
sero gli stati loro a tal graùo di prosperilà che agli odierni 
abiianti di tali province IJUÒ p
rer favolosa, ehe non si 
dotrcbbc oggi farc, quando i sussidi e gli strunlenti della 
pubblica ricchezza sono tanto aeeresciuti e llloltiplieati 
 
Odo dire che gli stati eeclesiastici sonG piccoli e poveri. 
lUa iI Portogallo e r Olanda, stati piccolissimi , furono già 
i prilni del lllondo, equal proporzione. eOiTe tra r isola 
inglesc e il SllO do!ninio eosn10politico? Non è alia più 
forte ùella vasta Russia e della, astissima Cina, chc di 
pacse (tra proprio c trihutario) e di popoli, non solo ag- 
guaglia, ma supcra l' Europa? E pur l' Inghilterra fu una 
'-oHa eo
ì povera e orrida , ch' era telll1ta COlllC divi
a e 
reI' così dire csiliata dal resto del mondo, e appariva eosì 
Jiyida e squallida, con1e g]i anlichi ci descrivono Ie sue 
perle; nè CCl'lO pcr Ie naturali dovizic cssa è comparabilc 
aHa nostra ltalia. Dieo questo non per far dei sogni, Ina 
per 1110strare che senza troppi sforzi, senza fortune straor- 
dinaric e senza 111iracoli, Roma può aneor oggi occupar 
civilmente quelluogo che Ie convicnc. E COll1C Ia sola in- 
stituzione di una Inilizia nazionale e l' anllnacstran1cnto 
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perfezionato delle cJassi colle e del popolo basterebhero a 
nligliorare gli uoo1ini; così quando i ùue porti lllcdiler- 
ranei di Ciyitavrcchia e dl Ancona rifiorissero , e divcn- 
tassero due clnporii di cOlnnlCrcio' universale; quando Ie 
vie fert'a te 111ettessel'0 Ie parti interne del tel'l'itorio in 
cOlnnlunieazione 1'ra 101'0 e eol resto della penisola; chi 
non vcde che qucstc dne sole lllutazioni aecOlnpagnatc da 
una buona mnministrazione e cIa savie leggi (senza Ie 
quali ogni altro bene tor11a inuti1e), vanlaggerebbero il 
paese in Illodo inestin1ahile, e gli darebbero l' uso cd il 
frutto di queUe naturali dovizie, onde al dì d' oggi ha quasi 
perduto non solo il possesso , Ina pcrfin Ia coseienza? Di- 
cialnlo pur francalnente e senza telna d' illuderci, l' Italia è 
COllle un mendieo, che possiede un tesoro scppellito nel suo 
tugurio, ma che a vcndone slnarrita la ricorùanza, in vece di 
pigliare un po'di fatica, sca\ are il suolo e prevalersenc, ]0 
calca dorn1endo cd oziando, Inentre dcplora e bestelnU1ia 
le propric miseric. Koo lamenlian10ci adunque della na- 
tura, che ci ha fat ti non solo benestan ti, llla agiati e ric- 
chissimi ; dogliallloci di noi , che trascurialno i suoi doni; 
e i nostri governi facciano in modo che Ie eOlnuni querele 
non cadano sovra di essi, COBle quclJi a cui incornbe 
principahnenle il gran debito <Ii trarre in luee i riposti te- 
sori, e di agevolare ai propri suddili Ia via di usadi e di 
accreseer]i. 
II solo accreSeilTICnlo delle entrate pubblichc rcndcrà 
facile al prindpe della Chiesa I' esecnzionr di nlolte rifoflTIe 
nccessaric d' altra parte e volute dai tempi. Tal è, per 
cagion ùi csetnpio, la partecipanza del ceto laiLale aI]' 
auuninistrazionc e al regginlcnlo ; la q'Jal parteeipanza, 
non tanto che sia un ordinc parziale, Ina si può conside- 
rare come il fondmnento di tutti qnelli che si hanno a 
nlodificare e introdurrc, e COlne una conùizione essenzialc 
delloro Inanlcnimento. Aleuni savi pOl1tefici ebhcro gìà 
in anilno di seeolareggiare, COlne si suol dire, 10 stato; 
J1la un tal hisogno, che fin da] secolo scorso nUll pole\"a 
più essere díssiontlato , oggi è dh"cnuto cosi urg{'ntc, ehc 
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scnza provvcdervi, ogni a1tro lcnlalivo di 111iglioralncnto 
tornel'ehLe inutile. La ragion principale si è ehc illaicato 
coito è la priIna classe civile delle nazioni : in esso riseg
 
gono principahnen!e Ie rÏrchezze progressive della società, 
sì lnateriali che spirituali, cioè i eapitali vivi e il sapere; 
onde uno stato, clle esclude i laici tIal governo della cosa 
pubblica, cntra in contraddizione colla natura delle cose 
e eol genio <lei tenlpi. La sentenza divenuta proVerbiale 
in ltalia che 'il governo dei prcti è 'Ïllìeggiore di tntti; se 
ben s' intende, non è ingiuriosa al sacerdozio; il qualc 
avendo per proprio nfficio l' insegnalnento, In tutela e 
l' aUHninistrazione dclie cosc religiose (negozio grandissilno 
cd inlplicatissilno), dovendosi astcnere dal partecipare in 
Inodo attivo a 1110lti interessi tenlporali, ed essendo seiolto 
dai vincoli del coniugio e quindi in parte eziandio da 
quelli della fmuiglia, non può aycre quel perfetto senso e 
quclla eOlnpiuta cognizione delle cose IJrofane , che si ri- 
ecrca a hen maneggiarle e eondurle innanzi. La Pro vi- 
denza, che ordina tuUo in nUlnero, peso e Inisura nel 
n10ndo Inorale non n1eno che nel corporeo, creò e destinò 
a talc ufficio il eeto secolaresco; a cui s' aspetta il prov- 
vedere ai negozi dclla terra, COIl1' è ufficio degli ecclesiastici 
l' attendere a qnelli del eielo. Chiunque vuol perverlirc 
quest' ordine naturale apre il yareo a pessilni effetti ; e al 
perfezionarnento proprio dei eomuni bene ordinati sosti- 
tuisce quella decJinazione, che oggi è eosì visibile negli 
stati eeciesiastici, e ehe Ii divide per così dire dal resto di 
Europa e ne fa un lllondo da sè, il cui contravposto verso 
gli stati lonlani 0 circostanti non è certo onorevole all' 
ltalia, nè propizio agl'interessi del cattolicisnlo. E infatti 
il sequcstran1ento assoillto dei secolari dal governo par- 
torisce di necessità qucsti tre efreUi; ehe Ie cose ternporali, 
essenùo aUln1Ínistrate ùa chi nleno Ie intendc, pcggiorano: 
il ceto laieaIe, trovandosi escluso dal maneggio degJi aITari 
cOlnuni, e non avendo piÜ stimolo aleuno a eoltivare cd 
csereilare Ie più nobili facoUà naturnli , si eorrolnpe, si 
ùa in pretIa all' ozio, aIle volutlà, all' egoisIno privato, (' 
GJOHf.I\TI , Il GC
ltill[ 11wdrnìO. T, 1\-. fj 
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pcrde affatto l' an10re e persino il eoncetto della palria; e 
finalmente gl'ingegni piÙ svegliati chc veggono i cattivi 
risultamenti di tali ordini, ne recano la colpa al sacer- 
dozio, e trapassando (coIn' è sì agcvole e quasi fatale allo 
spirito umano) da esso alia religione, ehe in lui s' indi vidua, 
Ia pigliano in. odio e per uItilno rifugio abbracciano Ia 
n1Ïscredenza. E egli d' uopo che io dilnostri questi tre la- 
grinlevoli effetti aver luogo in Italia , anzi anco fuori di 
('ssa, se si parla dell' ultin1o, che è il più deplorabile di 
t l1 ui ? 
1\la posti tali principii, dirà taluno, ne segue per ne- 
cessaria inferenza che Roma si dcc sccolareggiare atratto, e 
('he il SOlnmo pontefice si dee spogliare di ogni teu1poralc 
dOlninio. A Dio non piaceia ehe nè io, nè alcun UOlllO 
assennato faecia buona tal conseguenza; n1a essa pur 
troppo è appro\Tata da 1110lti, c argomenta tanto piÙ ne- 
cessario il rimediare ai disordini ehe ei danno occasionc. 
Impel
oechè Ie opinioni superlative e distruttive nascono 
tnUe dall' eccesso contrario; e niuno avrebbe Inai pensato 
in Italia a distruggere il dominio pontificale, se Ie in1per- 
fezioni inyeterate di esso, e la diffidenza di poterne aItri- 
menti ottenere l' anllnenda , non suscitassero concetti e 
desidcri di sovversione. Oltre ehe molti considerano ancora 
con Dante e con l\Iachiavelli il governo ecciesiastico cOlne 
principio e f01nite pcrpetuo della divisione d' Halia c della 
loggezionc di essa ai barbari ; e finchè dura questa pre- 
oceupazione, cgli è ilupossibile che si spenga il sen1e dei 

hibellini. Volele dissipare questi due errori? Rilnoyetene 
Ja cagionc: sotlraete HOlna agl' influssi dell' Austria, fate 
rhe abhracci l'idea di una eonfederazione italiana, unico 
mezzo possibile di unificar la penisola, e in fine ß10strate 
('01 faUo rhe anche sotto un govcrno ceclcsiasticu il eeto 
laicale può fiorire e aver tanta partecipazione alIa sonllna 
delle eose puhbliche, quanta ne ha nei paesi 111cgIio con- 
dizionati, E la dialeltiea politica vi lTIostrerà che ciò si può 
fare scnza rsautorare il papa, nè offender In logica; due 
voteri rhe sono del pari ilH"iolahilL pt"'rrlu\ divini. QlIalldo 
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io testè dieeva clle il ceto ecclesiastico non dec intromet- 
tersi di cose temporali, pm'lava universaln1entc ed espri- 
Ineva una sentenza che è consentita da tutti. l\Ia nel modo 
che, rispetto al tmnpo, il clcro dovclte essere investito 
di un potere civile nel nledio evo, che fu l' epoea prinei- 
piativa dell' età seguente; così rispctto aUo spazio, esso 
non può eSSCfe escluso da hil potere culà dov' è il principio 
del Inondo J11oderno. Ora q uello che negli ordini deUa 
sueeessione si è l' origille, quello I1pl giro dell' cstcnsione 
si è il centro; e pcrciò ROlna, come centro perpetuo della 
cattolicilà, dee partccipare per qllesto rispetto alia condi- 
zione di quei secoli ehe ftH
ono l' origine del nostro inei- 
vililnento. Dunque spiritualità assoluta del ehiericato e 
qllindi allontanan1ento di esso da ogni telnporale ingrrenza 
in tutlo il eir'eolo della Cristianità orto<lossa; Ina parteei- 
pazione di esso ai }>ubbliei af1"ari nel seggio centrale dell' 
orbe cattoIieo. Laici e chierici divisi Ilelle 101'0 proprie 
appar
tenenze pel
 tutta l' Europa cristiana; laici e ehieriei 
riuniti in Ronla, capo di essa. Tal è il lwivilegio del 
principio, che dee aSSOlnlnarc in sè lllCdesin10 tutto ciò 
che fllOl'i di esso è distinto, e che Inovendo da talc unità 
ad essa ritorlla, eOU1e i raggi ehe si spiccano daIl' astro 
Inediano del nostro sisten1a mondiale e a lui rifluiseono. 
E chi non vede ehe ciò è necessario e inevitabile, sia pcr 
la perfetta indipendenza del poter religioso, sia per la 
natura n1cùesin1a ùi ogni potere ehe sia prilno? COlnc Inai 
ROlna spirituale potrebbe esseI' libera, se temporahnente 
dipendesse da un principe? 0 cOlne potrcbbe l1rin1eggiarc 
nella gerarchia cattoliea, sccondando nella civile? Vedetc 
che anebe nei paesi cterodossi dove la scparazione del sa- 
cerdozio e dellaicato è piÙ risentita e preeisa, i due ordini 
si rillniseono neKa persona del principe, e tal volta (colne 
in Inghillcrra) cziandio nei prilnati della nazioue. Qual 
rnaraviglia adunque, ehe il SOlnmo pontefice sia anchc 
principe, poichè se principe non fossc, non potrebbe 
cssere eompitalnente son11no come pontefiee? Qual Ina- 
ra viglia, chc una parle del clero che 10 eorteggia c con- 
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siglia parLeeipi eziandio aUe sue eivili prcrogative, COlnc 
i vescoyi dclla Gran Bretagna fauno parte del parltunento 
 
l\Ia tra l' unione dei due poteri che ha luogo nelle eon trade 
acattoliehc e quclla ehe si aUua nel papa, corre questo 
divario, chc nel prhno caso il potere spirituale è subor- 
dinato al temporale, laddove. nel secondo avviene il 
contrario. Ora qui Ia buona ragione è tutta dal canto 
nostro; tra })crehè il potcre spirituaJe SO\Tasta di sua 
natura e non può essere senza ripugnanza assoggetlato a 
una giurisdizione inferiore; e perchè posta tal soggezione, 
esso perisee in efIetto eoHa indipendenza che ne è l' anilna 
c la radice, e non ne resta che un' olnbra 1. 



 Andrebhe err:!to chi cOl1cJudesse da f{uesto discorso che il dominio 
temporale sia essenzia!e a Roma come 10 spiritualC'. I111rimo non è che 
un accidente; ma come tutti g]i accidcnti, puù esseI' nccC'ssario alIa 
prC'scrvaziol1e dell' essenza in certi tempi partico]ari; lwrchè la lmona 
filosofia c' insegna ell(' ogni accitlentc è tell:pora'fÏalllcnte CSsc11z:alc; e in 
cil) appunto conshle r importanza deg1i accidenti e la ]01'0 ('omlessil
\ 
CJ11' intima sostauza (}('1If' cose. Ora il dominio tcmporale fu necessario a 
nom:! spiritualc non solo nr1 medio evo, ma eziandio nelr eHl nostra; 
)>f'rchè Z' efJ- mOdfnllt es!
enclo solo ne'sIwi 1n"incirii, Tartecipa c parteci- 
2Jcnì ltJ1Cm' llmgamente (Zelle cmulizioni lIel mediu ero. Dal che si deùuce 
una cDl1seguenza che nessun huon caUolico Pu
) rivocare in dubhio ; cioè 
C'Jw la Proyidcnza che die.Ie alIa Chiesa iI bmporalc 11er tulclare l' indi- 
þcndl'Bza dl'lla spiriluale, glielo conSCfYCr
l, Hnchè tale inùipPIHknza non 
l)Qtd. 3YCr luogo a1trimenti; i1 che torna a dire the la 1l011fr;;ione (li C{tJ'Zo- 
7ì/({
jIlO 7'imanÙ in piecli finc11è dHTCl'O ,HW in alcuaa parte gli onlin'i d i quella. 
ciriltà imf{Tfctla c/le 'l"cnne pri11c1piatCt e (ondalCt da Carlo)l!(lgi10, E qUf'sto 
periodo sar
l ancora moHo lungo; pf'rchè la spf'cif' um:ma è pilll1niente 
e ,a pill adagio ùq;1i illtJhidui. l\Ia qU:l11do sar(\ giul1ta quell" ora che ci è 
appcn a dato d' immar;in3re, for

e che Yefi'
. menD la vcrith gCIll'ì'ale che 
io esprimo Hel tcsto? 
'O s
curamente; p('rell!'. il poter lemporalc di noma 
eccJe:
iast:ca f;n:kd. forma, non so
tauza ; e non die f('ssare, si amplirrà 
(' av..;. il sno compimento. Si aVH'ria infdli che iltlominio l)Olilico è Oi'{l;i 
neClJs
:ìl':O al pontdice, come tutela e guarenti
:a d('lIa sua pot{'st
l 5p;r1- 
tnalt l . l'íon '(,fI':. dmHlue 1I!('110 prima che bl gnarcnti
,ia e tutela ro:,sa 
anr luogo reI' aUra guisa. Ora, i ha una sola for73 al mondo ('he sia in 
gr
do di suppli[(': eioè l' opilliunf' uniHrsale , giu t a a tal :;ra.lo di ma- 
turW., di srnno, di C'ff;cacia, che rentIa mOl'almellte imlwssihile ai laici 
cgni usurp3J.ione e violaziouf' lid potefc cctlf'siastico, 1\la egli è chiaro rhe 
un' opinione di (;uesla sorta In'csuppane che esso 110trrc CCclði:lStico 
:1 hhia 1m ïni1U\.::lí'3 non solo rcligios::, ma mor:tl..' c cÏ\ :\e, brandissima su- 
gH :mimi liheri ù._'gli uomiui. Uunque? DUlHIU!', lascio a If'. C3ro leltorc, 
iI conthil1dp:'t' dIe i1li(l.l'fl1WIl (tr'l'àlJit't b:sogno lid suo lwtrimon;o 1JOlitico 
in 1111 a'lgoln t!' llali(t, 'lHloHlo ca'i w",'(ì J'ic1tl)crUIO il SHO fl1'bilrltto 11H/rale 
c ci{ ill' Sit tuHa III tefra, :\ola IH'l1e rhe dieo arhitrato e non ditlatura. 
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Altri forse teo1erà chc altrettanto possa avvenirc al 
potere dei laici, se do\-e che sia si subordina a quel1i <lei 
preti; Ina io non credo que
to titnore fondato ; perchè la . 
natura intrinseca dei negozi temporali, che soao palpa- 
bili cd evitlenti, e la forza della pubhlica opinione che 
qui è nel suo legittimo regno e va sClnpre crescendo, 
ostano a tal rffetto; e ciò appunto che succetle ora in 
Italia ne è una prova. In1perocehè il desidcrio delle ri- 
forn1e vi si esprilne in 1110do eosì solenne, che i go'
crni 
non vi possono resistere, e sono costretli di secondarlo. 
In Roma dunque, C001C capo della Cristianilà , il SOlnn10 
potcre eziandio civile dee essere saeel
dotale; lna ciò non 
fa che illaicato non possa e non debba averyi negli a1Iari 
tutta quella parte che è richicsta acciò 10 stato P['ospcri e 
fiorisca. E Jnediante il concorso di tal classe si rilnedie- 
rebbe al difelto preaecennato del governo dei chierici; 
l)crchè in una lnonarchia ei vilc, reHa dal son1ffiO saccr- 
dote, i Iaici sarebbero una consulta 0 vogliam dire un' 
intercessione al potere degli allri, con1e in Bon1a anticà 
il poter tribunizio s'illierponeva a qucllo dcgli ottia1ati ; 
i quali erano i primi e veri preti della rrpl1bblica. Nè si 
dica ehe il tribuoato mitigava gli ottin1aii in virtù di un 
giure dcfinitivo; perchè io 10 cito COlne eselnpio, non 
come n10dello. Assurdo e ridicolo mi pare il voler rinno- 
val'e Ie vecchie institl1zioni; e 110CO dicevole che uno 
scriUore privato si allarghi nei particolari a proposito di 
riformazioni , che si debbono detern1Ìnare cd etfettuare 
dai principi I. l\Ia in tutti gl' instituti vi sono certe idee 
vi \
e c perellni, cllc soprannuotano al loro naufragio, c 
chc sono di tutti i telnpi, perchè si fondano nell' esscnza 
im :nutahile della natura umana; c tal si è Ia ùislÌnzione 
e l' antagonìa, di cui favello. In1perocchè in ogni comu- 
nità bene ol
dinata l'indidzzo delle cose dec avere chi 
Inantenga e chi accresca gli acquisti , chi impcdisea che 
il corso progl'cssivo dci n1igIior::nncnti ricsca hnprovido e 
f '\Ii astcnni ùa <[uesto vizio c7iandio nel Primato, do,'c tutlo è gcnc- 
rico; hcnchè ad altri sia paruto il eontrario. 
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prccipitoso, e chi osH che la conservazione dello stato 
presente si scalnbi con un' inerzia pigra e stagnantc. E 
chi non vede in questi due uffici quasi il CÒHlpito natu- 
rale dei chierici e dei laici , conforme al diverso genio del 
101'0 grado, e all' indole opposta delle 101'0 consuetudini 
 
Giacchè il sacerdozio , guardiano dei principii, è conser- 
yativo, e il laicato, che gli esplica cd applica, è pro- 
gressivo per eccellenza. In ogni stagione poi, e speciaI- 
Inente oggi, la vera forza dei poteri politici nasce dall' 
effieacia della pubblica opinione, anzichè dalla struttura 
c dall' equilibrio giuridieo dcgli ordini positivi; onde è 
più autorcvole e polente chi consiglia, avvalorato dal 
senno pubblico, che chi definisce, senza tale aiuto. La- 
scio stare che in un paese, COllie il dominio ecclesiastico, 
dove il chiericato è una parte éOSÌ notabile dei ciltadini, 
sarehbe ingiusto I' esc1uderlo dalla repubblica; perchè ed 
in Francia e in ogni pacse retto a :;tato di laici, i chierici 
avrebbero senza alcun dubbio Ia parte 101'0 nel reggi- 
mento, sc rispondcssero al ntunero dei seeolari colla 
stessa proporzione che in BOlna e nelle sue attincnze. 
A Inalgrado però di tulle queste considerazioni con- 
vien confessare che la ierocrazia rOlnana dovendo ab- 
bracciare due potestà e portare un doppio peso, dee d'in- 
gcgno e di val ore supel
are tutte Ie altre; Ilia chi dint 
che non ne sia capace 
 Chi vorrà aITermare che sia iIn- 
IJOssibiIe in Bon1a ciò che sarebbe per avventura in ogni 
altro paese 
 Non a caso noma fu invest ita da Dio della 
Inaggioranza del Inondo cristiano; ed al suo gl'aùo unico 
e straordinario una virtù unica c straOl
dinaria è richie- 
sta. La qual virtù albergò senlpre in ROlna ogni qual- 
volta Ie attiludini naturali ùella città santa non furolJo 
alterate 0 cOlnpresse da qualche seme avyenitiecio e stra- 
nicro. Egli è indubitato che non vi ha succcssione di 
principi che oITra riuniti tanti nlcriti non solo morali c 
rcligiosi, Il1a cziandio civili, quanto qnella dei s0l111ni 
pontcfici. I papi <1(\1 n1cdio evo fUl'olJO i primi statisti, 
JegisJatori e nlonnrchi dei 101'0 teID}Ji. Ual sccoto decÎIno- 
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scsto in poi scaddc 10 splendore politico della sedia apo- 
stolica; tuttavia non venne lncno; perchè sorsero ancora 
in essa llolnini capaci di conoscere e padroneggiar l' età 
101'0; con1e Giulio e Si
tu, che soli bastcl'ebbono all' 
onore della tiara n10derna. Che se tanta eceellenza fu 
rê1ra, ciò si dee ripetere d.a tali cagioni, che ora sono 
scolnparsc 0 prossinlc a scomparire, conle vedrenlo in 
appresso. Non è lontana l' ora, in cui la città universalc 
potrà spiegare tutla Ja sua virtù , e nlostrare anche ai piÙ 
increuuIi che la vena antica non è spenta nel suo scno _ 
eITettuando l' annonia dialetlica e venunente rOlnana de
 
laicato c del sacerdozio , e rappresentando nella propria 
unità it 111odello e il conserto dei due ol'dini, in cui si 
parte ogni civil conlunanza, e che ahbracciano Ie sorti 
tClnporarie ed eterne dell' umana famiglia. 
o vorreIno suppol're che la partecipazione dc' lai{:i 
all' azio(Je governativa possa nuocerc al decoro e agli in- 
teressi del ccto ecelesiastico, doye qucsto è avvezzo , si 
può dire, ab inlnlclnorabili a possedcrla e(l esercitarla 
intera corne un suo pri vilegio 
 Niuno è piÙ tenero di nu
 
della dignitÙ e dei vantaggi deUa curia rmnana, e più 
Iontano dal proporre un parlilo che possa pregiudicart' 
conlechessia al suo splcndore. La curia rOlnana è la prilua 
aristocrazia, poichè è la corte, il consiglio e il braccio <Ii 
un principe, che pCI' la sua dignità spiritllale e suprcm
 
è il primo monarca del n10ndo; c quindi l' onore di Homa, 
d' Italia e della cattolicità tutta quanta richieggono ch
 
il scnato della Chiesa, gli credi degli antichi Padd co
 
scritti, i possessori di qurlla potenza coslnopolitica, ehe 
ora ristringcndosi fea gli onlini spirituali
è tantu
piÜ su- 
hlitue di quello che era una volta quanlo il don1Înio dcllG 
aninle sovrasta a quello dci corpi e un' instÏluzione divina 
agli ordinamenti degli uOlnini, abbiano anche umana- 
lllente qucl lustl
O di agialczza e ùi Inagnificcnza, chc si 
arfanno ad un tanto grauo. l\Ia io dico chc non che scapi- 
tare dall' introduzion dellaicato nei reggilnenti civili, se 
He vautaggcrebhono. E in prinla, parlando della dignità, 
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n1Ì si perlnetta che pCI' csprÍIncre il n1Ìo pensiel'o io faccia 
un presupposto; e dico un semplice presnpposto, pcrehè, 
10 ripeto:þ non intcndo di entrare in queUe specialità 
rifonnati\?e, che si debbono ]asciare alia sapienza del 

OlnnlO pontefice. Pognialno che si ordinasse una Con- 
sulta 0 ,-oglimn dire un parlan1cnto consuHativo in ROIl1a, 
distinto in due bracci, r uno ccciesiastico e l' altro Iai- 
ciìle; I1cl prilllo dei quali risedesse il concistoro, e il se- 
condo abbracciasse il tiore dei nohili e dei popolani di 
Ron1a , e i deputati delle province. Qual sarebbe l' efTcHo 
iInn1cdialo ùi qucsta instituzione? Qucllo di rendere il go- 
vcrno ecclesiastico rispettabile a tuUo il mondo, e di re- 
stiluirgli quel seggio di potenza e di onore clle con S0I111na 
,,-ergogna d' Italia gli è ncgato da tanto ten1po ncgli af- 
fari politici di Europa. I cardinali non sarcbbero soHanto, 
('01l1e oggi, principi dclla Chiesa, ma divcrrehbcro capi 
di un' aristocrazia ci, ile e vencranùa, a cui nessun' altra 
per l)iÙ <.Ii un riguarclo si potrebbe paragonare. II clero e 
il laicato rOlnano infran1n1ettcndosi in5iel11e c garcg- 
giando con nohile elnulazionc si perfezionerebbero a vi- 
ccnda; e nlcntre il priolo diverrrbbe più intelligcnte de- 
gl' intel'cssi ternporali, e quindi crescerebbe di rivercnza 
c di onore, il secondo intrinsecanùosi assai Incglio con 
qucUe idee religiose, che sono il pe)
no dell a nostra col- 
tura, c purgandole daU' elenlento ctcrogcnco e pestifel'o 
del Gesuitislno , che Ie av
, iliscc c guasta , l)orgerehhe un 
utile csclnpio alla classe sccolaresca dell' altro mondo 
cristiano. II civile cOlnponirnento dci due ccti negli onlini 
amn1Ínistrativi, e l' instiluzionc di nna J11ilizia nazionale, 
compiercbhero c assicurerebhero in perpetuo il nnovo 
stato, e uon solo confcrirebbero al SOlHH10 saccrdozio 
una potcslà civile univcrsalc, di cui oggi si è perdulo 
prrsino i1 concetlo, ma accrcsccreLbero r efflcacia delJa 
sua giurisdizione spiritualc cone incstimabile vantaggio 
della rcligionc. In1perocchè la storia ci Inostra che l' au- 
tOJ
ità politica dei papi, non ehe csserc un ilnpacrio, 
('(ìI11(' aIcuni cl'('(loHo, all' C'sC'rcizio drt 
acro n1Ïnistcrio, 
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He è all' incontro uno strlunento operosissiulO, quanùo sia 
bene usata; e che soli quei pontefici poterono faL
 gran 
cose in henefizio dclla felIe e della Chiesa, i quali ebhero 
presso i prillcipi c Ie corti il crcdito <li periti nel goverl1a 
dci propri stati e nella cognizione delle cose del J110ndo. 
Se questa abilità politiea non fosse venuta Ineno suI trono 
di Pietro, la Polonia non darebhe ora 10 spettacolo di un 
popolo ridotto a lIisputarc con sofferenze ineITahili il do- 
H1inio dell' anilna propria all' autocrato che la opprilnc ; 
c Ie ulissioni cattoliche dei duc elnisferi non sarchbero 
ridotte a uno stato di grettrzza cOlnpassioneyole, se si 
riscontra con quello che ebbero anticalnenle. La cagione 
si è che per da1" opera a qucsti beni e prov, edcrc a Inille 
altri bisogni della Chiesa, il papa e la sua corle hanno 
d' uopo di avcre il concorso e eli possedel
 la fiducia, la 
stÏIna, la riverenza dei popoli e dei 101"0 rettori; hanno 
d' nopo non solo di farsi alnare, Ilia eziandio, oeeorrrndo, 
di faL
si telnere dagli uui e dagli altri. CCl
Li cerveBi hislac- 
chi 0 dispotici non si placano coIl' andar loro ai vcrsi; 
anzi si rcndono peggiori e più difficili a Inal1eggiarc: 
l' unica via che hai per don1arli si è quclla di fêu'li capaei 
che non Ii ten1i, perchè sai e osi più di loro ; quando la 
virtù sola a far gl'an cose non basta (sc hldio non soccorre 
in Inodo straordinario), c chi si mostra audace con scnno 
è il verD padl
one delle cose Ulnanc. 
Tornando ai prelati, dico eh' egli è un gl
ave errore il 
credere che la compagnia de' laici possa deh
arre alia 101'0 
grandezza; quando questa universahnente ùcriva ùai COJl- 
corsi e dai contrapposti. Chi vuol esseI' prilno dec guar- 
darsi anzi tuUo daB' esser solo; perchè la solitudine non 
è InaggioL'anza; la qualc tra gli csseri finiti illlportau<1o 
una relazione, ha hisogno tli uguali 0 sinÜli nel diritto 
pcr poterli superare nello splendore. II principe stesso 
non è glorioso da ogni parte sc non in quanto gareggia 
cogli altri prinripi passati 0 coetanei; e qucl tale clw 
a
piraya per horia a <livenir padrone eli tullo il IHondo, 
se ne intrndc\ a a
sai pOl'o. Y oletc ('
a1ta rc un pat ri- 
'. -I< 
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ziato? Contrapponetegli <lei popolani csperli, yalorosi, 
potenti. L' aristocrazia hritannica è al dì d' oggi la più fa- 
Inosa dcl mondo; n1a chi yolesse sp0gliarla <Ii questo 
yanto non avrebbe Iniglior partito aIle 111ani chc quello 
di abolire la ca[nera dei cOlnuni. Ora i prclati sono per 
un verso i patrizi civili di Ron1a Inoderna, COlue i laici 
ne fOrInano iI po polo : se questo }1opolo racquista la toga 
degli a,-i, non può fallire che non se ne yantaggi indicibil- 
n1cnte la Inaestà del canlauro e della porpora. E non solo 
la prelatura romana sarà piÙ onorata e potente, Ina 
cziandio più ricca; rerchè clla partecipcrà aile ricchczzc 
COll1uui. Quando per prOY3re il contrario altri arg0111cnta 
tIa ciò che è a ciò che potrebbe cssere, e dice che i prcti 
non potrebbcl'o I)ÍÙ viYcre, se una parte delle 101'0 cari- 
che si dessc ai secolari, egli fa un' illazione viziosa; per- 
cl1è argomcnta da UIlO stato povero a uno slato opulcnto , 
qual sarcbhe l' ecelesiastico, se i laici avesscro interesse 
nella cosa COlnune. Quantc \ olte i papi non si sono doluti 
di non poter rilnunerare degnalnente ccrti meriti singo- 
Iari verso la Chiesa e 10 stalo! l\la ciò non avrà piÙ 
luogo, quando i gravi abusi dell' amu1inistrazionc ver- 
ranno corrctti, il B10nopolio shanditu, la vcnalità drgli 
uffici annullala, le in1poste savia\ncnte distribuitc, Ie 
finanze bene orùinate, e luediante i proyrcei dell' 3:.rl'Ï- 
eoltura, deU' industria e del traffico saran no accresciute 
Ie entrate puhblichc. PllÒ essere che l'inlroduzionc di 
qucsti nuoyi ordini pregiudichi Inon1entaneanlenle a qual- 
cuno: non potendosi far cmnbia01ento ùi sorta nella 
Inacchina socialc, senza scon1nleltcrne n1011e parti, OIule 
taluno se nc risenta; nla farehbe turto alIa prclalura 1'0- 
[nana chi non 1a credesse capacc ùi qualche sacrificio al 
])uhblico bene; tanto piÜ quando il prcgiudizio in cui 
s'incorre non è chc a tClnpo c torna inevilabilc per ri- 

cuotersi da un <.1anno n1rsggiorc. E tal (, il caso prescntc; 
prrchè se gli stati ccciesiastiei non si rassrtlano sos\an- 
zialmcntc r non vi s. introtlucono nuo\ i onlini, non può 
t'alli.re ('he 10stn n tardi UOll\a prnla una parte de' 
uoi 
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<.Ion1Ïnii; c potrcbbe anco pet'derli tutti, quando nasccsse 
in Europa uno di quei Inoti univcn:a1i, che per via di 
accorùo 0 ùi guerra rin1utano il scsto delle nazioni. Vcrrà 
telnpo (e non è forse lontanissin1o), clle i capitoli di 
Vienna saranno stracciati 1. 0 aln1eno n10dificati notabil- 
Inente; e in tal caso cOlne iI governo ecclesiastico potrà 
stare in piedi, se non si fonda nell' an10re dei popoli e 
nella stima dei potentati 
 E con1e qucsti possono stimarc 
un governo, costretto di ricorrerc agli stranieri per 
n1antenel'si, travagliato da seùizioni quasi continue, e 
disalnato dai sudditi con danno notabile di quella rrli- 
gionc nledesiIna, ond' rgli è capo e Inoderatore suprelno? 
Un governo che per Ia piccolezza della sua tcnuta, Ie ec- 
cellenti q ualità di essa, la special ri 
;erenza che In. dignità 
spirituale concilia al suo capo, c Ie rare yil
lÙ che ren- 
donG esso capo lneritevoJe di ottenerla, potrebbe esserc 
piÙ <.Ii tutti fiorente e tranquillo ; e che in vece riesce men 
bene a tilnoneggiare trc soli n1Ìlioni ùi lIolnini , che non 
it pagano inlperator deHa Cina a reggerne dugcnto 0 tre- 
cento? E ancol'chè questi giusti tiInori non si verificas- 
sero, e la santa sede conscrvasse intatta la sua ten1porale 
donlÍnazione, chi non vede che crescendo i debiti e sce- 
Inando continuatnente Ie entrate per la cattiva alnn1Ìni- 
strazione c il ristagno di tulle le fonti della pubblica 
opulenza, verrà r ora in cui il governo sarà sforzato di 
appigliarsi a rin1edi stra0rdinari e gravosi all' uni...-ersale
 
E in tal casa qual sarà la sortc di quell a nobile prelatul'a 
rOlnana, cIle ogni buono Italiano vorrebbe vcùcl'e in 
fiore e provveduta an1pimnente di tutti quci bcni che 
I)OSSOBO aggiungere alIa sua digniLà cel estilnazionc nel 
cospctto dcgli uOD1ini? 
1';on può ùnnque cadcl'c il InenOH10 dubhio rhe il 
senno di HOlDa non sia per ovviare a questi gravi peri coli, 
poncndo Inano aIle rifofillr c ai H1iglioratncnti opportnn i. 

Ja affinchè clla possa conùul're a fine dehilmneatc un' 


{ ::\Ii ritlico, chi, gi
\ 10 sono in l
ill tli un lnogo, c 10 Sdl'U5Cilo è tale, 
(1:,' {ulti i sarti del mondo nOH potrebhefo ratlnpparli, 
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opera cosÌ necessaria, uopo è ehe intel'vengano due con- 
dizioni; ]' una delle quali di pende dai rcltori e l' altra dai 
sudditi. Quelli debbol1o recal' nell' impresa tuna l' alti- 
vità c il vigore dell' anÏJno e quella forza tenace di vo- 
Jontà rhe sola può spianare e yinCC1' gli ostacoli; in1pe- 
rocchè nessuna opera grandc, e Ineno di ogni altra Ie 
Jnutazioni di statu, si possono condur Jllollemente. :\Iolti 
saranno coloro che per ignoranza 0 per interesse faranno 
ogni lor potere, e Jl10Veranno cOlne si suol dir ciclo e terra 
per irnpcdire il governo romano di l
endersi riforn1atorc ; 
c quesli neu1ici riuseiranno tanto piÜ forn1idabili, quanto 
che saranno eli casa; }Josti al flaneo ùi chi regge, strctli 
seeo per avventura da una lunga consuetudine, forniti 
di numerosa clientela, a \'enti r aspeUo e parlanti illin- 
guaggio di sinceri e zelanti an1ici del pontificato, della 
religione e dell a Chiesa. E quando veggano di non poler 
impedire affatto l' intenzione pictosa, s'ingegneranno 
alrHcno di Inenonlarne gli efIetli , altcrando i discgni 0 
guastalldone l' e
ecl1zione, onde iu\'ece di fcutluosi parti 
si abbiano luiscri e disu\ili ahol'ti. Chi regge adullque 
dovrà stare cogli occhi aperti e '
cglianti, e non solo 
chiuder gIi orecchi agli stoHi e pcstifcri consigli, )ua ri- 
111HO\'Cre i catlivi consiglieri da ogni nlaneggio. J sudditi 
poi è bisogno che si Inuniscano di pazienza e di Iongani- 
n1Ítà ci\-ile, clle <lce csserc )a prilna virlÙ dci popoli YO- 
lontcrosi di Inigliorare 10 stato 101'0; e che si gnarùino 
dal COIHun yizio deg}' Italiani; i quali non esscndo av- 
vczzi alia yita polilica, crcdono che Ie riforn1c si possano 
fare estCinporanealnentc, Inandandole ad eITctto in tninor 
ten1po rhe Bon si ricrrca per avvcntura a concepirle e 
Inalurarlc col pensiero. Teslè io diccva che non \-i sonu 
nelle cose di stato Inalagevolezze tali da frappore un obicc 
insuperahilc ai ragiunevoli cmnbiamcnti; Inn ora ag- 
giungo che questi non si possono 
elnpl'e inlprovvisarc, 
c che spcsso eonùizionc assoluta della efl'ettuabilità 101'0 è 
il proccdere gl'aduatamenle e I' usare il hcnrfizio d0[ 
telnpo. l\è tali <lifíicollà 80no 
empl'(' nè pos
ono essc!' 
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note ai soggcLti; on<1e spesso suceede eiò che il 
Jachia- 
yclli avyerte csscrc accaduto nella rcpubblica fiorentina, 
quando n10Ui popolari accusavano dei Inali pubblici 
r ambizione di qnalche potente clle 'I1lttrisse i disordini; e 
SlfH'rtlW questi tali per Ie logge e per Ie pia::ze 
 dicendo male 
di molti cittadini e minacciandoli rhe se '/JUli si trOfrYISSerO 
dei signori 
 scoprirebbuno fJuesto 101'0 inganno e f}li gasti- 
gareùùonu. Occorrn'(t spesso che de" simili ne ascende
'a al- 
cano al supremo 1JUlgistrllto; e come egli era salitu in qnel 
l'lwgo e clle e" vedcw.l le cose pi'll d' appresso 
 conosce
'lt i di- 
sordini dvnde nasceVOllO ed i pericoli che soprastflWHw e 1ft 
difficultà del rimediarri. E vedutu C01ne i tempi e non gli 
ltowini CllllsaVllllO il disonline, di
!entaWt sltbito di un aitro 
animo e di un altra {atta 
 pefchè in cO[Jll'i::ione delle ('osc por- 
ticolari gli togtieça ria quello ingall no clle nel considerate 
genera 1m e'l1 te si ll('i'W{. presllP1JOsto. Di mulTo ('he quelli ehe /0 
GZ'C(YlnO IJrima 
 quando era privllt() 
 senti to parlare, e 've- 
tZutolo poi nel sll}JrelilO magi
trato stare fjllieto 
 credewlnu 
chr nascesse 
 non per piÙ. vent fogni::i(J}le delle cose, ma 
perclu] {usse stato ({fJfJirato e corrotto dai grandi. E acca- 
dendo fjlles/o tt molti lwm i ni e molle volle 
 ne nflffjne fra 
101"0 un proverù;o ('he di('('('a: co
toro !tallno un animo in 
piazza e un altro in pflla::
o i. Altr('ltalc è anche oggi la 
condiziolle di ogni governo thc debba Incdicare lllali in- 
veterati, e quindi tanto piÙ maligni e restii a lasciarsi 
s\"cllerc, benchè la civiltà crcsciuta ..enda l' opera I1len 
Inalagcvole. Pcrciò conle prilna i sndditi della santa scde 
vcdranno che il C0l11Un padre volgcrà serialncnte i suoi 
J>cnsicri a migliorarc lo statn 101'0 , pongano in esso una 
piena fiducia; si conlentino a principio del poco per po- 
terc in sèguito ottenerc tuUo ciò clle si può savialncntc 
desiderarc; non si spaurino nè anco <.Ii una cerIa ICI1- 
Iczza, nè si dispcrino sc in qualehc cosa si tr'OY:1ss(\ro 
dclusi delle 101'0 spcranzc; pcrchè r irnportanza del [alto 
stit ncl con1indalnento, c in lniglior modo per indurre un 
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principe a l)rosrguir nella buona yia è di n}osh
argli con- 
fidcnza e riconoscenza sì delle benefiche intcnzioni, sì <lei 
prirni conati che fa per 111andarle ad eITelto. 
Le utopic oltramontane di rivo!girnenti socia Ii , di de- 
I11ccrazia e di repubblica, che auror seùucono alcuni 
inesperli, furono sen11H'e aliene dall' indole italica; In3 
oggi SO!lO contrarie al genio civile di quci Inedesin1Ï paesi, 
in che nacqllcro. hnpcrocchè il nostro secolo è posilivo , 
il ('he bene intcso vuol dire chc è un seeolo d'idee di 
, 
faUi, di cose, non di sogni e d
 irnrnaginazioni, cosl 
negli ordini delJa vita operativa, con1(' in quelli della 
scienza. Quindi è che il suo giudicatorio è l' esperienza; 
cspericnza ideale, rispelto aIle cose che trapassano ]a 
sfera dci frI10111eni, cd espcrienza sensata intorno a 
queUe che per direl to 0 per indiretto cadono nel don1Ïnio 
dcll' osservazione. Ora tale è Ia vila poliLica; la quale 
non appartiene agli ordini inlf-lligibili cd assoluti, JTIa 
agli ordini sensibili e dota1Ï di quclla l'e3lLà inlperfctla e 
passeggiera ('he ehi:llna
i contingenza. Dopo è dunque 
prvccùrre in rolitica sperinlentalmentc e sensatalnente 
non Incno che in fisica ; e SiCC01l1C in questa oggi fa ridcrc 
chi vuolc illtrodurre sistemi in aria e procedere a priori 
per di
coprire le forze e Ie leggi chc infol'lnano e govcr- 
nano il I11ateriale univcrso; cosl è ridicolo chi vuol u!'are 
10 stCSSO JTIetodo nelle cose attinenti alIa vita eOlTIUBe. E 
sÌccolne Ie discipline naturali sonG ohhligaie di quei Ina- 
raviglio
i progressi, che onorano l' età Inodcrna all' aver 
disH1CSSO e sbandito rigorosan1cnte questo tenor ùi pro- 
ccùere; così Ie nazioni che piÙ fioriscono di gloria e di 
putenza dcbbono ripelrl'e Ia frlicità 101'0 ùalIa mcdcsÍJna 
J11utazione. ßispgna che illettor Ini pcrmetta di aHcgarc 
ancora una yolta r Inghillerra, la qualc oggi prirneggia 
fra Ie nazioni, })erc.hè <Ii gcnio positivo sovrasta a tulle 
le nItre. E qnclla Ionganin1Ïlà, di cui testè in parlaya, è 
appunto una proprietà di qncslo gcnio; on<.le uiun popolo 
i.' così longanilnc COB1C iI hrilannico, e così fortunato 
nelle sue impre
e, perchè il snlo Inoùa di l)otcr signoreg- 
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gial'c il tClnpo consiste nel sapcrlo conoscere cd aspct- 
tarc. La Francia, tcstè uscita da una terribile rivoIuzione, 
yacilla ancora tra la realtà e Ie chill1Cre; tuttavia 
l'istinto buono va in es
a ogni giorno vie piÙ prevalelldo 
sopra il suo contrario; e quando la vittoria sarà com- 
lÜula, i Francesi saranno potenti c gloriosi non n1eno dei 
loro cnluli. Altrettanto dicasi del Portogallo e della Spa- 
gna, nazioni dotate di fantasia ancor più fervida e più 
nuoye alIa libel'tà; lc quali non hauno tuUavia trovato 
quel sesto equabile ed acconcio, in cui Ie nazioni agitate 
tranquillano e posano. :ì\Ia I'Italia non ha d' uopo per 
rinsavire e risorgcl'e d' inÜtar I'Inghilterra 0 la Francia 
o alcun' altra Ilazione, ma solo di consigliarsi colla pro- 
pria indole e di ascoltarc i propri 1l1aestri. Essa fu prÌlna 
a inscgnare e propagarc l'i(lea del positiYO nel ITIondo 
lnodel'no, con1e quella che nasce spontanearnentc dalla 
squisita e perfetta tClnperatura dell' ingegno pelasgico. 
Galilco l' introdusse nel sapere, e crcò con essa non solo 
qucsta 0 queHa disciplina particolare, Il}a lulta r cncicio- 
pcdia fisica; ondc per ql1csta partc la sua gloria è su- 
prcma, c Isacco Ne,vton InedcsÏIno non 10 pareggia; 
perchè I'Inglese trovò la forza universale, usando il 
mrtodo e 10 _ strull1cnto che I'Italiano gli a vcva appa- 
recchiato. 1\la un secolo prilna del Galilci un aItro Tos- 
cano avca giÚ iuvcntata la politica positiva e sperilncn- 
tale; e sc i suoi compatrioti nc a\'csscro falto il lor pro, 
r indipendenza e Ia dignità t!' Italia non sarehbero 1l1orte 
con esso. Vcro è rhe ill\Iachiavclli errò tal\Tolta nelle 
opinioni e non fu netto ùalla Inisera cOlTuttela dc' suoi 
tcn1pi; Ina ciò nacque appunto dall' aver Inale usato 
nella nlora
e que1 tenor di proccdcrc, chc adopcrò con 
tanto scnno nclla poJitica, c voluto adattare agli ordini 
inunutahili dell' idce c dcll' Of'csto un 1l10do di cspcrienza 
solo applicabilc al giro dci ratti e alIa ragionc dell' lllile. 
In ql1c
ta parte egli tralignò dalla tradizione toscana c 
iialiana, il cui esemplare più perfetto è l' Alighi
ri, chc 
c:)n[.állnsc al gl'nio pratico del l'{'alc l' idralilà piÜ sqllisita
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senza la quale la riccrca e ]a pratica del }1ositi, 0 degene- 
ranD spesso in un voIgare ed angusto en1pirislno. Notai 
aHrove che I'ingegno italico, 0 pCI' dir Incglio pelasgico 
(giacl'hè Ja lode è con1unc eziandio ai Greci), è if piÙ tlia- 
]ellico c univcrsale cIle si conosca; Ina qucsta q ualità 
niun UOlll0 11loderno l' ebbc piÙ di Dante, c in niuna 1)1'0- 
vincia risplcnde mcglio clle in queUa ove nacque. Gl'an 
Toscana, che diede, non dico all' Italia, lua all' Europa 
ed al nlondo il creatore della poesia, della filosofia ciyile 
e delle scienzc naturali, e che tla Dante e dal Petrarca 
sino a 
1ichelangelo e al Vinci ebbe una seguenza <Ii uo- 
111ini uni versali e unici neBe storie! Yero è che Ia do- 
Ininazione del secondo ralno lnediceo, e sovrat tutto il 
tristo regllo del terzo CosiIno dcpresscro e sterilirono non 
poco quegli spiriti fccondissiIni c viyacissilni; Ina]a natìa 
vena dci popoli può essere soffocata anzi che spenta , e in 
Toscana Ineglio che alh
oYe sopravyiyc iI gcnio d' Italia , 
c il suolo è ribrlle alIa selnente gesuitica. 
10 fo con franchczza qlleste consiùerazioni, pcrchè n1Ì 
paiono Ycre, giustc, utili, opportune, onorevoli a Ron1a, 
conforIni agli spiriti, ai prccetli, agl' interessi dclla nostra 
rcligione, ai drsideri e ai hisogni della Tnia patria, appar- 
tcncnti al nÜo Jcbito, COlne scrittorc, e tali insoIlnna che 
proponendole, io non credo d' iucorrere nella nola di te- 
Inerità 0 ahneno di 111critarla. Sono yerc , giuste, utili, 
perchè risultano dall' eyidenza dei fatti , Inil'ano al rÌlnc- 
dio dei Inali C Inuovono dai principii inlnlutahili della cris- 
1iana e naturale giustizia. 80no opportune, perchè il 
travaglio che si tratta di allcyiare è grave, e la cura non 
si potria ditrerire 8cnza (,Ol'l'el'e i risehi di una crisi accrba 
c pericolosa aUa ,ita Incdcsilna dcl travagliato. Sono 
Of}ol'cvoli a ROIna, perchè lIaSCOIlO dal prof on do ossequio 
('he it) Ie porto, dal vivo dcsiderio che nutro della sua 
fclicità e grandezza, <.lalla fel'll1a fidul'ia l'he ho nel SCllllO 
e nella \ iriÜ di coloro ('he He girano i destini , e dalla 
l)(
rsuasione cIle tengo. ch' cssi mnano sopra (ultn il vero 
p non pos
ono adüluhrarc Ilt' otrclldcrsi (Ii thi rÏ\ (\rcnte- 
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Hicntc 10 Inanifcsta. Sono conforrni agl' interessi della 
religionc e della patria pCI' tulle Ie ragioni preallegate. e 
anchc perchè l' Ilalia non poteà risorgere e ricuperare il 
suo scggio ffa Ie nazioni civili, finchè ROIl1a non dà il 
segno dcl risorgimcnto; nè la fcde caUolica potrà riavcre 
i paesi che ha perduti, e faL' nuovi acquisti, finchè la città 
che è il capo di essa fede non diventa eziandio la cima 
dclla gentilezza. Appartengono strcttamcnte al nÜo officio, 
COLlle scrittorc, perchè con che viso, con che anilllo, con 
che fiducia e riuscita potrei difcndere i dieitti e eelebrare 
Ie glorie di ROlna sacra, sc dissimulassi Ie onlbre che 
offuscano Ia profana , e cadessi in conceUo a chi legge di 
piaccntirre, cortigi3,no, sin1lIlatore, 0 alnlen di troppo ti- 
mido anu1tor del giusto e del vero? II passannela su questo 
articolo sarebbe stato possibile, se la natura del nlio telna 
non mi aycsse suggerite più di una volta Ie lodi di Ronla; 
illa avendo dovuto in questo libl'o nledesilno difenderc i 
pl'ivilegi c l' onorc di essa contro In fellonia e gl' ilnproperii 
dci Gesuiti, ]a difesa e l' apologia non sarehbero credute, 
se non fosseeo accompagnate da una critica di
creta e 
rivercnte. II rhe è richiesto , se non alLro, dal genio del 
secolo , ehe in ciò non ha torlo; irnperocchè Ie Iodi al dì 
d' oggi provano di rado, se non sonG tCInperatc e auto- 
rizzatc da una libera e ribpettosa censura ; ciascuno cssendo 
per5.uaso che fra i mortali il bene non è nlai sconlpagnato 
da qualchc Inistura del suo contrario; echo i rcttori dei 
popoli non Ineno che i privali uonÜni soggiacciono a 
qucsta 1cggc. Iddio solo legittiIna un enconlÌo senza Ii- 
Initi; giacchè per quanto gli u01nini si sforzino di ccIe- 
hrarlo, non può tnai cssel'e adulato. OHre chc in un tempo 
che tanti parlanti e tanti scrivcnli ritorcono contro la 
scdia apostolica e il catlolicisI110 i torli dcgli uon1ini, e 
accusano questo di prüstrarc gli spiriti, indurire i cuori , 
estingucre quasi ogni senso di generosità c di carità pa- 
tria, di torre alle linguc calle penne ogni sorta di lihcrtà 
filosofica c ci,-ilp" imponclldo.loro UB giogo intoHerahile 
ai popoli cuHi, 111i parye non inopportuno ehe uno scrit. 
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tore devolissÍlno alia causa fOlnana e cattolica Sl11CllliSSQ 
solennen1cntc col proprio esenIpio queUe funcste calullnic; 
lllostranùo col falto che si può c
sere altalllCnte ortodosso 
scnza dal' 101'0 illnenolllo avpiglio. E che altri può avere 
tale c tanta fiducia nclla sapienza rOlnana da osar pub- 
blicare Iibcl
anlcnte Ia vcrilà sCllza ten1a di spiacere a 
ncssuno 0 d' incol'rerc nellnenolllo pregiudizio; persuaso, 
che ROllla ecclesia
tica non intendc di chiuder la bocca a 
chi parlando con ri
pettosa frallchczza de' suoi difetti nelle 
cose teluporaIi, adora e adorerà sClnpre nelle spirituali Ia 
sentcnza del son1lno giudice. Finahllente Ie e8poste consi- 
derazioni sono alicne da ogni telncrilà ed arroganza, per- 
chè non sonG luie vroprie , Ina connlni al fiore dell a 
Cristianità e a 1110lLi pcrsonaggi piissin1Ì c ossequcntissin1i 
alia santa scùe ; tanto che io vengo a essere non mica 
proferitore di un parere mio particolarc, BUl sCInplice 
cspositorc dell' aJtrui autorevolc opiuionc. E tanto è lungi 
che dcpunendo qUC:-ìtc nÚe pagine ai piedi ùel Vaticano , 
io LClna di passare per IH'csontnoso, quasi chc n1i arroghi 
di dir cose nuovc c dar consigli alIa prÍlna Inaestå del 
1l1ondú , n1i affido di esprinlcrc i pensieri di Inolti che la 
cortcggiano nei gradi più en1Ïnenti, c d' interpretar fcùel- 
mentc gli 
lessi scnsi henefici di chi sovrasta per la sua 
altezza a tulle Ie potenzc umane. 
Tali 80no i pcnsicri che in detlava sotlo papa Grcgorio 
intorno allc tcmporali occorrenze di Ron1a; cora dovrci 
pretenncltcrli conIC inutili e fuor di proposito; ilnpcroc- 
chè ache giova il chiacchicrare quando chi può antivienc 
coi fatti Ie spcrauze e pet'sino i desideri dcgli uOluini ? 
TuUavia Ii puhblieo arciò faccia no testiuìonio dclla SoIlllna 
riscl'va l"he io rccava in qucsta nlateria, colla fefJna pel'- 
suasione che si può dire il '-cro ai principi e ai pontefici 
sellza dctl'arrc all' ossequio che lor si dehbc. Nè io pl'CVC- 
deva chc 1l1entre stava scl'Í,-cl1do nclla Inia oscura soÌilu- 
dine, ero profeLa scnza saperlo ; c che la Pru, idenza 
apparccchiava con un consiglio di n1Ïsericordia la Inaravi- 
glia di l)io. Quando si sparse ia Iluova dclla sua clczionc 
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Dli corse subito al pensiero quell' altro Pio, che vecchio, in- 
fern10 e tuUavia anÎlnato dal fuoco eroico della giovinezza, 
fece il 1l1agnanimo discgno di liberal
e il mondo caLlolico 
dai 
\Iusuhnani. Il nuovo Pio è nel vigore dell' età virile, 
e ha già bandita la gucrra a un nen1ico più vicino e pÍù 
fornlidabile, cioè a quella barbarie che gli stranieri e i 
faziosi ìntendono a stabilire in Italia per indi propagada 
in tuUo l' orbe civile. E a chi Ineglio stà il contrapporsi 
al conato en1pio e nefario , clle al nuovo pontefice 
 Chi è 
più alto a ringentilire it cattolicismo e ribencdire l'inci- 
vilin1ento 
 A tel
minare quel funesto divo[
zio, che ci 
affiigge ùa tanti anni ed è la prinla. sorgente delle cOlnuni 
sventure 
 Egli esercitò Ia lllilizia profana, conle Innocenzo 
undecilno, IH'ima di arrolarsi alia sacra; e il suo genio 
naturalmente forte, avvezzandosi all' ubbidienza e aIle 
armi, ne trasse quell' amor dell' ordine, quel coraggio , 
quella fiducia in sè stesso, e quella operosa carità della 
patria, che è il più bel frutto della disciplina dei calnpi 
e della vita guerriera. Passato quinci dai terreni stipendi 
ai celesti, egli lasciò l' Europa, valicò l' oceano, e apostolo 
dell' Evangelio , penetrò nelle lande e nelle foreste del 
Nuovo l\londo. Fra tutti gli uffici ecclesiastici quello del 
missionante ha una sÍInilitudine più viva ed espressa colla 
profession nlilitare; giaecllè chi vUQle introdurre la genti- 
lezza di Cristo tra i popoli barbari cd effcrati dee pugnare 
contra ogni sorta di ostacolo; dee vincrre tutti gl'itnpe- 
din1enti che si attraversano ai conquistatori, sCllza avere 
i 101'0 vantaggi, C superar disarmato non solo i Inaggiol'i 
contrasti chc possano venil
 dagli uOluini, lna sfidar bene 
spesso Ie furie dcgli elelnenti, Ie cOlnnlozioni della na- 
tura, e tutte Ie incleulenzc dell a terra e del cicio. Ninno 
poi è 111eglio in gl'ado di conoscerc l' inlilna unione che 
corre tra la civiltà e la religione; perchè non potendosi 
convertire i belvaggi sellza dil'ozzarli, c il cÒlnpiLo del 
catechist a essendo in tal caso un tirocinio di vita sociale, 
la Ccde si rappresenta all' apostolo come una cultura, la 
Inissionc del cristiano come inseparabilc da quella dell' 
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uonlo ciyile, e il sacerdozio cOlne un minislerio universale 
e prilnitivo, che non ha allri confini che quelli del globo, 
c dce abhracciare tutti g1i uOlnini e ogni 101'0 interesse, 
raecogliendo in sè 111edesin10 , oltre le prop1'Ïetà dell' uffi- 
cio rrligioso, i carichi disparatissin1i di Ieggista e di ma- 
gistrato, di educatore e di sapiente, di colono e di artefiee, 
di padre c di principe. E non è quesla appullto 1'idea 
con1pÏla del sacerdozio; di quel sacerdozio prilnigcnio e 
cosnlopolitico , clle diviso negli ordini inferiori tra i Iaici 
ed i chierici, dee tultavia, COlne vedemmo, perseveral'c 
nella sua integrità cd essere l)erpetuo nel somlno ponte- 
fice, quasi missionario ed apostolo universale? Pare adun- 
que che la Providenza facendo successivamente di Pio un 
soldato e un noma apostolico, avvezzandolo a difendere Ia 
patria col ferro e a portal
e inerme la eiviltà drlla Croce 
in relnotissirne regioni, abbia voluto addeslrarlo aile ita- 
liche ilnprese e ai l'acifici allori della p1'Ïma scdia. Creato 
vescovo d' hnola c cardinale, egli si fece conoscere per una 
gran bontà, e per tutte Ie virtù pl
oprie del suo ministero ; 
e quando fu a
sunto al 8ovrano seggio, iI suo contegno 
nell' inspcrata e non anlbita 
lezione , siInile a quello che 
10 stol'Ìco ath'ibuisee a V espasiano, 1Wl
 }Junto gnnfiftto
 non 
arrogantr., non in tan/it nov;llÌ n"of;O 1., fu it primo pronos- 
1ico di sua futura grandezza. Piacquc il ycdere che in 
qurl prinlo IUluulto d' idee e di affetti affollantisi nrl cuor 
dell' 1101110 in}utl
ftlo all(t piÙ sublime tlignitlÌ delta terra, 
spiccassc il L'Ícordo e l' alnore operoso degl' infclici, COlne 
uno dci carattel'i rhe dovcano risplcndere nel suo ponti- 
ficato 2. Nè falIì l' cspcltaliva; chè ben tosto un pietoso e 


· T \c" lJist., II, 80, Traduzionc del Davanzati. 
2 (( Quindici lug\io. l.a congrega7ione cardinalizia istituita per trat- 
a. tare degli aITari di stato è ratlnnata oggi per discuterc sull' 3JIluistia. 
u Passata ai ",oti, era uno solo it hianco
 c il cardinal Cizzi dichiara,alo il 
(( suo. l}io nono tolto<;i di capo allora it berrclto e copertonc Ie fave, 
u dissc: Ora SOlt tulle bianche. La scgrdcria di stato non è C:Q)3CC (}i 
u slel1llcrc l' edilto come desidera it santu padre, 0 not vuolc; dnpo trc 
u minuti il ponleficc stesso 10 scrh'c c nc rivcdc la stampa. . (DE ßO
I , 
COI'; let }}('nso. Losanna, t8'
() , pag, 5Ð9, [.00). 
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spontaneo decreto 1 rcstituì Ia libertà e la pat ria ai citta- 
dini, cui i disastri civili Ie avc\-ano tolte, e fu saIntato 
conle il principio di una nuova cra per l' Italia c l;cI 1110ndo 2. 
E non si alnrnirò tanto la grazia, quanto il Inodo usato nel 
faria, i tennini paterni c veran1cnte cristiani della riùene- 
dizione, e Ie Hlostre speciali di I1lagnanin1a benevolenza , 
con cui il pontefice pacificatore volle accompagnare e 
rifiorirc il perdono. Impcrocchè Pio , non tenendosi pago, 
giusta r usanza dei principi volgari, di aprir Ic carceri 
politiche c ripatriare gli usciti, egli volle rinobilitarli , 
ristorandoli degli smacchi sofferli, e abbracciando con 
an10re , onorando con segni di stÏIna quei nobili infelici, 
clle altri aveva voluto percuotere non solo coIl' acerbità 
del castigo, ma col I1larchio dell' ignominia. E dove non 
polè approvarc i faUi, C0111111endò, secondo il precetto 
evangelico, la buona e generosa intenzione; riconobbe 
che quei valorosi , non che essrre stati nlossi da sensi col- 
pcvoli 0 viii, aveano fallito peL
 qnella eccessiva cari
à di 
patria, che tal volta fa velo al consiglio; nè trovò che 
anche neUe dilnostrazioni fosse tuUo da biasirnare., COll1- 
passionando ai nlali che suscitavano querele giustissime, 
lodando i voti e non poche don1ande fatte dagli afHiEi, c 
consacrando quel diritto di petizione, che quando è ris- 
pettosamente p savialnente usato, non è meno onorevolc 
eù ulilc aL principe ehe ai suddili. E ciò solo baslò a 
chiarire quanta l' anilno di Pio risponda all' altezza del 
suo gl'ado; SOVl'astando così nohilmente aIle preoccupa- 
zioni dei potcnli yo1gari, ehc cl'c<.t
l'ehbero di rilnettcrc 
dcHa dignità propria e ùi av\-ilil
e la nlacslà del trono, sc 
pOl'gessero helligno orccchio aIle instanze dci 101'0 soggetti, 
condiscendessero ai giusti lor desidel'i, c confessassero i 
falli dei lninistri 0 dei prcccssori. Laddoyc il \Tet
O si è che 
il riconosccre gli errori propri od ultl'ui c l' accettar fran- 
cmnentc qucIla sjgnoda ddhl pubblica opinionc, che sola 


4. DOfìo:/Cnti c sc1t:'arim,enti, XiV, 1. 
2 Documenti c schiarimcnli, XIV, 2. II Noya incipil æta.:;, )) II Fd..;i- 
IlfO. Bolo
na, 2'J lugJio, i8'&{). 
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non detrae al suprelno potere, perchè ne forlna la ragione 
e ]a base, è aitanlente onoreyole ai donlinanti, e argo- 
lnen Ul in cssi una forza e grandezza d' anilno, tanto più 
bella e lodevole quanto più rara. Confonne a qucsti 
principii è il sèguito del DUO\ 0 pontitìcato; chè illibero 
sfogo dato ai sensi palrii cd italiani , la facoltà conceduta 
ai cittadìni di occuparsi con senno delle cose pubbliche , 
]a stampa agevolata, Ie straàe fel'ree Ïlltraprese, ]a riforlna 
dei l11unicipii, il Inigliora[l1ento deg1i ordini giudiziali e 
anuninistrativi, Ie scuole popolane e n1ÏIitarÏ pCI' fonnal
e 
una plebe colla e un esercito nazionale, il ristauro delle 
uni versità e delle accadelnie, r appro\
azione dci congressi 
scicntifici, i provvedill1cnti di privata e pubhlica sicu- 
rezza, l' edllcazione dei Inendici e dei vagahondi, e in Hne 
i laici partccipanti all' amnlÍnisl razione e al consiglio, sono 
aItrcltante o})cre, che secondo la voce pubhIica il :savio e 
aninloso pontefice ha concepite in disegno, e di alclIne di 
esse già couÜnciata l' esecllzioue. II condllrre a fine ed 
adem picre un tal fascio d' in1IH'cse c di spcranze è certo 
cosa difficiIc; IlIa dopo i saggi lnara vigliosi di q l1csti pochi 
Jnesi chi può duhitar del progl
esso e del cmnpilHento { II 
cielo esaltaudo al prilno scggio lIn 1I0nlO secondo il suo 
CHore, quando lnanco i popoli se ]0 aspcttavano, si è inl- 
prgnato non solo a mantcner\'elo Illngall1ente, nHl a dar- 
gli lena e coraggio pel
 yincer gli ostacoli e fornire l' as- 
sunLo. Rassicura illoltre gl' Italiani il ravvisare in Pio tutte 
Ie parti ehe fanno grande chi regna; e tre priucipaimente: 
cioè r amore dclla patria, l' intelligcnza del sccolo e la 
forza dell' animo. COlne alnatore dclla pat ria, egli ticnc 
il dorninio ronlano pel' una pro\Tincia italica, c i SllOÍ 
pensicri, i slioi afretti abbracciano la penisola. COlne in- 
tcndente del secolo , cgli ne conosce, ne ha cari, ne fa- 
YOl'isce i progres
i, e colloca il neryo della propria potenza 
non n1ica Belle fazioni, nelle anni pattuiLc, nei collegati, 
Dei forcstieri , nUl nell' opinione puhblica dc' sl10i soggetti 
e di tllUa la nazione. Parrà piccola cosa a dire eh' egli 
ahhia {h
stinato un bossolo, <Ii cui ha Ia chiavc, a riceyerc 
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i I11Cll1Uriali ; IlIa da questa minuzia si raecoglie ch' egli è 
pcrsuaso di una verità così importante, che beato il nlondo, 
se tutti i rettori r avessero scolpita nell' animo; cioè non 
dorersi intnporre mecliatore di sorta tfa r orecckio 
 il Clwre 
del prinCl}Je e le qltcrele, i desideri, le dOinande dci popoli. 
Se non che queste egregie doti an cora non basterebbono, 
ogni qual volta non fossero accompagnate e avvalorate da 
quella che io chianlerei virtù supren13 del principe, perchè 
senza di essa Ie aItre non giovano 0 poco fruttano. V oglio 
dire l' audacia prudente che incomincia, e la costanza 
del volerc, che senza lasciarsi spa\Tentare dalle ciance, 
dalle dissuasioni, dagli urti, dai biasilni, daUe minacce, 
dalle difficoltà intrinseche od estrinseche e dagli ostacoli 
di ogni l11aniera, prosegue alacremente e guida a fine Ie 
iInprese. Tutti si accordano a dire che Pio possiede questa 
parte in grado enlinente; e i fatti soli basterebbero a 
Inostrarlo. V cdetelo sin dai prinÜ giorni del suo pontifi- 
cato accingersi baldo, sereno, securo, a Inuovere e solle- 
val' tanto peso qual si è la riol'dinazione di un realne sca- 
duto non mica da pochi lustri, ma da due secoli. Egli 
è solo, perchè ha da difendere il pl'oprio senno, e quello 
de'suoi ministri contro it torrente non pur dei maligni , 
Ina eziandio di 1110Hi benevoli allacciati da una vecchia 
consuetudine e incapaci di c0l11prendere il miracolo del 
nuovo regno. Ciò non ostante nè la solitudine, nè i ro- 
lnori, nè l' inlpeto avverso delle fazioni 10 sbigottiscono, 
])erchè egli crede al proprio pensiero, conle a un man- 
dato di Dio, e affidato al sovrano iniziatore dell' opera, è 
cel'to dell' adrmpilnento. Non vi l)ar egli di contelnplare 
il primo dei ROlnani antichi, che accampato sulle spiagge 
dell' Africa con piccolo drappello contro i nUlnerosi esel'- 
citi di Giuba e di Scipione, inspira col solo suo volto ai 
pochi che 10 segnono la sicurezza della vittoria i? Egli 

 lYcqnc quirlqucun Rolatii in præscntia, ncquc atlxiliu1n in SllOf'tnn 
consilio animum adrcrtl'blOlt, niRi in ipsius ImlJcratori.
 VUltll, vigol'e, 'mi- 
'1'"MlilJltl' hiZaritalc; Al\ lJIUlT EXlnI ..-1L TU.U ET ERECTUjU PR/E 
SE (;EREB iT. llttie allqltlcsccbltnt hom.incs et in (jus scicntia et cowulio 
Olnll i((R il,i llrod irio om tH'S (0 rc 
pcrílrJaI1' (Df' bel. -I(f if'., into 01). Ci:J's., i 0) 



72 


IL GESUIT.\ :\IODEn
O. 


non ha bisogno di suffragi auJici e diplomatici, ]na gli 
basta r alnore e la fidanza dcl }>opolo; la qualc gli so- 
vrabbonda; onde allorquando pel
 dare un po. di trcglIa 
all' anÌJna e al corpo stanchissin1Ì dalle assiduc fatiche , 
egii esce di palagio, a picdi, C0111C Traiano e it Ganga- 
nelli, i ROBlani gli si affollano intorno; e dilllentichi 
d' inchinarsi al sovrano, sorridono al padre. Pcrsino i 
nloUi arguli c ingegnosi che di lui si raceontano. espri- 
Illono la bontit e I' cle\
atezza del suo aninlo, e fan segno 
che conser\?ando l' equabilitÙ dello spirito fra Ie piÙ gra vi 
sollccitudini ehe possano occupare un uonlO, cgli è 1113g- 
gior del suo grado, e non che esscrne turbaio od o}>- 
prcsso, sovrasta alIa n10le de' suoi pensicri. 
Niuno ereua pcrò che io voglia tcssere Ie lodi di Pio; 
perchè superfiuo e intempeslivo 111i pare H conllnendar 
colle parole chi si celebra da sè stesso colle opere; c la 
virtù grande è cOlne il sole, che s'illustra col proprio 
chiarore , e non che ricc\Tcre la Iuce dagLi altri coq1i, è 
Ia fontc cIa cui essa deriva c si sparge per l' univer6o. In- 
tendo hensì di eceilarc ne' n1iei c
nlpatrioti i sensi di una 
pia riconosccnza, 1l1ostrando quanto sia pl'('zioso il dono 
e grandc il benefizio che han ricevuto <lal cielo. Pel
 n1Ï- 
surarne iL \ alore n1Ï si eonceda il fare un' av\-ertcnza che 
D1i par <Ii qualche rilie\-o; la quale si è che fl
a Ie Jl1ag- 
giori c più frequenti ilnpcrfpzioni umane si vuol coUocare 
il difeUo di corrispondenza e <Ii proporzione fra la gerar- 
chia pcsitiya cd cslcrna dci gradi c drgli uf{Ìci, c la gc- 
rarchia naturale c interiore <lei n1criti e <lei pi'e
i , COSJ 
negli ordini dcllo spirituale, COine in queHi del eÏvile 
consorzio. Se Ie cose fo
scro ordinaLc a pcnnrl10 e proce- 
dessero a scsta. chi è giuridieaOlcnte primo in un online 
qualunque doyrcbbe aneo prilneggiae IHoralmenle; (' 
così, pogn ianlo, il padre di fanliglia \Tol'rebhc cssere 
]' umno più sa\ io <1i tulla In sua ca
a; il \-CSCOYO superare 
(j' ingcgno, di doHrina e ùi yirtÙ tutti i prcli dclla sua 
dioccsi, e Ïll'rineipe sovrastare a" suoi popoJi colla Inc- 
dcsi Ina propOl ziol1e di Ina
gioranza. Quando il contra rio 
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ba luogo, c i piedi 0 Ie lnani eomaadano, non il cavo (e 
il caso è pUl' troppo frequente), ne nasce un' intÎIna ri- 
pugnanza ffa l' ordine positivo , legale e l' ordine naturale 
delle cose; e quindi nÜlìe sconccrti e disordini, e fra gli 
altri un notabile rallenta!nento nei progressi socia Ii; per 
non par!are dei rivolgiinenti e delle rovine che accaggiono 
quando la dissonanza è recata all' crcesso. Questa, se hen 
si guarda , è una dellc lnaggiori ilnperfczioni della civiltà 
Ulllana; ma in nessun caso i suoi cffeUi sonG più dan- 
nosi e funesti che nella religione; perchè in cssa la più 
parte degli uOll1ini suol far giudizio di lei e delle sue cose 
da coloro che ne haono la supreIna anllninistrazione. 
Cel'to, iùealmente parlando, UOlna cssendo il centro 
della Crislianità, e il succcssore di Pietru essendonc il 
capo, la ciUà santa dovrebbc soyreggiarc fI'a tuHi in ogni 
generc di eccellenza, e Ia santa sede cssere occupata da 
uno di qucgIi uOlnini che sopravanzano smisnrahunente 
persenno cd aninlO la Jnaggior parte dcgli altri lì1ortali. E 
quando ciò a vvenne , la storia c' insegna che Ia religione 
fiod oitre l' usato e fece aUl11cnti miracùlosi; conIC si vede 
nella seconda parte del mcdio evo; allorchè Ronla, ben- 
chè inerme, fu Ia ciLtà regnatrice del Inondo, perchè 
i suoi pontefici primeggiarono fra i regnanti cd i ciUa- 
dini. II conlrario avvenne ogni qualvolta HOlna scaùde di 
splendorc, e il suo seggio fu occupato da umnini InC"110 
insigni :1. Ora Ia più ral'a di queste due fortune si verifica 


( AItrcttanlo avvcnne neUe dottrine ; di che si può alll'gare un csem- 
pio ancor vi YO nella l1H'moria dcgli uomini. Ciascull sa che H gallicanismo 
assai anlico di origille divcntò in Francia e in altri paesi l' opinion do- 
minanle nel sccolo diciasscttcsimo, quando la Chiesa fl'anccsc 1)('1' ingegno 
e d\)ttrina riluccY3 sopn tutte Ie aUre, Ora vo
liamo noi cretlel'e che 
se, "\erbigrazia, Benigno Rossud fosse stato assiso sulla caUcdra ponti- 
ficate, e quclla folIa di auiori doUissimi che iH1Elr
n anD la Chiesa gaJIi- 
cana t
li avessero fatlo cortrggio , la srnte)}za di cui parlo sarC'bbe slata 
cotalllo in Yo
a 
 
i\1no }>olrà pt'l1sarlo che sappia COI11(' gli uomini sono 
inclin
t.i a riporre la maggioranza dove l'inr;egno aHwrga 
 pl'rch2> la 
sovranità dc-ll' ingrgno è la Viii forle, la più consrlllila a hwgo 31ldarc C 
la più <lllllllirala univcrsahllrnte, Cerlo nè il primato del Papa n
' b s;- 
gnoria spirilllaic <.li noma scadono <.lei lorD divini diritti, ancorchè :;iano 
l)rhi <.legli umani Yanta
3i; ma (luesti diritti vcugono agevolmentc dis- 
,. 
a 
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nel nuovo pontcfice; l' c1ezione umana si accorda colla 
natura, l' idea consuona col fatto, perchè il prÏlno pas- 
tore e il pril110 potcntato si 1110stra eziandio drgno e ca- 
pace di e
serc il primo UOlno. Da quella bocca n1edesilTIa, 
che annunzia Ie veritá e largisce Ie benedizioni eternc, 

scono Ie promesse, Ie spcranze, Ie guarentigie di fclicità 
tClnporale. La concordia della civiltà e della religione 
non è piÜ un parere e un dcsiderio di molLi , Ina un fatto 
già incominciato; onde se oggi Platone risuscitasse cri- 
stiano, egii direbbe che abbiamo un papa dialettico. II 
capo della Chiesa è di\-cuuto if capo Inorale e civile 
d' Italia; e dieo civile parlando di quella possanza perfe- 
zionatrice, che si esercita cogl' influssi, cogli eselnpi, 
colI' opinionc, non coi bandi, nè coi protocolli. Iinperoc- 
chè in pochi mesi Pio ha falto acquisto di un patel' 1110- 
rale sulla Cri
tianità tuUa quanta che gli altri princil'i 
non ottengono nello spazio di molti lustri. Quando io 
scrissi nellnio Pritnato che il SOlnmo ponteficc dee capi- 
tanare e signorcggiare nìorahnenle e civihncntc 1'ltalia 
cd il nlondo , tnolti mi tassal'ono di dclirante 0 nÜ bandi- 
rono la croce addosso come a nCInico e traditore della 
patria i. Or chc direte, uomini di IJoca fede, conten1- 
plando ciò chc vi stà innanzi agli occhi? Non è il papa al 
ùì d' oggi il prilno dci principi riforrnatori? Non fa st upil'c 
l' Europa colla bontà del civile suo animo, la virili1à del 
SLIO srnno c la fernlczza del suo volerc? 
on costringc gli 
stessi acaUolici e i più fiCl
i nen1ici di Roma aU' amlnira- 
ziOllC calla rivcrenza? E gli ocehi dell' uni versalc non 

on rivolti all' Halia ed a ROIDa 
 Tanto può il papa, 


con05ciuti <.1a molti, sc si scompagnano òa quci pregi eminellti cItc pill 
rolpiscouo \' altenziollc C riscuotono la maraviglia. 110 allegato per esem- 
piQ un parere, la cui irnportallza oggidì non riguarda 13 pratica, ma la 
sola spcculaziolle, perchè mi pare attissimo a mo':>trare qual sia r in- 
iluèl!za che Ie l)rCl'ogative {lella mentc hanno <,zia1ll1io nci p,)csi orto- 
dossi; e come torni l)cricoloso al centro della Cristianità se in sapere c 
valor d'intelletto non prevalc alia circonfcrcn7a c se 13 g(>ografia morale 
toieJla Chiesa non si riscontra ('oUa giuridica. 
I Y"di i JJoClfmenti e scltiarimfllti, Xl. 
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quando la pel
sona risponde all' a1tczza del 111inistcrio! 
1\la una nazione e una città che occupano l' attenzione e 
dcstano l' aspettati va dell' uni \-ersale , non sono 10ntaIJc 
dallneritarla ed adelnpierla; onde si può aver fiducia che 
il rinaseinlcnto del prilnato rOl1lanO e italiano sia già in- 
cOlninciato per bencfizio di Pio. La ste
sa idea di una COIl- 
federazione i taliea non è più una chinlcra, allorchè ad 
efTetluarla si richiede solo che i principi secolari si risol- 
yano a prcmere anin10samente Ie vestigie gloriose del 
pontefiee. E chi potria dubilare clle non siano per segui- 
tade, senza fal
 101'0 gravissilna ingiuria? 
Testè io a vycrLiva che l'idea del papa oltre il concetto 
del SOl)HUO saeerdozio Ï1nporta quello di un laicato su- 
prenlo, perchè Roma è città spirituale e telnporale in- 
sienIe, e quesla dualità appartiene alIa sua essenza uni- 
taria, cOlne principio e radice uni versale deUa religione c 
dell' inciyililnento. Notavo quindi che tutti i caratteri e 
Ie yarietà più insigni del genio edell' ufficio secolaresco 
s' incorporarono succeSSiyanlente col ponlificato per modo 
che Ie scgucnti abbraeciarono Ie preeedenti, secondo la 
natura progressi\-a e cllinulativa di ogni svolgimento di- 
nalnieo; e ne conchiudc\-o che l' ultiIna di esse sarà quella 
di principe cittadino, che inchiude ogni altra fonna e 
prerogaliva ciyilc. Ora Pio conÜncia ad avverar nella 
propria persona questo ultiIno caraUere complementarc 
che è dcstiuato a esplical'si e fruttare n1Ïrabiltnente nell' 
avvenire. Egli è principe, non sol ùi nOlne, Ina di falto ; 
percbè non si eontcnta di rcgnare, ma governa col pro- 
prio senno, e non è Ininistro dc' suoi u1inistri, conle ac- 
cade tl'OppO spesso in tutte Ie monarchic del mondo. Egli 
è cittac1ino ad un telllpO, pel'chè non si guida coIl' arbi- 
trio, Ina colla ragionc rischiarata e avvalorata dalla pub- 
blica opinione, e ripudiando l' indegna signoria delle 
sette, accctta quclla che COB1e lcgittinla e divina d'in- 
dole e <1' origine, accresce la Inaestà e il pot ere di chi co- 
Jllanda. Egli possiede il gCl1io Iaicale purificalo da ogni 
lncndo, e scnza prcgiudizio del gcnio saccl'rlotalr, anzi 
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con suo vantaggio; perchè l' intelligenza c la pratica dei 
divini misteri si rifà drlla cognizione c dell' esperienza 
delle cose naturali e ciyili, e non può cssere compiuta 
senza di essa, quando in ultimo costrutto la scienza per- 
fetta di Dio presuppone il conOSCilllCnto universale delle 
sue opere. E COll1e Inai il son1mo sacerdote potria ricon- 
durre all' a,-ita fede it secolo sviato , se non ha una COIl- 
tezza intera e profonda delle idee, degli affetli, ùcgl' in- 
teressi e della vita sccolaresca 
 Ð' altra parte il principe 
essendo iI somn10 laico c il priu10 cittadino dcgli stati 
5uoi, il yicario di Cristo non può nè rrggerc sa vialncn te i 

uoi stati, nè tencre il prilno grado nella ciHadinanza 
italiana, nè csrrcitare un prinlato Inoralc e ci \ ile su tutta 
la penisola, se non è pcrilissin10 degli aíl'ari del Inondo 
e savio cono
citore dei tClnpi in cui vÏ\,-c. Certi ascctici e 
mistici indiscreti che eredono gli spiriti laici assoluta- 
111ente inaccordabili coi cIel
icali, debbono risolversi a 
eleggcre tra due spropositi, dicendo che i1 papa non dee 
regnare, 0 che dee avrre il regno, scnza essere capacc 
di amnlinistrarlo; giacchè l' arle di hen goyernare è cosa 
aITatto secolaresca. Ora di queste due concillsioni la sc- 
conda è ridirola, e la prima i mislici dovriano Iasciarla 
ai nemici di TIolna spirituale; quando 10 scettro (umana- 
mente parIando) è p080 Incno cssenziale al papalo della 
tiara, non solo per preservare Ia sua autonon1ia, Bla al- 
trcsì pcrchè la suprema dignità eiyilc Inetle in Iucc cd 
accresce queHa dell' a1tro generc. Laonùe oscrò die co sa 
singolare, Ina vcra; che appunto IJerchè il prinlo ufficio 
del papa risicde nel n1inisterio sacerdotale, non fu THai 
cosÌ ncccssario come oggi ch' cgli si mostri eziandio cc- 
cellcntc nel grado di prineipe. La ragione si è che i yan- 
taggi e i lncriti civili del caUolicisn10 esscndo all' età 
nostra uno ùcgli argolnenti più cllicaci pel. rendcrlo cre- 
dibile cd accctto ai popoli, il principe grande, cioè inci- 
vilitore, si riccrca a render carD c venerahilc il pontefice. 
L' ercsia e 10 scislna chc orcl1pano la Inclà di Europa f\ la 
n1iscrrdcnza chc addccima Ir ratlo1iche }'opolazioni, non 
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possono. essere c01nbattu te con buon successo c vintt' 
colle anni den' antica polen1ica; la quale può partorire 
bensì delle conversioni indiriduali, ma non nJÍca una 
conversione universale. Ora a qucsta principalrnenle dee 
Inirm
e la Chiesa; itnperocchè i raV\-Pdiulcnti indi viduali 
<.Ii 101' natura sono scarsi, e la storia ci lllostra che colà 
solo il Cristianesin10 c il cattolicislllO giunsel'o a regnare, 
dove Ja nloltitudine 0 ahneno una parte notabile di essa 
e sovrattutto i capi e il fiore dclla nazione abbracciarono 
per un 1110tO cd itnpeto quasi unanime la fcde 101'0 pro- 
posta. Se non si tenta di rinnovare questo portento, tutle 
Ie conversioni individuali che ragionevohnente si possono 
aspcttare non in1pediranno che l' Inghiltcrta, la Scandi- 
na \"ia., la Gennania eterodossa, la Russia rimangana 
fjuali sono sino alia fine del Inondo. Ora il solo 1l10do di 
ottenerc una u1utazione unh
ersale si è queHo di provar 
col fatto che la religione catlolicft è il prillw cullo del 
uwndo pei frutti cÙ'ili e scientifici che produce. Questo è 
l' unieo argollll'nto, che quando si 11lcUerà in pra\iea a 
dovere potrà operare un eITetto, cbe oggi pare strano a 
pensare (tanto simno poco ayvezzi an' onnipotenza delle 
idee), Illa che io tengo per altamente prohabile, cioè 
llna ri('oluzione cattolieet negl' intelleUi e nei clwri di (tali i 
popoli ci('ili. l\Ja ccrto l' ar-ologetica dottrinale cziandio 
più soda non potl'à lnai fare una rivoluzione talc; perchè 
pochi sonG gIi uomini, che abbiano la coltura, l' agio, il 
tClnpo, c diciamo anchc la virilità di :spirito necessaria a 
yincere Ie abitudini inycteratp c Ie prcoccupazioni, tc- 
nendo questo calnnÜno. 
La piÙ forte di tali preoccupazioui è qnella che nascc 
<lalla lega funesta che 1l10lti credono il caUolicislllo aver 
faUo coil' ignoranza c colla harharie; lega che è efIcttiY<l 
e reale solo dal canto del Gesuilismo. Tanla è la forza 
dell' associazion delle idee, che la fcdc cattolica si rap- 
prcsenta all' in11naginazione dei piÜ accOInpagnata daHo 
squallido corrcdo dei ranciduB1i c delle auticaglie, e COlill' 
un cuHo rc
tlo ad ogni avanzanlcnto UIH(1UO; laddove Ie 
!) ... 
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opinioni contrarie si aITacciano avvivate c abbcllite dagIi 
acquisli e dalle spcranze preùilcHe del secolo. Non yi ha 
dubbio che in alnbo i casi il ncs
.o è illusorio c tocca gli 
ßccidenti, non la sostanza; IDa i più non fanno c non 
son eapaci di fare ({lteste distinzioni; onde rigeltano l'idea 
ortodossa e abbracciano l' opposta scuza pure e
anlinarle 
nelIoi'o in trinseco, solo pel
chè la prilna si fa 101'0 Ín- 
nanzi eon un tristo aecmnpagnan1cnlo, e la seconda all' 
incontro trac seeD un nobile e dilettcyol cortcggio alto 
aù innamorare gli spiriti e ad aIlcHare l' elà. E chi non 
sa che la Inaggior parte dcgli uon1Ïni seguono nei 101'0 
giudizi pillttostO Ie impressioni del senlirnento e i Inoti 
den' istinto, ehe non iliunle tranquillo della ragione? II 
prelendcre che, stando la preoccupazione, altri si govcrni 
contraria!nente è conle volere che un uon10 di buon giu- 
dizio nelle arti belle anteponga un tcmpio gotico ai ca- 
polavori della g.'eca archiletlura. V olcle vincere la falsa 
opinione? l\lostrate non n1ica con lunghi ragion
Hncnti, 
J11a coll' evidenza del falto che il caUolicisI110 , non chr 
csser gotico, è IÜÙ greco dcll' eterodos ;ia borcalc 
 vo- 
glio dil'e che è più dotto e civile di tutte Ie altrc crcdenze; 
fate che il solo non1C di ROl11il suseit i in chi l' odc pro- 
nunziare queUe idee di Iihertà Inoderata, di civiltà ma- 
tura, di scienza profonda, d' increnl{
nti soC'iali di ogni 
gencre che ora si destano in tutti dai nOlni eli Londra, 
di Berlino e di Parigi; (' io vi dò la Inia parol a da galan- 
tUOlno ('he l' universale inclinerà verso l' idea rOlnana 
collo stcsso ardore che n10Ui oggi adopïano a ripulsarla. 
Ora hen sapcte chr 10 spirito ya di leggieri dovc il cuorp 
10 porta: e dall' mnarc l' idea cattolica, dal trovada 
bella, utile, generosa, piacentr, all' abbracciarla cmne 
Ycra, I' intcl'yallo non è infinito. A ogni modo sarà vinta 
la piÙ forte preoccupazione; e allol'a non sarà d' uopo di 
lunghi diseorsi, Hè di polcnliche aslrusc e conlplicate ppr 
n10strarr ('he iI cailulicisH10 r solo divil:O, perchè solo 
Incrita il n0111(' di I'rligioHr. Gli argOlnrnli intrinsrci ehe 
10 chiariscono \ fro risplcw\f'l'm\HO di yÏ\ i
1:,1Ina luce.. 
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quando qucsla non saeà più appannata tlalle onlbre che 
10 circondano. Così la classe 111cdia e la plebe che sono 
oggi l' anil11a e il corpo delle nazioni, e che vivono con- 
1Ïnuanlcnte occl1patc e dislraHe dagli studi profani, dai 
negozi, dalla politica, dai traffichi, dalle industrie e dagli 
altri ufflci civili, saranno condotte senza Junghi argo- 
Inenti dalla civiltà Incdesilna a rendersi cattoliche; e il 
solo concetto dell' unità religiosa, che è di tanto peso 
eziandio Ull1anmnente c la cui forza ed efficacia va sen1pre 
crescendo, basterà a risol verlc. Tellcndo un' aJtra via, 
non Ie convcrtircte in eterno; e gli stcssi cseu1pi degI' 
individui che di giorno in giorno si riconciliano alia Chiesa 
proccdendo pel consueto caromino vel proyano; perchè 
Ie condizioni Ioro appartengono a pochi c sono alienissÌIne 
da qucUe dell' universale. 
Eccovi COinc oggi il para per potrl' aùe111piere cOlnpi- 
tan1cnte il suo ufficio spiritualc dee cssere non solo gran 
sacerdotc, lì1a gran pl>incipe; giacchè il vero principato 
aItro non è che la 111aestranza e l'indirizzo snprenlo dell' 
incivi1imento. II cho rispondc sufficientenlcnte a colol'o 
ai quali par quasi che Roma esca delle sue appartencnze 
e pregiudichi gli uffici ùi maggior conto a intron1ettersi 
di tClnporali faccende; quando in vece essa non può 
Ineglio sdebitarsi dell' obbligo lwincipalc, che yersa nel 
conciliare alia fcde crcdito c venerazione per diiataria e 
rin1ctterla in flore, che abbracciando col lnassilno vigore 
possibilc i negozi dell' aItro gencrc. Il pOlltefice regn
lnte 
ne è una prova; poichè rgli fece a:-;sai piÙ per l' onol' 
dcUa rcligirne non solo nei propri stati e nell' altra ltaIia, 
111a in tutto il IHondo civile, durante 10 spazio di pochi 
lnesi, chc non Gregorio di l>Ïa riconlanza nello spazio di 
Inolti anni. Gregorio era un santo e ,-irtuoso pontcfice, 
sollccito drlla purczza del doglna, dell' osscr\-anza dei 
rHi, de) I
igore clclla disciplina, dclla propagazion della 
rede e di tullo ciÙ che tocca i;nmediatamente alIa salute 
dc'li... ani!ne; P rreava ill queste cure spiriluali uno zelo 
sincero, eondito di rant luo:lerazionr. CiÙ non ost:\ntf' 
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cgii non polè Ïlnpcdil'e che l' in'rligione e r odio di ROlna 
n1aravigliosalnrllte crcscesscro e si propaga
sero in InoHe 
]ìal'ti del B1ondo catlolico , e sovrattuHo in Francia, nella 
Polonia e in Italia; e a Jnalgrado delle egl'rgie parli che 
]0 adornavano cmne UOIHO e COlnc papa, non si può dire 
di lui ciò ('he possianlo afTermare eli Pio, ch' f[jli è un l7ivo 
ed ('{pcace ar[joweuto alto a render credibile ii c,lltoliÔsmn, 
e chp in c(Jsi piccolu SjhlZio di teiJIpo gli ha già riCOl1f'iliato 
10 spirito di nwlti e iI Cllore eli tnUi. Or donde nasce il 
diyario? E conle Pio potè co
ì faciImcnte e spcditamenle 
ottenere nn eITetto, cui non fu uato con lunghi sfol'zi di 
conscguil'e al suo preùcccssore? Il lli\ ario nasce dalla 
diversità <lei n1ezzi che adoperarono i due pontefici; i 
quali Inirando allo stcsso fine elesscro vie diverse per ot- 
lenedo, l' uno cercando di gioyare alia rcligione senza 
uscir dal suo giro, c l' aItro valcndosi a tal cfIetto del 
010tO civile. PiÙ fece ql1esti con un decreto di civil cle- 
Jnenza c colla prolnessa di rrndere felici eziandio telll po- 
rnln1ente Ie proyince affidate alla sua custodia, che non 
avrcbhc ottenuto con un centinaio di breyi c di bolle in- 
torHO al cuUo 0 al doglna cattolico. Non già che il cu1to 
e<l il dogrna siano oggi di n1Ìnor ri1ievo che in addietro , 
c il papa non debha oceupal'senc secondo i hisogni COI'- 
rrnii; non già che l' uno e l' aUro non iJllpol>lino alia 
ci viItà stcssa, poichè il prilno ne è il presidio e il secondo 
]a hase; Ina pcrchè tali cose non possono piÜ Canl111inar 
sole, e la 101'0 ilnportanza e nccessiià Inedesilna non è 
conosciuta, se non "ien posta in rilievo cd i r} luce dai 
frutti sol'ÌalÏ che ne proycngono. II 
ecolo è fallo cosl. Se 
non vi piace, n1utatclo : dHe al I>. 
iinini, al P. Sagrini e 
agli altri \'ostri confratclli piÙ cluquenti ehe ri si provino; 
nUl ,find)è essi non ayranno operata tal llHltazione, il 
J)}inistel
o religioso scnza eondimento del civile rill
drà 
in nlassilna parte sterile \ erso coloro che di Inrnte e 
d' anilTIO 
on di\'isi d311r credcnzr; e qualnnquc sforzo 
si aùopel'Ì prr ray\-iyarlo, sani cOlne fare un hueo ne)l' 
acqua. })' altra partc il ròmpito dpll' alnlninistrazionc 
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pretlamente religiosa proprio di Roma è oggi assai piÙ 
semplice c facile che in addictro; onde non si pnò dire 
che Ie 111anchi il tmnpo e l' agio per aUendere aIle altre 
cure. II Giansenisl110 è 1110rto, e tutti gli sforzi che i Ge- 
suili fanno peL' ravvivarlo, onde poter rinnovare le gio- 
stre e i pugilali teologici dei secoli scorsi, torneranno inu- 
tili. Le sole eresie vive S0l10 il vecchio protestantisIno e il 
razionaIislno; ma il prin10 si va estinguendo da sè stesso , 
c il secondo non può essere cOlnbattuto con huon Sl!ccesso 
sc non colle arn1i <.leBa cultura e dcBa scicnza. Pio vi 
addita in che modo Roma possa vinccre i razionali; cioè 
mostrandosi più dotta di loro e più alniea dei progrcssi 
civili. Le formolc definitive del dogma e Ie ragioni del 
culto sono sostanzialmente tutte deternÜnate; COlne pure 
Ie correlazioni della Chiesa cogli stati neUe n1aterie di 
mista giurisdizione; e quando qualche nuovo crrore 0 
Iitigio 0 abuso sorgesse, il rilnediarvi non saria difficile ; 
perchè l' età delle grandi eresie c controvel
sie ecclesiasti- 
che è passata, e non tornerà piÙ. L' attività degli uOInini 
oggi si esercita intorno al cOlnlnercio, alIa politica, aIle 
iInprese industriose e scientifiche, non alIa teologia; e 
Ie liti che possono nascere tra il sacerdozio e 1'ilnpero 
non si tratlano colle armi 0 colle scolnuniche, c non si 
compongono colle dispute, Ina colIc trattatiye e coi con- 
cordali. Le steS:5C controyersie rcligiose che spuntano di 
tcmpo in tempo sono più tosto sprazzi c rcliquie dcgli 
spiriti passati, che fruUo dei prcsenti, e dopo un. breve 
rOlnore si aequctano e svaniscono; COlne si può scorgerc, 
per cagion di esenlpio, nei 1110ti recenti della GerIl1ania, 
snscilati da uon1ini 111cdiocrissinÜ, che scalubiarono l' età 
nostra con queUc di Ario e di Lutcro. II proporre al di 
d' oggi nuoye professioni di fede è poco pcricoloso, per- 
chè h'oppo ridicolo. Due sole opinioni serie ùividono il 
nlondo, cioè il cattolicislno e il raziona1Ïs1l1o, il cuIlo 
dell' Idea perretta, e la sua negazione; c il Irionfo toc- 
cherà a queHa di esse, che favorirÙ dav\'antaggio c si 
})ropizierà i progrcssi dell' uman gcncrc. La Chiesa cat- 
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to1ica, a cui Ie prOIncsse drl cicIo nssicurano Ia villoria 
definitiva, può accc!erarla notabihnente 
eguendo gli 
csclnpi del suo capo che pl'duse all' esercizio del g.'ado 
apostolico, ITIostrandosi il prilno dei principi italiani. 
Così ella dee volcr essere un' aristocrazia ùi cultura, dif- 
fusa pel H1ondo, e prCCOrt
cnte ai progrcssi delle stirpi e 
delle nazioni: c i yescovi preposti aile varie dizioni della 
comunanza cosmopolitica dchhono rapprcscntar\"i il I'on- 
tefice eziandio cOlne incivilitorc, nel 1110do che i l'retori 
dell' antica BOlna cSlwinle\TanO ed cscl'cÏtavano nelle piÙ 
lontane province il gil1rc latino. 
II principato dei pontefici è uno dei più legiUilni del 
1110n<10, puichè trasse la sua origine dal libero consenso 
dei popoli su cui si cscrcita, c fiorì nloralrnente assai 
tClllpO innanzi che pigliassc fornUl di un potere civile. 
Gregorio il grande si può cOllsiderare conle il prilno 0 uno 
dei pritni che abbia aVl1to in Roma un vero itnperio 
eziandio temporale; e Carlolnagno fu piuttosto autenti- 
catore e ampliatore di tal dOll1inio che fondatorc. Egli 
confermò e sllggellò col buon usn dclla forza un diritto 
antcriore tuUo italico c cristiano di natura c di origine; 
ripugnando che Ia Inonarchia romana c il prin10 princi- 
pato del Inondo siano stati in originc un feudo harbarieo 
e abhiano avuto pee pndri i Franchi cd i Galli. I pontefici 
del Inedio evo, cssendo investiti di una dittatura univer- 
sale, si occuparono deU' Halia (' del Iuondo anzi ('he di 
ROIna t. 'Tenne poi la caUiyità di Avignone; finila la 


4 Godo di ycdcrc autorizzata qucsta mia srntcnza da Ull })rnfondo 
conoscitorc c1clla storia H31ica. 1lmpi, die' rgli, elihcro so
,,.allillÌ insil& 
dcdl' 1'111 secolo, 1Ila In"imct del Xl r l' ('SCI"cit(tru,w trasClo'ul(tmculc; illol'o 
stato era In cristianilà, TClililli clai 1"C. nongorcnwnlllo BOllin; f' ],oeo mcno 
chc tutti' Ic (lUrc ciUrì appCtrtcncllti aHa Cltic8a, rcggcndo:;Ï a ]w])()lo, 0 in 
signoria di (cltclnlarj sorcnle dbelli, sf",l>mnulO 'jlwsi CU'Cl"C diml'nticala 
la sogyc.:ionc ai 1'0nlc{ìci. Jin, . . quando I' olt1"ngfJio sofTerlo (Ill Buni(aC'io 
rlI/, c la cHmora in ArignOl,e, C i Quaranta aani di scisma, cbbcr mo- 
slntlo ai pOllk/iei CSSf1"e oggimai nrcc!).o:aJ"Ïo (J,i IHllllirc con la Sf)(",'(/llifÙ, 
tCUlpornle l' inclipcndcllza crclcsi(/stim, c eli Cl9lJtwgliarsi agli aU,.; lli'in- 
cipi: nllo1"u si robcl"o con l,it'l assoillto go\"('ow c{ duttwrc ljtlcllc cillÙ li!JcTc 
c quci t'Hssafli disHbbillienti; e allont 10 sfato delict Chic.-:ct cWfhe t'.'í!W cO)l[(ì, 
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{Juale, i papi trovarono i 101'0 stati divisi cd oppressi dai 
tiranneHi e dai baroni, chr stando con Ie al'Jlli in 11lWlO 
in sltgli ocelli del pontefiee 
 tcncvano il ponti/icrtlO debole ed 
iu{e1"lno 1. II Borgia, che fece per la Chiesa quellnedesimo 
che Ludovico undecimo per la Francia, usando Ie stessc 
arti, ridussse la Chiesa una e forte; e talc la consegnò a 
Giulio, che conquistò Bologna, fiaccò i Yeneziani, cacciò i 
}-'rancesi d' Italia ; e tittle qllcste im]Jrese gli rillscirono e con 
tant(t più sua laltde, quanto feee ogni eos(t per aecrescere la 
Chiesa e non a1cun priv((to 2. Giulio adunque fu il prinlo prin- 
cipe insigne sortito dal romano scggio; c se ben si guarda 
fu forse il primo potentato di Europa, che abbia avuto il 
pieno concetto della monarchia Inoderna in gencre, e in 
ispecie di quella che si adùice a ROIna. Onde non fu solo 
romano, ma italiano; concepì l' unità e l' indipcndenza d'{- 
talia, l' eITettuò in parte, vide chc ufficio del principe è di 
abbracciare non Ia sola politiea, ma Ia civiltà univcn;aIe; 
protcsse Ie arti belle e Ie Iettere classichc che erano Ia 
cultura di quci telnpi, apprezzò l\Iichelangelo, divinò 
Raffaello, gittò Ie basi e condusse a gran de alzata il tCln- 
pio piÙ vasto e magnifico dell' universo, fu an1Ïco del 
popolo, severo ai grandi, benigno agli umili, terribile 
ai superbi , c alnò la guerra, perchè cOl1obbe clle Ie al'lni 
erano l' unica via di salvazione. Dicono che Lutero se 
DC s<Æ'tudalizzasse, e io 10 credo, perchè il papa promo- 
vitore di tutte Ie opere virtuose non dovca piacere al 
fralp rnistico cd iconoclasta, che volca sahTar gli uomini 
colla fcde senza Ie azioni, e disputava col ùiavolo in orrido 
e barbaro latina piÜ alto a fngurlo che qnellu degli esor- 
CiS01i. Leone succedrtte a Giulio, conIC Augusto a Ce- 
sare, e fu anch' egli gran de , 111a solo nei fatLi della 
pace; poi vennero l' altru l\Iedici e il Farnese, scolorati 
imilatori dei due insigni , che Ii precedettero. Colla Hlorte 


Pl'" forze pro]wic ell effdtire, tret Ie polenze (l' Italia, Qucsla cli{{icile rccu- 
l1crltzionc dell' antico pafrimonio, cominciala ncl _Yl r secolo, si com])iè 
nel XVI (C.\I'I'O:\I, nell' .4rc1tirio storico italinHo. 1.'irinzc, i 8'12, l)ag. 3äö). 
4 
I\CIII \\ ELLI, PJ'inc., H. - 2 Ibid. 
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<Ii Paolo terzo si eclissò il princi pato dopo di a vel' git iato 
un sì ,-ivo splendore; e fra i pontcfici che seguirono, 
nlolti furono iHustri non solo pel' ,-irlÜ e santità sacer- 
dot ale , Ina eziandio pcr alcune opere civili; niuno perõ 
di essi, ragguagliata oglli co sa , da Sisto in fuori, si polè 
dire un gran reo E Sisto nlcdesimo fu solo r0111anO, e del 
suo srcolo (e di un secolo infelice) , anzichè animato dagli 
spiriti antichi cd italici; e sc per la ten1pra dell' ingegno 
edell' aninlo ha qualche sin1Ïlitudinc con Giulio, non 10 
pareggia a gran segno per l' al_tezza dei pcnsicd, e ha 
verso di esso la proporzione 111edcsima delle grandezzc 
aiquanto appassile con queUe che son nel flore e nel 
colmo della perfezione; perchè vissuto nel crepl1scolo del 
secolo sedicesÌlno, e negii albori del secento, egli sOlllÌglia 
al suo gran precessurc, come (sc il paragonc non par 
troppo strano) Settin1Ïo Severo al primo dei Cesario Or 
qual fn la cagione, per cui il principato papale, dopo 
toccata in pochi anni la cirna dell' eceel1enza, scompal
ve, 
cOlne un astro fuggilivo, in qucl punto stesso che la Ino- 
narchia nlodcrna cresceva e brillava di tanta Iuce negli 
stati laicali di Europa? Le condizioni politiche d' Italia, e 
l' antipcristasi suscitata dalle eresie boreali, onde s' ac- 
crehhe pCI' R0111a l' iInportanza e la Inoltitudine dclle cure 
religiose, conferirono ccrtamente all' eITeUo ; ma la causa 
principale di esso fu il GesuitislllO, la cui nascita si l'i- 
scontrò a capello colla declinazione tClnporalc di Roma. 
l\Ioslrerò altrove COine nell' inslituzior
e prilni\iya d' Igna- 
zio, sebbenc egregia pCI' 1110ltC parti 
 si occultasse un 
genne 1)crieol020, che svolgendosi partoI'Ì i yiÛ e i disor- 
dini che scoppiarono in sèguito; nè si pUt> ncgarr chc la 
lnistieità ccce
;si\.a, in cui pl'oruppero i prinÜ soci dell' 
Ordine, fosse poco aecordabile coi ùisogni civili. TuUavia 
l' entusiaSi110 anehe inll110dcrato, purchè sincero e spon- 
taneo 
 ha dcl genel
oso c del grande, e 111cdica con una 
Jnano i daani chc fè.l coil' aUra; doY
 che quando si 1'1- 
duce ad essere per 111011i un' arte indirizzata a donlare e 
at! aggirare gli uOlnini, i 111ali ehe fa non sono pill bilan- 
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dati e rislorati da ne5sun bcne. E talc riuscì il Gcsu.i- 
tisn10, come tosto fu tra]ignato dalla rettitudine dc' suoi 
principii, e]a classe dei politici cbbe oUenuto il predo- 
111inio su qnel1a dei santi nell' avviamcnto dell' instituto. 
Proponendosi in norne Ia 111aggior gloria di Dio, nUl in 
cffetto la signoria propria COine ultilHO fine di tuUc Ie sue 
o;)cre, esso detesta tuUe Ie l1}aggioranzc c speciahncnte 
quclIa che nasce dai ci vanzi dclla cuHura. E siccomc 
quando il principe è inteHigente e alnatore di ciyi1tà, non 
puÒ fare chr questo gran bene non si cOll1unichi alIa na- 
zione, intento speciale <lci Padri in ogni tenlpO fu il peg- 
giorarc i principati ; e la storia infatti ci n10stra chc i piÙ 
inetli rcltol'Ï furono qnelli clle riceycttero r rducazÏone 0 
Ie influenzc dell' Ordine. 
Fra Ie varie lTIonarchie cattolichc la rOlnana è forse 
quella che il Gesl1itismo ebbe piÙ a cuore di abbassal'e, 
e rhe è in tal modo condizionata da polcr porgcre alla 
seHa 1naggior fidanza di riuscirc nel suo proposito. Impc- 
rocchè l' nnione col SOlnlno sacerdozio conferisce da una 
parte una ùignità unica al ron1ano sccttro e accrcsce il 
lustro, I' autorilà, l' cfficacia del suo e
empio; e ù' aUra 
parte rende piÙ facile agl' ipennistici an1biziosi 10 s\'iarlo, 
adoprrando la religione strssa per menOlnarne iIIustro cIa 
pOlenZël. Non si può negare che il disegno d' indcboliìe la 
lllonarchia civile di Roma per poter signoreggial'e la spi- 
rituale, e valersi quinci di cntralnbe per fare allrrttanlo 
negli allri paesi, non sia stato concepito e tcntaio di 
cfTettuare dai Gesuiti con un' abilità grande, onde sarch- 
bero nali i piÜ lutiuDsi eITetti, sc la Proviùenza non avesse 
ovviato al pericolo che n1Ïnaccia va la feùe e la Chicsa. 1\la 
siccon1c Ie cose temporali Iddio sliol lasciarli al consueto 
101'0 corso, il tcntati\'o da qucsto canto ehbe n1Ïglior suc- 
cesso e a
sai facile, in quanto gli antori dc csso nÚscro 
in opera la bûntà e santilà lucdesin13 a produrlo. Fra 
tutie lc esagerazioni del hene quclla delle ahiludini c 
delle pratiche religiose è la l)iÙ accol11odata a scdl1rn
 
gli aninli nobili chen confonnatÏ; oudc p
r tal ri
prtto 
GIOJ1n:TI, 11 (;c.-wila /lI0.1fTilf'. T, IV, (i 
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è la pIll ])Cl'ico]osa. "E òi essa appunto si valc il Gesui- 
tiSl110 per is\-iare Ic più eletlc nature, e rendcrle sotln 
specie òi bene illutili 0 anehe infeste ai miglioraillcllti 
socia Ii ; sia coIl' inHnergede in fervori e occuparle in 
escrcizi di spirito che tolgono il pensiero cd il tCInpo 
ði yacare a ogni altra cura; sia col portarle a tener poco 
o niun conto delle cose tClnporaii , con1e spregevoli ,
'e a 
fare in pregiudizio degli altri un sacrifizio , che è solo ra- 
gioncyolr, Icg:iUilno C Eanto, quando la privazione che ne 
consèguita riguaròa unican1cnte la persona dcl rinunzia- 
tore. PCI' tal nlodo la setta riuscì a troncare i nervi del 
principato rOlIlano solio apparenza di santità; e a renùer 
dcholi 0 nulli COlne lTIonarchi parccchi pontefici che pure 
aveano sorlitc tIa natura Ie aHiluùini opportune a illu- 
strare il trono. e chc crano tanto più capaci di fal'lo . 
quanto che a tali pregi congiugnevano Ie virtù clericali 
})iÙ en1Ïnenli. V cdesi questo in piÙ papi dcl sccolo seùc- 
cÏIno e del seguentc; e segnatalHcnte in Gl
egorio deei- 
llloterzo; al qualc, per riuscire nelle qpere ci\'ili qucll' 
uonlO grande c.he fll nelle religiose, altro non ITIanCÙ che 
r esseI' libcro Jagr influssi della fazione. Quindi è che i 
tre pontefici chc cbbero piÜ del regio nc' 101' porhuncnti 
c si occuparono da yantaggio d' increlnenti civili, c dcgl' 
intcressi comuni d'Itali:l pel' quanto si poteano intcndere 
ed eITettuarc a quei tempi, furono il CaraITa i, il Ghi- 


4 Chi voglia g\m1icarr equ:\mcnte ilregno politico l1i Paolo quarlo , 
dN' distinguC're i consigli dalle illlrl1zioni. Paolo prrò spesso intorno a 
quelli; ma qnpste furono St'mprc dirilli
sime, spc:;so grandi e ùegne ùi 
noma. La calth'a faUla che ha presso gli 
lorici è dm'uta in parle ai Ge- 

lliti C sl'gnatamentp al Pall:n'ic\ni. Con miß1ior giudizio e in tempi pilÌ 
fa,"orm'oli il CaraITa a, f('huc potuto esserc un altro Giuliano della 1\0\'er('; 
chè dal ('auto della fona e dplla encrgia dell' animo niunu 10 a,anza. II 
ßoUa dís31)proya rhe Paolo quarto l1elasse di Vfopria Ulano la bnrbll ad un 
flIubascilltore, e rhe chiamassc J!oltrolle [' ambascialore cl's(U'eo, c Ina)'- 
ranD l'iw}ll')'aloJ"l' (Sf, d'l1. cont. da qllclla del Guice., 9). 11 faUo dl'! 
lwlarc il JI}('nto non si può ct'rto scusarc; ma ([uauto ai due epitt'li, Hon 
c' è poi 1anto male. Un altro })a\)3 che per la ,il;orìa dell' animo somiglia 
al Car3ITa c \)('1' 13. cognizione del serolo 10 supera, i. il Bal.'ht'rini. An('h" t'5 li 
avv<,i'SO at G('suiti , c aHa casa di Au
tria; c di !)iù aBt'ato di (
usla"o p\'!.' 
íb('caf'la, (' f;
Yor{'Yole all'idea cj\il(' l1i P!.'
ga e tli 'eslfalia, cgli ,illl' 
('01 HkheEC'l1 C
H' la ddlt
, di Furova I'irhie(}r, 3. r abhass:uHrntn d('II' 
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slieri i e il Peretti 2; tutti e tre non solo iInn1uni dalle in- 
sinuazioni dei Padri, Ina piÜ 0 rneno a vversi alloro i nsti- 
tuto. E quando la C0l11pagniaeLbe influenza nelle elezioni, 
non occorre dire che se ne pi'eralse in 1110<.10 conforlne a' 
suoi filli; irnperorchè si puÒ tenere pel' una rcgola non 
soggetta a fallire , che in qualnnquc distribuzione di llffici 
o siano sacri 0 profani i Gesuiti hanno qualchc ingerenza, 
il Incn 
unieicntc dei c
ndidati è anliposto da 101'0 ad 
ogni aHl'o, e il piLI capace di tutti vien riputaio il più 
indcgno. Tal è la giustizia distributiva ùclla COlnpagnia 
intoruo agJi onori cd ai carichi che non Ie apparlcngono. 
Se l' autorità ci" ile degli stali ecclesiastiei lasciò per 
due secoli di esscre una potenza e BOlua pel' tal riguardo 
in vece di pritücggiarc divrnne l' ultirna deHe pro\-ince 
italiane. se He dee dl1nque 
apcr grado ai Gesuiti; oude 
a quesli per consrguente l
gittilno è pl'ÎncipalnH\utc ÎIn- 
putabile 10 seadere ùell' Halia modcrna e drlla frde eatto- 
lica, conIc qucllo chc 111al si può separare dal civile ab- 
Lassmncnto di noma. Le case parvel'o prenderr nligliorc 
indirizzo quando ùue tlomini intelligenti dell' clà 101'0, 


Austriaco; e cOl11e papa ,0Ue fare a benefizio d' Halia cit) che i) graD 
cardinale, continuatore tli ;\rrigü, fece a senigiü tIi l;'nmcia, Vide che il 
favorire momentaneamente la causa })rotcstante sarebbe tornato a van- 
f:.tggio llel caUolirismo; 11è s' inganaò, Per<
hè mai Crhano ciò non ostante 
non fu un gran l1rincipr? Per la cagione m{'desima che tobe a I)aolo 
quarto tIi ('sser}o; ciot> il nipotismo, 
! Al Ghislieri l'Italia è deIJih'icl' in gran parte deBa vittoria <Ii 
Lcpanto, E
li moslr() <.Ii senlirc la grandl'1Za rOlllall:! qmmdo in 011 ore di 
Marcantonio Colon:1a riIlIlOV() l' antico trionfo; SCCIIlt degmt di tempi 
on/irlli (ra I
iceo'f'':zc Uwt1CT1H' (BOTT\, Sf, d' It, cont. (In quclla del Gllice., 
f 3)_ Ciò solo ..limostra che la santith esimia di Pio quinlo non fu gesuilica. 
Nicnte di gnmde cape nelr animo <lei Padri ; 

i l{uali non piaccrehhe pur 
I' ovazio:1l', cio
 il picrolo h-ioHlo, se gi;\ I'm ante non fo:-'.se uno {}('i 101'0. 
2 II Perdli era così a1Ï('no <.Ial (;('suitismo dlC pant' a ialnno poco rpli- 
gioso. E;'lt in lui, dice il Bolla, ]}'Wggi01- zelo iJef gl' intacssi delta scclilt cite 
pcnmasionc, lJerchè in I/Iateria ,Ii rdi!}iOHC ei non s('nlirlt con ;nollo ,"el'll- 
ro10 (St. tl' ll, cont. rill qurlla lIel Guice" Ill), E agginnge che jJJ'ott'ltm"e 
(Ii religione piultosto c11C J'eligitlso, non t'ùllc d((nlr a'elot scgno quando St 
trom) in fine di HlOJ't
 (ibid,), II che è falso; m:! il Botta fu s\ialo daU' 
opinrone cJ.i cü!oro chp misunn ano Sisto co} compasso dei Padri. II faUo 
si è che ('tdi "is
e c mol'Ì cristÍi.mamentc, IlIa saldo, forte, v;r11e, a guisa 
(1' Igna1.io (('(Hne ,'('dr{'IHo) senïil \mr \' ombra d('I1\
 smancerie g(':milirhe. 
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sinceri an1atori del bene, e neUi ùi ogni preoccupazione 
ge
uiiica, il Lalubertini c il Ganganelli furono innaJzati 
alla seùia l}Onti[ìcale; c il secondo, stenninando la selta 
retri\Ta e riconciliando quella coIl" uni\Tersale opinionc, 
a\Tcbbe poiuto dar Ie prime mosse alIa instaurazione del 
rOlnano sccttro c riconlÌnciare la suceessionc illustre dei 
priacipi pontefici, se la sua 1l10rte ilnlnatnra e crudele, 
c i ri\'olgilllenti politici che sotlenlrarouo in breve non 
ei ayessero frapposlo un invincibile ostaeolo, II Braschi 
suo succcssore ebbe infatti un anilllo regale e degno di 
proseguire c di c01l1piere r ol)cra eivilc innugurata da 
Clelllente: il solo 1l1USCO condotto a fine con taula nla- 
gnificenza, e l' anilnoso prosciugalnento delle paludi 
11ontir..e n10strano rhe egli era capare d" imprcndcrc cose 
difilciii e grandi, e di Inandarle ad esecuzionc. 1\la gill 
s' avvicinava la rÌ\ToIuzione franccse chc tlo\
ea turbare e 
sconvolgere tutta Europa; e i pronostirhi forieri di talc 
avvenin)ento eon1Ìucia\Tano a suscitare Dei popoli boHori 
funcsti e a riCIl1piere i principi d'inquiciutline e ùi ter- 
rore. Quel n10to pari5co di Inigliora!nenti c ùi rifonne, 
('h' era inconlÌnciato in tuUa la penisola solto gli auspicii 
parifìci ùella lnonal'chia, ad un tratlo fen11Ò; e I)io do- 
"'!.,'cUc cedere anch' egli al nuoyo indirizzo <lei rcggimeni.i 
ila]ici. II quale in \Teee di sciogliere 0 nlHigare la pro- 
cella ÏInnlincnle, ne accl'ehbr l' ÎInpeto e ne rese più lre- 
Incndo e incdlabile 10 scroscio; conlÌncianùo per la n1Ì- 
scra Italia quel pcriodo di calau1iU\ inaudite, in cui i 
uoi 
principi naziollali, non rhe potcr:-:i occl1pare ùclla f
li('ità 
conlun
, doyetlero dcporre il penÚero e disperarc dcBa 
salute. HOI11a diy-enne ùi BUO\-O dopo Ye
1titluc sf'('oli una 
cit1à gallica; ma se non chl)c un nuoyo Canìluillo ehe la 
rÜ,eal tasse co] fcrro e cOíl\'erlÎssc in gloria r ignonÜnia di 
un istantc, clla sortì due pontcfici, chc i
1scgnarono ai 
princ
pi cd ai popoli rile quando non si può yinccre coIl' 
arn1i , si },UÒ SO]1rilxvinccre co\\a so{:en"l

a, colla gran- 
dezza , colla rosta
ìza dell' anilno, (' chc questo trionfo è 
aneor piÜ hello (' glorio
o de11'rimo. l\Ia s\-entu:'atmnenlc 



CAP1TOLO DrODECBIO. 


8U 


gli uonlÌni piÙ intl
cpidi e inCol
euttibili nell' esercizio della 
virlù non sono del- pari imlnuni da errore; perchè l' alDOl' 
del bene dipende solo dalla 101'0 elezione , dove c
le il co- 
noscilnenlo del vero , cssendo opera dell' intellelto, che 
soggiacc a 111ille influenze accidentali eù estrinscche , può' 
csscrc aHcrato 0 ilnpcdito in ceato guise ùifferentissin1c. 
L'inganno di Pio settirno nel credere chc il Gesuitis!llo 
Inarcio e putrido fossc capacc òi mnn1enda e pate-sse ri- 
H1cdiare ai 111ali gravissilni che travaglia\Tano la Chiesa e 
Ia socicià in uni\'ersaIe, non gli si può ilnpntare equa- 
Jnente, perchè fu comunc a quasi tutti i principi e ad una 
11arte notahilc dei sa vi di quel len1})0, cOlne apparisee 
dalla bolla di restituzione. E non è Ineraviglia che prin- 
cipi e popoli all' uscirc da una crisi spaventevole , unica 
ncllc storie, e incalzati dalla necessità ùi riparar pronta- 
Inente a una ruina Üníncnsa, ahbiano 111:11 ragionalo sulle 
cose prcscnti e pretel>ite, incorrendo in uno ùi qucgli 
abbagJi speciosi, che non p08sono esscr cOITeUi SC Bon 
tIal tempo e dal1a sperienza. Tal fu il supporre cIle l' abo- 
Jizion dei Gesuiti avesse coopenlto ai disaslri clle segui- 
rono, e che quindi a Inedicare gli effeiti di questi tornasse 
acconcio il ristabilire la setta; sOhs1na naturale aHo spi- 
rito ulnano chc alna di troval
e un intreccio causate ncHa 
semplice succession degli eventi , e clle in virtù <.Ii tal dis.- 
posizionc prestò fede per tanti secùJi ag1' influssi Inorali 
ùcgli astri c ai pre
.agi delle comete. Tutti oggi, salvo gl' 
inscn
ati , toccano can Inano che il rinnOV:1n1ento <lei Ge- 
suiti fece eITctti al tutto contrari a qnelli che si spcravano; 
e che se un nuovo sconvolgin1cnto europco fosse possi- 
hi Ie , la settn dei Padri saria baslevolc a produrlo. 
Ia sc 
non è prouabile che essi \Talgano a tanto, egli è rerò in- 
dubitato che ùalla 101'0 fazione proycnnero principal- 
Jncntc la 111aggior parte dei 111ali chc aff1issero e aff1iggono 
ancora n101tc province cattoliche, COlllC la Francia, la 
Spagna c principahncnte r Italia; in cui da trent' a
1r1Ï in 
qua non si sarchbero veduti succeùcre tU[l1ulti, SOInn10sse, 
sangl1inose ginstizic, nè la ci \"iHà ùietrcggiare 0 langl:ire, 
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la Jllonarchia scadere , e il nomc patrio divenir favola de- 
gli oltranlontani, scnza gl' in!1ussi e
iziali di quclla rca 
generazione. La quale n1irò sovrattutto a deprill1ere e si- 
gnorcggiare i go\-erni, r a rinnovare in Ronta il divorzio 
tra Ia l iara e il principato. Leone dnodecilno, Pio oUa vo 
c Gregoïio decimosesto c<liflcarono il \Hondo colle huone 
intenzioni e colle yirtù; lna trascurarono, sprciahllente 
l' uHÏIno, r an1mini
trazione delle co
;;(' tcmporali; ontIc 
cl'ehbcro a dislnisllra quei disordini che ncgli uUiinl anni 
prorupprro. E quanto a G[
egorio in parlicolare, guar- 
dianloci ehe la tncrnoria dei inali sorrerti non ci rcnda 
ingiusti verso la sua persona; perchè cgli fu uorno pio, 
lnnile, beneHco, teologo dono e accurato, paslore ze- 
lanlissinlo, e I'CcÙ Bel n1ancggio degli am.ui eccle
;iastici 
fermczza e discrezionc insielne, insistcndo senza prrlina- 
cia e ccdendo senza deholczza , seconùo i trn1pi 1. I\Ia egli 
non conosceva egualmentr il lnondo politico, e vissuto 
gran tr01pO nel ri!iro del chiostro non ayea quclla espe- 
rienza che si richicdc a ben gOVCl'naïe i popoli al ùì 
d' oggi e a sccondare con senno il genio del secolo. Onde 
accaddc al suo regno ciò che avyiene in tuUi i casi sin1Ï- 
glianti; chè Ie rcdini en'cHive dcllo slato , uscendo dal!e 
Jnani ch(
 non san trll1prrarlr a proposito, cadono in 
quclle delle fazioni. Gregorio fu insoBllna un papa esern- 
plare c santo, benemcrito pel' lnoHi titoli della religione 
c <leBa Chiesa; Inn non fu principe chc di nOlnc; e du- 
rante Ia gua anuninistrazione, HOina tClopol'alc fn relta 
dall' Austria e dai GC3uiti. E quest a cnndiziüllc di cose 
non fll propria degli stali rOlnani, nla cornune a tutta Ha- 
lin prl' nloHi anni; la qualc non iscosse it giogo frallcesc 


. Gre
orio fu tas
ato di limhlc1Za. :\Ia ('gE s('ppc mostrarS1 cor
ggioso, 
qu
nHlo rredl'tt(' opporluno di ess('rc; e se tah una pane ll'oppo l'ispcl- 
tivo ('oi pott'uli , I' errore non fn dell' animo, ma dell' intc1klto. Dignilo
o 
C ferllIo e cristiano fu il suo pal'lare nell' abho('camcnlo con :Sicco10 <Ji 
nu
,sia: (' (iiccsi rhe il nuovo Attila sia stato COlllmosso, non altrimenli 
('he l' a
lHco , dalla f(PieHa c maesl
, pontificale, Anchc llelle cose ci, ili 
cgli cominciò ùrllr; ma g1i m:meò la tCllacità <JeJ proposito, scnza la 
(lUalc non si pui.: l'sscr gran priuripl'. 
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ehe pcz' sottcntrare a un altro an co!' piÜ ohhrobl'ioso, p 
cadcl'e C01HC ùice il provel'bio dalla padeHa nella brace; 
eonciossiachè nel quadrilustre periodo che finì pochi anni 
aùùielro, la selta austrogesuitica regnò in Torino non 
Ineno che in ßOIna, e fu signora e Inoderatrice quasi as- 
soluta ùclla penisola. 
Ii primo 
egno del riscatto fu dato da un principe.. 
sortito dal cicIo a fondare una dinastia IlllO\-a in uua 
parle <1' Italia, e ad insegnar coil' eselnpio aile allre una 
politica nazionalc. Homa però non sarebbe stat
 pl'oha- 
bihncnte prin1a a seguirlo, senza Ia nlÏrabile cleziollc di 
Pio; pCl'chè quanto Ia fonna elettiva dclla n10narchia 
ecclesiastiea, allorchè è librra, supera di perfezione il 
giurc ereditario dcg1i allri principati, tanto gli è infe- 
riore, quando soggiace per qualchc caso agl' inf1ussi par- 
tigiani 0 slranieri. Dai quali l' ultilno conclave si sarchbe 
potu to soi lrarre diffìcihnentc, sc Ia Providenza non ci 
ovviava con un concorso di circostanze singolare; qual 
fu la Blorte subita, inlpreveduta del vecchio ponte{icc, 
l' cloquente cnergia del !Vlicara, la celerità dello SCfllti- 
nio, e Ie stcssc turholcnze della Ronlagna; Ie quali tol- 
scro il lempo agr inùegni Il1aneggi, accrcscendo l' ur- 
genza ùell' elezione. Così Ron1a potè avere non solo Ull 
palJa dotto c virtuoso, Ina un Juonarca ùi libcro ingcgno, 
di alto Cllore, scio\ to dalle \Tolgari preoccupazioni c dallo 
studio delle parti , conoscitore ùci tcn1pi, tencro d' ItaJia 
e fornito <Ii tuHe quellc doti che si aspcttano a un prin- 
cipe nazionalc. Fortuna, a cui gli slati ecclcsiaslici nOll 
rrano da gran tenlpo av\
ezzi, e che sorpassò Ie 
peranze 
dei huoni, non Jneno che il tin10r tlci 111alvagi; Ia cui 
coslernazione, e i furori l11al dissinlulati che Ie succe- 
dettero Canno Luon scgno quanlo sill giunto 101'0 improv- 
Ylslo, c f]uindi tanto piÙ acerho e fonnidabile I' avveni- 
Jnento. I Ge
uiti, chc sonG per orùinario cosi guardinghi, 
così abili ad occultar r il'a, l' oùio c ogni afTclto, \ elan- 
doli a piÙ n1ani di sinH11azionc e ùi pùlitica, ùimcntiea- 
I'OHO la lor CnHSticta riscrva, c feccro in To!'ino, in 
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Genova, in l\Iodena, in Napoli, in Lucerna e pcrsinu in 
UOIl1a a chi lllCglio di 101'0 sapcva lacerare i disegni e la 
persona del nUO\TO papa. Chi non ha inteso parla1'c òclla 
celebre gl
ida di Pesaro i? Rare ,olte In stan1pa fu piÙ 
utile alia buona causa, clle smascherando r clnpietÚ sccl- 
lerata di una selta diabolica e porgendo nuova rceasione 
di Inanifestarsi alla Jnagnaninlità celeste di Pio. ì\iuno 
pcrò sia troppo severo giuùice di queste escandcscrnzc 
dei buoni Padri e dci 101'0 cl'eati; pcrchè a certi gravi di- 
sastl'i subiti cd irrcparabili anche i piÌl cauti penlono la 
schcrma c il cervcllo. E r elczione di Pia è di tal gcnerc; 
C0l11C quclla che annullò ad un tratlo il frutto di tante fa- 
tiche, distrusse in un giorno il prezzo di tanti sudori, c 
tol:-ìp di 1l1anO alIa sctta queUa cara ROBla, in cui da sei 
lllstri albergavano Ie ultime sue spcranze. hl1pc1'occhè 
alIa perdita delle altre parti del nlondo cristiano i Gesuiti 
poteyansi rassrgnare, finchè serbavano il possesso dclla 
sua capitalc, e seco Ia fiducia di ricuperarle col tenlpo; 
lì1a, perdl1ta ROll1a, qual sarà il 101'0 rifugio? E conle 
potrehhero Inantenerla sotto un principe savio, forte, 
toIlcl'ante, an1ico dclla cullura, ca pace di goycrnal' da 
sò stcsso, e ben risoluto a non Iasciarsi aggirarc <lagI' 
ipocrifi e dai barbari? Aggiungi it pcssilno esempio ('he 
l}io pOl'ge agli altri rettori; pcrchè sinora i governi a1'- 
bitl'arii c yiolrnti, Ie implacahili c crudcli giu
,tizie, 
r avvilinlcnto della plchr, la declinazion drg1i studi, it 
pcrsèguito dcgl' ingegni, i disonlini an1Inini
trativi, 
l' imperfrzione e la violazion delle leggi, e tutti gli altri 
articoJi di polizia gcsuitica ehe i Padri sogliono inscgnare 
ai regnanti. si pote\-ano legittilnarc in apparcHza colI' 
escrnpio di ROIna; e per poco ehe qucsta, 3;;"sorta nella. 
cura delle cose sacre , trascurasse Ie tcmporali , il difcllo 
potea C:ìscrc rccato a pregio e a 111odello dagli stati yaghi 
di lH'c\-:.dersenc per escusarc e eoonestare i 101'0 fall i. 1\Ia 
la scusa è ora divenuta in1possihilc, quando il SOIIlIno 


{ f)ofufIlcr.li , sfhia/"i/llfJtfr;_ \.1\ , 3. 
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pOlltcfice è cziandio it SOllllno principe, C HUZla un. era 
novella d' incivililnento ai popoli cristiani, invitando colle 
SHC opere i potcnti a seguirlo nel glorioso calnlnino, e 
condannando tacitamente colle lnedesime chiunque rical- 
cÏlrasse. Non mi mcraviglio dunque che il prrsente pon- 
fjGcato faccia rahbriyidire i Gesuiti coi )01'0 fedeli, c 
sclamarc aIle stelle, COlllC se il Ferretti rinnovasse gli 
escrnpi del Gollo 0 del Borgia. Un principe eeclcsiastico 
occuparsi di rifol'1ne atte ad acerescere la felirilà telnpo- 
rale de' suoi figli! Un papa perdonare ai delinquent i, c 
traLlarJi amorevohnente! Ii padre dei Cristiani anteporrc 
)a benignilà e Ia clemcnza a quel rigore edificatiyo, che 
ccrti gOYtTni lalcali chian1ano giustizia! II SOn11110 ponte- 
fiee imitar Cl'isto, di cui è yicario, e che mod pregando 
pe' suoi uccisori! Oh scandalo! Oh delirio! 10 anlIniro 
la u10derazione dei soffiei Padri, rhe si contentano di 
hcstelnmiare il papa, senza eitarlo al concilio; e trovo 
lnaraviglioso it proecdere eli ccrti preti gcsHitanti di Ge- 
nova, che divenuti giansenisti 0 ahnen gallicani ad un 
tralto, esorlano i fctleli ad orare affinchè Pio non vaciHi 
neHa fede e non porga orecchi ai consigli di perdizione. 
IUlperocchè se papa Gregorio era infallibile nelle eose di 
stato, secondo la sentcnza del P. Sagri ni, egli è strana- 
I1lcnte difficile il difendcre r incrranza ùi paiJa Pio. Yero 
è ehc i Gesuiti piÙ accorti dei 101'0 aU1ici , c avyezzi a te- 
ncre i picdi in due staffe pel' avere un sutterfugio in ogni 
occorl'enza , si sono accol'ti quanto fosse pericoloso r iu- 
suHare il ponteficc nella sua prescnza; onde slnaltite Ie 
prin1c fUl'ie, essi pal'Lirono saggialncnte gli ut1ici; cele- 
hrando oggi in BOlna ciò ehe continuano a vitupcrare 
altl'ove I. Ma niuno si lascerà illudere da ql
e:s(p arti, 



 II collegio romaHO soIennizzò con tornata 3r('3(lt-mica (]pi 2 di St't.- 
{cmhre iI perdono ùi Pio; e i Padri Antonio llresri3ni eLl Ei'coll' Grossi 
\' orllafono COil discorsi e poesie uscile lwseia aHa lure (ßRE
CJ,\
I, II 
(riol/fu dclla ClclIlcnza di Pio lX, J)Ü:COfS'Ï. Torino, 1 W:6). Ogni hunno 
Ilaliano dee 3ppIaudire a queste dimoslrazioni in sè sll'sse; e io in parti- 
('olare mi raHe
ro che ill). ßrcsciaui adopcri ora la !'ua lwnna a lodar(' 
i' umanil
i del p(\lllrfir(' 31l7i {'he a lacerarc c maiedire ({upHa <lei filan- 
fi 41 
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niuno crederà the una settn intrsa da trcnt' anni in qua 
a far ogni suo potere pcr isprofondare l' ltalia nella bar- 
baric, sia oggi sollecita del suo ripulilnenLo. Passato è il 
tempo, in cui la conversione dri Padri era sperahile, c 
la sincerità di un calnhialnento nel 101'0 procedcre sa- 
rcbhe 
tata el
edibilc. Tutti sanno oggin1êlÏ che la setta, 
quando non può riuscire a distornare e frastornare il 
bene, finge di approyarlo, e si olTrc di p0rvi n1ano, r er 
polerlo guastare a SUo agio, COD1C fa in effetto, se i baoni 
non 8ono abbastanza oculali, per ripudiare gl' infausti 


t ropi. Tulti :mcora applaudiremmo yolenticri 3g1i au
ori di queUe, se 
pa"'asscro sinceramcnte e ('01 cuore; ma saria pericolo"\o il mostrar di 
credcrlo, e folle il crederlo in efIcHu, almeno fin tanto che iterate e 
fondalc cspcricl!ze non giustificano r opinione. I'iente pill nuoce alia, irlll 
fittadina che il far Imon ,iso a quci cam
lcoliti politici che .variano 
ol)inioni col variar dci goyerni, o
gi lodano ciò fIll' ieri dcteslayano, e 
ad ogni nuO\ 0 princil)e sonG i primi a batter Ie lIIani p(\r usufruttuar la 
fiducia cd i meriti del nuoyo regno. Si stracci a costoro inesorabilmcnte 
la masdll'ra , aflincht', iI tristo csempio non si propaghi, e gl' ipotrili di 
mansuetudine e di ciyiltà, yeggendo ('he la rar;ia è s('operta e non frutt:
 , 
sc ue rimaugano. L'infelice facolH1ia dcl p, ßn\sciani in I}Ul'sto cast) 
liaslerebhe a chiarire che l' encomio non è spolllanco; perchè cgli saria 
l1iHiciJ{' i1 cel('br.1f la dcmenza più di mala ,oglb e in modo più disgra- 
ziato, Que' suoi perioJeUi afIpltatuzzi, quci capiyersi strozzatclli ('he 
ricorrono a oç;ni rnOfficnto , come Ie pause di ll'I uratore a cui man('3110 i 
('on('etti e la lena, mi rendoJ.
o imagine degli eyyjY3 3l'fangolati, che 
scoppiano di bocca ai faulori <Ii un anlico gOH'rno per Ie minacce di chi 
ha in mauo la forza e i tcrrori <Jet IlUO'O. A ogni 1110<10 Ie ludi verso chi 
rf'gge non debbol1o esser creùute se non a chi hiasima opporlunameute: 
in ogni altro caso sonG schifose c riJi('ole. Se i Gesuiti voll'ano conHllen- 
darp con garLo la clcUleuza <Ii U.oma, ùOH';mo prima abborninarl' la 
se,izip di ì\apoli, Iwr non parlarl' di altri simili esempi; 0 :tlmcno tacere. 

!a essi , non che disal)prO\ are Ie Herczze 0 passarle in s!lcnzio, Ie misero 
in cielo, senza nr{'rssit
l di sorta, l)er mrro istinto di crlull'lt:., <Ii rabhia 
politica, di senile adulazione yrrso i poh'uli. La facondia <11'1 1). CuÌ'fi 
annulla I' efl"t'l(o <Ii qut'lla del P. Bres('i:mi; ]Jerthè male o
lcl\la miseri- 
('onlia 311(' ,illim(' un inslituto ('he diallzi callonizzava i carncfici. 1'0 
(
ucste consid(\raz
olli non l)er torre a nC
Sl1no l' agio di rUllH'rtirsi, ma 
)lCI' an erlire i selnplici che non cr{'dallo troppo facillllcllle all(' ('011\ CI'- 
siuni. Yog1iono i G{'suHi pcr
uader(,l'lle pel conto propl'io? Essi hallHo 
trna sola, ia per riuscin i; c si è queHa di hiasimal'c aHamcnlc c calda- 
mrnh' I.. inumanH:. ci,ili, I'ÍCon1alldo a chi Ie commt'lte i pr('('(\tli deB' 
E, allv;dio, I-ïnchè no\ f:mno. lascino a 1)(')1ne l)ill gellero
e c pill J1ure it 
l debr
r la clrlllf'Il/.a . f' r esalt:II'e illwJJll' <lei pl"illripi c:H' la mcttullu in 
. pr
ti('(I. 
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coopcl'atori. Ciò ha luogo persino neUe opere di bencfi- 
ccnza e di carità cristiana; aHe quali il GesuitisI110 tHai 
non si accosta sotto colore di prOlnuovcrlc, senza sfl'ut- 
tarle e apparecchianlc la rovina. jla if forte e sapiente 
ponteficc non sarà certo più disposto ad accettare il con- 
corso, cIle a lasciarsi spaventare dallc n1Ïnacce di questi 
nuovi preùicatnri <Ii civiltà; e impedirà che avyrlcnino 
la pianta posta e innaffiata C02-Ì feliceinenle dalla sua 
Inano. N'è yoglio ùa ciò inferire chc vi siano in polit ica <lei 
}ìcccati irrenlissibili e che i Gesuiti siano incapaci ùi rc- 
sipisccnza alr
lcno in virlù di un lniracolo; )n:1 per cre- 
dere ai n1Ïracoli ci vogliono buone prove c più sahle <.Ii 
(luellc clle ci dà la Cornpagnia. 
II timore soverchio, COBle la troppa fiducia, si op- 
pongono egllahnente ai deltan1Ì delJa sana ragione. Chi 
credesse che d' ora innanzi l' Italia sia per Can111linare di 
bene in meglio yclocen1entc col vento in poppa e senza 
incontrare nè calma chc la soffern1i, nè scoglio chc Ie 
si all ra \Tersì nella sua foga, n10strercbbe una confidenza, 
che oggi si può cOinportare appena ai fanciulli, e a quelli 
che srrbano anche in età 111atura i priyilcgi della fanciul- 
lczza. l\Ia non è forse Inica più ragionevole il tenlerc, 
che, salvo un caso straordinario, Ie cose già sì bene 
avyiate tornino indictro, e che Ie speranze date a HOlna, 
ail' ltalia, al Jnolldo, ùal nnovo eapo della Chiesa possano 
perire in fiore cd essere fl'odatc d.el 101'0 adcmpiu1cnto. 
Lc Inacchinazioni e Ie Inalvagità ùegli uOInini non ries- 
cono"a pattarla nè a yi!1ccrla colla Providenza, la cui 
l1HlilO è visibile negli ultiulÏ cventi; e anche UJnanamenlc 
parlando chi vuolc anùace a ritroso del secoIo, non chi 
proccde a seconda, può aver paura di essere interrotto 
nel S\lO Can1l11ino. 11 111 )to iniziato in l)icmonte e pnìse- 
guito ill Bonul con tan a gloria 
.i propagherÙ senza fa110 
per tattu la penisola; quanùo il solo ostacolo insupera- 
bile, chc gli si frapponcsse, cioè fa neutl'aIità 0 la rcni- 
tcnza del potcre religioso, è rinlosso da Pio. Principi c 
popnii po
sono ora prorcd.crr con lieta p, íidueialc ('OB- 
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cordia nell' aringo civile, poichè Ia voce augnsta di ROina 
YC gl' invita, c son prcceduli e guidali dalla divina ioscgna 
del \
icario di Cristo. Chi oserÙ resist ere ad un tal capitano, 
che non esorta colla voce, 111a coil' esel11pio? E chi facen- 
dolo non Inarchierehbe sè stcsso, e non rcchereuhe prc- 
giudizio gravissin10 e forse irriluediabile ai propri inte- 
rrssi? L' Austria e la COInragnia poteano imhaldallzire e 
Ic\-ar Ia cresta, quando ROlna nelle cose politiche par(eg- 
gia\"a ahncno in Illostra per 101'0; Jna l' aquila bastarùa ha 
ora perdnti i sOlnmoli sotto Ie forbici latine, i snoi artigli 
sonG as
ai ITICn forti che ai tCl1lpi d{ìl narharo
sa, e ogni 
prestigio gcsuitico è andato in dileguo, cOlne tosto i Padri 
divenneïo ghibellini. Tuttavia la fiducia, benehè fondata, 
non dce far òilDcntieare e distnettere la prudenza; onde 
gio\ a il dare un' occhiata ai pericoli rhe sovrastanno, e 
cercare iI I110do di rinlediarvi. Dal ca
1l0 di Pin io non He 
ycggo alcuno, se it cicio gli concede quella lunga ,-ita, 
rhe gli è pregata fel'ventemente da iuUi i buoni; tal è il 
saggio che in sÌ breve tell1pO ha dato di sè. Egli è savio 
c animoso; come sa\'io, ha già ideate tulle Ie rifonnc 
l,iÙ opporlune a felicitare il suo popolo, e saprÙ escguirle; 
COlne anilnoso, vincerå gl'impcdiluenti che gli si attra- 
Yersano, e Bon si Iascerà shigoUire dai contraddittori. 
l\Ja si pub bcn
Ì temere rhe tali rifonne non durino più 
drllol'o autore, e clle quando chc sia vengano gtla
te 0 
annuJIate; pcrchè tal è la condizionc infelice delle opere 
individuali \YC1'SO qllcHa delle selle. L' individuo pas
a in 
breve e Ie sette gli soprav\"i,:ono; ondc possono ragione- 
volnlente prO!neltersi as
ai Ineglio i frutli dclla Iongani- 
]}litÙ e aspeltare i henefizi del tClnpo. Se la fazionr au- 
strogesuitica Hon riesce, cOIn' è credibile, a in1pedire clle 
it papa rechi ad efrelto Ie sue heijpfichc intenzioni, cs
a 
non dcporrà con questo il prnsicro nè la speranza di an- 
nientarle, e rassegnanùosi iH apparenza al faHa correnle, 
trasporlerå la sua fidl1cia nelr avvenirc. Dopo è ùllnquc 
che gli ai.nici del bcne non siano solo sollccili del pre- 
scntc, 1l1a pr
occupino al possihile il futnro: chè scbbclle 
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ciò sia Inen facile ai particolari uon1ini che aUe fazioni, 
non pcrò Blanca cziandÎo a quelli ogni 111eZZO di ottenerlo. 
E l' oltcngono i graudi riforn1atori; l' ccccllenza dei quali 
consiste appunto ncl non contentarsi di operare pel tempo 
in cui vi'
ono, Ina nel fa re in lnodo, che s' infuturino e 
si eternino Ie 101'0 opere. 
I goycrni , il cui potete si propaga per via di succrs- 
sione ercùitaria in una sola falniglia, hanno .nuesto di- 
feUo, che i principi Luoni \Ti alternano coi nlcdiocri 0 
cattivi; e corne la bontà unlana discendp pcr Ii rami assai 
di rado, l' ullilna contingenza si verifica piÙ spesso della 
prilna, Laonde quando il dOlninio è pieno e assoluto, un 
solo di essi principi può ]llenOmarc 0 disfare il bene chc 
gli altri fccero ; ilnperocchè. se due continue successioni 
lii prinCl}J; virtuosi, come ll1"ce it S!![Jretflrio fiorelllin/), 
(tmno grandi effetti r sono snfficiell ti ad ltcquistllre if m.onclo i, 
una sola successione cattiva basta tah-oUa a rovinal'lo. 
Pcrciò la Inonarchia crcditaria 111anCa ùella sua cOIn pita 
pcrfezionc, se it poter di chi rcgge non è guidato e inl- 
pcdito di sviarsi dal senno nazionale 0 pcr via di un' 
asscll1blca rapprcsentativa 0 di un' altra i!1stituzione 
qualunquc, che faccia il mcdcsiìno ctl"etto, e imprilna 
c rnantenga nel governo qucllo stabile c progressivo Ìn- 
dirizzo, che non può ollenersi dal solo trono, variando 
a fOl'tuna di nascita Ie disposizioni c Ie attiludini dc'suoi 
occupatori. Il che torna a inestin1abile vantaggio del 
trono llledcsimo, dandog\i una con
islrnza , e recandogli 
uno splendore. chc non pnÒ ricevel'e altrondc: cOIne si 
vedc, per alto di esclnpio, nell' lnghilterra; la cui corona 
è la piÙ potente e gloriosa del n10ndo, pen>hè assistita e 
av','alorata da un pal
lamcnto nazionale. Scaza qnesta 
cOlldizione, un buon8 c gran principe non ba
tl a farc 
Ja felicitÙ del suo popolo: perchè pognian10 clw glicla 
procacci. non vale ad a
sicurarg1icla per l' avvcnire, se 
non ricorre ad alc
]no dei tcrnlÍni sopraùdelti. Ondc cgli 
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può dirc cOlne Alessandro di Hussia ad Anna di Staël 
IIolstcin che 10 celehl'a va : in non 80110 aUro clle un caso 
forlunato. Pl
ofezia troppo av\.crata dal succes
ore, rhe 
sClnbra avcr tolto a provare col proprio escmpio (ciò chc 
del re
-;to Ie istorie inscgnano frequf:'niclncnte) COlllC nrgli 
statÏ dispotici a un re buono 0 almen tollcrabile può 
succcdcre un H1oslro. 
Ia ROlna non è in questo caso, 
poichè 10 seettro ci r clettÏ\ 0, senza che l' rlczionc in- 
corra in quci moHi c gravi inconvenicnti che sogIiono 
accoinpügnarla nei principali ùi tal natura; COIUC qurlla 
che colà dipende dal piÙ nobile c grave consesso del 
nlondo. La yil'tù di questo parlalncnto ecclrsiastico ap- 
parisce ogni volta chc gli è dato di esercitare liberamente 
il sno poterc, ronsu1tandosi col proprio scnno e coi biso- 
gni <leBo stato e clella Chiesa, scnza la tristn neressità 
di dO\
Cl' pattrggiare coi harhari e colic settc. Equal 
pro\-a nligliore <Ii ciò chc l' ultin10 conclaye? Da cui solo 
si può argOlnentare quanto alberghi di valorc e di senno 
net senato ùella Chiesa, 0 si guardi alia persona dell' 
clcBo e a quelle degli eleltol'i, ov',"ero al11lodo Inedesimo 
dell' elezÏone. Certo anche i più schiyi p(\
sono inchi- 
narsi scnza scrupolo a una radunanza, ùa ('ui è nscito un 
princip
 chc conÜncia a rcgnare COB tanta gloria, e che 
prm}lcHe di ùo\-cr e
scre non solo un gran papa, Jua 
uno del primi \1lonarchi òrl suo secolo. il n10do d('I1' clc- 
zione Hon fu 111eno mirahilc; sia vcr Ia cclcrilà, chc sa- 
reobe singolare in un' accolta di gioyani, n1a che è Ina- 
raviglio
a in un consilio di uon)ini atte111pat1: ai quali 
r elà non suol conlportarc nloHa prc.Üezza nel I'Ìsoh-ere; 
sia per r unauilìlità dcll' c
ito ùo\-ula non Incno alla pl'U- 
denza ùi t ullo il corpo, che (II capu delle sue delioera- 
zioni. II solo BOUle del l\licara, UOIBO che accoppia la 
selnplicità, il ,"igore, ]a S(1)tità ùei len1pi apostolici co])a 
digni\à ùclla porpora, haslcrchbe a onorarc it sacro senato 
di HOlna; polendosi creùere ragione\-olmcnte che qne5to 
risponda al dccano chc 10 rapprescnta. E non (\ forse 
dafI' assel11blca Iuedcsilua rhe col rc pontefìcC'. H
d i] 
U(\ 
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prinlo nlÏnistro, 
agace conoscitorc dcgli uonlInl c <lei 
tClnpi, attivo, destro, benevolo, capace e degno di se- 
condare il principe ne' stloi concetti di pubLlico nliglio- 
ralncnto 
 Lascio stare altri n0111i insigni, e nlerÏtevoli 
per intelligenza c an10re dei progressi ci viii ùi cssere ac- 
coppiati col Gizzi; COl1le Qnelli dell' Arnat, del Falconieri, 
dcll' Opizzoni , dell' Ostini, del Tadini; e tanlpoco entro 
a discol'rerc della pictà, doUrina e virtÜ sacerdotale; 
perchè dovrci fare un troppo Iungo catalogo. 1\la non 
}Josso taeere che i ùue uon1ini piÙ singolari di Europa 
nella filologia pellcgrina appartengono al noyero dei por- 
porati; l' uno dei quali, risuscitando i 1110nUl11cnti per- 
duti delle liogue cIassiche cd antiche , e I' aItro parlando, 
COlne gli fossero nate in boeca , tuUc Ie Inodernc, lasciano 
dubitare a chi ùi 101'0 spetti In Inaggioranza; non 
apen- 
ùosi hen definire se sia 111aggior prodigio il ritornare in 
YÌla Ic IeUere spcnte 0 il rinnovare per forza d'ingegno 
naturale un' ilnagine di qael dODo n1Ìraco]oso di eloquio, 
con cui vennero illustrate Ie ol'igini del Cristianesin10. 
La yerilà ('he è il prl1no debito dello scriltore non Illi 
pennette però <Ii dissinlulare che secondo una voce cor
a 
c ripetuta da molti una parlc dei cardinali sarebbe sfa- 
yoreyole 0 renilente aIlc ilnpresc ìnagnanilllc del I1UOVO 
ponte!icc; cò altri aggiungono ehe i suoi piÙ fieri oppo- 
nenti appartengano al sacro collrgio. Lantano COIne son 
dall' lIulia, io nOH ho il modo di chiarir la cosa, eel'- 
nendo il vero dal fabo e distinguenclo ciò chc può rinye- 
Ilirsi di fandato in questi r0I11ori; iauto più che traUan- 
dosi, non n1Ïca di fatli puLbliei , llla piUtl03tO <Ii opinioni, 
di tendenze, di 111aneggi, anche j prescnli e i vicini non 
posson sClnpre fare un 
aggio sicuro delle cosc chc cor- 
rono suIle bccehe del popnlo. Non potendo ùunqllc (on- 
seguire il certo, 111i allcngo al probabile; e ({ucstn, 
allzichè pigliarlo dagli altl'ui scntirnenti, lui pal' di do- 
ycrIo dCtlurre da <]uei falli ccrti c nOlissimi, the torn
no 
pill accol\ci a fOl'lnare una plal1
ihilc inùuzione; lasciando 
peri. In verità al suo hlof!,o e libcro a ('ia
runo il propri(\ 
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gindizio. Or qual falto piÙ splendido e più autorevolc in 
<tllcslo proposiLo che la stessa sublimazione di Pio? E 
con1e può essere ehe un papa crcato con unaninli:à sì 
suhita e spontanra, e quasi porlato, possimu dire, per 
acclmnazione alIa ]1l'iina sedia, non esprima i srnsi e Ie 
intcnzioni di colorû che ye 10 alzarono, quando in ogni 
ordinc di uffici l' elctto slIol csscre r intcrprele piÙ auto- 
revolc del pcnsicro dcgii elcUori? 
\l postutto io nlÏ cre- 
derci colpe\-ole non solo d' irri\Tcrenza Ina d' ingratitudine 
a sentir men che bene di un eorpo co
ì bcnemcrito; ehè 
a conllnendarlo aUa riconoscenza universale basterebbe 
]a sola assllnzione del rcgnante ponteficc. Nè \.'oglio già 
inferire ùa questo che carra tra i cardinali quella unani- 
mità assoluta c perretta, che in eose di s1ato è difficile 
tfa gli lIomini ; Ilia tali dissen
i parziali e quasi inevitabili 
non detraggono ai nlcriti del consc
so, nè alIa bontà 
lnedesima dcgli oppositori; perehè provengono più dalle 
cose che dagli uOlnini. Impcrocchè in ogni riordinazÌone 
di stato, varian do ad un traUo il tenore e 10 stile del 
reggin1ento, non può fare chc il costullle stabilito non si 
opponga e non rcsista al IHIOYO per sola forza <1' inel'zia , 
e che uon1ini cziandio reUi e sufficienti non diffidino dclla 
hl10na riusrila di qucsto, c si assicurino atÏatlo degli 
en.cUi ottenibili dal cangimnento. 
Ia se coston) lIel caso 
prcsente an1ano più il yero cd il bene COlnnne che non Ie 
propl'ie opiniÓni (e chi ne aye
se un al t1'o concetto fa- 
rebbe 101'0 troppo grave ingiuria), saranno licli di esscrsi 
ingannati, quando vcdranno i fl'utli delle rifonnc che 
Pio stà preparando: Hmna in fiore, gli stati ecclesiastici 
tranquilJi, spenlo ogni 
en1C di rivoIuzione, l' ltaJia ri- 
sort-a, c la fcde caltolica acereseiuia di crcuiLo e ùi rive- 
rC:1za in luUo il Inondo civilp. E se sapessero il bene che 
i 
oli prineipii del nuo\'o regno han già falto ncll' animo 
di H10Hi, io credo che a (l.uest' ora 
areLhero ricreduli e 
ringrazicrrhbrro In Providcnza, che ahhia cletto l1 n t
OnlO 
caracc di vcdcl' più oJtre di Il10Iti dc' suoi coclanei, e di 
,incerc col huon 
.HCCCSS() uon solo i timori di a\euni , lna 
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Ie speranze dell' univer
;ale. Vero è che se dessin10 fede a 
ciò che si bucina da non pochi il dissenso di alcuni prelati 
c uf1iciali di gl'a(]o inferiore non si rislringerebbe tra i 
tennini della 111oderaziolle c del l'ispctto; anzi sarcbbe 
laIr da farne dolere e vcrgognal' tutti i buoni pel' l' onore 
c Ja riputazionc delia corte romana. E in verilà, che sa- 
rcbbe a udirc e ycdere uomini insigniti di pubhlico grado 
strazial' coi susurri e coi diseol'si il capo sovrano dclla 
rrligione e il principe degli stati ccclesiastici , conh'astare 
a' suoi voleri piÙ espressi , e impedire l' esecuzion de' suoi 
pnlini, 0 anche (co
a incredibile) opcrare a rilroso? E tali 
cccessi si cmnnlcttcrehbcro da coloro, cite tanto grida- 
vano contro i ribclli dell a Romagna? Qnclli che per la 
natura dell' ufficio e i privilegi del 
accrdozio son più 
capaci di conoscere il loro debito e piiI ohbligati <Ii por- 
gere ogni huono escn1pio, oggi sarebbero i prilni a levar 
l' inscgna dell' oHraggio e della rivolta? E che divario tra 
gli uni e gli altl'i in oprra di audacia c di fellonia! Chè 
in sostanza i ROll1agnuoli ricalcitl'avano contra un prin- 
ripe oUirno di CHore, Ina aceecato dalle fazioni, e a ve- 
vano una scusa dei 101'0 ecccssi nei propri dolüri ; laddove 
i cont\unaci oùierni lcverehbero il vessillo di ribellione, 
pcrchè Pio fa il bcne de' suoi popoli; e 10 piantcrehbero in 
Hon1a siessa, nel seggio del governo e nel palazzo pontifi- 
ealc. Pio certo è così Sll hlin1e c così forte, pcrchè presi- 
diato dall' opinionc pu hblica, che i clmnori e i Inaneggi dei 
protcrvi non possono nuocere alia sua potenza e alia sua 
fama. f\Ia qual disonorc non ne risnUel'chbe aIla curia ro- 
Blana, se dissentisse dal suo capo? F.: quanto danno non ne 
toriicrebbc al HOlTIe caUolico, se Incntrc l' ]
nropa nnaniInc 
a;)p1audisec al pontefiee, e gli cretici stcssi depongono la 
]01'0 illvecchiala aniiìlosità contro ROIna, i principi dell a 
SHa corle c i capiLani, per cosi dire, delta sua guarùia, 
rccassero il di
accoalo i!1 qncsta annonia univcrsaIc? E 
con che prcteslo? Giacchè non solo l' opcra di Pio è santa, 
lìlH i tcnnini che adoprra pel' cU'cttuarla sonG legittill1i; 
rd p.gli fa oggi in Inodo confonne al sccolo diciannovr
Ìln(\ 



102 


IL GESt 1'1'.\ 1:0DE(L\O. 


ciÙ che i }JiÜ ilhJstri suoi preccssori operarono, secondo 
il senno e i hisogni dei 101'0 tClnpi. Se Pio yorrà recare 
qualche lcnlperanlento al potcr ciyile di chi regge gli 
stati ecclesiastici, pCI' la sicurczza delle instifuzioni e il 
hene dc'suoi soggetti, egli è padrone di farlo, e i posteri 
10 bencdiranno: come noi ]0 benediciamo, l'crchè ado- 
pcra a felicitare i popoJi la pienczza del suo dominio; la 
quale è non solo sallllifrra. Ina necessaria ncgli stati sconl- 
posH ai princi pi riforillatori. lUa io non creùo , 10 ri peto , 
aile yoci che corrono, e reputo rile csse nascano origi- 
nahnente òalla sella lnnligna, che YOITebbc spogliar la 
porpora del suo credito, e intrrroll1pere alIa tiara il 
corso della sua gloria. E non ne avrei pure fa!to n1cn- 
zione , se qllesta non mi abilitassc ad espriInerc it COIHun 
òc
idel'io di qualche pubblica dirllostrazione, che dissipi 
]e calunnic e tolga \.ia 10 srandalo; pCl'chè è di troppo 
disdoro alIa ciUà santa c di pregiudizio alia rcligione, 
che non1Ïni di ('hie
a c rOlnani siano creduti aV\Tprsi a uno 
dei lnigliori papi e dci più gran princil)Ì dell' clit nost1'a 1. 


.t 10 non entrerò in nna quistione difficHe, qual si è quella cite 
rig-u:lfda Ia partecipaziul1e del sacl'o coHegio al g-O\ erno chile deg-li stati 
ecdesiastici, F.gJi l' Ct'do c111
 la potesH\ è investita in csso coll<'gio 
durante p;I' inlerregni. Fuori ùi questo caso. fft'do che non si può negal'e 
CSSl't' succcduto aHa monal'chia romana a1trelt<mto che aHe 
ltrc monur- 
chic <Ii Euro\)a ( fnori di queUe in cui 1)1'<" als(' 10 stalo I'appn'sl'ntath 0) ; 
Ilf'!le Iluali il dominlo temperato si andù scmpre pill riliranùo 'l'rso 
l' assoluto. ,fa il dl
tcI'lllinarc qual sia il resillno di aristorl'azia sopravvis- 
suto a talc ritiraml'nto ;, as-;ai malag-f'yole; e non è neccssar!o al m
o 
proposito. Pogniamo. \)cr dare ai e
H'dinali tuUo iI ,antaggio Iwssibilc, 
cIa' la p:.rlecipazione sia come in antico; (iíro <'S
l're mOl'ahncn:e impos- 
sihile che si ()l)pongano aIle riformc di Pio. E lwrcht'? PercItt': 1 0 qucslc 
rifurmc 
ono e, itlrnlementf' nf'('('ssarÍe fJ<'r la C{uil'te e fl'licità \)f(,:;l'ule (' 
pt.'r la sicurczza fulura del lIominio pontilicall'; 2 u sono richil'stc dagl' 
inlercssi della rl'ligiunc mcdesima; 5 u SOIlO ,olute dall' opillione puhlJlica 
non sulo in noma, ma in Ilalia, non solo in Ualia, ma in Europa e in 
tuUo I' orbe cristiano. Ora quando un indirizzo politil'O ha 1)('1' St' quesle 
tre cOlhliÚoni, non, i ha funa umana che gii possa rcsisll'I'c. E I' ullima 

nchc sola hastt'rebbe; perdlè )' op:n:one (\ 1'l'3;ua dl'l mOlhlo e il suo 
potel'c 1Ion j, tempt'rato ma assoluto. Ondc si puù fl'i'lIlare com:' una 
rf'gola che mai non Calla, chl' quando l,t I'iOITHllilcì è It'galmcnle dil'isa {' 
uno tit" SIlO; wel/lln"j .'if con.lu l' upiuifltl(' C l' ailro Ie coatrusln, il polel'(' 
n'H[C rÙ.'IH' (ufto H 
'llccu!J'ieJ",;i tffcllUH1UH')"C IIcll!! ma'/; dc1l'rilliu. 
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Il concistoro è dunque un' aristocrazia sapiente, chc 
può perpeluare suI seggio ro[nano non solo la \ irtÙ 1l10- 
rale e rcligiosa, 111a eziandio il valor civile senza inlcr- 
ruzionc, c mandare ad cffetto nel cuore d' Halia ciò che 
nessun paese del 111ondo ha sinora veduto; cioè una con- 
tinua successionc di principi buoni c grandi, che lascino 
poco 0 nulla da dC3iderare. l\Ja SiCCOll1e quest' aristocra- 
zia medcsin1a è elct tiva, e dal papa procede Ia llon1Ïna 
dcgli ottimati, che eleggeranno nel proprio 
eno il suc- 
cessore: nnzi soventc 10 crca in un certo Illodo egli stesso, 
frcgiando colla porpoi'a chi è destinato dal cicIo al trirc- 
gno; ciascun vcde che pCI' IIleZZO di talc institnzione il 
somlno ponteficc viene ad essere paelrone dell' avvcnil'c, 
c a potcr ÍInll10rtalare i bcni, di cui è autorc. E chi può 
detern1inare Sill dove sia pel
 salire 10 splendore di un re- 
gno , in cui un oUilno principe forlna a suo talento il se- 
Hlenzaio, onde uscirà l' ercdc della sua potenza, ogni 
qual volta l' eselnpio venga Ílnitato e passi di 111anO in 
Juano nei successori? E come potrà non essere srgllito e 
non perpctuarsi, quando ]a hontà degli clezionari e quclla 
degli clelti s' intrccciano insicme, formando nna catena 
indi:ssolubile e pereone? IUlpcrccchè un papa cceellcntc 
noa può dare la porpora a ehi nol sOlniglia; e un con- 
clave composto di uomini egregi non può crcare un papa 
chc non sia cccdiente. Anzi aUlncntando colla civillà il 
nU!HerO <lei huoni e elegli Ottill1Ï, pgli sarà selnpre piÙ 
agevole alIa santa sede I' accrescere il sacro areopago di 
virlÙ e di ehiarore, rinnovando in esso r idea dell' antica 
curia, chc par\Tc a Cinca pitagol'ico un concilio di l'e- 
gnanti. E se 
er\-a diede all' antieo ill1perio un Traiano, 
e Antonino un 1larcaul'elio, qllali prineipi non ùarehbe 
al n10ntlo un' asselnblca cOlnposta eli ?\Iarcaurelii p di 
Traiani? Tutto adnnqne dipende dal principio; e qlle

to 
noi 10 abbimno; pcrchè abbiamo un concistoro clle ci 
ùiede Pin, c abhiamo in Pio chi saprà rcndcre ancol' piÙ 
grande ed illustl'e il concistoro. 
La grancl' arte drlla sctta austrogesuitica ri
iedc nell' 
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introdurl'c, favorire e perpetual'e il regno dei Incdiocri e 
dci dappochi, pel' poteI' regnal' essa solto il 101'0 lllan- 
tello, e rendere eterno il n10rale e ciyile abbassamento 
d' Italia e di ROina. CiÒ rlIa tenta di fare nella socielà 
telnporale, COOle nella religiosa , e ncgli ordini più alti , 
corne negl' infÌlni; e se la Proviùenza non avesse sinora 
delusi gli stnHi eonsigli, sarellllll0 tornati per que::;ta via 
ai tClllpi di Berengario e di l\Iarozia. Pio rialzerà Hml1a e 
r Italia, ponendo fine a quell' indegno dtHninio, e insti- 
t 
Iendo in st!a ,Tcce il regno uuiversalc dci vaJorosi già in- 
con1Ïnciato nella sua persona; ilnperocchè qual è il prin- 
cipe che Gel partire e assegnare gli uffici e gli onori dello 
stato non voglia premere Ie ves\igia del pontefice'? Chianlo 
valorosi in opera di governo, di anllninistrativa , d'inse- 
gnalnento e di ogni pubLlica ingerenza non solo ciyile, 
]}}a cziandio spirit uale, coloro che alla virtÙ accoppiano 
la colt lIl
a e l' ingegno; perchè la virl it sola spe
so basta 
nelle attinenze priyate, I1la è insufficiente in tutte Ie parti 
dclIa vita pubblica. L' e=-.;pericnza c' insegna che l' Homo 
)JiÙ illihato e pio del Inondo può COll1metterc a buona 
fede errori gra\ issinli c fn ncstissitl1i, quando gli si aù- 
ùossa un carico superiore aIle forze deLl' intclletto. Un 
granùc ingegno congiunto a una gran \-irtÜ sarebhe \'c- 
ramente la (>erfezionc delle cose tlll1ane; e quando un 
siffaUo aecoppiamento si vel
ifica, non \Ti ha Inirae0lo, 
che non sc nc possa aspcltaL'e. 1\la Sicco1l1e tali COIllpitc 
perfczioni sono ral'Ïssinle, giova assai piÜ nelle faccenùc 
un' abilità grande aecOlnpagnata d
l una virtÙ ordinaria, 
ehe llna \-irtù SOlnn1a deslituita ùi sufficienza; e niuno 
che sia nralico delle eose del J110nÙO sentirà altrirnenti. 
Ora nes;un paese è piÜ frrtile di buoni intellcUi ch
 Ia 
noslra Italia, c I1lassilnamente Ie suc crntrali proyince; 
tnnlo che, senza uscire degli stati ccelesiaslici, la cOI'te 
rOlnana può agevohnellte cssere aueor oggi il Hor dcgl' 
ingcgni, pnrehè qucsli si vadano a pigliarc dove si tl'O- 
Yano, e non si creda chc siano appiccati ai pri,'ilegi delle 
riechezze c del sangue; quasi ehe una religione e una 
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civiltà fondate cla dodici poyeri pescatori abbiano d' nopo 
pe[
 Inantenersi e fiorire degli epuloni e dei patrizio Se a 1- 
tri, riandando Ie Illelnorir, e:3an1Îna la qualilà dei tempi, 
in cui Ia Chiesa ill1periò universahnente, e fu per ogni 
.verso Ja prilna potenza del tl1ondo, troverà eh' essa era 
allora la prin1a congregazione civile del I1londo ill "il'tit 
degli uon1Ìni cl11inenti che racchiudcva : e si I1 1 arayigliei'à 
assai lneno chc DC li
cissero tanli Inaestri -di stato, rifor- 
nlatori, leggisli, principi, inslitutori , go\-ernanli di ogni 
n1aniera, che riempivano la terra delloro nome. E \-edrà 
ehe 10 scadere U1H3fl-O del celo ccelrsiastieo cOlninciò ap- 
punto colla introduzione della setta gesuitica, e andò crr- 
scenùo eol propagarsi di essa; eosiechè Ie alternati\ e se- 
gucnti di qlìcIlo corrispondono esattanlente al 111aggiore 0 
nlinor auge di questa nella eapitale e neUe aItre parti dell' 
orhe cristiano. Di che potrei assegnare non IJochi esenlpi 
ca\-ati <lalla storia , se non temessi di troppo allungare il 
Inio ragionalnento. 

fla l'ingcgno non pro\'a senza Ia eultura, che non è 
COll1e quello un Inero dono naturale, IHa hcnsì un ac- 
quisto e un portato arlifizioso. La cultura di ROIna non 
può essen
 speciale cOlne qnella degli allri stati; i quali 
cssendo laicali dehbono altendere sovrattutto agli studi 
sccolarcschi; dove che Ia citlà santa, essrnùo ieratiea 
prillcjpahncntc, è costreUa in virtù di lal dote ad essere 
eziandio civile, e a rappresentarc in sè slessa. C0l11e 
centro c principio della cattolicità, l' union ùei due ordini 
prÏ1nitivamente e f,-mtalmente racchiusi nell' iùea COJl1- 
piuta del sacerdozio. La sua cultul'a intellettuale ùee dun- 
que urìiver
aleggiare c tuUo con1prendere , spaziando per 
ogni ranlO deB' luna na e di vina sapirnza. Altri ùirà au- 
cora che quc;;lo è difíicile; i1}a io repliehcrò non csservi 
diGlcoJtà superahiIc lUllawunente che possa 0 debba spa- 
ventarci, quando si tratla di ROIna. BorHa imputi a sè 
stes
a, sc il Il10ndo è avvezzo a credere che Ie abbondi il 
l)oteïc e ad esigcrc che non Ie lnanchi il volcre di rnet- 
terp ii1 aHo ogni sorta di privilegiata gra
H,lczza. Pcr ]pi 
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Bon si dà 111CZZO t1'a l' essel' ultima 0 prinlu, ri\Tihnente 
parlando; conciossiachè lc idec di 1naggiorallza c del suo 
contrario essrndo rela(ivc, non basta alIa città unica ciò 
che è {]uyanzo aIle aUre; onôe ogni suo pregio , vencudo 
a riscontro colla idea che in lei s' inearn(l , non può pa- 
rrrne dcgno c risplcndcre, se non è somlno. Tanto chc 
essa sola può senza orgogIio in1Ílare il più illustl'c degli 
nntiehi suoi Ilgli, e non ap['agarsi del secondo OHore; 
dcc yolcr SO\Tastare non pure COlnc potenza spiriluale, 
lna eziandio C01ne ciyile; non pure nella \Tita attiva , llla 
altresì nella speculalÏ\-a; non pure neUe leUere divine, 
Inn aurora Belir umailC; onde di tutte (iucste eCt"ellenze 
raeeoHe insicl11e si fonni quel tolalc e unieo pl'imato che 
Ie si aspcUa , e che da lei deri \Ta nelr Hulia a pro del rcsto 
di Europa, e nell' Europa a benefizio del mondo. E chi 
non yede che il solo interesse <leBa fcde cattolir:1 ricerra 
che !lon1a primeggi nel sapen"\ anche profano? Chc senza 
di queslo il culto vasto e profonùo delle doUrine sacre è 
of!gi impossibile, alleso Ie intin1e c uloHiplici eongiunlure 
ehe Icgallo tutte Ie parti ùella scienza universr.Je? Che al 
Ilostro serolo el'udifo e avido di esplorar Ie regioni e pe- 
neIraI' gli ilreani di tutto 10 scibilc, 11 catto1icisnlo appa- 
rir'ehbe conIC la più credihilc llclle rcligioni, quando gli 
si afTacciasse eOine la più alnpia c squisita delle dottrine 
 
)Ia questo può diftlcilrnente accadere, sc Ie seuo)e c Ie 
aecadcnlie pontincali nOH garcggiano eon queUe ùrgli 
stati piÜ fiorenti in ogni noLile ùi
ciplina , c non si sfor- 
zano di agguagliarle, c di superarlc. Crellerei superíluo 
l' aggil1ngcre ('he questc ragioni Inilitar.o piÜ ancora per 
]e scicnze ecclcsiastiche, e rhe ]a scdia del cattolicismo 
<lce andare innanzi a ogni altra contrada nel prOlllnoveL'le 
c pel'fezionarle. se non sapessi rhe ecrluni biasinlano 
tali l'rogrcssi: e sogliono aiTcrmarc (riferisco lettel'al- 
Blentc) che in diyinità non si yunl pas:-:ar oltre san Ton1- 
Inaso e santo 
\goslino, II che, a dir vrl'O, nÜ par lCIlIC- 
rario fuor di nIodn, rispctto alla prudcnza <Ii cost oro ; 
prrelH\ sr dohhian1 rinyrrtirr r posal'r, n1Ï sr1Hhra poco 
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logieo e Il1al sieuro il fern1arsi nel trcdeciulo 0 ncl quinto 
scC\olo, in vece di saltal'e a dirittul'a in quello, di cui 
parla il poeta : 
Lo secol primo quant' oro fu hdlo; 
Fe' savorose con fame Ie ghiandc 
E neUare con sele ogni ruscello 1. 


Che se i nelnici degli ayanzamenli leologici non si con- 
tenterebbero di quest' aurra cucina, confessino ch' cgli 
è poco ragioneyole il ripudiare gli acquisti delle età se- 
guenti intorno alia diyina srienza, clle è il eibo e il beve- 
raggio più prezioso deg!' iotellctti. Se il Tagastese e I' A- 
quinate aycssero faUo con1e qllcsli ncghiUosi, noi non 
potrculll1o nlÏca imitarli, perchè si sal'ebbcro contentati 
di ripetere l\Ioisè e Salolnone, e il 1l10nÙO non saprebbe 
pure i 101'0 nonÜ; aozi avrehbcro do\-uto risalire ahnen 
sino al diluvio e stal
 contenti aIle lettcrc dci patriarchi. 
hnitimnoli adunque, Ilia non Ii eopialHo, perchè it co- 
pista è Ia parodia del vcro inlÌtatore; iU1Hialnoli, non 
già replieando servilmcnte ciò che essi dissero, ma fa- 
cendo qucl che essi fccero, cioè tcnendo fcnno il doglna 
inunutahilc, Ina eonducendo innauzi il 
1l0 scientifico 
s\'olgilnento. Senza di questo, Ie doUrine cattoliche non 
potranno Inai cOlnbaUere con huon successo e vincere Ie 
elcrodossc; perehè vano è il confiùarsi di espl1gnare gli 
erl'ori nuovi col solo corrcdo della vccchia scienza. E chi 
può dar r esclnpio del progl'esso veraUlcnte caUolico nelle 
cognizioni religiose, se non noma? Chi è llieglio capacc 
d' ilnprilnere in esse UI1 Inoto salutai'e ? Chi può rcgolarne 
il corso e inlpcdil'ne gli svian1enti con scnuo e aulol'ilà 
111aggiore? l\Ia il n1orso non può gran fatto giovare, sc 
chi stl'inge il frcno non 10 allcnta eziandio a proposito 
e non adopera opportunalnente 10 sprone, secondo quella 
rara n10deranza tcologica, cui niuna scuola del mondo, 
generahnente padando, pl'a\ÏcÒ 11lCgIio della rOlnana, 
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tanto rigida e pura nei punti inyariabili, quanto brnigna 
e arrendeyole riel canlpo vastissin10 delle opinioni. , 
Negli stuùi , COlne nel resto, ROlna non ha tanto da 
creèlrc, quanta da syolgcrc', eùucare, accrescere i semi 
preziosi, di cui è fornita; cosicchè Ie è dato di poggiare 
alIa cima deBa grandczza senza inlitar nessuno, fuoi'chÒ 
sè 111cdesilna, seguendo Ie avitc lraùizioni, rint'reseando 
e ampliando Ie propric glorie. Ella possiede due seggi 
principali ù' instruzione, cioè la Sapienza romana e l' U- 
uiyersità bolognesc; l' una, che riconla col suo 1l01l1e Ia 
deità simbolica dell' antica Alene, è celebre 1nas
Ülna- 
111cnte per Ie cognizioni diyine, che ,-i fiorirono sClnpre 
pure e incorrotte, e r allra per Ie Ulnane, ollde fu resti- 
tutrice nei tClllpi dell' ignoranza e propagalriee per tuUa 
Europa. Esse sono, COllle dil', due hraccia di un ateneo 
unico, che conforrne 81 dDppio genio di BOOla ecc]e
.ia- 
slica e civile, ieratica e IaicaIe, cOInprcnde Ie due vaste 
pro\-ince, in cui si parte Ia seicnza. CO.3ì alnlcno io in- 
tendo la diversHà specifica e l' unità generica, Ia contrap- 
posizione c il conserto dei due Studi pontificaii; eonsi- 
ùerando l' uno, come dcstinato speeiahnentc al cuHo 
dell' enciclopcdia sacra, c l' aItro a qucllo dclla profana; 
c parendomi, che sal vo Ie cattedre piÙ eleinentari 0 piÙ 
frequeniaie (Ie quali si dcbbono nlolliplicare al possibile 
pel comodo dcgli stllùiosi), tal sia la partizion naturale dei 
due inslituLi , avenùo l' occhio sì aIle tradiziolÜ e coslitu- 
zioni 101'0, COIHe all' indole ste

,a dri luoghi in cui risrg- 
gono. Imperocchè egli stà. bene che la IHctropoli rcligiosa 
e r oracolo del dogma sia pure il I'iscùio del sacro insc- 
gnmnento; duye che il centro delle doUrine profane rnc- 
giio si adùice alia seconda cillà drgli siati ceclesiastici, 
laicalc ùi gcuio, di ricordanze, di g]orie, e pcrsi
:o in un 
CCl'lO 1110do di po1ilica origine; poicll(\ venne incorporata 
indissoIubihnente alia Chie
a da un ]13pa guerricro 1. La 


4 Bolof:
na ('. una deIIc CiU;l ilalianc chc !'anno m('g1io a{'coppi
lrc 
I' amorc uei IH'ogrcssi chili c 10 zelo uet promuo\crii ('011 <Iud1a forti.' 
moderazionc, che HC'llc cosc polilichf' è ]a prima dcnc ,-irll'l. Nt.' (rl)\,(,J'ai 
una IWO) a rcccnlissima fra i DocHmclIti (' Sfhi(ll'imrllti, XIV, ". 
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quale al
lnoniea opposizionc degli spiriti sacerdotali e dci 
secoJaresehi nlÌ par che si trovi piÜ 0 lneno eziandio neUe 
al t re parli, eOlne una specialità singolare del realne pon- 
tifìcale; secondo ehe può veller chi riscontri per cagion 
di csclnpio l' Elnilia e la Ron1agna da un canto colla 
Iarca 
c col Piccno dall' altra; fra Ie quali province tramczza 
n10ralmcllte l' Ulnbria piÙ 111ista di tcmperalnento , in cui 
sfulnano e si confondono Ie tinte risentite c conlrarie <lci 
due estrenlÏ. E siceome in opera di rifol'lne la grand' arte 
di far 11l0ltO col poco eonsi
te nel concentrare e stringcre 
insiclne Ie yarie fOl
ze e potenze, in veee di sparpagliarle, 
non si potrebbero syellere dall' altra instruzionc Ie piÙ 
scyerc appartcnenze delle lingue doUe, e riunirle alia 
Propaganda, facendo <.Ii essa quasi una succursale 0 co- 
lonia dell' atcueo felsineorolnano 
 Pcr tal 1110do essa Pro- 
paganda ripliglirrehbe una nuova yita con inestilnabilc 
yantaggio della rcligione : la filologia pcregdna verl'cbbe 
in ficre ineorporandosi coUe scuole e usufruttando i sus- 
sidi eopiosi della illustre congregazione fondata dal Lu- 
dovisio; e Roma contribuirebbe a cancelJare la vergogna 
COIlHllle d' Italia, ehe il vanto di tali studi, COOl(' di altri 
non poehi, ci sia tolto dagIi oltramontani i. La cognizione 
dcgl' idionlÎ e dei InonUlnenli orientali cresce ogni giorno 
così di atnpiezza come <1' iU1pOl'tanza; pCl'chè lasciando 
sfare r utilità che reca al eOlnmercio reciproco deHe varie 
parli del globo in un secolo di civiltá adulta, e mpntre 
l' Europa si vcrs, aper eosì dire, in Oriente; e quella che He 
risuUa pel consorzio intellet tivo coi secoli passati e colla 
specie Ulnana in universale, per l' archeologia, la storia , 



 La solita llifficoltà che' si ol1Pone in proposito di bli riforme è la 
slwsa. :\Ia quesla si PUI) alleggcrire, Si3 mediante r appc:,Ho artificio del 
conccntramento, sia col rinunziare ai dispcndii meno fruUuosi. Egli (\ 
indubitato che fra Ie Val'il' cougregazioni I'omane la Propaganda è al dì 
d' o
gi una dl'He pill utili e rilevanti, per non dir necess:uie, al ht'ne 
delta rl'li
ione; dove che a1cune ailre, pel'la natura 101'0 0 per la mulala 
ragione dei tf'mpi, 50110 assai meno I)roficne, e non hanJlo più qUl'n' 
importanza che ('hhcro in addiclro, io dil'O qucstc cose parlando t;l'IH.'- 
ralmente; I)erchè quanto ai particolari, iI farnt' slim3 non Imì) appal'l\_
- 
nere che aRoma. 
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la lrltcratura, la fìlosofia, l' antropologia flsica e la scicnza 
n1is[eriosa delle origini; uon yi fn ctà in cui tal ramo di 
collura piÙ bisrgnasse alla religion che la nostra ; poiehè 
si aceosta l' ora, in cui la feùe rOlnana avrà di nuovo 
aperto aIle sue itnprese il campo intcro del n10ndo. Ora 
la )Jaroia esscndo il ,-cicolo esterno della fcùe, la filologia 
è il prineipale stnllnento per pr01nulgarla e diffondcrla; e 
la verità cristiuna non può diycntare cosn10politica, sc 
]a Chiesa inscgnantr non è poliglotta e per così dire inl- 
peratrice di nlolte fa velIe. E non solo tal suppellettile è 
richiesta a propagare la religione, nla ezianl1io a difcn- 
derla; poichè 
Ii 
studi hiblici non possono piÙ passarsi 
dell' erudizicnc orieatale; la qua Ie ne' suoi rozzi principii 
parve talyolta s1run1ento di otl"csa aUe credenze, 111a ora 
è di patrocinio. pnichè a lei si debbono i principali pro- 
gressj che l' apologrtica abbia fatti reeentemente nell' in- 
terpretazione scirnlifica e ]1('lIa difesa dei libri saeri. 
Degno è dnnque ('he Roma instauri in Italia il cuHo dcgl' 
idion1Ï e delle let tere Inonnn1entali; e gareggi con Lon- 
dra, Parigi, Berlino e tutta la Gern1ania di sagaeilà e di 
zelo nel ri\
elare all' Europa l' arcano Inonùo di Oriente, 
pi
oseguendo e alnpliando l' opera già intraprcsa sotto 
licti auspici in ò UP nostrali proyince. Ilnprrocchè il Pi(\- 
Inontc introlncsso poco addietro nel difficilc aringo ùaIl' 
ingegno vnsto c profondo del Caluso, possieùr ora un 
rlcgante e valdroso interprete drll' Omero inùiano, e la 
Toscana si affìda che ]a f(una ùcl suo gran R()
cHiBi sia 
per essere rinw)\Tata da Giuseppe Bardelli. E io porto fi- 
ducia che l' cselnpio dell' Anlari, il qua Ie per eonoscerc 
appieno r Ita]ia dci bassi telnpi travagliata dalle corrcric 
r dal d0111inio degli Arahi. osò ingolfal'si con franc
) 
anio1o nell' anlpio pel ago delle leltcre orienlali, sia pCL' 
frlltlare a Nal)oli, C0l11e tosto aIla natura feracissilna dc' 
suoi ingegni risponderà il senno e il huon volcre dc' suoi 
cultol'i. Nr da ciò vogiio inferire che R0l11a non abbia 
uornini periti e consulnati aTlcbe in qucsti ardui studi 
 
ma prr un fafo, ('he non so intendere, i doui romalìi 
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studiano l'iutto
to pcr sè chc pcl eOlllune, c n\cntrc al- 
tl'()\TC si stalnrano suI cinese, suI sanscrito , suiI' arabico, 
suI cono, suI giav
HlcsC , e su altri iùion1Ï ol'ieniali IlloHi 
lavori pregcvo[i e talvoHa stupendi, la fiIoiogia del Tc- 
ycre è quasi 111uta; e i slIoi privilcgi IIlcdesin1Ì intorno 
aIle linguc classiche sarebbero presso che perduli , se nOll 
avesse in Angelo filai uno di quegli uomini che valgono 
pCI' lnolti nell' OPC!'{l eli conseryarJi e Inantcnerli in flore. 
Principio e base dcll'inscgnan1cnto subliInc dcstinato 
a1la coltura dei pochi, è I' instruzìoHc popolana utile a 
tutti; giacchè la classe Hlcdia, che si va fonnando e rin- 
novellando dcI continuo, csee di Inano in ll1ano dall' in- 
fhna, quasi da cava percnne 0 yogliain dire da nestaiuola 
COl1HHIC ùella l1azione, c non può essere virtuosa nè coHa, 

e la plebe è rozza e "iziata. Pereiò i Gesuiti, ficri e i!n- 
};Iacahili 11t'lnici del celo mezzano e dialeUico, usano ogni 
industria pcr Inantcuere il basso volgo nella Inisrria e 
ncll' ignoranza, e inlpedir chc la plcbe di\Tenga popoIo, 
toglienùolc di potcr dcporrc i suoi cenci, aeciò non ahbia 
pcnsicro nè agio di forhirsi; 0 poco cllrandosi ehc Inenando 
una vita tribolata c sclvaggia essa riesca cziandio COl'rotta 
c feroce. II lnagnanir
.lo Pio, non ostante Ie cure gravis- 

j!HC e <.1' ilnportanzil ancor piÙ urgcnle, che oecupano i 
principii dcl suo pontificato, ha già volti i suoi pcnsicri al 
lnigIioraincnto calla disciplina della povc;:a plcbe; e di- 
c..."\;,i ch' cgl' intrnda <Ii aprirc scuoJc a uso dei voIgari, c 
di favorir la pielosa instituzione <legli Asili. Laonde non 
possialn dubi\are chc qlland.o sarà libcro daUe 111aggiol'i 
cure non sia per instaurarc I' instruzione piÙ clcUa a uso 
di quellc classi che si chialnano colle, 111(1 ('he spesso , 
SO'.Taltutlo in Italia, son poco dcgnc di qucsto nOBlc. Di 
che egli ha giÙ faUo scgno, prOlllctlendo di fondare un' 
accademia scientifica, Iodando i eongressi <lei Icttel'ati, e 
ponendo finc alIa vcrgogno
a usanza , chc intcrdiceva ai 
doui romani l' intcr,'enire ai pacifici coneilii dclla scienza. 
E con cite applausi l' assclnblea <Ii GCIlO\T(1 aceoI..:c la voce 
santa c anilnalricc del pontcficl'! COil chc I1nanime col u- 
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siasn10 salutò in Pio non solo il rinnovatore <.1' Italia, Ina 
il rccIentore degli studi oppressi e delle prostrate Iettere 
nazionali! Or ehe direte, uomini cieehi od ipoeriti, che 
spacciavate Ie lllnane doUrine e i 101'0 cu1tori per infesti 
a HOlna e alIa fede? Chi celcbra il papa al dì d' oggi? 

'on sono forse i sapienti? Chi 10 bcsteullnia? Non sono 
forse i Gesuiti? Così HOlna diyerrà di nuoyo cdncatrice di 
tuUa Ia penisola, e da lei proeeùerà quell' iinpuiso di ri- 
sorgiInento intcllcttuale, onde vuol nascere Uila nuova 
]elleratura e una nuova sapienza, non già accattate dagli 
stranieri, secondo i tentativi che si fanno ùa due secoli , 
Ilia itnpregnate di spirili italici. 3Iigliorata poi 11101'al- 
1l1ente e nlateriahnente la plebe, diffuse Ie cognizioni utili 
in tutti gli onlini dei cittadini, e alnpliata Ia perfezione 
delle reeonùite nella parte sceIta di essi, si forn1erà un' 
opinion nazionale savia, concorùe, aUiva, destra, ve- 
gliante, che sarà ]a guar-dia n1Ïgliore e più cfficaec delle 
ci\-ili instituzioni: ollde ROlna non avrà piÜ cIa ten1ere che 
la pcrfida astuzia ùegli stranieri e ùelle sette possa quando 
che sia distruggere Ie opere salutari del pontefire rifor- 
Inalore, 0 che il governo degl' ineUi e dei Ineùiocl'i sot- 
tentri ùi uuovo a quello dei veri otlilnati. 
A ogni H10do qucll" incertczza che aCCOlnpa
na sen1- 
pre I' aspettativa dell' avvenire anche Incglio fonùala non 
ci ùee toglicre di rallegrarei dei beni e delle spcranze pre- 
senti, e ùi esprilncre 1a nostra riconoscenza a chi cc Ie 
ha date. E questi sen
i Inedesinli di fiducia e ùi gratit.u- 
dine contrihuiranno non poco ad assicurarle, slringcnùo 
,-ie piÙ i noùi che ci lcgano col COInun padre, anin}alH]olo 
a proseguirc I1rlla via regia e di,-ina ùa lui deUa , e av- 
valorando llioralrnente il suo irnperio. Già HOJl1a e tutti 
gli stati ccclcsiastiei fcslcggiarono la clelnenza di Pio con 
queUe vive e solenni ùiLnostrazioni di gioia, cllf' 
ono tanto 
piÙ elo(lucnti , quanto vcngono 11iÙ spolltancc e ITIUOVOno 
naturalInente dal CHore di tuUo un popolo. l\Ia Ie signi- 
fieazioni passeggiere dcbbono esserc scguite ùa raui sta- 
bili; e gli applausi che si fanno a un principe rifornlatorc 
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,'ogliouo essere eOilfern1ati da (juri e.0
tulne che io ehia- 
lllCl'ci cittadino, p ehe è il Inaggiore olnaggio chc i sudditi 
pf\ssano fare ai l'el tori, in cui si confidano. II qualè eos- 
tUlne consiste nella prudenza, nella HlodcrazÌone, nella 
longànÏ1nità, nel rispctto delle pc1'sone f dclle Icggi, Hell'" 
ahùorriInenlo da tutti i mczzi roHi, violenfi, disordiJla!i, 
lnH1uliuarii, cd ingiusti, anehe quando sono indirizzali a 
un oUilno fine. Questa è ]a dote che fa ]a grandezza dci 
popoli, e ]Jorge conlodilà ai buoni principi di enèUual
c 
Ie lor magnanimc inlenzio:1Ì; e finehè noi iialiani non 
c'ingegnialno di aC(Iuistada, non potrel110 IHai ripigliarc 
il nostro grado t1'a Ie nazioni, nè essere felici in casa, 
qualunque fossero i favori cstrinseci della forluna. IInpc- 
rucchè il 111igIior governo delt110ndo non è sicuro di dnrare 
un aono, se i popoli sottoposti non sono avvczzi e eon- 
Hal urati alia tem peranza <lei dcsideri, alia sofIcreuza tlei 
Jnali Il10lnenlancmnente incvilabili , alia verecondia, alia 
fcclc, an' amor deUa lcggc c della giustizia; c quanto più 
csso è libcro e largo, tanto ha più 111cs(ieri pel
 poter du- 
rare eli tali presidi. RalJegrimnoci ehe Ie passate sperienzc 
c sovrattutto i ulirabili incolnineialnenti del regno di Pia 
ahhiano pl'odoLla questa hralnata Jl1utazione nelle pro- 
vince soLt(HneSSC alIa santa sedc e univel
salrnentc in tulla 
Italia; OUÙC Bon ei rcsta da ùesiderare, se non ch' essa 
duri e non venga annullala dalle arti nefande dei lnale- 
voli. In1pcrocchè la combriccola austrogcsuitica, quando 

arà hen persuasa di non potere isnluovcre e crolJarc il 
ferlnu aninlO de] papa riordinatore, si \-oIgerà a contan1Î- 
nare l' anin10 de" suoi soggeUi. Ciascun sa chc l' Austria 
non è sc1'upolosa in cose di stato; c sarebbe fdllia il con- 
fidarsi eh' essa yoglia goyernarsi con principii d' llJnanità 
c d' onorc in Italia più chc in Gallizia. I Gesuili poi (non 
dico tutti, nUl alcuni) sono in qupste tnune abiii:.-;:-
ilni : 
giacchè non v' ha Inenzogna, nè fl'aude, nè inlpostura, 11
 
calunnia, aneorchè abhietta, clle ripugni aHa 101'0 co- 

('ienza, quando è Oppol
tuna al consegHiincnto dci llni 
('hr si propongoiìo. Che se cssi lion si prrÏfano di l'ièOlTcre 
7. 
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ai Inezzi più viii cd oùiosi per dcnigrare gli serittori che 
non sono 101'0 propizi, che eo sa non tenteranno per estin- 
gucre 0 altneno indcbolire nei popoli la fiducia ,-erso Pio , 
non potenuo spcgnel
e in Pio l' anlorc dc' suoi popoli? 
L' astuzia di eüstoro è tanto più fol'Il1idabiIe 
 quanto 
the non si applica a oprral
 pel' diretto nella n1oltitudine, 
llla si vale per aggirare i Inolti dell' aiuto dei pochi. Tro- 
vansi in Italia e fuori u' Italia alcuni spirifi gcncrosi cd 
ardcnti, rua destituiti della cognizionc ed espericoza ne- 
cessada delle cose, dci ten}pi e degli uomini, e soliti di 
andar dietro a chilnerc c n1utazioni di stato irnpossibili; i 
q uali, corne dice un egregio storieo, non trovano lnai posa 
in 1"cggimcnto vermw; conciossiac1zè si (lcan;;ano 
 con llt 
prcslln.:ione c con la speran=a 
 piÙ ollre assai rhe non pa- 
Lisee la istessfl natura elegii stati 1. Non è probabile che co- 
storo siano ùisposti a contentarsi di Pio; giacchè non si 
appagano delJa Provitlcnza; alIa quale, anzi chc agli uo- 
luini, si dee imputare, se certe utopie c perfezioni idcali 
di regginlento non si possono n1eltere in pratica. 1\la se 
costoro, pel 101'0 piccol nun1ero, non pOSSOIlO dare graYi 
tillìori a chi governa, possono bcnissÏIno ser\Tir per in- 
ganno e con otlillla fcde ai ncn1ici intcrni cù estcrni della 
patria, e suscitar disordini, chc per quanto fossero di 
poea lieva, bastcl'eLbero a lllutar in peggio Ie cose e a 
distruggere Ie cOllluni spcranze. Nè yoglio già varIare di 
I'iyoltc e di sedizioni ; perchè crederri di fare ingiuria an- 
che agli esagerati a stilnarneli capaci, quando l' opinionc 
pubhlica si è dichiarata in 1110ÙO così espresso e solpnne 
Sll questo proposito, ehe chiunqlle incorressc anCOl'a in 

inlÎl fano non sarebbe piÙ degno di 
rusa. O
gi tutti gli 
a
scnnati tengono che gli utopisti non siano n1Ïca piÙ savi 
dei pl'etendenti nella spccnlazionc, e non meno colpevoli 
nclla pratica, quando non conlenti <Ii fantasticare, c vo- 
lendo Inettere in aHo i 101'0 disegni, turbano la pace di 
tin popolo, indueono i goyerBi a incrudelirc contro gl' 


t '))Tn, Slori(/ fìnrcuUua, I. - ,firchirio 8tm"it'o il((tùwo, tum. I, 
pa
. j O. 
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iJIl1si e gl' innoecnti, e tirano indieln) pPl
 anni c lustri il 
corse) tranquillo clci puhblici increlnenti. Chi oggi non ab- 
bonlina queUe scellcratc fazioni di Francia e di Spagna, 
ehc stanno Incditando 0 n1ovendo guerre en1pie c fnneste 
di suceessione e di regno 
 Quasi che Iddio abbia ereati i 
poveri pnpoli ppr scrvir di Iudibrio ai diri tli veri 0 sup- 
posti di un individuo 0 di una farnig1ia. Più bestiale ed 01'- 
renda doUrina non si può in11naginare di questa, e chiun- 
qne la professa , non che esscre cristiano e cattolico , non 
è pur degno drl nOll1e d' uorno 1 . Ora gli utopisti che inl- 
Inolano la quiete c la felicità pubblica a una n1Ïra certo 
piÙ nohile in sè slessa, Il1a aucor più chiu1erica c non 
lneno calan1Ïtosa, sonG forse, se si guarda agli effetti, 
Ineo degni di biasimo? 
Ia io non voglio, 10 ripeto, dis- 
eon'ere di tali ecccssi, i quali è da sperare che più non 
siano pet' rinno\.arsi ncl nostro paese; bcnsì è da tClnere 
che non si ahbia ancora agli ordini lrgali tuUo qucl ris- 
prlto che 101'0 si debbe, e che si pronnnpa in certe n1a- 
nifestazioni poco onorevoli aHa huona causa. E il tilnore 
sarcbbe pur troppo fondato, se fossel'o vel'Ï eerli ronlori 
corsi d' insulti faUi al BOtHe di papa Gregorio; lIuasi che 
ad onorarc it successore si dehbano elrgger lnodi aUi ad 
afiliggedo e ad oITendere la nobiHà del suo aninlo. Ninno 
certo yorrà ùifenùere al dì d' oggi la )>olitica del Cappel- 
lad, e Pio Incno di ogni aItro, quando iI sno procedrre 
è una generosa aUHnenda dei ralii cOlnnlessi dal defllnto 
ponteficc. )la ciò non toglic ch
 Gregorio sia stato uOlno 
di gran virtÙ e papa esemplarc; e ehc si debba aver rivc- 
renza aile sue eencl'i, non solo p
l' J' al tezza del gratIo, 
Ina cziandio per Ie palti pgrcgic che adornarono fa sua 
persona. Forse che egli fu il pritno pastore, che salito 
dai rceessi del chiostro alIa su prelna seùia, si sia Ino- 
stralo poco prati
o delle cuse del Inondo? Felice ROlna 



 Yedi a qupslo proposilo aIcunc considcrazioni di Pietro Giordani 
dl'llalc ('olla solita cl<,gal1za c fac.)ndia di qucslo scrittorc (InloJ'110 alla. 
sJÞI'(li::ionc (li Carlo 0<10((1'(10 Sluort, l(,{lent (1, mad(tlH(t Ll'li::;i((. - Al'pcn- 
(Fet' (file Opere. naslia, 18'1(), })ag. f:51-i:J7). 
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anchc nelle civili sventure, quando qt)esle non proceùono 
dall' ani;no , lTIa solo dan' intelleUo di chi rcggc Ie sue 
sarti! In vcce di rin\Tangarc inulihHe:
te e <.lDloros
unente 
Ie cose passate, godianlo delle prc:'\cnti; sappiam gradn 
aHa Providenza, che i tristi tc;npi, in cui nulla talvolta 
era da lo<.lare nei papi, siano lontanissimi <.la noi, e iln- 
possihili a rinno\-are; 111a ringrazianlola più ancora che 
per opera di Pio sia ineon1Ïnciata un' etá, in cui il so- 
yrano òi ROlDa è de
no di enconlÌo non IIlenO che il pon- 
tefice. 
Questa civile Inoderazione sarà n1Ïgliore di ogni estrin- 
seco olnaggio, sovrattutto vcncndo accOInpagilala da un' 
altra yirtù, di cui niuna può essere piÜ cara ed a
eel!a al 
CHore <.Ii Pio. La qual consisie nell' anlore, neHa profes- 
sione, nello zelo sapiente <.Ii quella re1igionc, che è la 
piÙ insigne gloria d" ItaUa czianc}io ll111anamcnte par- 
lando, e che è destinata a renderla <.Ii nuovo la prima na- 
zione dell' universo. 11'1'a Ie arti inique che lnette in opera 
la seHa austrogesuilica pel
 elernare lc 111iseric itaJiane , 
la piÜ sacrilf'ga è quell a di rappre3entarc il Bosiro risor- 
gi!llCn to, conIC inconlpatihile col tiore delle sane cre- 
ùenzc. E henehè quel chc succede da qualche lnese chia- 
risea Blanifestau1ente il contrario , i nenlici del bene van 
n)Ol
lnOl:anùo ehc (ll1cste sonG ipocrile infintc, COil cui 
r elnpictÙ si adopera di accecal'e il nnovo papa, e tirarlo 
al prceipizio. Tanlo costoro son generosi, quanùo si tratta 
di aUdbuire al prossinlo Ie \-il,tù pl'oprie! Toeea <.Iunquc 
a noi Italiani 10 slnenlÌl'e coi faHi queste Inaligne intcr- 
})l'ctazioni; e facendolo, lnelterclno in evidenza un gran 
'eI'O, pcrchè dilHostrcremo col proprio esenlpio che la 
declinazione delle iùee religiose ehhc origine non n1Ïca 
dai progressi d('11a nlenlc, dagI' illcreBlcnti del sapere e 
dal migliorato vi\Tcre sociale , Ina sì bene dal òivorzio iu- 
trodoUo fra quc
li lHnani vantaggi c illoro <.Ii\ ino prin- 
cipio. Colon> aùulHlue ehe ci'cdono, Inantengano viva la 

acra fìmnma; i tepilli r invigoriscano 
 chi l' ha lasciata 
spcgncre" la rìacce;Hla; c a 1Jne di riu
eil'\-i eOlninei a 
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fare un sel'io e libero csan1e eli queHe doUrine rhe Ia ster- 
minal'ono; l)erehè sarehbe troppo strano che altri por- 
gesse ai filosofi qurlla cieca fede che Iddio n1edesi!no non 
riehiede da' suoi adol'atori. O
ni fede non r degna dell' 
uOlno , se non è ragioneyole : ratioJlftbile olisçquium: c i 
filosofi non possono recarsi a Jnale sr Ie 101'0 scnlenze 
yengon sottopostc a queHo scrutinio , ch" cssi consigliano 
verso gli oracoli dri teologi. Or qual è r origine delle dot- 
trine oslili alle patrie crcde:1ze d' Italia? Quali sono gli 
rfl'etli che fanno"? I principii da cui derivano"? Non sono 
esse slranierc originahncnte? Funeste praticamente? Fri- 
\Tole e insussistellti scientificanlcntc? Singolal" co sa ! Uo- 
Illini cgregi e rispettabili per aCUii'1e d' ingegno , sanità di 
giuùizio, forza d' anin1o, 111agnanill1ità eli sentire, copia 
e sadezza di dOllrina; l'icchi di ogni virtÙ H10rale e civile, 
teneri e zelanti della patria, sol1eciti e gclosi deU' onore 
e <leBa dignità d' Italia, alienissinli dall' imitar gli stra- 
nicri nella lingna, nelle letterc , ncHe arti helle, nel co- 
stuinc, e in tutto il cOlTedo spirituale dell' incivilirnento ; 
solo in religionc si scoslano da questa 
apienza; solo in 
reIigionc non si YergognaHo di rigctlal'c Ie idee, Ie tradi- 
zioni, Ie credenze. Ie spel'anze , gli alnol'i nazionali, di 
accettare i foresticri pCl' Inaestri, di rendcrsi 0ltran10n- 
tani e oltran1arini , e ciò chr è })cggio anCOl
a, di ahbrac- 
tiare i concelli alieni, quando son già dismessi nei paesi, 
in cui nacqnel'o. E non av\-isano che tali opinioni sono 
di pessimo efl'ctto nella pl'atica; e che quando rrgnassero 
nell' univcrsale, e ai principii professati speculati\"a- 
111entc ri:-;pondesscro Ie azioni, sarehbc spcnta senza ri- 
111cdio ogni viriÙ privata e puhhlica, c r Europa ginngc- 
rebhe in hreyc a una barbaric prggior di quclla dei hassi 
tCl11pi, poiehè alia rozza ferocia si aggiungcrebbe quclla 
profonùa corrutteIa , che pl'cccdeUe e produsse In caduta 
del rOlnano ill1perio. 
Ciferò in questo proposito uno di quegli non1Ïni , chc 
si allegano volentieri, perchè cornha t tcndone Ie opinioni, 
si può renderc atllpli

silno olnaggio alIa hontà e all' al- 
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tczza dell' ingcgno c dell' animo di chi Ie IH'ofessa \-a. 
Qucl grandc spirito del Leopardi , che fu così greco, 1'0- 
nì
no, ilalico nei sensi, nella "ita, ncgli afl"cHi, nelle 
fantasie, ì)(\gii si udi, nell' ar
c dello scri\ ere, e in ogni 
parlc lle1ia lettrratura, si Ia
,ciÒ in filosofia (chi 10 erede- 
rebbe 
) aITascinare dalle doUrine ehe nel secolo passato 
dmninarono in Francia c quinùi si sparscro per tuUa Eu- 
ropa I. Ora quali sono Ie conscguenzc di ta1Ï dotll'Ïne 
 
Aseoltialno lni stcsso parlante con quella ingcnuilà che 
è propria dci genero
i, e che niuno cbbe in graùo piÜ 
elninente del Leopardi. ]0 desirlcro:l dic' cgli, qlUilllo foi e 
qWl1zto qlf.lllwzqlW altro, it bene della mia sperie in wlÙ'!Jr- 
sale; ma non La spero in n;!SSìln nwdo; non mi StY di/etltlrC 
c pascere eli eerle buone aspetl(lti
'e, cOlne vr[ff/o farl' a nwlti 
fllosofi in qnesto sceolo; e la nÛa disjJera=ione, pCI' eSS{>1'C 
Ùl tera e cuntillltft, e (mulala ill un fli wli=io (enn.) e ill un

 
certl':zfl, non l1Û lascia IltOflO a sogni e i}}UfWfjÌ1U{
joni liete 
circa it {(aUto, nè animo d'inlraprt!ndere eOSLt a[can,t per 
redere di ridurl
 ([(1 rffetto. E úcn s;l]J!!te Ch3 l' ltomo non si 
dispone a t,)ntrrre qnd elte cgli sa 0 cr
de non dO
'í!rgli snc- 
cedere, e quando vi si llisponglt, opera lit mala vaglin e con 
puca {or::tt 2. E poco innanzi [lvca deHo : if emu'rlto. d[Jlla 
vauitå ddle cose -U!llfl1W mi ricmpie cOlllinuamcnlï! l' anim,a 
in nwdo chc nr'1/. nÛ risol{)o a lUt!ltermi pIT J1,'SSUìl.t eli [oJ'rJ 
in batll1fJIia 5. Nè esprinlono già quesLÏ dcHi un capriccio 
sfl1ggevole 0 sana cirel to del [nal Ui110re c ùi nna malin- 
eonia Inon}(\utanca de1!' nOB10 grande, H1a fan no , si può 
òÌr, l' aniIna di tutti i suoi scrit
i Inorali e pOf'tiei; nei 
quaJi signorcggia da capo a fonùo una disperazione as::o- 
Iuta non solo delle cose lllnane Ina ùi tutto il crcato. 
Ql1inùi egli dice ehc talto è lYI1W altro ('he it duol J ", rhe 
l' univcrso è UHa t\lnilå Ï-'lpHila
;, che it rid
l? dëi nostri 
1Jutli è l' un/eo propuo Chf 
e n(J PW) eJWlre e l' wlico rimc- 
dio ehe vi si trort (ì, chc la vi\a opcro:;a non si disting
:e 


I Egli mClh'gimo 10 confc3sa. [>({mli}'. delict Bittl'., lV, i;), IG. 
2 OPl'f('. FircBzc, 18'15, tom. 2, pa
. !
'L - :; Ibid., I)ag. ld.- 
" Ibid., tom. i , 11ag, 18, - :; Ibid., l)ag. 
7" - 6 Ibid" tcm. 2, rag, lj:), 
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daIl' oziosa 1, che la sola uliJità della vila è qucBa di con- 
sllInarla, e che questo è [' unieo fl'ltl to clw al mondo sa ne purl 
opere, e l' unico intcnto clw l'1tomo si dce proporre ogni 
giorno 2; che essa non het un li'utto cd è -inutile misprÙt :); 
che che it 'vero non è nlen vano delta J11Cl1;;OfjllfL I. ; che il [Je- 
nere umano non è nulla, non sa nulla, e non lut nutl(t a 
sperare :;; che è vanlt ogni spertln::lt oude il mondu consola, 
sè eoi frtneililli {ì; che nessltnrt cosa vnlc i nwti dell' ltomo, 
che la cita è amaro e noia, che il mondo è {ango, e fll geneI' 
nostro 'lÏ {ato non dOllò ehe 1Ï nwrire 7 ; che gill-OeD son Ie 
opere de' l1zortali 8; che il gencre unlano 'llíleque al pianto 
ed è l' abbielta parte delle eosa 9 ; che ii dì nutale è {unestfJ 
(t chi nflsce 10; che ill11ondo Ï1H'eccltia pCflfjiorando 11; che 
it 11lrlle è la Legge suprema e la nwrte l' ulti Jl'lO fine dell' uni- 
cerso 12; e cento aItre cose su questo anclarc. 
Ora io ehicggo qual sarchhe la sorte di una nazionc , 
in cui queste doUrine pig1iassero piede e si abbarbicas- 
sero? Che diverrebbe, abbraccianùole, la nostfa po vera 
Italia, che ha tanto piÙ n1estÌeri di generazioni atlÏ\?e e 
virtuose quanto piÙ è scaduta e infcIice 
 Chi può operare 
senza qualche scopo? Chi può imprenùere cose difficili c 
grandi scnza una viva speranza di conseguir l'intcnto ehc 
si propone? Chi può recare nelle sue operazioni inùustria, 
yigore, coraggio, sofTercnza, longanirnità, costanza, sc 
non ha fiducia neB' avvenire? Chi vorl'Ìa dunque sudare 
e soffrire a pro della patria, se fosse persuaso che nè cgli 
nè essa patria siano per cavare alclln profitto sodo e rcale 
cla' suoi travagli e dalle sue fatiche? Se stilnassc che 
luHo a1 n10n<10 è illusione, omhra, vanità, sogno, errore, 
foJa, delirio, e che l' uon10 non ha cIa speral> nulla nè in 
questa nè in qucll' aUra vita? Dall' Ercole tipo degli croi 
prinÜtivi sino a Giorgio 'Vashington e a Santorre ùi San- 


! OPC1'C. Fir(,llze, tom. J. , rag. 62, 65, 6ft, 6j. - 2 nicl., pag, 228. 
- :) Ibid., pag, 7û. - 4 Ibid" pag, 24, - 5 Ibid" tom, 2, pag. H!i.- 
6 [bill., tom. i, pag. Ðû, - 7 Ibid" pag, H7,- 8 Ibid" !)ag, 2'1.- !J Ibid., 
rag. 27, 
7 . - 
o Ibill., rag. 83.- H Ibid., tom. J. , pag. 
7 J .- 
2 Ibid., 
pag, 201 , 
o
; t.om. 2, p:1g. ':.7 , 
8. 
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taL
osa, niuno <l\Tehbc falto 0 altl1en ten late cose arduc 
cd illustri a vantaggio delr urnana specie, fegncndo i 
deUanlÏ di una Hlosofia sconsolata , chc tronca ogni ncrvo 
all' azionc, pcrehè la pri\'a di spronc c di scopo condegno, 
che è quanto dirc ùi eominciamento c <Ii fine. La doL- 
trina dcl Lcopardi l)Cl' questo rispctto consentc con quella 
degli ipcrn1istiei : entran1he rcciùono ogni yincolo delr 
uon10 colla terra, 10 svogiiano e 10 disal110ranO dc' suoi 
do,'el'i sociali, 10 rendollo incllo 0 ahlleno torpiùo aIle 
opcrazioni, c ncgano csprcssalncnte 0 tacitan1cntc la 
I)rovidcnza, presupponcndo che cgli sia posto quaggiÙ 
per gioire, non pCl' fare e per crear'e, e 111alcdicendo la 
vita, perchè la trovano incapace di godilnellto. Così l'ir- 
religione assoluta e la rcligione Inal presa eù csagerata 
cOlnbaciano insien1c in virlù òella 101'0 sofistica; c ccrti 
ardenli nCinici dei Gesuiti non si accorgono di concorrer 
con essi sostanziahllcnte pel genio pratico deHa fìlosofia 
che profcssano. E chi si goycrna con tali dcttami, ollre 
chc riescc disutilc agli altri, non può lnancarc di causare 
od accrcseerc in n10lti lnodi l'illfclicità IH'opria; pcrchè 
l' operare c 10 speraI' fortcmcnte sono i due Inaggiori bcni 
ùell' UOU10 quaggiù. Il Lcopardi chiarì per qucsta parle 
col proprio CSCBlpio i tristi eHcHi della sua doltrina; 
giacchè i 111ali gravissin1i, con cui Ia fortnna 10 percossc, 
vcnncro snlÏsuratamcntc accrcsciuti dalle disposizioni del 
suo anilno. Cristiano, cgli avrehbe avulo il sollie,,-o ùi 
qucHa croiea rasscgnazionc, che non è scnza Ie sue gioic; 
sarcbbe stato non solo lranquillo, U1a contento, a di- 
spctto ùei Jnali cslerni che 10 tribolavano. Al cuntrario 
privo dei religiosi conforti, c ridotto a cercare nella di- 
spcrazionc C<.lusata da' suoi infortuni un rilncdio agl' in- 
fortuni lTIcdesimi , cgli fu hcnsì puro c Inagnanimo, pel'- 
chè nientc di basso c di deholc potea entrar ncl suo 
pelto, nUl lutla la sua vita non fu chc un dolore iUl- 
lnenso, che stringe il euorc di com passione incfrabiJe a 
pcnsa do J . 
! Un solo conforlo chbc il Lcopardi, cioè }' 3mkizia; c tutU i huoni 
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l\Ia qui non flniscono Ie PCflliciose inf1uenzc, di cui 
parl!aJllo. UarissinÜ sono gli aninlÍ l1at
lrati cOine qucHo 
dcl pocia italiano, il qualc pcr una felicc contraddi7i()n
 

eppe a 1nn1i rare c ainar la ,irtù, benchè la eredcsse una 
ehilnrra dclr inl1naginflzionc, ('<1 ebbe un CLlore non 
mcno grandc del suo ingegno che era SOlnnHL 
Ia I)egli 
l10lnini \olga
 i c anche in qUt'lli ehc hanno una !ìlcntc 
non C0111Une, senza lwrò cssere forlrlnente incìinati a; 
}Juri e nobili afl"etli, il pessimisfHo tilosofico p3-riOí:iscl 
vel' ordioario la l11alvagilil e la yiHà delle opere 0 Ia cor- 
ruttrla dei costul11i, c induce chi 10 professa a vi...-erc cIa 
epicurco 0 da rihaldo, secondo chc cSli è condizionaio òa 
natura, dalla cducazione e dallc altre rstrin
ech
 circo- 
stanze di fOl'tuna. Se infat\ i non vi !w quaggiù opera vir- 
iuosa possibiJe a farsi che sia dcgna di considerazione e H1e- 
riti qualehe sforzo, se la terna cIa speranza di un' alLra \7Ìín 
sonG vane c ridicole, se il vizio e la virlù non diffcri
cono 
tra loro reaJrnente, e solo si distinguono per un Cl'l'ore 
dcll' imn1aginativa, qual è l' U01110, quando non sia un 
Leopardi, rhe non ne conrhiuda che illncglio che si possa 
fare in qnesto rnondo si è il cayarsi tuBe Ie \r02'lic, 
usando a talc cffetto ogni Blrzzo possiLile? Perciò l'l1omo 
ricco, fortulìato, ahbondante di tutti i beni estl'inseci si 
tuffcrà nei piaceri, e non istudierà in aU 1
0 che in pro- 
caccial
 nuove e continue delizie a' slJoi sensi, se già una 
forte mnhiziolle 1101 renderà cupido del poiere, inducen- 
dolo a ecrcar di salire ai son1olÎ oiJori per vie bicchc cd 
oblique J c sc occorre , colle trist izie e eoi dclitti. Chi all' 
incontro è di
petto, povero, di basso a(fare, 111altraitato 
dalla fortuna, n1a non 11lanca d' ingegno, non polen do 


Ita1iani ..lebbono cssrrc riconosrcnti ad Anton
o Ranieri, ell(' consol
) COil 
amore piÙ chc fraterno gli ullimi anni del g.'an poci.a, 

la r amicizia 
basta ella ad allcviare Ie 3ngosce di una fi!o
oHa disprranh' ? E non si d('c 
dire ..Ii essa ciò che il Lcopardi medcsimo sCllliya dell' amore, rhiudendo 
con CIHcsti "crsi uno ùc' suoi canli piÙ belli c mirahili : 
. . , . . , , , E c..u 1:\ m;mo 
La f..edda mort e e\lul13 tomba irrmld
t 
1\íos! "<lvi d i lO!lL;1UO ? 
Cwrr.nTI, 11 Gr!>uifa modcrno , T. IV. 
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suhilo rCl""enirc aIle yoluUà e alia potenza, si studierå 
anzi tuUo di arriechirr: e non Iascierà indietro per ..iu- 
scirvi aiculla di queUe arti che sonG piÜ abbielle cd in- 
falni. Che se ciÙ gli è negato assolularncntc ùal]a sorte, 
e si trova sforzato a lravagliare e a sotTrire a suo Inarcio 
dispelto, non gli resterà alt 1'0 da farc <Ii Ineglio che l' uc- 
cidersi di propria 111anO, C01l1e gli Egesiaci, per soUrarsi 
da una vita, che nel suo sistc[na, è affaUo inutile, cOlne 
priva di ogni specie di godimento. Nè da ciò il ritl
ar- 
ranno lc ragioni allegate in contrario tIal Lropardi 1; per- 
ch':' gli parrìa troppo assnrdo di yiverc unican1cnte PCI- 
non attristarc j cOlnpagni e i congillnli collo spctlacolo 
della sua n10rtc, quando pure cgli ahhia congiunti c 
cmnpagni, a cui il suo destino sUa InoHo a CHore 2. Quc- 
sta pittura ell" io fo non è irnmaginaria, nla tralta ùalla 
storia, confennata dalla sperienza, c si ,crifica speeial- 
IDcnte nrne epoche <Ii corruttela eeccssi\a, nelle quali Ie 
sconsolatc doUrine per sistenla 0 ahncn pel
 islinto rc- 
gnano nell' uni\'ersale; COlne furona, per eselnpio, i tcmpi 
dello scadrnle in1perio ron1ano, il secolo quindccin10 in 
Italia col principio del seùiccsimo c neHa Francia 1110- 
dcrna segnatanlpntc r età del Direttorio. Dunql1c, Sp- si 
ha rjguardo agli uOlnini piÜ privilegiati dei Lcni dell" in- 
gegno edell' anilno, l'inÎelicità e r inerzia; sc 
i tratta 
drgli spiriti mrno clevati a più volgari, la Inalvagità, la 
dissoilltezza, il suicidio; cioè l' egoislno solto Ie piÜ hruUc- 
f\ fU!1cste sue' fOl'lllc ; sona la consegupnza logica, fatale .. 


.f Tom. 2, pag, 77-81. 

 Poco disformc <lalla fi1osofia del Leop:lrdi è quell a che il l'oscolo 
professa nclle ':1rie sue opere ; bcnclH\, secondo qua1chc suo lJiografo , 
in suI linir delta vita tornasse a]meno in parte a l)iÙ sani l)CllSieri. In 
una sua kttera puhhlicata ultimamentc da Cesare Balbo , e
li si duole <Ii 
av('r Iwl suo I.Hoopo Ortis srelata inmnmwmen'e lli 1ì10rtali I'inutilità 
della 101"0 vita, , c di m;o' defte cede rcriti
 chI' ltflli9!JoHO gll uominl lHtor..i 
e flWl10 piÌt aeeodi i ?nlllt'agi (.Jntologia it{tlilUla. Torino, 1 S4U , tom,f, 
pag, "'.9). 
on li par egli ll'illteudcre il Leopardi 
 Ora appunto in 
qucsta IettC'ra apologctica deJie duUrine dell' Orlis, non aHrimenli che 
nC'l romanzo medesimo, r .\\I,ore difcilde Ja kp;ittimità (\ r opporlnnW\ 
drl suiddio. 
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inevilabile della fi1osofia lcoparùiana; 0 l)er ùir meglio di 
quella fHosofia, di cui il povcro c grande Lcopardi fu ,it- 
tillla e non autorc. Ora io dOlnando se llna doUrina appor- 
tatricc di lali frulti non è inllnoralc e incivilc suprclna- 
Incntc? DOlnando sc si potria fare all' Italia un ùono piÙ 
infausto che il prcdicarla, favorirla e ccrcar di 11lctterla 
in voga
 
l\Ia questa bruUa filosofia, dirà taluno, è pure con- 
fornle a1 ycro ; il quaic è propriltJUcnte ilmaggiol' cuull'ario 
del ùdlo i. - Ccrto non si put> ncgare chc Ie concItisioni 
sopradùelte non òcri\
ino a filo di 10gica dai principii spc- 
culativi, ehc lcstè aBcora rcgnavano in Italia; eioè dal 
senSiSl110. l\Ia il scnsismo, non chc esser Ycro, non si 
Inostra pur verisimile a chi pcnctra oltre la superficie 
delle cose, e gli si fa grallde OBorc a dargli il nOlne di 
sistcma fiIo
ofico. Qual è infatti il fonda1nento c la SOln1na 
del sCllsisn10, se non il cousiderarc l'idea conIC un 11l0do 
deJla sensazione, c jl pcnsiero cOlne un atlributo drHa 
lnatcria? l\Ia la ycrilà corrc appunto a rovcscio ; perchè 
la sensazione è una lnodificazione dell' animo, c In Ina- 
tcria, con1e cOlnplesso di fenoll1cni, è un' inl}Jressione , 
conle aggrcgato di sostanzc csterne, è una ri velazion del 
pcnsicro. 11 pensicro è il centro crcato, in cui tutto si ap- 
IHlnla; esso ci sciorina dinanzi Ia gran tela dell' nni\
erso, 
ce ne dichial>a Ie leggi, ce ne attesta Ia realtà. Non ehe 
si possa allnOyerar tra i n1Ìsti 0 i cornposli, esso ci appa- 
risce come la co
a più scmplice e 01110gcnca chr si t l'ovi 
aIl11011(10, poichè non solo è uno in'Sè stesso , 1na COlllU- 
nica l' unitÙ e la semplicità sua al Hlolliplicc call' ctero- 
gcneo, abbracciandolo; riuniscc in sè stcsso i contrari e 
inlllledesima Ie difrerenze. Non che sia un accidcnte 0 una 
n1odificazione, esso è In sostanzialità intima, COBle quella 
che meùiante l'identità personale ha il picno posscsso e 
COB1e dire la cOlnpenct razione di sè nledesilna, e a cui 
tutte Ie altre sostanzc si appoggianu c si riferiscono, ricr- 


t LWI'.\RrH, Opere, tom, 2 , }lag. I Of), 
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vendo da l(.i r evidenza che Je fa cono
cere e Ja c('rtezza 
che ne acco1l1pagna il cono
cimento. La Inateria stessa, 
considerata COBle co
a reHle, stahile , ef1'etti" a, (\ un' ag- 
gregazionc ùi sostanze scn
plici, indivise, indi\Tisibili, di 
forze a\-('uii una 111cntalitÙ \-irtuale. Ia (
tlHI produce, 
svolgcndosi, Ja Lcllezza e r armonia dei fcoOlHcni: itnpe- 
lorchè t u tie Ie fonnc tipiche, ('he risplcndono nella na- 
tu ra (' sovratt II Ito ne
li cs
eri orga n lci, 
ono anch' ('sse 
line e sempliei come il pensicro, e cosliilli
eono una U1en- 
talilÙ obbieUi\-a e incoata, che si ri
contra a capello con 
qnclla degli csseri illtelligenti, brnchè 101'0 soltostìa di 
cnIHÙ e di perfezione; onde nascc In consonanza Inirahile 
d(\}f ideale eol !'calc e delle leggi dello spirito con qu(-'llc 
delr uniyerso. 1\la sc il pel1
icro è uno e sen1plice, con1e 
puÙ dissol \ crsi 
 Se è sosianziale, COIHe può s\Tanirc a guisa 
di UB fenolneno cd essere annienlato? II lnellOlno atolno 
deila In3 lcria DfiD pcrisce, e perirà it pensiero? PerirÙ quell' 
uuitÙ, quell' identità e consapenJlezza personale, che è il 
susiralo piÜ intilHo, illnidollo c la rmliec dcI pensiero n1e- 
dcsinlo? :\Iara vigli05a filosofia che è quella dci scnsisti! 
E
sa n('ga r immortalità <leBo spirito. sCaiubiandone la 
nat ura eOll qllelln dcgli esseri IJ!atcriali; COJHe se la nwteria 
slessa, eonsiderata ne' suoi eÌclnenti C CO))1pOllcnti indivi- 
sihili, possa andare in ùileguo; COllle se ogui sostanza c 
og.. i forza non sia incorrullibile e pcrenne; cOInc sc )' an- 
nullau1euto dell' esistenza Hon richiegga r azione Ï1nn1e- 
diata dt'II' ol\Hipolenz3 crea\rÎec, non rncno che la stcssa 
crcazio!lr. !I sensista fa r anilHo murlate, perchè Inuore 
ii corpo; Ina il corpo in cl1"cUo non lnllore, se non come 
composlo f{'B()j)}cnieo : giacehè durano Ie singolr sostanzc 
ùi cui è intessulo, ùura 1a sua fOrtna lipica , cOlne quclla 
che si rÏproll uce e perpctua nella 
,prd(\, ùura la virt ua- 
litÙ inLli\Tiduale di es

o nelf allituùine che ha 10 
pirito 
a l'ipigliare e ricompor l' orgauismo; auituùinc che spicea 
HHH'ayi
'lio:'atncnlc in tuUo il corso ùell' rInhriogcnìa 
animale. Eeco\Ti qnan\o Ie fantasie del sensislno ditTeri- 
scano dalle condllsioni <.Ii UHa filúsofia profolHla: ehè 
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quello disdice r inlHHwtaliUl all' anirno, qursta Ia concede 
anco al corpo, gl1ida
do la ragione 
ino al IinÜlare del 
dognla ri\"elato della risurrrzione, la qnale non r aHro 
che un' enlbriogcnla ultilna c perfetta, di cui la prima è il 
pronos
ico, l' abbozzo e r apparecehio. Che C05a è dunqne 
Ia n1ortc? Non aitro che un fen0111CnO, una Inutaziopc , 
una gletalnOrf(;
i, con1C la yita da cui è prcccdnta. Ogni 
fcnomeno U1uore, pcrehr r essenza fenomenica risiedc 
nella tra
,forn1azione, nel pa
;;saggio, nell' esplieamento , 
Bcl nusso continuo c successivo delle forn1e: ma Ie so- 
stanze, Ie forze intinlC non Il1uciono, perehè non S
Hl 
passeggicre, nla pefinaneuti; e pCl'mancntc è il pcnsic:'o 
chc fonna la sostanzialità pill intrinscca dcllc cose , eon1C 
la coseienza personale è la sostanza di esso pensiero. E 
non solo r uomo, Ina il mondo stesso è i nHn(ìi't ale ; prr- 
chè siccoIne il corpo è 10 strlunento dello spirit 0, eosì il 
Jnonùo in universalc è 10 stnnllento ùrllc inteliigenzc che 
10 a hiiano; onde sc passrt lrl fi:/nra dd 1ìwndu J J con1C si 
seipgtie la cmnpage organiea dell" individuo , non passa 
giÙ la sostanza di quello , c 1a sua flr.e non S31'Ù aItro chc 
u
a trasfonnazione, pCI' cui il COSIì10 divel'rà Olin1po se 
n1Ï è Jcei lo l' lIsare il sinlbolieo idion1a dei Pitagoriei. Se 
dal transito ùei fcnol11eni si conchiudc l' annul1mnenlo 
delle fOïze produUive, rOnyelTà crcdcr col volgo che 
quando si bl'ucia un foglio di carla e il fU1110 è svanito, 
Ie sostanze ehe lo cOInponevano siano t0rnate in nulla. E 
pur ùi tal faUa è il razÎocinio dei n1aiel'ialisti; i quali 
scam:Üano pHci'ilmcnle la realtà e -ll' appareHza, Ie 80- 
stanza cogli acciden' i, l' intel
no coB' esterno , i1 senìplice 
col COHlposlo, la causa eogli eITctli c fanno un so!isma 
piÙ gro.3so1ano di quello dell' astl'onomia h(Hnb!n
l, che 
incentra\'a Ia terra nel sistema solare. L' animo infalti c 
non rnica il corpo è il cent 1'0 dell' l10n10 
 r 10 stirnm: c
1e 
l' uno si ùissipi pcrchè l' altl
o si scioglie è tanto raginne- 
vole. quanto it supporrc chc rotta c di
pcr
a in frantun1Ï 
Ja tcrra il sole si dilcguerrbbe. 
.J J (or,. YH, 31. 
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Si danno in filosofia sistenlÏ falsi, SpCClOSl per so- 
fislna; Ina talc non è it sensisn10; speeioso solo in appa- 
renza; cioè ycrso il senso, proprimnentc parlando, non 
verso 10 spirito. Onde i corollal'Ì principali di tal dottrina 
}JOSSOIlO introJursi c allignare eziandio nel yolgo, COllle 
quelli che non richicggono farza d' ingegno nè coItura 
speciale, nla nascono quasi spontanealTICnte lIal prcdo- 
Ininio del scnso, ogni qual volta non è bilanciato dall' au- 
torità 0 dalla ragione. Hav\'i perciò un cer[o epicureisJ110 
<loglnatico che in alcuni tenlpi e luoghi par\ieolari invade 
anche Ie n1011itudini i; cd è curioso il vcderc con1C i suoi 
argon1enti non di1Tcriseano da ql1elli d
i dotti se non solo 
in apparenza. Illnatcrialista plcheo si ride dell' aninla, 
perchèi 1J1orli non ritornano; al che si riduce altresì in 
sostanza 1'11nico argolnento fonda In en talc c dcfiniti\To drl 
Inaterialista filosofo; perchè quando, verbigrazia, Da- 
vide IIume rigeUa l' inunortalità dell' anin10 lllnano, 
COlne un presupposto contrario all' csperienza, la sua 
forl1101a non è aUro che Ia traduzionc scientific3 dena so- 
prascritta. II che non dee parer singolare; l)erchè 
ic- 
COlne il \-ero scientifico si fonda nei òetta\Í del retto senso 
di cui è r elahorazione 2, così l' error dottri nale è un scnso 
reprobo ..idoHo a magistero di regola c a squisitczza 
(r arte, Ora chi PlIÒ 11lenar huona la òeHa fonnola per 
poco rhe si consigli coi principii di una filo
ofia drgna dcl 
suo nOlne? - Noi Bon isperimcntianlo la yita futnra. - 
Certo sì, perchè è futllra; giacchè l' espericnza è pnl
 del 
prescnte. Possianl dire di ê.\yer nolÌzia sperimrntalc anco 
drl passato, in quanto esso fll prcscnte a noi 0 ad altri, 
r talc prcscnzialità pCl'enna nella inen10ria 110stra, 0 nel1a 
storia, che è ]a ritrnti\ a dclla specie lllnana; IHa il fu- 
turo non csscndo in alcun Inodo prcscnlaneo a noi , nè ad 
aHro umBo, nOH può caòerc soUo l' apprensione dell' 
espericnza. Dieo il futuro, cOlne futuro; pcrchè il futuro 


4 I Caprieci del GI'lIi :Ie conl{'n
ono varecchi ('
('mpi. 
2 Dieo che 5i fonda sloriramentc e non mica scicntHicamenl{'. .\ 
ragguaglio di lol;ka 13 srit'I173 ha 11 
no fondamrnto in sè sll.'

a. 
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in qnanto è In ripclizione del presentc , è antipl'C80 COIHC 
prescntc e non CHIne futuro. 11 che ha Iuogo intorno ai 
faHi sottoposti alia Icgge di periodicità; la quale non è 
nllro chc il ritorno rcgolarc e quiodi IH
CYedibile <Ii Uil 
fcnomcno trapassato. Sc non ('he la periodicità effettiva 
Bon è 1l1ai clle parzialc; poichè il falto }H'etcrito non si 
rinnoyclla inlcnunente : l' indivíduo che nascc di1l'erisce 
piÙ 0 lneno da (luello che 1l1UOrC, e gli astri nei 101'0 
cor8i non sonG J1wglio costanti dell' acql1a di Eraelito, la 
quale lHai nOH ripassa pel n1cdesimo luogo. Quindi è \ è- 
rissirno il principio Icibniziano dcgl' indiscernibili. Ora 
la vita fulura (\ posta al tuUo fuori delle yicende period i- 
che chc sona proprie deHa ,i
a tcrrcstre, e appartienc a 
un giro <Ii cose difTcrentissiu10; e quindi non può csserc 
preeonosciuta sperin1cntahnentc. La vita futufa non è un 
falto COSH1ico, H\a un fatto lmlingencsiaco; ondc tauto (0 
assnnlo il "oJeda preoccupare, quanto il prelcnder'c di 
yolcr oggi intcrvenirc ed assistci'C alIa finc dcl nlondo. 
Non vcdctc che r avvrnire lasccrehhe ùi esscrr ciò che <\ 
se potesSilTIO pnosentirlo individualanlcntc? Che l' avve
 
nirc non può tOl'llarc indiclro , senza un' intl
inscra con- 
traddizionl" ,-('rso il fisicD c tculp(u'ario tpnore delle esi- 
stcnze 
 Che tl1 tto in natura corrisponde a questa sovrana 
leggc'
 Chc il giorno d' oggi non è qucllo di òmnani, H 
fanciullo non t\ r U01110 adulto c ]' età sanrina delle fOl'lne 
organichc non fu l' admnilica? Sc il fcto potesse discor- 
rCl'e , crcdctc yoi che sarebhe in grado <Ii fonnarsi ill 
fantasia qucslo Inondo che noi abitian10 e cite anch' cgli 
abilcl'il co] tClnpo? Se al Inastoclonte fosse stato largito 
t1S0 di ragione , avrcbbc rgli forsc divinato l' uOlno? 
O)} 
rneraviglimlloci adunque che non ci sia dato di squadrare 
il paradiso, ('olne co] cannocchialc apprendÜuno gli spazi 
cc!csli ; 0 che gl' inquilini dell' a1tro Inondo non \Tcnganu 
a farei yisita, Corne \-olete chc vengano? 
ienfc ritol'na 
al BloIH.10, p('rchè tuHo Y3; perchè il proccderc non i1 
l'invertirc & 11"gge univei.'salc <1clla natura, chc guarda 
innanzi (' ))011 indictro. ogni 1'cgre
so importando un n1oto 
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eoniral>iu aHo stile uni\-crsale della creazione. Sperilnen- 
tarc è posscdcl'c; e In possessione arguisce la prescuza 
della cosa possedula. Vcro è che anchc il futuro presus- 

istc iInpliealo nel presente; e in tallnodo la palingenesìa 

;i racchiudc gel'lninahnente nella vita coslnica. Ma l' C
.- 
pf\rienza non può Inai afrCITar r ilnplicato, se non in 
quanto si \ a esplieaudo; perchè, se hen si considera, 
r appl'ensione speriinentale non è nitro ehe un eITetto di 
questo cSl'Iicanlcnto. La selnplice potenza non è appren- 
dibile ehe da!la ragione; quindi si può avere una specu- 
Jativa c una dogrnatiea, HUt. non ITIai , proprian1enle par- 
Jando, una storia e una fisica speriu1entale delle origilli. 
Hl'c\ enlrntc, il futuro, fuori degli ordini pel'iudiei, non 
puÙ n1ai soggiacere all' cspericnza, se non cscc dal suo 
JuPgo c non si fa presentc; ora l' anticipazion tiel futuro 
è un luiracolo. II rniracolo infaUi uniycrsahncnte non è 
che la retrocessi,J1
e pflrziale e uùùietliva, 0 vf)glialn dire It.t 
lì1'Oc{s
ion .')uubiettiwl degii ordini ]Jll1ilt!lcnesillci 1. Esso è, 
per ensl dire, un saggio dello stato iinale e sopran10Il- 
d:lno dcHr csislenze, che l' onnipotenza cl'calriee 1
1 pre- 
gustare agH uonlÏni eostituiti ancora nel corso dell a \- ita 
Cos!oÌca, c una rilnozion monlcntallca di quel vclo, che 
p
rl(' r e-tprno dal telnpo e ce 10 nasconde. Jla se non ci 

 dato di l"onosccre la no
tl'a sorte avvenil
c in ll10do spe- 
riinentale, cOlne l11ai possian10 acccrtarcene { II possialno 
lnedian!e la ragiolle , ehe è la polenza più })ura c suhlime 
del pt
n
iero; ma la ragionc non apprende il suo obbielio 
dIe ill Iuodo generale, e all' upposito drHa percezione 

pcl'imclltatÎ\ a, ehe 10 at1'crra parlicolannenh
 c 10 rendc 

en
ato 
 ondr il scnsista, ehe non sa scuoterc Ia tirannia 
del spn,so, t.rttç,Clll'a. C ripullia i ucltali tlella faco} iit ra- 
, 1 
ZlOlw,r. 
H pensiero subbif'ltivo òplf liOUlO a:'guiscc un pcn- 

irl'o ohhieHiyo 
 il pcn
icl'() Cl'eato c finito. che inco- 



 S\uiöerò nL'l!a mia FiIo
o!ìa <leBa Rivelazionc c l)rQ\er
 a iungn 
I{Ul'sla spntl'nza. ch(' ç;iudic'o di ID3SsilI1:\ import:m?:) Iwr cO:!lhfltt:'r(' ('on 
Luon :,uccesso it I'azionalismo moderno. 
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Juincia, prcsuppone un pcnsiero increato. intiuito cd 
elcrno; perchè la nostra ....-irtù cogitativa non putria sus- 
f;isterc, nè attuarsi , sc non si fondassc in una Lj
ntalilà 
slIperiore e assoluta, e non ne traesse l' e
isteI
za, iJ Inolo 
c la vita. Quando noi apprcndiarno, giudiehia:no, ragio- 
nialllo, non faccialn aUro clle pel.;.;(ll'e, ripen:"are, ripe- 
{ere un pcnsiero diverso ùal no
tro, e che d Sl
l rrc:;cutc, 
con1C j)l'incipiJ, guida e IHodello ddlc no
trc mep t a 1 i 
operazioni. Dunqnc, siccOIne il \-ero ccntl'o del n1-J !llo 
eorporeo è il pcnsiero creato ; siceorne il nostJ'o sole eoa 
tutti i suoi pianeti e gli alll'i sistemi sol3.ri Ill
\tano in- 
tOl'no aIle intelligenze fìuite, chc Ii veggono e IJ (Onfen1- 
pIano; co
ì queste intelligcnze si aggirano spil'itualmcnte 
intorno a una 111cntc suprenla . necessaria, infinÏla, chc 
è il Yero, prllno e uItiIno centro dcll' univcrso. Eccovi 
cOInc la 111ctafisica cOIn pie l' astronolnirr, trasporlando 
an cora più alto quel centro uni,-ersaic, che Pitagora, il 
Copernico, Gaìilco c Isacro Kè\\-ton coHocaro:lu negli 
t
pazi celcsti. Gli astrollorni stessi , di lTIallO in InaHO rhe 
si anùÙ alnpliando la scicnza de' deli, furono inuot: i a 
lr[lsferil
 piÜ lonlano illoro cCHtro; rna per quanto 10 di- 
luughino, son costrelli ùi coBocarlo Delio ..pazio e di 
conccpirJo COBle finilo; laddoyc il vero eentro è infini1o, 
pcrehè spirituale, c sovrastante aHo sp<1zio n1cdesimo , il 
(fuale con tutti i Inondi di 1110ndi stellari cOlnpresi ncl suo 
gl'en1bo, non è aItro verso di esso ch
 un 
atellite. Quc- 
sto ecntro supremo dell' uni,-erso è I'Idea sostanziale f' 
cl'catricc, cioè Dio; Ia quale, cn:ne rea)e, Ci'ca C.

O uni A 
'CfSO, C cOine intclligihilc 10 rivcla aile nJ.cnti crf\ate 
nell' aHo 111cùesimo ehe trac l' uno c Ie aitre dal nuli
l 
all' csistcnza c alIa vita. L' azione crcativa è ùunque 
l 
nesso dell' ulli\"crso col suo ;wincipio; c qncsto nc
so ci 
p ri\elato silnultanealncnte r..i due ternJinÎ che 10 cOln- 
pongono dal menomo alto dcI nostro pCi::;,i
'rt' in vir: Ù 
ùella ragionc infinita c crcatrice che 10 anirr:a cll infonna, 
!I pcnsicro, Incdiante r intuito dell' atto creativo , ci mn 
J)ife
la Iddio {' il Blondo, ('onlC la yis!a. gn-idala d!ll fp- 


sit 



J30 



 flL GESl;lTA MOl)ER
O. 


numeno del moto, ci fa conosccre Ie aUinenze dei globi 
celestiali e Ie lcggi del finnalnento. Dunquc l'ilnn10rta- 
lità dell' aninlo umano e ]' esistenza di Dio, chc sonG i 
due capi fondmnentali di ogni cuHo religioso, risultano 
dalla sola cOl1sidcrazion del pcnsiero; non già del pensiero 
cartesiano, che caIl101Ïnando a rilroso, fonda il ncces
ario 
nel conlingcnle, e travolgc la vera natura ùegli esseri; 
ma del pcnsiero pilagorico c crisliano, ehe innesta la 
nostra ragione finita nella infinita, pigliando ]a nOl'lna 
ùeI proprio processo dailoro vincoIo, cioè dal concetto 
supremo dell' atto creativo. 
II Leopardi ilno1crso nelle letterc classichc, dove 
poco più che fanciullo fece progres
i da gigante, e poi 
impedilo di vacare serialnente agii sl udi da Ulla indispo- 
sizione trilustre, che lentamente il ùisfece ed llccise, non 
subodorò nenll11CnO nè presenti gli avviamenti della fHo- 
:sofia moùerna; e basta a farne huon testimonio (Iuci suo 
squarcio divulgato sotto jj no!ne di Slratone lainpsa- 
ceno j; il qua]e squarcio , elcgantissilno e tuUo greco per 
Ia fornla, e contenentc un' ingegnosa conghicaura suB' 
anello di Saturno , è così dehole pel' ]a sostanza filosofìca, 
che non si può avere in altro conto ehc di uno scherzo. 

è egli poteva confonne a' slloi principii conoscere l'inl- 
portanza e la nat ura e Ie leggi e il destino e 10 scopo del 
Inondo edell' csistenza in universalc più che quello dell' 
UOlll0; anzi dovcva dal sCnSiS1110, dal Inaterialislno e dall' 
ateismo riuscire aIr idealismo c allo scetlicisIno 2 , cOll1e 



 Opere, tom. 2, pag. ;)0, 5('(1, La filo5ofia dell' arislotrlieo Stl'atonc 
;. assai l)iil profo1H13, che non la fa iI LeOI)ardi, illtefJ)fctandola coi canoui 
d('l modcrno sensismo. 
, Logirarncutc s
rchl)e doyuto riuscirc anche al nu1lismo. e potrcmmo 
(l<'l1urrc chp ri rinsrisse daB' ultimo pcriodo llel Cantieo drl 
allo silves- 
t fP, se nol ci vietassc una notcrella 31)posta alla s('eonda e al1c srgucnli 
pdizioni ,-Idle OpefPtte morali; nella lJual notl'rella egli diel1iara ehe la 
(,fJ11clusio't1C del (lcllo C((utico è poetica, non filo.
ofira, }1crehè, padando 
filo
ofìcamente, l' esi.çtcnza dIe mai non è com;nciatlf, non arrà nw; line 
( OJ1e1'c, tom, 2, 1)3g, 97). :\!a come mai un sensista ha lliritto di afT:'r- 
m

rlo? Daville IIume fu assai piÙ lr aecortto co' suoi principii. II Leopardi 
c'. pieno di tali cOlltraddilÏo
i, che mo
tl'ano com' ('g1i non ehlJc teß}!)o 
,'j maturare e arprofondire i propri pcnsieri. 
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fece in effetto. Ondc dopo di avere affen11ato chc ,it vero 
è contrflrio al bello i:l e che Ia ragione è opposta alIa na
 
tura 2 , nega la natura, la ragione ed il vero, dicendo che 
i detlati della natura sonG [ieti ingauni ed errori 5 :I che it 
l1wndo e it vero ]JosslJno essere un assltl'do a[ (rllle nostro 
Ùllelletlo 4 :I che qltrtlunque ltman COl1cetto riesce rt mistero 1), 
che tf cose san mnbre e non case 6 , e che in fine l' Horno 
non sa nnlla, cOlne non è nulla e non hrt nnlla (t sperlire 7. 
Tutte queste consegucnze sonG inevitabili in ogni filosofia 
che muova dal senso , e che rio1uova l' imn10rtalità dall' 
uon10 e Dio dal}, universo, copsiderando l' universo Ine- 
desin10 come un lavoro senza costrutto, una seguenza 
eterna di fatture e di sovvel'sioni operate dalla necessità 
o daI caso 8. 1\Ja pel
 tnuovere speculando dal senso, 
conviene prirna di tutto levar via dal n10ndo il prnsiero; 
cosa assai difficile, SOVl
attutto a chi vuolc scriverc e 
conlpor libri e filosofemi. E chi puÒ fal' hnonc Ic dette 
sentenzc, saggiandole col cimento di una filosofia seria e 
degna del suo non1e? - Il yero è contrario al bello, - 
Jja C001e, se ne è l' essenza? Se il bello è un vero COill- 
piuto e perfetto? Sc quel vero che ci par hrutlo non è 
aUro che nn bello aneora in1plicato 
 Gli abbozzi di Raf- 
faele fanciullo dovettero certo esscr bl
utti a ragguaglio 
dcHa Trasfigurazione; c pure ne contenevano il genne. 
Non vi ha nulla di piÙ hrutto dell' U01110 nel punto del 
suo nascere ; e tultavia quel granchiolino , che fa ribrezzo 
a tutti, salvo che alla sua 11ladre, divcrrà per a v\?en1 ura 
una persona dcgna dello scalpello di Fidia. Che \"i ha di 
piÙ schifo chc la larva? 0 di piÙ v3g0 che la farralla 
 - 
La ragione contraddicc aHa natura. - COInc può con- 
traddirle, sc l' una è 10 spccchio dell' altra 
 Se entralubo 
sonG la copia di nn solo nlodello? - II nostro intcllctto 
pnò es
er fatio in gllisa che il ITIondo e il vero ci paiano 
un assurdo. - 
\Ia pCI' trovare chc una cosa è assurda 


j OpeJ"C, tom. 2, p3g. 
 06.- 2 Ibid., 7h , 75.- 5 Ibid., tom. j, p. 211-; 
tom. 2, pag. 1..7 , 48. - II Paralipomcni, IV. 20. - 5 Ibid. - 
 Opc're, 
tom. 2, l>ag. 10'1. - 7 Ibid., pa
, 86. - i Ibid" 1)3G. :)0. 



,132 


(L GESrITA 
IODER
O. 


bisogna n1Ïsurarla con un rrgolo intcllcttivo; il qualc è 
appnnto it vero. II vern non può (lunque 
sserc, nè pa- 
rere assurdo: poichè 10 sarebbe e parrcbbc yerso sè 
ste
.so. E altreHanto si diea del Inondo, COB1C quello che 
è, e ben consitlerato si yetlc essere una copia finila del 
Yero. - Ogni nostro concetto riesce a mistero. - E che 
n}(\ra\'iglia? Giacchè ogni nostl'o eoncetto è finito. Ora il 
sovrintelligibile non è the ilIin1ite tlell' intelligibile, e i[ 
n1Ìstcro è la pugna apparente di ùue itnpcrfette evidenze, 
che urtandosi e ineroeicchiandosi, perchè Ïlnperfette, 
producono l' oscurità, e sono conle dire I'intcrferenza 
ùcI pensiero creato. - Le cose sono olnbre. - 1\la ogni 
ombra prc
uppone una co
a, ogni apparenza argOlnenta 
una rcaltà. I fenOlneni e tulte Ie ilnpressioni passcggicr'e 
c sensate non sono altro che scgni , che ci guidallo alia 
cogniziolle delle forze reconùite e delle 101'0 leggi. La na- 
tlu'a sensibile tuUa quanta è un alfaheto cd un. algebra, 
il cHi illterprcte è il pensiero : solo il pensiero può a p- 
prender Ip co
e, c il senso non coglic che Ie Olnbre 101'0. 
l\la il sensista e 10 sceltico che affennano tutto esseI' 0111- 
bra e non cosa, nOIl potrebhero pure l)l'ofrl'Ìr
 tal scntenza, 
se non avessero il concetto di cosa; il qua Ir non proviene 
dal senso, Ina solo daB' intelletlo. - L' uon10 non sa 
nulla. - L' uon10 lion sa nulla, e sa tuUo. Non sa nulla 
cOlnpitmHente, lna sa t utlo inizialmente ; e questa 
.cienza 
inizialc è pl'ogrcssi\-a e infìnita, poichè il \-ero perfetto è 
infinito e ncssun progl
csso potdt mai ragginngerlo COffi- 
pitmncnte. 
Resta che \-cggian1o se la natura c' inganni, prornel- 
tendoei una felieità senza finc in1possibile a conscguire, 
e porgendoci n1Ïlle belle speranze, che vanno in fUIll0 
prima di csserc adempiute: giacchè qucsta 
 la qurrr1a 
che ricorre a ogni traUo negli sCl'itti del Leoparùi e il 
prilleipio ùella sua dispcrazione. La quistionc si reduce a 
vederc, se la voce della natura sia autore\'olc uni\-ersal- 
Inente, e degna di credito; quistione i1nportantissirna , 
poichè 1a fcdr ycrso la natura è una drlle ha
i prineipali 
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dcna filosofia c deUa seienza 11lnana. La fede ycrso )a na- 
tura si dee tenere pel' ragionevole se yiene autorizzata .. 
dalla ragionc, che si giustifica e Icgittin1a da sè sfessa 
colla propria evidenza. Ora la ragione, spcculando la 
natura. ei trova cJalle cose 111enon1e sino aIle n1nssilne , 
dalle piantr H1icroscopiche e dagr infusorii sino aHe I1U- 
bilose irr{\soluhiJi un disrgno di tanta sapienza, una tal 
convcnienza colle }pggi propric del pPI1Siero, ch' cgli è 
i mpossihi Ie ("he chi errdr veranlente alIa ragione non 
creda eziandio alIa natura. Vero è chc in qucsla inll11enSa 
natura si trovano n10lte cose inesplicahili, InoIte allomalic 
apparenti, 11101ti conf1itti, di cui non vcggiamo l' aceordo; 
ma oltre che non è n\eraviglia che alia nostra Inentc Ii- 
111itatissima una Jnacchina sì yasta ahbia del 111istc['ioso ; 
oItre che i nostri sensi per la deholczza 101'0, ancorchè 
aiutali dagli strul11enti, non apprendono che una piccola 
parte di qucsta Inacchina stern1inata; oItrc che i n1isteri 
e Ie difficoJtà chc si vanno di mana in 01ano schiarendo 
e <1ppianando coi progressi del sapere ci porgono un saldo 
fondan1ento induttivo pCl
 attribuirc queUe chc restano 
tultayia in picc1i alia sola nostra ignol'anza; essa ragione ci 
porge un canone sicuro per giustificar la nalura, ancor- 
chè i suoi disordini fossero cento volte maggio['i che non 

ono in effeUo. Questo canone si è che t lwmo, Co terra, 
la natura, r ltuil'crso tuUo qllanto nel loro stato prCSClltf J 
non S0110 cliP un principio, un alJlJO
zo, un f/prme loutanis- 
simo dol SllO dialettico compimenlo. II che risulta da tutte 
]c parti f' ragioni dcBa scienza : giacchè non v' ha per così 
dire un solo dato sperilnentalc, che non contribuisca a 
provarJo. }\Jj contento <.Ii accennarc un fatlo generalr , 
cioè Ia durata temporanca c progressiva di tuUe Ie esi- 
slenze cosmiche. Koi non conoscian10 particolartncnte 
qucsto progrrsso che nel gloho drlla terra e in alcuni 
esscri tellurici. f}uali sono gl'individui organici, e non 
ci è anco <.Iato ùi ravvisal'lo Helle 101'0 spccie, comr ql1clle 
che sono sogf!ette aHa leggc <.Ii periodicità c di ripetizionp: 
onde sehhcne l'indivirluo dalla cOHcczione alia mal urità 
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vada innanzi, la speeie dura in1nHltabile, se non in 
quanto si 1110ltiplica il numero delle sue individuazioni. 
OHre rhe neIl'individuo stesso il perfezionanlento è IiIni- 
tato, poichr gli sottentra il regresso e Ia nlOl
te. Prla Ie 
leggi di periodicità e di regresso rispetto aile parti non si 
oppongono al eorso migliorativo del tuUo, auzi faono 
parte integrale di esso; e non sono aItro chc r acconlo 
degl' incren1enti particolari coil' uniycrsale. In1pcrocchè 
i n10ti Ininilni non possono entrarr in parallelo cui Inas- 
sÎIni, se non iterandosi; COTTle il corso drlla luna non può 
cOlnbinarsi con qllClJO della terra, se non dodecuplandosi 
nel solo spaziu di un anno tcrrestre. Parilnentc iI retro- 
cedere dell' indi v-iduo è ordinato alia pernlanenza delJa 
specie, e non è che apparente in ordine alIa specie Il1e- 
desiIna; perchè se dal prin10 individllO all' ulti[Tlu si tira 
una linea che rappresenti la vita della specie, questa li- 
nea passando di padre in figlio, spcondo il nes
o della 
generazione, lascia indirtro tutta quella parte della vita 
indi\'idua, vegelabile e aniInale, che è sterile 0 in decli- 
nazione, e non tocca , pPl
 così dire, nel sno eorso nè 
vecchiaia, nè mode. Bisogna però ecceUuare, pel' ciò 
che spetta all' inunutahiJità delle specie, la nostra stirpe; 
non già quanto al corpo, rua quanto aHo spirito; perchè 
Ia ei\'iltà successiva del genere ulna no, efJetto della sua 
perfettihilità, è un vcro progresso, non solo df'gr indi- 
vidui, rna di csso generc. Quanto al globo tcrrestrc, csso 
ci IJorge l' csempio di una yita che graduatan1cntc s'inl- 
meglia non solo ri
petto ai vari stati delle sl.1{'cessioni 01'- 
ganiche, nHl eziandio riguardo aIle inorganiche, trapas- 
sando dalla condizione acrifonnc e ncbulosa delle origini 
alia solidità, che è la coesione individuata. E schbene la 
seguenza dcgli esscri organizzati, chc \ ia via 10 popola- 
rono, non corrisponda nelle spccialità sue al COHCCltO <Ii 
un successivo incrclncnto i, qursto pcrò risulta da alcllui 


f 11 progrrsso chc chiam::mo continuo non 1m;) appartcncrc allc parti 
dell' unÏ\erso appunfo perchè è una propridà del tulto. Ogni parte 
esscndo in rdazionc con tulle Ie allre , cgli è impossibile chc in virtù di 



CAPITOLO DrODECI:\IO. 


!35 


fatti generici; qual si è pel' esenlpio la D1ancanza di corpi 
organici negli strati prin1Ïtivi, e Ia l'aritÙ di piante dico- 
tiledone e di anilnali vertcbrat.i nelle flore e nelle faune 
piÙ disottane; l' aumento dci bl'uti a vertebre e delle di- 
cotiledone a Ulano a IIlaI10 che si passa ai terreni piÙ re- 
centi; e in fine la novità della specie U01ana che è l' u1tÌIna 
di telnpo conle è la prÏIna incolnparabihnente di ecceI- 
Jenza . Un' iInagine iniziale di ciò che a vvenne nel nostro 
atomo terrcstre l' abbiamo pure nelle sterrninatc gran- 
dezze delle nubilose siderali e planctari, aggregate e 
sporadiche, di cui è cosparso srecialnlcnte il polo aus- 
trino 1; nelle quali ci è dato di ra \'visare il primo addcn- 
sarsi e consolidarsi della Inateria cosn1Ïca, e di assistere al 
singolare spettacolo di Jlligliaia di mondi che incolnin- 
ciano. !VIa lasciando Ie fonne speciali della Inateria, Ie 
sole condizioni de] ten1po C del 1110to, comuni a tuUo 
l' univcrso, al'golnentano l'inizialità del suo stato pre- 
sente; perchè ogni succcssione C ogni Inovilnento ÏInpor- 
tano un finè, una meta, un avvenire, e quindi un 
incamminamcnto a uno stato diverso e n1Ïgliore, un 
passaggio dalla polenza all' aUo, dall. irnplicamento all' 
esplicamento, e inSOlllIna dalla sofistica alia dialellica, 
secondo Ia natura essenziale di ogni processo dinalnico. 


tali influcnze rC'c!}uoche non nascano moUe anomalie parziali, Ie l{uali 
risultano da un' armonia universale ('he ci è occulta. II Cnvier e il Geof- 
froy Saint-Hilaire a\eano pgualmentc ra
ione; l' uno intorno ai partico- 
lari e l' aUro intorno al generale. 

 La ricchezza di stplle e in ispecie di nphulose, propria del polo 
3ustrale, fn notata pill secoli inIl3Ilzi aIr HersdlPH dai nostri primi 
vÜ
ggi3tori italiani. COSt Antonio Pjg
lfet.ta: Il polo antartico non Ita 
stelllt alCll1U
 lleillt sOl'fc del 11010 m'tico; rna 
i t'eggon molte stelle con- 
!]J'cgate in
iCln(', cite sono come due nebule, un l}OCO separate l' una clall' 
flltt'a, e 'un poco O.'lCUf'(' ncl m,('zzo (f'ïug!Jio. - Relaz, di viaggiatori. 
Vpnezia, 18fJi , lorn. 2, pag. 3:20, 32f ). Andrea Corsali: QIÛ 1'edcmmo 
un mi1'fllJil on1inr (U dcl1r, cite ndla parte del cielo oP1JOsita alla nost-ra 
h-amo'YItana, infinite 1'ltnno g;ramfo (Lflt('rf. - Ibid., p3g. 
,&-). Ivi 
parla pure cli dne 'twf/olctte lli ragionc"ol grmulezza, che costellano il 
polo, ]I simile si legge in altri di quei nostri pl're
l'inatori anlichi; 
mirall]lj m'll' oss(>rvare e 1\('1 descrivere Ie 101'0 osservazioni con Ipggiadra 
semplicW. ('(1 eyidenza. E vogliam Cl"cdere che Dante, chiamando t'Cdovo 
l' artico in comparazione dell' antarlico, alludessc soltanto aHa crocicra? 
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Ora lutto è in 1110to nell' uIÚ\-erso ; Ie stelle fbse non si 
tro\-ano più chc nel vocaholario; e oltre il noto cammino 
del sistema solare si conghicttura una verliginr. assai più 
spaventosa di tuttu il nostro sistenu1 stcJlare, ('he COil1- 
prenùe l'ilnlnenso aggrcgato della via laUea, intorno a 
Pcrseo i. Ora sc qnesli spazi e Inoli fOrIuidahHi alia l1ostl'a 
inllnaginazione si riscontrano colla celerità infinÌlmnenlc 
Inaggiorc della luce ; se si a vverte che questa facenflo un 
yiaggio di trentanlÌla oltocento otto 111irian1etri per oglli 
lninuto secondo, ha tullavia hisogno di dodici anni per 
giungere da una stella della Lira sino alia tcrra; c giusla 
l' av,iso ùi Gug]iehno IIerschell ne inlpiega circa due 
]nilioni per loccare la stessa 111eta, nlovendo daJ1e nuhi- 
lose più ri.note a cui arrivi la potenza del telcscopio ; se 
la vcloeità delJa luce si riscontra con queJIa dell' attra- 
zione, che sec\)ndo Ie dilllostrazioni del Fourier, è ancora 
piÙ gral1dc , quanto non se ne accresce colI' alnpiczza 
delJ' universo, la vaslità dci 1110violenti, l' ilnmensità dei 
secoli e la novità <lei deslini prescritli cd apparecchiati al 
suo corso? 
Se dunque la nostra terra c.oll' universalilà delle cosc 
creale è solo in istato di principio, cadono tuBe Ie obhie- 
zioni che si n1tl0VOnO contro la natura, ùedolte dalle SHe 
iInprrfezioni; ed essa ci apparisce, con1e \'crace, auto- 
reyo]e e drgna the si presti fcde aIle sue pr0111esse. Jm- 
prrocchè fanle sono qucUe, di cui ncgli ordini pl'escnti 
delle cose clla ci lllostra l' adenlpimento, chc hen ci pos- 
sono guarentire l' os
ervanza delle allre, che 111irano aù 



 II Bradley, Tohia )Ia)"cr, il I..amhert, i1 r..évost e il Lalandc si 
oc.:euparono (]('I motu andatho dd sole (An \(;0, AUlluaire de !Wt2, pag. 
388-39H), GIl
lidmo I1t'rschell c iI Bessel cercarono oi dekrmillarc 
H'l'SO qual parte (h'l cicio, c qual si<1 la lws(ura d('1 piano l10rmJle in 
cui si muon', V .\r
í'l
mdl'r proy() a evidenza la reaUà dPl molo e la 
dirpziollc ,erso Ercole, Il G.'a' ais mir() aHo slesso SCU])O procedendo per 
,ia di consid(\razioni mcccaniche, c otone 
tl'UYe, figliuolo ùPl celebre 
:.
stronomo, oltennc co'suoi ea1coli i nwdesimi risultam('nti (LIft\.;\ II u: , 
Jonrnal de lìllttlu:matiqucs. Paris, 1843, Octobrc, 1)3g, f';)J -fIRS). II 
molo u('l sistema sleilar(' fll sluJi:lto dallo stesso .\r
P}alHler ( Ih;\mOLDT , 
(;0.'011 os . had, Pilr;s, f H'I(), 1 1 '(' I} a l't '. pa
. '18"), 
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un avvenil'e più 0 menD lontano. A n1ala pen a si trova 
neil' uorno e propoJ'zionatanlente negli altl'i esseri orga- 
uiei, cile ci f;ono più noti, una propensione, un istinto, 
un' attitudine, una potcnza, una facoHà, che non trovi 
pronto c pCl
 così dire amn13nniti ed oHOerti dalle Inani 
stesse dclIa natura la Inatcria, l' oggeUo , 10 scopo pro- 
porzionato, purchè non rcpugni aHa con<1izione presente 
delle case lerrestri, Dalla qual nÜrabile corrispolldenza 
tra i 111czzi cd i fini, tra i vari indirizzi cd il srgno 101'0, 
risl1lta il sistclna uelle cause ultime, e r annoni3 teleolo- 
gica dclla vita e del Illondo. Egli è però vero che in noi 
si rinvicne un' inclinazione suprema, che quaggiù non è 
soddisfatta, perchè non trova condegoo tern1Ïne; cioè it 
yivo de
iòerio di una fclicità perretta, 0 voglialll <lire della 
beatitudine; onde il Leopardi a vrcbbe ragion di all'ennare 
che )' UOil10 è parimellt fJ incupace e cnpido dell
 infinilo , 
s' rgli par1as
c solo degli onlini prcsenti i ; nUl egli ha il 
torto a pl'oferii> tal sentenza in n10do assoluto, e a pi- 
gliare occasione òa un fatlo proprio deJl' ctà cosnlÌea ell 
accusal' la natura d' infeù
ltà e d' inganno. E di vcro , 
qual Incra\
igIi3. che tal hranla non sia oggi appagata , 
quando non può nè dec cssere.? Non può esserc, perchè 
la felicità intinila c pcrretta in1portando un pieno e si- 
In&JHaneo possesso di tutti i heni possibili e per dir così di 
tulle Ie parti dell' 
sistcnz3, ripugna al [nodo delJa succes- 
sion ten}pOfanea , in cui l' 1l0n10 e gli altri csseri 1l10ndiali 
son coHocali. Una tale felicilà non appartiene alle condi- 
zioni del tcmi10, Inn a quelle dell' eicrno; non al prcsente, 
hHl aU' avvenire ; non all' ordine cosrnico, Ina all' online 
paJingenc
iaco. E non hisogna anchc rappresentarscla in 
11lOdo clle lle}Jba In3i csscre attuahncni
 compiu ia da ogni 
r alte ; giacchè da lIna p
H>le l' esscuza ùi tal bcalitutline, 
per ciò che spetta aHa croatura, risicde appunto nell' cs- 
plicamcnlo; e daB' aHra parte, Ia picnezza altualc e as- 
s.)Jula di cssa ripugna aile condizioni della continger.za, e 


1 Opere, tom, 1 , pil
, t 
7 . 
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di ogui essen
 che non possrgga r clernità a compinleBtp. 
Ora l' 'lWIllO non è Dio J 'lUa soLo un dio, dw incomincirt c rltr 
non sarà 1Jwi compiulo, perehè l' inlerl'rtllo rhe dh}ide it fi- 
11ilo dúl infinito è ]Jure infillito. In queslo av\-iamcnto dal 
fiuilo verso r inHnito, av\'iamcnto cile sarà altrcsì infi- 
nito , pcrchè si aceostcrà Sel11prC al S1I0 tcrtnine scnza nlai 
raggiungerlo, eonsiste la gran Inerayiglia dell' uOlno c 
proporzionatarnente di ogni cosa crcata. L' islinto, il 
hisogno, il de.
jdcl'Îo di una felicilà illfinita cite la natlll
a 
infuse nei peHi ulnani è una proya di talc indirizzo, pcr- 
chè è r annu!)zÎo c il prcsngio dclJa lllcta futura, a cui 
r UOlno è ordinato; onele ci apparisce come una voea- 
zione e un apparecchio palingcnesinco. Abbialno testè 
yednto che Îllnondo presente è in corso \'erso uno scopo 
fuLuro; nla questo scopo non è una quiete assoluta. che 
ripugncrebbc all' essenza <lella yita e all' idca di quel go- 
dinlcnto seoza lirnili, ùi cui gli 8piriti crcati 80no capaci 1. 
Lo.scopo essenùo infinito, la consecuzione aU ualc di esso 
non può consistere che nell' aVyialncnto 111cdesiJno COll- 
siderato con1C infinito ; il ({uale preoeeupa yil'tuahncntc 
csso scopo ilnpossihile a ragginngcrsi in alto, posscden- 
dolo e portandolo per eosì dire in sè ste:;so in cluel solo 
Jnotln che si accomoda alia natura del contingentr. Di- 
stinguasi dllnquc nell' tlOiUO la potenza dclla fclicitÙ ùal 
suo alto. QlIclla è infini
a, nO
1 qncsto ; nUl l' alto finilo 
di una potenza infinita è capace di crcscrre in infinito 
 
pcrchè ogni qual volta posasse in un lin1Ïtc ùelenninato, 
piÙ non risponùerebhe all' infinità dclla potenza che 10 
produce. E in ciò, cOIne Bel resto, Ie pl'oprietà istintivc 


I Si aVYl'rta che j] POSS{'S50 di Dio, ('ostiluti, 0 df'lIa ht'atilullinc 
SO\ r
mnatUl'aJt', 
('eondo il d01-':ma ('
:ttolico, essl'IHlo finito, t' su:.cl'llivo 
di un ampliaml'nto senZ3 limiti non gi
\ di f'SSPJl13, ma di gl'adi, Quinlli 
Ja disparitå del premio, s('condo i llIt'rili; ({l1indi anco 13 }Jossibilit
 di 
un 1110to illHnilo di hl'alitlldinf' c\)}l
;iunlo alia stahilit:\ dl'l po
sesso; 
motu cite non toglie la di
parit:l, ('OUl(' l' ingr
lIIdjm('nto simull::I1(,o di 
due cOl'pi non aHe1'3 h' 101'0 pl'opoflioni. ,Ia qu
ndo si pal'la di moto e 
di pro!-!:I'csso paling(
nes:aco, hiso
na rimuoycrne I'id,'a di succ(':->sionc 
temporanea, e formarsc:lc un cOl1celto dH
 )))i riscrvo a spl'cHicar(' 
:IHron'. 
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della nostra natura si accordano a capcllo colle condizioni 
cssrnziali di ogni csscrc crcato ; pcrchè r esistf'nza risicdc 
univrl'sahncnte neB' avvimncnto infinito del finito verso 
uno scopo infinito, in virtù dell' rsscnza H1cdcsima dell' 
alto creativo. n quale, plaslnando il finito sopra l' escm- 
plarc infinito drll' Idea. non può non dargli lIna virtÙ 
infinita: chè altrinlenti la copia non corrispondrrcbbp in 
nessun Inodo all' origilJale , c l' csistcnte ci confonùerebhe 
col nulla. COlne Dio non può crearc una cosa rhc sia a1- 
tuahnente infinita, perchè r infinilà assoluta imporlando 
)a reaJtà non è creabilc, così egli non pnò crcare un esscl'c 
che non sia infinito virtualmente, giacchè la crcabilità di 
una co sa inchiudc un' attitudinc potenzialc senza lill1Ïti 1. 


j Non fo chI' acc('unare aleuni punti di una dotlrina che syolg-erò 
31npiam('uh' n('lIa Protolo
ia. Parrà a laluno che l' an'iam('nto infinito 
df'1 creato importando una spf'eie di successione ripugni 
III' immanenza 
propria dl'llo stato palingenesiaco. 1\Ia l'immanenza che può compclere 
::tIll' COS(' create non è }wrfdta, come quella dell' etenlità pnra (' di Dio ; 
onde non PU() esc1udl're un elemento di successione. Bisogna dunque 
comporre questo ('lemento di successione con quello dPlr immanellza 
finita. e detrrminare il modo in cui gli esseri circoscritli partecipano 
finitamrnte all' eterno: il che io fart) deducendo l' accorùo dialettico dei 
due componC'nti daIl'idra stessa del h'mpo. S<'mhrrr
\ :HI altri dl(, il 
progres!'o infinito dello spirito mal si accomodi aIle dnttrille dei teologi 
intorno ai premi e aIle p<'ne elrrne dell' altra ,'ita. Dislln
uasi in quesle 
doUrine il dogma rattolico daIle opinioni. Quanlo al dogma pro, crò 
altrove l'i
orosamente (e c' impcgno la mia parola) che non che ess('re 
ofTe!'o dalla mia tf'OriC3, ne ,'ien confermato, traendone una luce di 
e, idl'nza mag-g
ore. Quanlo aIle semplici opinioni , non è lla stnpire dlC 
::t1cune di esse siano inesaUe e impossibili a difC'nd('I'(' nello stato aUuale 
<1('lIp sCÍ('n7e sprculative ; giacdlè qUt'sla è la sorte di tutte Ie opinioni sì 
t('olo
iche chc 1ìIosoficlw, atteso il snccc
siyo perfezionanll'nlo dello 
spirilo umano, Dieo inrsaU(', anzichl> f:ìlse; lwrcht- nci parC'ri dei grandi 
ing-rgni c'i. sC'mpre mollo del Yero. t: grandissimi ingl'gni erano <Iuci 
dottori dl'l m('dio ("0, onde narque la teologia che ancor oggi rpgna 
)\('lIr scuole. :Ma che maraviglb che contuttociò non abhiano coUo lutto 
il n'ro. quando (per ci() che spctta al pnnto prespnle) egli non i. pos- 
sihile iI procl'd('re ron SicUfpzza senza i canoni della fi)os(lfia infinilcsi- 
malf'? Ora la filosofia dell' infinito fu ignota al ml'dio {'YO non nIl'no che 
:1 tulta l' antichitå occidl'nlall', e iI pril;1O ('he l' ahhi3 pr('srntila è 'ircolò 
di Cusa, che non fu capito dai coet::mci, ]H\ seguito d3i su('C('ssori. Fra 
i mm]crni l' l1eRC'1 tentl) questo c;unpo; ma procedrudo aHa pantcislica. 
d dit'dp la fi)osofia non mÍ<'a dell' infinilo, ma dl'l!" assurdo e tlpl nulla. 
E pure senza ulla buona ml'laHsica infinitcsimale egli (' impossihile il 
Giung('rC' a conclusioni solie intorno :.113 piÙ parle dpi qncsiti di rO<;!H()- 
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Dal chc consèguHa ehe yi 
,()nO due ragioni d' infinito , 
r uno assoluto e attuale, proprio del rreatore c afl'atto 
incOIl1unicaùilc; e l' altro relativo c yirtuale, C011111ne ag1i 
esseri creati ; ondc si com pone ]' antiea lifp spesso agitata 
c non 111ai risolu1a snlla natura finita 0 infinita dell' uni- 
verso. 
Ora torna:1do ano stato aUnale dclf uOtno, sc si rag- 
guagliano Ie contillgenze di bene e di ITIalc a cui è sog- 
getto sopra ]n terra, si trova che esse corrispondono al 
tenore del periodo in cui è collol"ato. La sua con<1i
ione è 
un n1Ïsto di fclicitÙ e di luiseria, di bontà e di 111alizia 
connaturato all' indole di quella, con}e slato imperfetto 
c principiati\"o. Se r nomo fosse felice e buono a cmnpi- 
n1cnto, la terra ùovrebh' essere il fine; s' rgli non avcsse 
dei sen1i <Ii felicÌtà e di \-irtÜ, essa non potrehhe essere 
il pl'incipio. La Ineseolanza dci due grneri ci addita uno 
slato mezzano, 0 din) Incglio una pausa di transilo, e un 
inviaU1cnto a un grado di csscrc superiore. Qudla stessa 
corruzione origi nale, che In fcde c' i nsegna, e di cui por- 
tiarno la trista prova in noi stessi, non è altro che una 
1Jl.ilaltia dt}lltl sprcie, contratta dal soo stipite, e sin1ile 
ad all re dcgenerazioni volontarie 0 in volontaric, spiri- 
luali 0 materiali, di n1Ïnor rilie\-o, che si troyano pUI' 
nella nos{ ra e l)rlle altre faluiglie terrestri. Ora la ma- 
lattia è altrcsì un fenon1eno rhe ùi sua natura appar- 
tiene all' Ïtnpcrfctla ragion dei lwincipÜ : onde 10 s1ato del 
feto e del pal'golo rzianùio 
anissin1Í è morboso rispel to 
all' ahiludine fisiologica dell' adulto; e si può dire chc 
r UOlno pntra infcnno ncl n}ondo, e non si riSC\lote dal 
suo Inalnnno rhe dopo una lunga convalc:
crnza. La ma- 
Iaaia Ö una crisi, e f\gni crisi appartienr alia rozza cosli.. 
tlizion delle origini, importando il prevalcr IllOlnentanro 


Jogia e l('()lo:
ia naturale; di cÌ1e fa buon h
stimonio Ia debolC'zza ccccssiYa 
della fiIo5ofia mol!t.'rlw SII tuUe qUl'sle maleric. (0 dar() nella IHia Proto- 
Joóia un saggio <Ii una tcorica dl'U' infinito, dcducl'ndola dall)l'incil)io 
di ('rt'a7iOlH'. Hico un seml}lice saggio : il che sarà anche troppo alia 
h'nui H, r
eHC' mie foJ'7.t'. 
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della sofislica verso la dialctlica; il qual pre\;alere è piÙ 
o Inel10 ir.evitahile nei pl'in1ordii del cl'ea
o, perehè nascc 
dalle lqrgi intime delle nature finite e ùal proce
so ùina- 
Juico delta contingenza. La varieià poi e la dit1'erenza dci 
bcni e <.lei IBali, che 
i trovano negl' individui, òispaiono 
nella specie. e fantH) luogo a una stcssa Inisura; nella 
(Juale il Inale pal' che pre v alga in tanto sui hene, in 
(Juanto qucsto, COlne osserva il Lcopardi, cssendo spro- 
porzionalissiu10 al desiderio, percle una par
e del pro- 
prio valor<.\; l' Homo essendo per I' aHa sua vocazionc 
condizionalo in guisa ehe senle assai piÙ il 111ale che il 
bene, e assai Jl1enO il possesso dei yantaggi e godimcnli 
conceùutigli 
 che la priyazione di molti altt i. )Ia come 
poirebbe gillslalnente dolcrscne? Conle potrcbbe p
'rten- 
dcre che il pl'incipio sia il fine, e 1a pai'tú sia il tutto? 
Chc una vita destinata per ordinario a durare nlCI
O di 
un secolo, e ('he ha per teatro un grf!nellino lIi sablJia 1, 
preoecupi, coacentri in sè stcssa, rd esaufisca, peL' dir 
così, l' infinito? Y oi vorreste esser bcato? A ,'ete n1Ïlle 
ragioni di \ olcrlo; Ina, per Dio, abbiate pazienza; ehè 
quando non ci nlettiale ostacolo, abusando Ja liberlà che 
vi è conccduta, 10 sareie; chè la vostra feJicità av\-enire 
è in tal caso tanto ccrta e sicllra quanto l' esistenza chc 
pos
edete presentel11en to. A vete paura ehe vi Inanchi il 
tenlpo? Non sapete che iltelnpo e 10 spazio sono infiniti 
 

he Dio è paziente, perchè eterno? Siatc10 anchc voi , 
I}oichè cgli vi ha fatti, per quanto una creatura può es- 
sere, cOIupartecipi di eternità. II Leopardi stesso osserva 
che se gli uOlnini ottencssero l'infinito, non però potrcb- 
Lel
o saziarsenc e soUrarsi alIa Boia 2. E perchè 
 Forse 
che r infinii 0 non basta agli umani dc
iùeri? Non n1Ïea; 
nla pcrchè l' infinÏlo diviso e sluinuzzato nella succes
ione 
del tempo non sarebLe piÜ infinito; perchè una fclicità 
irdiHita <.lee essere luUa l'i1Ccùlta in uno, e non amlncttc 
divisione di soria; laondr. noi rapprcsentandocela cOlnc 



 Lr.ol'AIWI, Oren
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pal,tita nella seguenza del tCl1lpO, Ia spoglianlo dclla sua 
cssenza, e la rcndiamo incapacc <Ii soddisfare aIle nostrc 
braille. La [eliciià assolula ripugna dunque aIle condi- 
zioni della YÎla te1'rena; poiehè essa non può effettuarsi 
ncgli ordini della durala cosn1Ïca, e non può capire nel 
tenl[>o, se esso non s' illtreccia coil' imlnanenza. :\Ia la 
JIalul'a prolHettendoci la fclicità non ha stabilita l' ora di 
darcela, nè si è impegna
a a farlo di presentc; anzi addi- 
tauùoci il cielo e Ie SHC bellezzc elel'ne, ha lascialo ab- 
bastanza iolendere, che colà alberga il bene desiderato. 
Ella sarebhe calli va econOlìla c distriLutriee de' suoi doni 
sc acculnulasse quaggiÙ tulle Ie suc ricchezze e non risel'- 
vas
e a' suoi figli niente <Ii nuovo e di più bello pCI' l' av- 
venire. Che direslc di Uil signore che nell' arredarc ed 
ornal'e un partilnento di Call1erC, HleUcssc gli addobbi, 
gli arazzi e Ie suppelleUili più prcziose nella sala 0 nell' 
anLicalnera, in veee di tenerlc in serbo per Ie stanze più 
cJeUc? 0 di un edile, che apparecchiando una fesia so- 
Jenne, esal1rlsse l' erario nei giuochi e nelle pompe stabi- 
lite per la sua vigilia? Se il fcto polesse parlare, e \-i 
csponessc il fasLidio che prova a star racchiuso e rannir- 
chiato n1Ïseramente in uno stanzino così an
usto cd os- 
curo, cOIn' è il \'entre della sua Inadre, voi gli direste : 
ahhi pazienza, earo, chè quinùi a breve tel1lpO l1scirai di 
prigione cd cntrcrai in una casa Inolto piÙ ampia, òove 
potrai esercitar Ie galnbe e spaziare a tuo talenLo. Ala an- 
che la terra è una carcrre, cOlne dice Platone, henchè 
assai piÜ vasta; e 10 sarebbe il cicio visibile, se ci fosse 
dato di abitarlo c ùi viaggiar colle stelle; perchè la yita 
e tutli i presenti ordini Inondani non sooo aUro che l' enl.. 
brione di un altro J110ndo e <.Ii un' alLra vita. 
Bieo in secondo luogo che il (lesiderio di una cOJupita 
bealitudine BOil dee csser
 adenlpiuto n
gli ordini pre- 
senii, cOJne quclli che avendo ragione di prova Illorale e 
di aringo sperin1cntati\ 0 anzichè <.Ii n1efa, di staziooe e 
di prel11io, non son destinati a godere, ma ad operarc, 
non alia felicifÙ, Ina alia virtÜ, di cui quella è guider- 
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done C cOlnpÏ1nrnto. Il che si raccoglic del pari dalle ra- 
gioni di essi ordini: cioè dalla lor succcssione, dalla 
brevità della vita e via discorrendo; lua principalmcntc 
dal pensiero Jllcdesinlo. II ((uale porgendoci iI falto in- 
terno dell' arbitrio e l'idea di una lcgge assoluta ilnpli- 
cante i concelli di merito e di delnerito, di riC0111penSa e 
di castigo, accerta apoditticamcnte quell' avvenire che ci 
aspetta, e confenna a suo pr.oposito Ie induzionÌ stlgge- 
rite dallo statn presente dell' UOlno e dclla natura. E ÏI- 
lustra n1irabihnente l' econoJllia delJa nosh'a condizione; 
nella quale in rITetto v' ha tanto di bene e del SllO con- 
trario, quanto è richiesto dallo scopo nlorale a cui siaIll 
dcstinati. II Leopardi sopraffatto dalJo spetlacolo delle 
proprie e delle conluni nlÍseric, esagerò nlanifestall1ente 
Helle sue Operette Inorali l'infelicità dcgJi uOII1ini, c nei 
Pensieri la 101'0 ncquizia. La virlù degli uonlÌni è cerfo 
più rara ancora deUa fclicità; rna pel' q uesto rispctto, 
COille liheri che sono, essi dehLono Iagnarsi soltanto di 
sè Inedesi[ni; nè hanuo seusa che valga; perchè se la 
virt Ü fosse troppo facile, non sarebbe virt Ù. l\Ia quanto 
alla felicità, l' HOlno, generalmentc parJando, ne ha quel 
tanto che gli è necessario per poter operare; iI quale gli 
tornerrbhe ilnpossibile se ne avesse di più 0 di [neno che 
non ne ha in effetto. Se infatti la sua felicità fosse tale 
che ci si potesse adagiare, senza sentirsi incalzato verso 
l' avvenire, verrebbe B1ena ogni operazione; pcrchi' la 
gioia nel nostro essere altuale assorbe tutte lc potenze 
dell' aninlo, e ha ragian <Ii quiele, laddove r azione è 
travagJio e Inoyilnento. II Leopanli duolsi nel Parini che 
la gloria paia bclla solo da lontano; il chc è verissin1o; 
perchè l' appelito di cssa è dato ai Inortali COInc stilnolo 
aile cose grandi. Ollde ot tenuta che si è, uopo è che 
l' UOlno la trovi insufficieute, e ne desidcri una Inaggiore, 
che gJi ser"'ila d' inccntivo a novelle imprese. Se Ce
are si 
fossc soddisfatto de' suoi trionfi, non avrebbc pensato 
alJa spedizionc dci Parti. L' insaziahilità e r incolltcuta- 
hililà del CHore umano r dunque una lrgge sayia di na- 
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Iura: }a finale, avendo per finc suprClno di Cl'eal'C r aspi- 
rando alIa Inaggiol' crrazionc p()s
ibile, òee il ì 1prdil' the 
r UOìno si }Josi fìnrhè è nrgli onlini ristrcHi del tempo. 
D' aUra parte 10 stcsso inc(.nvenicnte avrcbbe }uogo, fìC 
Ia sua yi\a fossc priya di ogni piac
rc. c opprcs
a del 
contiuuo dai patilncHti. A CÌÒ nlÌrano Ie pie[osc industl'Ìe 
della natura per alleviare i nostri nlali c oeeuUarceli ill 
un certo n10ùo; industrie che it Leoparùi calunnia, pCI'- 
chè non ne cnglic la ,'era intcnzione; la quale Hon è già 
d' illuderci col desiderio di una t"elicità ripugnante agli 
ordini nlol1diali , loa solo di anin]arci ad andare innanzi, 
a portare in pace Ie fatiche c i lrayagli della vita e ad 
ope rare alacremcnte: pcrchè, 10 ripelo, la vita tel'rena 
è dcstinata a ope rare c non a godere. Quel progrcsso, 
che oggi alcuni negano C 1l10Hi frantcndono, n1Ïra bensì 
a SCClnare i dolori e ad accresccre Ie operazioni; IDa non 
Illica a darci una felicilÙ vcra, cml1C quella ('he afJ'al!o 
ripugna agli ordini presenti dclla natura un1ana c del]a 
vita cosmica. Ciò si vedc chiaro nel falto avvertito saga- 
CCinente dal nostro filo50fo; il quale osserva rhe nel 
ternpo slrsso d i qualllnqnc no
lro dilelto, anrorchè dt!side- 
7
ato iHfillitama
te, e procacciato ('on liltiche e 1Jwlestie iudi- 
ciúili; non potendoci e(jntt'J
ttlfC i1 godef che lileÔt/ow in 
eiaSClt7lfJ di qltpi momrnti, sÛrwLO sempre lls[J('tltlJulo un 
godel' r;'Ul[jgiore e pi Ù veto, nel qnrtlc cuns;s[rt in som wa quel 
tal piac('re; e anelirono qnnsi riportandoci di contiuuo agf 
istllnti (nturi di quel medesimo dilelto; il quale pnisce scm- 
pre ÙlntlJlzi al fjiuJl[l('re ddl' istaule fhe ft s(Jddi
fi'ccia e non 
ci fascia altto bene dw Ill, sp('fanza ciec(t lii fJoder meg/in (' 
piÙ ver(onenle in altra occasione t. Or chi non ycde ehe la 
natura con quc
tc arti non n\Îra pnnto a farei godcre, 
Ina a tenrrri in lrna nrlr opcrare.? E rhe se La SpeffiJZZ(l, 
qUllsi Cflfcifltft e ;USI'fjlÚttt eli lnofJo in lu{}go, i,
 ultimo non 
a
le7Jrlo piit ([(we riposflrsi in lulto Lo Sl}(l
io .dd/a fila, non 
pcrciù vien 1JlCnO, 1na pdSSlt lii IÚ liftlht slessa wOJ'te ('\ 


I Opere, tom. 1 , p3g, 224. 
, Ibid., l)
g, 270, 
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qucsto non è già un inganno, nUl un invhuHcnto_ ycrso 
r ay,-cnil'c, un indirizzo verso quell' infinito, che ci vicne 
rappre
cntato dalle condizioni del nlondo e dalle leggi 
del pensiero, COlne il nost1'o nltinlo fine? Quindi è che clal 
canto lnedesilno tlcUa cognizione. noi non apprcndianlo 
che queUe verità ehe ci son neces
arie 0 utili per la yita 
attiya: tuUo il resto è un arcana ÏJnpenetrabile : il [lìondo 
corporeo che noi abitial11o, anzi l' UOIno lnedesilllo, è un 
nlistero, salvo che intorno a quelle poche relazioni e at- 
tincnze, la cui notizia dee scrvir di guida aBc nostre ope- 
razioni. 
Egli è così '-ero la fclicità pel' sè llledcsinla non essrrc 
una facccnda di lIuaggiÙ, che l' UOH10 piÜ avventuroso 
delllìondo è colui che non pensa più clle tanto aHa fcli- 
cità propria, l11a che si studia sûpra ogni cosa di esserc 
alti,'o e virtuoso. Parlo ùel1a fclicità dell' aniJno; la l(uale 
è la sola che sia '-eralnente dcsidcrabile, perchè soja ha 
il sentin1euto e ill)osscsso di sè 11ledesillla, c non dipcnde 
dai casi esteriori. I piÜ n1Ïseri all' incontro sono co)oro 
che dal maUino alia sera llon attendono ad altro che ai 
101'0 dilclti; perch
 pogniaulo chc la fort una 0 Ia noia 
non gl' ilnpediscano di stare in fcsta per un certo telllpO, 
con1e potranno evitare i Inali della yecchiezza 
 La quale 
è chÜunata dal Leopardi Vi!ro e 'lìw71i(esto male, an:;i ru'- 
mulo di mali e eli llIiserie gra
'issimo i:)/ e caricala di Inale- 
(lizioni in vari Iuoghi delle sue opere. Nè può fare altri- 
Inenti chi pone il fine dell' \101110 sulla terra e cOllsidera 
Ia "ita presentc con1e indirizzata alia felicità. l\la tuUo 
call1hia di aspel to, se aHa fclicità si sostiluisce la virlù, 
conIC appa ecchio e caparra di futura beatitudine da ('011- 
seguirsi in uno stato di cose che Ie sia propofzionato ; 
qual non è senza dubbio quesltl leJ'rena stanza. AHora Ie 
condizioni dclla vita vengono giustificatc, i nlali, gl'in- 
fortuni, la yecchiaia e la Inorte Inedesima sono ribene- 
dctte; e ltl povcra natnra ci appariscc innocente, alJzi 


I OjJ('I'e, tom.. t . p:tg. 2:>:>. 
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hrnefica e autoreyole mal1evadrice delle 
me prOn1(
5se. 
l'UUOy"r lneraviglia a pensare come il poeta ilaliano , chc 

bhe non solo sClltilHcnto cd 
lInore, IDa pratiea costa:1te 
della vil'tÙ, che la cOlnnlC!H.lò in piÙ luoghi dc' 
uoi 

cl'Ìtti, c ne ft\ce in uno degli ultimi un Illagnitico c]ngio 1 , 
Ja riputasse tllHayia per un sogno dell' in1lnaginazione, 
:tnteponendo alia voce evidente, autorp\-ole, assoillta 
della coscirnza la corta c rrlati, a trstiInonianza del scn
o. 
i m pcrocchè il srn
o, non la ragionc, gli dellò la pitl u ra 
che rgli fa dcJla specie umana nella sua Gincstra; doyc 
conchiude che r UOU10 è nulla. pcrchè la trrrn è 111cno 
ehe un atolllO a ri:-ìpctto dell' univcl'so2. Quasi che il prc- 
gio delle cose con
ista nella nlo1e, e il pensicro che cOln- 
prende in sè stcsso e n1isura la vastilà dellnondo. c co- 
nosce la piccolezza del nostro globo, e dctlÙ al Lcopanli 
({uelle sur helle e sconsolate pagine, non sovrasli di "a- 
luta e di ycra grandezza al sensibile universo. l\la cgli 
stesso si confuta dove osser\Ta che illlfill ]Jntf'r cssrre sf)d- 
rliS{fltlO dlt alntnfl. rnSfl tel'rCnrl, nè, PI')]' rlir r:osì , drt/l.t t:)rrct 
,"nterfl: considerate l' ampipzza Ùu'stimaúile del/o sJla::io, 
ii nU11lPfO e fa mole m(frfl
1i[Jli(jSfl tIei mmuli, f trOftlte Cltl' 
lalto è pnco e pircillo all(z capacitå dell' animo proprio: hn- 
'iiifl[jinarsi il 1lwnero dt'i moudi infinito, e I' lwiw)/,so infi- 
nito, e sentire the l' animo n081ro sflrfúbe aucora pilt. grande 
('he sl (tato univcrso: e sCl:lpre arrnsare Ie cose d' il1SUí'fi- 
cien
a e di llul/itd., f ]Jrltire 1II([}u'a1J1cnto e rðto, r ]Jl'rù nnia. 
paff it me ill1lflfHJivr SCYlla di grruHle.:;n e di llobiltà, cbe 
i 
vC!J[Jrt dellct natura wnmnL:5. Non è questo un espresso ri- 
eonoscÏIncnto dclla singo1are ec('el1euza e snb1ilniiÙ dcl 
I'PIIsiero, e <Ii quell' ordine nloralc ('he ne derÏ\ 7 a e ne Ò 
Jn
eparahile? 
Chieggo 
cllsa at hrnigno leLtore di qUf'sta lunga in- 
lranlessa; colla qua1e non ho già inteso di voler risolyere 
in poche pagine problcn1Ì vasti c ilnplicati, a cui appena 



 PlU'alijw)N.("li, Y , 47 . lJS. 
!I! OpeìOC, tom. I, l)ag. ff9, S(''1. 
· Ibid., tOIll. 2, pilß. {57, 
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hastc.'cbbc1'o j vohllni, 1l1a solo di fal' sen tire la necessitit 
di slenninar daB' llalia qucllc doUrine inciyili ehc ei fu- 
rono porlate dai f()rc
tieri, e di eonforiare Ie fl'csche :;c- 
nerazioni colle ad ilnprendcrc anÏ1nosalllcntc un' opera 
ehe tanto imporla. Co
.i la 1'iforn1a filosofica aiutcrà (
 
cOlnpièïêÌ la civile; ed entran1be insie.ne accoppiale pro- 
durranno una rifonna religiosa c nazionale; giacchè il 
cattollcisB10, che è la religione n3 ti va e patria degl' lia- 
liani, non è all 1'0 propl'Ìamente parlalldo, ehe il COIl1pi- 
Jnento doitrinale cd inlerno, Ia fonna civile e r cst rinse- 
eazione della sineera filosofia. Dieo dottrinale cd intcl'no, 
pcrchè g1'anùe è l' error di coloro eh0 slimano la fetle 
arreear pregiudizio alIa speculazionc 0 eireoscriverla, f" 
qlle
ta poter eSSCfC intrgrata e eonlpita senza la fede. H 
qual
 errore oggi Horisce piÙ che il sensisluo già decli- 
Haulc, Sid in llalia, sia ill l
rancia (nlacslra <.Ii ogni no- 
slra filosoGa inìpa1'atiecia), do\'c spieea Ineglio perchè lu 
shunpa è libera e dove il Cristianesi(110 de' razionali tc.- 
dcschi eo'suoi Initi, sin1boli C dngmi ridotti a poesia (a. 
di\Tcnuto per opera dcgli eclellici quasi nloneta correntc. 
Higettino gl' llaliani , per r an\or del cieIo, quesia frivoìa 

apienza, ehe sola hasterebbe a impcdir gl' incren1enti 
ùella spcculati "'a, e Ie saria di danno !lon nleno ehe aIle 
credenze. Noi srguinH}}() gJi stranieri nel rislorare la filo- 
sofia spirituale; anliveniauloli nel rinnovan}{
nto e perfe- 
zionalnento ùeHa crÏstiana. Sarcbbe olnai telllpo ehe ci 
vcrgognassilno ùi canHlliual' selnprc aHa coùa. Perslla- 
dimnoei che it vero rivelato non è un ritcgno, uè un in- 
ciampo, Ina un acquisto e un aillto pel filosofo. E COllie 
un aiulo e un acquisto 
 Perehè dilata il campo scientificu 
c aggiunge lena all' ingcgno. Ccrto non è lecito aHo spe- 
culativo il travisare i dognÜ eattolici e dee pigliarJi eOlne 
sono in sè stessi, senza ofl'cndcl'e r integrità 101'0; Ina ciÙ 
Ü scnno e non sCI'\Taggio; COlne l'llsO contrario non è 
lilJertà ùa UOlno, 111a lieenza (]a fal1ciullo. II fanciullo non 
è pago , se non gli dai licenz3, ùi guastarc e <lbf
H
e Ie cu
{'" 
helle che riceve in dono per l'invcniïc ciÙ ('he v' è dpu[l't,): 
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111a il povcrino non ei trova nulla e resta colle lllani vuotc. 
Non lni par savio l' uOIn dovizioso, che per n10strarsi 
padrone de' suoi zecehini Ii fa fondere e gittal
ne Ie ceneri 
al vento. Ricchezza è posscsso e huon uso dei frutti, non 
]udibrio c dispcrsione del capitale; anzi quanto IllCglio il 
capilale è prezioso, tanto più si dce guardare ed a,-erlo 
caro. II razionali
ta si governa coi doglni cristiani come 
il putto co' suoi balocclÜ; Ii tramena, gli stil'a, Ii torce, 
]ï 1 ravolge, Ii concia COlne Dio tel dica, per ridurli a 
ragione, e caV3rne, die' egli, un eostruUo filosofico. 
la 
che ne cava? 
iente : il suo guadagno non è che perdita; 
perehè distrutto il dogma, vale a dire ridoUolo con pro- 
custini sforzi a essere una verità mcramente filosofica già 
conosciuia, egli si rÏInane con quella scarsa suppellettile 
di notizie razionali che 3'-eva prinla. Non aceadc\Ta fPT 
tanti ron10ri e durae tante fatiche per accrescere la son1nla 
di zcri inutili e l' edifizio di ruine. Oggi si riùe di coloro , 
che stiracchiano e guastano la fisica, la chilnica, ]a storia 
naturale IJer recarle a ragione ; e fanno dcne ogliopotride 
lmnbiccate sot to nOD1e di filosofia nat urale; perchè si 
tiene chc il filosofo c universalmentc 10 scicnziato non 
vossa valersi a pro di una disciplina dci dati delle altl'e , 
se non pigliandoli corne sonG c serhando rcligiosamcnte 
r intcgritå 101'0 ; quando ogni 3Inplialnento dottrinale ot- 
teniLiJe colIc escursioni pcregrine consiste nel tro\'are 
nuoy(' aUincnze tra gli oggeUi divcl'si e lontani, e non 
n1Ïea nell' alterarc cssi oggetti trasmutando gli uBi ncgli 
altri. )Ja Huesta helJa alchiInia si fa aneor buona in teo- 
.1 
logia; e i dogmi catto1ici si trattano con una fidanza e 
HIlO sLrapazzo, che si a\Tchbe scrupolo <Ii u
arc yer:-;o gli 
a]cali e gli acidi , i lnetalli e gl' in1pondcrabili. E cos1 in 
Yf'CC di al'rÌeehire e ampliare 
' impoycrisce c si l'istl'Ìngc 
la scicnza. Che cos' è la riyelazionc, se non un' cspr- 
rienza divina e oltraJl1ondana, ehe ei è cOlnnnicata au- 
torcvohnente, con1e l' .esperienza seicntifica dei dolti si 
tranlanda agl' indotli, i quali r aecettano per autoritÙ , 
non potendo acquistada pf'r cogniziollc in11ncdiala? Tn 
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vil'tù di talc cspel'ienza, de' suoi frutlÌ iU1111Cùiati edell' 
ilnpulso che ne provicne al pensiero speeulativu univer- 
f.a\nlrnte, la tìlos
lÍìa dei }wpoli cristiani può supcrarc di 
gran lunga r antica non solo in vcrità, ina in al1lpiezza, 
in rigore, ill annonia, in bcllczza, in sublinlÌià, in in1- 
pOl'tanza sì teoretica che pratica. Verrå giorno (e forse 
non è lonlanissil1l0) che Ie ::;peculazioni tli Platone e di 
Al'i
totilc, benchè )nal'a vigliose, secondo i 101'0 ten1 pi , 
parranno poco più di un giuoco appeno aHa fHosofia n10- 
derlla. L'ingegno antico, ezianùio ne' suoi yoii piÙ su- 
blimi, non uscì della region del finÏlo; ladllove l'iHgegno 
cristiano puÒ poggiare all' iníinito (a cui 10 portano natu- 
ralrnente i due dogn1Ì della teanùrÌa e della palingene31a , 
che ne con\eogono il genne), e invcnlare la filosofia, COine 
11a già ercata la Inatcmatica infinitesÍinale. l\Ia certo tali 
eOI1(luiste tornerehhcro in11)ossibili, se syisando c annul- . 
lando i })ronunziali cattoiici, si spegnessc la fa villa ra\- 
vivatrice degl' inlellelti. A vvczzianHlci dunque a portal'ci 
colla teologia conle da alcuni anni ci governiarno colla 
fisica, valcndoci de' suoi iInpl'estili non H1ica pel' ulandarc 
a uHlle il suo patrinlonio, n)a pe.' accre
cere il nostro. 11 
principio dell' aUrazione, pel' cagion di escmpio , porge. 
aHa filosofia un vera rilcvantissin10 , cioè r unità del coe- 
poreo universo; 111a se alia legge d
ll\e,Ylon si sostituis- 
sero i sogni di Cai.'lcsio sui turhini Inondiali, cIle co- 
strut to se ne caverehbe? Così la teanuáa è un dogma 
pregno di cOl'ollari filosofici di SOlnnHl ilnpoflanza; e ci 
dà fra Ie altre cose il concello tclcologico delle csistcnzr: 
concios
Üachè il Cristiancsiina tuUo quanto è una })1 eccs- 
sion ralingellcsiaca, c per \-Ía di esso l' a vvenire oltranloll- 
dano si rende astante e quaÛ spcrilnentale l. Sc Cristo è 
Dio, secondo il dognHl caUolico, ]a Lerra e la sua storia 
Inulano aspetto, e conoscendone la fine, Be hai la chia\'c.; 



 Tal è il selìso ùdlu :;peran!l[{)'lun suÞ:;tanti,t rerum l\i san I\hJln 
(lh:B., ::\1, t). La feJ
 quiulÌi renera la s;J(
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ÙÜ\ c che sc Cristo è U0l110 e non ha di Dio che iI nomc, 
o quclla partccipanza ('he il pantcismo atlrihuisee a tut1a 
]a natura, gi lIsla il deltato ùei Sociniani e dcgli Egclisti , 
l' Eyange]io diventa sterile per la scirnza; e In storia non 
è pure in caso di trarne un U01no di piÙ. Escano dunque 
gI' Italiani dalle infrlici pastoie, in cui gl' ingcgni d' 01- 
trcmonte \-orrchbero costringerli. E non si spayentino di 
certi 101'0 eOInpatrioti, che chialIìano per istrazio teo- 
}ogizzanti i filosofi che si occupano anco di rcligione; 
('orne se la filosofia, scienza univcr
ale, dovesse csclu- 
tlcre solaUlente il Cristiancsin10 0 non Ie fosse leeito di 
discorrcrne che a sproposito. ]n vcee di yiverc e pensare 
(Ja foresticri c da harbogi, diano opera a una vita e ad 
lJDa srien=a n lWfa, secondo r cscmpio dell' Aligbicri e del 
Yiro. La scienza ha anell' ella i suoi conati e i suoi nloti 
palingenrsiaei; i quali eonsistono nel sollevarsi suUe 
IH"Csenti prcoccupazioni, infuturando il pcnsiero U1l1ano , 
(' fceondandoIo di nuovi parti col doglna yÌ\'ifico di crea- 
zione 1. 


4 I principii del nostro l'isor
imento religioso in qucsto sccoio forono 
op('ra massimamrnte di due uomini , a cui I'ltalia non polrà mai csserc 
troppo ricollogeenh_
. 1'íon oecorre che io nomini Pasquale Calluppi c 
AI
ssandro JlaJ1zoni ; il primo dei quali passò uHimamcntp di yila, c fu 
ae'comp3gnato al sepo1cro da nna clplta frequcnza di gio'v:mi dcyota e 
tCl1cra del suo nom(', e l)ill ricord('yole dci Iwuefizi inl{'lldluali rhe Ie 
mature srJll'razioni. Locati 
i due estrcmi d' llalia, il popb\ e il filosofn 
concorsero per' ic diverse 31 lTH',I('simo cffeUo; e ciò che è singo1arc, 
I' uomo di fantasia nacl}ue e vissc poco lungi dalle Alpi, e r uomo di frceMa 
e ana1ilica speculazionr ai piec1i del Vesuvio. I1 che prova la 
ena uher- 
ttl,;a delle ZOJlC italiche, l)O
chè possono alternarc e s(,;)lJlbiarsi i loro 
l)royenti, Tanto più ch.e il nostro gran romanziere è anetH' filosofo; ma 
la Eua filosoHa è di C}uel1a sp<,cic che io chiamerl'Ì 1)0}>013n3 c civile, 
perdu'. non isH\ sull' esquisito dell' :1\'tc; non 'va pf'r })Uuli ùi dottr!na , 
si marita coll' immaginazioJlc, roB' affcUo, c apparticH(, aHe leltere 
(sirl'tt:nnrntp parlando ) anzi chf' al1a sricnza. l..a Jode dl'l Gal1uppi si (\ 
c'u,>lIa di averc ahhaUuto il s('nsismo trapiantalo in ItaIia, C gittate Ie 
J;a
i òi una psicologia soda, giudiziosa , spcrimentalc, c simile a quell a 
rhe Tomm:lso UeÜl inscgnò nella Scozia, e (')W iI Roycr-(:nllard illtro- 
c1usse in Francia, senza pel'ò cssprc una ripclizione d('ll' UIl3 nè dell' 
a1tl'a. J...a sua hor:.H\ e m
destia singolare 10 rcse troppo hcniguo yerso 
f"f'rli JaH)l'i 01lramont
mj puco degui di occuparlo; se non che qUl'slo fu 
{:;f('lto nun df'JI' uomo ma d..i tempi. H ,{'nil ('r
 al1c)ra Hlli'er!'
lc eo 
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II cattOlicisll10 rtornerà in fiore, con1e tosto S3l'annO 
cspuIse quelle tlottl
'ine avveniticce , che occl1pano ancora 
alcuni spirili italiani; perchè l' eterodossia filosofica e la 
rcligicsa ebbcro Ia :stessa ol'igine, cioè l'invasione delle 
idee sf raniere, e 10 seadilnento del nostro prilnato nelle 
influenzc morali e nei priyilegi delr intellrtto. La vera 
speculativa nata in ItaIia con Pitagora e la scuoIa italica , 
passata in Grceia con Socrate e col maggiore de' suoi di- 
scepoli , poi tornata nella nostra penisola pCI' opera degli 
antiehi HOlnani, fu da HOlna difIusa in tutto il resto del 
lnondo, e vi si .congíunsc indissolubilmente col Cristia- 
nesilno, ehe la l'ipromulgò corrctta e piantata sulla salda 
hase del prineipio di crcazionc. In ROlna adunque ebbe 
luogo l' unione dell' antiea filosofia pelasgica colla divina 
sapienza dell' E,-angelio. Ora qucsta unione cominciata 
in noma dee in cssa ricon1Ìnciarc e difTondersi per tutta 
ItaIia, mediante l' opera dcgl' Italiani; equal è I' oeC3- 
sione piÙ propizia a tal eITctto che la prescnte, quali gli 
auspizii pill fortunati ehe quelli del nnovo ponteficc? II 
qualc ce ne dà egli stesso l' csei11pio , Inettendo 01ano, 
per quanto da Iui- dipcnde, al triplice risorgilnento, di 
cui r Halia ha d' uopo, cioè al ristauro dclla nazione colle 
rifonne civili; a qucllo deHa fiJosofia e delle scienze in 
univCj'sale col protrggere il 101'0 culto, Inigliorar Ie 
scuole, fondaI' Ie accaùemic, favorirc i congressi cruditi , 
agevolare la stmnpa: a quello infine della rcligionc col 
purgarla dui trascorsi disciplinari che oITuscano la bcl- 
lezza. Tutti questi bcni il gencroso Pio ce gli ha pron1cssi, 
C Be ba giù incOlnineiato r adel11pilnento. l\Ia egli certo 


anche lïngegno inyenti, 0 e I){'llegrino dellUanzoni ne and{) presu. Non 
era 
Hlror 
innta l' ora, in cui gl'Italiani conoscessero che I' 
lUlonom!a 
del pensipro p pill preziosa anrora dt'lla civile, poirhè ne ;. ]a radice; 
(
 che s<, r Ilalia è o
gi politicanwnte schiava,. dee tanto pill sllldiarsi di 
('SSPI' lihera e regina 11('lIe cose dell'inlelleUo. Una cerla fì('rezza stå 
hene, quando si ha la forza; e l1oi, per Dio, la forza deW in3egllo 
I' ahbiamo, e ncssuno stranirro cc la PU!) torre. Ricordiamod adunque 
aImcn 1}('lIe h'lt('re e ncHe doltrillC di qLH'gli antichi Romani, rhe non 

. jnrhin:n ano a u('ssnHU, (' rhc l'I'ano ancol' pil'l fieri 11<,lIa cattha 
forhma elH' lldla l'rospel'a. 
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UOH potl'à condurre a fine Ie sue nwgnanime Întenzioni, 

e br Italia ni non 10 secondano; giacctè non è ill balìa 
del papa quello che rccede la sfessa di,-ina potenza, cioè 
iJ salvare gli uornini scnza il concorso delloro arhitrio. 
l)unllue i polilici assecondino Pio, ponenllo Hlle 
ille 
eUe 
cstrcIHC df'gli utopisti e dci rclrogradi; i tHosoÍÌ e i letle- 
raíi, combatlcnùo (111ell(
 doUrine che íly\-ilisCOIlO e sncr- 
vano l' UnHl1
a nulu1rtl: gl' increlÌqli, rHornal\do alia fede 
ùeÌ 101'0 padri e della patria : i hnoni caUolid 
cevcrando 
la fede urtodossa dalle CO:TuUelC gcsuitichc. Inlpcrocchè 
la cOllfusionc di qucstr duc eose ditl"crcntissimc è un all 1'0 
ostacolo che si aU ra\-crsa alrinnoYêllnento òcHa prima di 
es
e, e <.Ii cui )ni resta a dare un cenno prima òi conchiu- 
dere il prcscnte capitolo. 
II YoJen
 al dl (1" oggi riconciliare l' Ilalia e ï Europa 
col GesuitissllO e colla rdigione cOin' è espres:-,a e prcdi- 
rata dai Gesuili, è un' ilnprcsa pilt stolta e H1Cil possibilc 
a riuscire che la quadcatura del circolo. La ragione si è 
che il culto dei Patlt'i è il caUulicisrno lìlodificato r cìrco- 
scritto, SCCOIH]O )n 1'ornla speciale che ebbe nel lncòio 
C\TO; spogliata czialhJio delle appéu';cnenzc più yil'ili c 
prcgevoJi di quei tempi, e pCl'ciò pcggiorata. Ora )a forma 
<1el lncdio evo non può n)eglio pnnare al dì LÌ' oggi in 
religioile ehe neUe aItre parli dpll' inrÌ\-ilitncnto. cOlne 
qucUa che int ri;
seeam{'nie ripl1gna al gcnio Ilh)ÙerllO del 
sccolo. il caUolicislHO è di essenza imnìutabilc; e pcrciÒ 
convienc a tutti i tenll>i: l1)a r idea ùi e."so, come tulle 
I ' 
ic iùee, pigliando stato e corpo tfa gli umnini, si appro- 
pria InoHi cUlnponellli uHHh1Í, aecide;llali, eterogcnci, 
di opinioni, ùi pratie1w. <Ii 
tatn\i accessorii e <.li
cipli-- 
nari, ehe formnno la parte variabile dclla rrligioHC. Egli 
accaùe a (gl(\sia alLrcna n to che aile fOl'lnc organiche e 
nile arti pi:bi iehe. La ('orn1(1 organica, pogniamo dell' 
Homo. 
\ una c inHnutahile in 
;è stc

'a, e tutta\-ia aHuan- 
do
i pi
ìia nÜlìc qq
lilà aCl'idenlali dnl paese in cui csso 
lIonlO abita. daB' aria ehe re


)ira, d:tl viltn cltJ usa, 
dall' {\ducazion ('he rie(\yc. (1agli c:"cïciÚ in cui 
i traya- 
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g1ia, c inSOlnrna da futto:f amhiente materiale e n1oral
 
in cui è collocato. Onele nasce una varietà Inaravigliosa 
nclle confornlazioni csteriori che vengono vestite dal tipo 
imlnutabile; il quale ei appare bello 0 deforme, secondo 
il sembiante cstrinseco='Col quale si Inanifcsta. Così men- 
tre sotto il cicio tC111perato c ritlente delle valli del Pindo 
e del Caucaso esso si lTIOstra proporzionato e avvcnente 
a 1l1era viglia nel Greco e nel Circa
so ; fra Ie nlcstc e gc- 
lide)nfluenze del polo 0 solto gli anlori dell' eclitlica ap- 
parisec eOlltraf1'atto e hruUissinlo nel Lappone e nell' En- 
dameno. L' architctlura ci porge un escInpio chc fa più 
ancora a nostro proposito , poichè in essa l'idea prinlige- 
Ilia soggiacque a quei medcsin1i influssi dci bassi tempi 
che uperarono nella religione. Chi crcderebùe a prin1a 
fronte che r architcUura gotica sia nipotc 0 pronipotc 
della greca 
 E pure quel eoncetto ehc <.lalla Grecia passò 
a HOll1a e quindi a Bizanzio sui confini den' Europa edell' 
_\sia, iyi ritrassc del genio asiatico cd orientale; c re- 
duce a oeciùcnte senza la sua nativa sClnplicilà, vi rice- 
yelle dai Goti e da
1i altri po})oli horeali l' l111ilna mano 
dclla barbarie. 1\Ja in queUe fo1'n1e rozzc e sconlpostc il 
perilu sa ancora raffiglll't1re i prin1Ìtivi Jine:unenii; e nell' 
audacia, nella vastilà, nella sublilne nlalinconia di queUe 
1l10li porlentose cgli ravvisa Ie i01pressioni sevcrc c so- 
lenni del Cristian
.in1o. L' architettura goticD stava bene 
aHora, perchp rispondcya all' indole e aHa mrzza civiItà 
di quri tenlpi, ond' era il fruUo spontanco, e si accor- 
daya colic aItre parti del 
omune consorzio; doye ehe 
oggi, quanto è l:enenlcrilo chi ristora e conserva i st10i 
monurnenti, tanto è ridicolo chi vuoi rinnovarli, in1Ïtan- 
doli. Ora i Gesuiti tentano un' opera sitnile nella reli- 
gionc; senza avyisare che Ic specialità religiose del D1C- 
dio cvo non possono provarc al dì d' oggi me
'lio delle sue 
hasìliche. La COlnpagnia nata appunto sullo spirare del 
J11edio eyo, pigliò <.Iopo bre\-c inter,'allo l' assunto di con- 
tinuarlo; e in qucllo stessu tempu, in el1i l\1ichc1angclo, 
Ratl'aeHo, Palladio, I' Ariosto, il l\lachiaveHi , Galileo 
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aU1010derna\-ano ]e arti helle, ]a poesia, la poJitica c la 
f,clcnza, in cui il Colombo anHll(H.ienw\ra rer cosi ùirc il 
Jloslro gloho, aggiugncn<1o un nuovo Blondo all' antico, 
i huoni Padri si acri nsero a 1Ia Inara vigliosa itn pre
a di 
rilirarc la redc \crso r elÙ dcgli Ostrogoti. I\iuno adunqlle 
yoglia troppo stupirsi se da un conato così sapicnte, in 
yrce di useif'c la guarigione deli' ere
ia che i Gcsuiti si 
proponevano. narque illHorho della ineredulità, ('hc im- 
pcrvrrsa aacora al tÌì <1' oggi. L' opera con l raria <Ii (1111- 
Jnodernarc il catloliei
n
o, sypcehia:1dnlo dei ranciduu1Ï 
gesuitici, c <.Ii nlanlent're nel ten\po Inedesilno gclosa- 
nlcnle iucdlTolta la sua di\rirw cssenza, dee esscr' quella 
<lei buoni e zcIanti catlolici degni di segl!irc Ie orlne glo- 
1'iosc del pontefjec. Così fi nirà il regno delia nlÏscredenza; 
e la Pro\ iòcnza rhe 10 penni!:=c 
arÙ giustiHcata: pcrchè 
si vedrà cmnc dal I!\i.ile nlcdesimu sill nata la Jnedieina. 
Sorgono talvolta ncgli ordini n\orali tlpgli spiriti come 
in quelli del1a natura ccrte eiå tenebrose c tumultuaric, 
in cui Ie forze cosB1iehc sono illSiel11e a confii! 
o e parc 
chc stiano apparecchiDllÙO la prossilna rl1ina del 1l1ondo. 
Allora Idùio ilhlJnillatore si sottrae per ql1alche tempo 
dagli occhi degii uomini: pcrchr r Idea è yerso gli anifni 
ciÙ cite è la luce \ erso i 101'0 organi , eioè il segno e r cf- 
fetto dell' al'lnonia che soltentra a una pl1gna ante!'iore; 
onde lc l\atlaglic ddl' errore, cOlne qucHe degli eleJnenti, 
sflgliono c
sere Ì1n-olte ùa una oseurilà profonda. !\Ia 
r online hell tosto ritorna e la quictc si ricoolpOllC col 
riappal'irc dcl Yero, con\c Ie lClnpestc eletlriehe e nla.. 
gnetiehl' finiseono eol haleno c coil' aurora pol are i. Hal- 


· II bmpo è lH
llc t(,IlIPC:ill' {'}t'ltl'ieh(' dell' :.tlmosfl'ra ciì, clIe l' la 
scintilla iH'l!t' noslre m:Jechillt'; c!hl' illí'llIpt'ralHl'llto l'd ('(luilibr!o d('!le 
dU(' ell'ttricït:l OPP()
t{'" the si I'iunbcolw, l' man:festano la fnro annonia 
colla luc
 (Ri.:RZUn:S, 1'rcúté d
 ch:liiÏe /facl. par f/altTillS. Bl'u"\.dles, 
48:19, t(lm. i , pa3. ;)7). La (li:;.;lIt(( Ilfre tli ,lid,ltt> EI'"LO ( Aru(,
TO" FLU', , 
Xl
, 50) è un ft'lIoml'no d('lIo sh'ssu 
elll}rl'. QuantI) aile h'1II1wslt' ma- 
glH'l:dl(" e ölla COWJla che cmnpie II' êHlI'()f(' }JlIl'l'ali, Yc\li r Humholdt 
udla pi
1 fl'CI'Htc delle sUt' opl're, L'(l/'l;arifioH tic l'tlHI'ore bOl'hrlc u;t 
l'(/c/(, qui met fin lì un o1'llgc IIW!]Ilt!tiql((J, tic IIIhw que dalls les oru!Jcs 
élt'clJ'içuí'i, tlil pltél!omène de lIoniè:re ," l'(:c/ltir, annonce que l'équili1Jrc, 
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}rgrimnoci che I' ctà nostra siêl pel' vcdcl'e it tennine di 
quella lunga e terribile procell a ('he agilò e scoHvolsc 
l' Europa: e che l' alha pacißcatrice in vece di ,'enir clal 
p'Jlo sia spuntala nel cuore dclla nostra Halia, cioè in 
quella HOlDa, che è il vero oriente dei popoli cristiani e 
che annullzia 101'0 un nuovo e più sereno giorno coil' in- 
sperato risorgirnento dell' astro pontificale. 
Tali sono, beali
si[no Padrp, i seH
i destati nell' llni- 
vel'sale dalla voslrH c1ezionc e accrcsciuti dai prilni pro- 
gressi del vo
tro felicissinlo regno: e io ho eredulo che 
piÙ dolei tOl'ncrcbhero ancora al yostro 
ran cuore, se 
aitri ne pigliasse occasione di confortar gl" ltaliani a rav- 
vivare queUe divine credenze, che oceupano il primo 
luogo nei yostri atTeui e Dei vostri ppnsieri. E quanto 
non dce rallcgraryi il vedere che anche da qucsta parte la 
pia fiducia già si veri fica , (' che il rifìorire delta feue 
caltolica e dclle eterne speranzc è già incOlnineiato 
 Che 
dal 1110nlcnto benavvenluroso, in cui saliste aHa prima 
sede, fino al prescnte, un ra
gio disusalo balcnÒ agli 
spiriti , Ic vecchie tenebre dirauaronsi. e la 111ce va ogni 
giorno allargandosi e crescendo di vivacitÙ e di yigore? E 
che in pochi n1esi voi avete fat to in bene deHa l'eligione 
assai piÜ che parecchi dei vostri antecessori, per a1tro 
ùegnissinli, non fceero in nwlti anlli? Quanti cattoliei.., 
ehe dianzi parcvano appcna ricordevoli della lor profcs- 
sione, ora edifjcano il III on do colla sollccita osservanza 
dei loro ùoycci! Quanti che prillìa ripudia\yano Ie Cl'C- 
dcnze he\ l1
e col latle, ora tornano ad altiugcre con gu- 
sto alia fonte salutiîera, c se non crrdono allCOl'a, son 
vidni a farlo. poiehè 
ominciano ad an1are ! Quante col- 
lere assopite! Quante dit1icoltà spianate! Quante preoc- 
cllpazioui \ inte! Quanle' inveterate e sinistre abiiudini 
di cuore e di spirito 
.o.l giÙ mutate e roUe, 0 almeno in- 
deholite da voi! E qllc
ìti lirti suceessi non sonG propri di 
Bonta e d' I1alia, Ina si vcggono piÜ 0 Ineno in tutti i 


momcntnnhu('nt troublé, 1'Ï('nl ùe sc dlalJlil' cntia (1lln.
 llt rli .-;frilmtion efe 
l' (:'t'dricité ( Cosmos, -1 r{' Inu'l. , pag. 21;j). 
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paesi eristiani c civili. Si veggono tra gli ctcrodossi, ehf' 
non o::\tantc Ie antipatic c gli odii infusi in essi col sangue 
c rihaditi dall' cducazione, lcyano verso UOl11a 10 sguardo, 
non più torLido e iroso , nUl anuninlti,.o c hellcvoglientc, 
cOJninciando a riverire quel nOJne ch' crano avvezzil a 
rnaledil' da tre sccoli. Si ,-eggono nci pacsi cailolici, in cui 
la civiltà cresciuta, nlcutre )a reJigione inùietreggiava, 
pm'lorì la Iniscredenza; c do,re testè ancora il 1l0n1e di 
Bon1a non era pronunziato e scril to da Inolti se non ac- 
cOlnpagnato da inyettivc cd imprccazioni. Ora que' gior- 
nali france
i, helgi, inglesi, spagnl101i, tcdcschi, chc 
prinla 10 hestelnn1Îavano, gareggiano nel hencdirlo : 
ROlna non è piÙ predicata da cssi per una potenza eOIH- 
l)lice <lei Gesuiti, alleata dei barbari, nerûica della li- 
bertà, del saperc e dei progressi ciyili, congiurata coi 
catlivi principi all' oppressionc calla Iniscria dci popoli ; 
Ina bensì COlnc una guardia divina di quci principii ideaIi 
cd evangclici, in cui si fonda tutto il 11(\stro ,-ivcrC', la 
quaIl' non solo Ii conSC1',-a incorroUi, IDa (ciù: che non 
Jneno Ïinporta) Ii IH'Oll1ulga in nlodo cfficaec, porgcndone 
in csell1pio la pratica e l' aden1pimento. Che prodigiosa 
111utazione in così poco tempo! Chi r avrebbe sperata a 
creduta pos
ibile al principio dell' anno, ehc non è ancnr 
giunto alIa fine del suo corso? E rialLando la fedc:c){OIna 
spiritualc, yoi sollcvasle pure H.oma civile; c Ie resti- 
tuistc quel pacifico arbitrato c quclla potestà 1110d<:,ra- 
trice, chc pare\'a a H10lti un delirio. Irnpcl'occhè la vera 
base di talc pl'erogatiYa essclldo r alnore c Ia fiducia , yoi 
Ia ricupcraste sellza pure av'-cùcl"'cne colla sola ilnpres- 
sione cd cspeUativa eccitata nell' universalc; cosicchè sc 
oggi na:-ìcesse una controversia ten due sta(i:caltolici () tra 
un principc c il suo popolo. c fl)sse opportuno il rieorrcre 
a una n1cdiaÚonc estcrna , non so qualc aulorità sarcbhc 
piÜ aUa a pacificaI' gli anirni e conJporre illitigio rhe 1:1 
yoslra. Tanlo può la re1igiosa sapienza quanòo si aCCOIH- 
pagna coli' umana! Tanto può il divino e legiUilìlo prr- 
stigio del papato quando si accoppia con qucUo dcUa cui- 
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tura! E che Ineraviglia? Giacchè quello rapprc
cnta tÜ 
pcnsiero ciò che l' antirhiLà ha di ]Jiù vcnerando , e que- 
sta 
iò che l' età uloderna ha di più eccellente; onde un 
papa santo e incivilitore racehiudc ciÒ che ,-i ha e si può 
concepir di piÙ bello in tutti i secoli c in tutta la terra. 
Di qui nasce la straordinal'ia potenza del papato , chc non 
solo è la piÙ nobile, Ina la piÜ forte delle instituzioni. 
V oi siete , bcatissilno l}adre, il più po!ente <.lei principi , 
perehè padrone dei cuori , arbitro dei voleri , I11oderatorc 
degli intelleUi. Ache giova l' an1piezza dci dominii e la 
nloltitudine dei cannoni, senza la signoria degli aninli? 
Che possono i despoti e gl' imperatori con Ie IOl
O anni 
brutali e Ie an1basccrie frodolcntc? PiÙ prova una vosh'a 
parola che un c8ercito; piÙ vale il suono della yostra voce 
per eccilar- negli anilni la speranza 0 il tel'rorc, rhe il 
fl'agorìo delle arn1Ï c it frelnito dcHe battaglie. _ 
E non solo è polentc il non1C del vost1'o grado, lna 
eziandio quello dclla vostra l)ersona; pcrchè esso ricorda 
InoIte antiche glorie, che yoi yi aPi)arecchialc non solo a. 
pareggiare, Ina a \ iilcerc . Un Pio concepì illnaguaninlo 
prnsiero di liberal' r llalia dal tinlore delle forze turche- 
sche; e il disegno sarebbe l'iuscito, se l' altrui codardìa 
non 10 aveS3e attraversato, e la 1110rte del pontefìcc in- 
lerrolto. Un Pio suggcrì , prOlnosse, aiutò efficacelnente 
contro 10 stcsso nelnieo una lega dei potentati cristiani , 
e l>ÍÜ felice del preccssore, vide il suo disegno c0l11piuto 
ùa una gran vittoria e rinnovò nella 1110derna Rorna gli 
speltacoli trionfali dell' antica . (Tn Pio discccò Ie paludi 
che 111utavano una parte preziosa degli stati ecclesiastici 
in Ianùe inospilali e selvaliche; anlpliando per tal 1110do 
il terrilorio c accrescendo il donlÍnio telnporale dclla 
Chiesa. Un Pio final mente nlostrò col proprio eseJnpio 
l' onnipotenza n10rale <.leI pontificalo; poichè vinse incflnc 
e disartnò colui, che inlbrigliava c schiacciava il 1110ndo 
colIc arti della sua politica e col peso d(ìlIc sue anni. l\la 
,oi, P[ldre 
anto. sarcte più fortunato del Sih-io e piÙ 
!!rar.d,
 rlpl Ghisli(ìri , lihcrando r Halia f1n nn nrn1:rí) :} '(f_ 
'-' 1 'r 
CIOUrp.Ti, 11 (:,"wi'o mnd,',":,,,, , T, IY, !f 
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giore dei Turchi; più benen1erito civihnente del Bl'aschi, 
seminanùo fiori di gentilczza c feutli di virtÍl cÌ\Tile nel 
suolo bonificato e alnmannito dal vostro illustre prcùeces- 
sorc; piÙ IJosscntc del Chiaran10nti, poichè redinlCl'elc 
la società e la Chiesa non n1Ïca dall' oppressione di un 
uon10, che per quanto sia fonnidabilc passa c vicn rneno 
in bre\Te tCtnpo , ilIa dalla tirannia radicata e vivace dci 
barhari e delle fazioni, La gloria che il cicio vi apparec- 
chia è dunque unica; e COlne oggi dicÜuno Gregorio, 
Giulio, Innoccnzo, Leone, senz' altro, per significa;: 
l'inùividuo che più illustrò ciascl1l1o di questi nomi , co
ì 
verrà tempo che per richianlarvi al pensiero dei popoli 
riconoscenti basterà che si pronunzi il nome di Pio. La 
vostra potenza è S0l11nla 
 perchè pl'ocede da voi lnede- 
sirno, ùal graùo eccelso che ùegnamente occupate , dall' 
idea che rappresentatc con tanto splendore , e non si ap- 
])oggia agli cstrinseci e labili fa \'ori del nlondo c della 
fortuna. Alcuni ùei vostri vrcdrcessori crcdettero a 
buona fede di vantaggiare la religione, intenùendosela 
coi fortunati del secolo, e non coi Iniscri; Ina in vece 
sortirono l' efIctto contrario. E inin1icando a ROlna i po- 
poli oppressi, non acquistarono nè anco la grazia ùcgli 
opprcssori; pcrchè i despoti 50no una razza indocile e su- 
perba, insolente nei buoni successi, abbietta nei catti yi, 
incapace di generosità, di gratitudine, e tale insOlnnHl 
che cerchi il)darno di alnicartcla cogli ossequi e colle ca- 
rczze. Che valse al virtuoso Cappellari il filel tere ogni suo 
stuùio nell' anùare ai vcrsi di Nieolao 
 Che frutti rica YÒ 
la desolala Polonia da queste condiscendenzr papali, 
l1sate certo a buon fine, Ina ben poco dicevoli alia gran- 
ùezza e Inaestà romana? La quale non potrà ricnpel'arc 
c sCl'bare r imperio, se non usanùo quelle arli che in an- 
t ico glicl procaccial'ono : 
Tn I'egcrc imperio popolos, Romane, mcmcnto; 
Hæ tihi el'unt 3l'leS; parisfJl1c imponcre morcm, 
Parecrc subiectis, cl debcHarc stlperhos t. 
I YIR
,. Jill., YI.852. 8J3,8:)". 
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Y cnne un prete francese, che propose a R0l11a di allegarsi 
coi popoli contro i principi. E qucsto sarcbbe un altro ec- 
cesso non lneno sofistico, non I11enO contrario al genio e 
al ministero essenziale di ROll1a; la quale, COlne centro 
del nlondo, c lnadre spirilualc del genere umano, dee 
cssere arnpia e uni,,-ersalc COlne entranlbi, pacificando 
insicnle i diritti, gli ordini, gl' individui, i rettori e i 
popoli, e stringcndoli tutti amicheyohnente al Inaterno 
suo seno; onùe Ia Inenorna parziaIità 0 esclusione del 
bene non può passarc senza diffaico della sua gl
andczza. 
Certmnente siccome i principi sonG instiluiti pel bene dei 
l)ûpoli, ROlna, equa estiInatricc delle cose e ilnitatricr di 
Dio, dee anti pOl' questi a quclli , abbracciando nei piati 
ilnpossihili a cOlnporre Ia parte per cui Inilita la buona 
ragione , come fece nci telnpi gloriosi del n1edio evo; Ina 
siccolnc i principi sonG oggi necessari al bene dei popoIi, 
ella amando c difendendo i popoli, dee an1are e difendere 
rziandio i principi, e operare Ia concordia <1egli uni cogli 
altri. In ciò risicde, 0 gran Pio, il vostro poterc; yoi 
sietc in caso, se occorrc, di solleval'c il Inondo, perchè 
nc librate i pesi e Ie forze colla bHancia affiùata alle vostre 
lnani. E rintcgrando ROll1a, rinnoverete purc l' Halia ; 
darete un esen1pio di vil'tuosa elnulazione agli aItri rct- 
tori delta penisola; farete chiari i bal'bari dclla 101'0 in1- 
potenza; porrete fine aile congiurc, aIle SOlnnl0SSC, alle 
rivoIuzioni; tornerete in flore lc scadute leltcre, e in 
onore Ie inyilite n10narchie italiallc; restiluirele 101'0 il 
luogo chc n1eritano ncgli af1"ari coml1ni di EUl'opa; Ie 
strÏngeretc insiclue con quella concorùia e unanimità di 
voleri che è apparecchio e principio di lrga stabile; c 
l'Italia tuUa quanta, resa una, libera, ciyile, potcnte 
l)er opera cd eselupio \"o::;tro , ripiglicrà la sua I110rale e 
pacifica dOlninazione suI ulondo crisliano. AHora si vetlrà 
quanto s' ingannino coloro chc stiluano l' unilà civile 
ù' Italja contraria all' indipendenza religiosa di ROIl1a, e 
quindi Ia grandczza di questa incolnpatibile colla fc1icità 
nazÍonalr; errore Ina
si('eio funeslo, che eooperÙ piÜ di 
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una voILa ad aggraval'e Ie nostre sciagure, e chc, scusa- 
hile in ad<.lietro, è troppo indegno di qucsto secolo. La 
grandczza ù
 Italia potrcbLe solo ingelosire la Chiesa, 
quando qucsta non ne partccipasse: e la grandczza di 
R0l11a nocerebbe soltanto agl' interessi cOlnuni della col- 
lura, se ùurasse a. lungo l' innaturale e pestifel
o divOl
zio 
tra la fcde c l'incivililnento. Y oi già avete iInpreso, 0 
n1agnanilno Pio, a ùis
ipare coi Calli Ie stolle obhiezioni; 
ponendo fine alia scellerata scissura, e ulostrande agli 
uni che R0l11a non può risorgere <.Ii potenza e <.Ii onorc, 
sc non ahhracciando e eapitanando la causa ilalica, e agli 
altri che il 111aggior dono the il cicio abbia falto in questo 
sccolo all' ltalia, è quello di un gran ponleficc. 
Vi sonG tuttavia, bcatissÏ1no l)adrc, alcuni pusilla- 
ninli, chc riconoscendo e cclebrando aHall1entc le vostl'e 
intenzioni, dubitano della 101'0 riuscita; perchè dicono 
che si
tc solo 1. Solo cerlo foste a principio, COlne ogni 
con1Ínciatore di un ordine nuovo; c questa solitudine 
eroiea, questa Inancanza di partccipi e <.Ii complici nell' 
aSSlunere una graude ilnpresa , Inostra la IJotenza del \"0- 
stro ingegno, cd è la base della Yo
tra glotia. 1\Ja ogni 
azionc crcalrice di sua natura si procaccia di coopcranti, 
cOlne qucUi che sono un ef1'etto nalurale della stcssa crea- 
zione; c un principe rifol'lnatore con1incia a crcarsi dei 
hl10ni Ininistri, sapendo trovar nella turba gli eleUi che 
i1 cicIo gli ha apparccchiati; r poi trae alla luce quclla 
opinionc, the è il piÜ fenno appoggio di chi go\-crna, e 
clle già prima sussisteva, Ina quasi occulta e con1pressa; 
la quale non altende aUra occasione })Cl' Inanifeslarsi e 
prorompere che quella di un HOlno gran<1c, che la ban- 
disca e ]a rappresenti. Lc condizioni adunque d' Italia, 
Jncrcè Yostra, oggi 80110 rnutatc; e avcle tanti coopera- 
tori in rssa e fuol'i di essa quanti sono i sinceri alnalori 
dclla rcligione e dclla patria. Non siele solo, Padre, pcr- 
chè avete con yoi tutti quelJi che si nlostrano ùegni di 
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essere yostri figli. A vcte Roma, che in ogni caso potria ba- 
starvi ; conciossiachè la città sacra ed cterna ben vale il 
riInanente del 111onùo. T nenlici cOIHuni tcntavano da gran 
ten1po di dare ad intendere, che Roma stesse contenta 
alia sua civil condizione; c ne infcrivano che i bollori 
e i Ìlllnulti delle province nasccssero dal genio inquieto , 
torbido, insaziabilc dcg\i abitatori. l\Ja r indegna caltln- 
nia è ora sn1entita dal falto; perchè chi ha più goduto 
del yostro avvenÏInento chc Boma 
 Chi ha Ineglio ap- 
plaudito alia vostra clemenza 
 Chi ha accolte con più 
Inostre di giubilo Ie vostre prolnesse? Chi pill si rallegra 
della H1igliorata politica e più si rincora delle nuove spe- 
ranze? L' ebbrezza del popolo festeggiante non fu Incno 
viva e spontanca sulle sponde del Tr.\Terc, che su queUe 
dell' An10ne, del Sayio, della )Iarecchia, del Metauro e 
del Reno. E non è forse BOIHa, cbe decretò un Inagnifico 
mOnUI1H
nto per eternal' la n1eJnoria della vostra 111anSne- 
tndine , e seguenùo l' esen1pio della vicina Toscana, s' ac- 
conlò per sovvenire ai citladini ribenedetti dalla vostra 
Inano 
 E chi pUe) lnaravigliarsene? 10 Ini stupirei piut- 
tosto, se i disccndenti degli antichi Quiriti non fossero i 
primi a congratularsi di un principe, che vuol rendere 
di nuovo la città loro regina e Ï1nperatrice morale dell' 
universo. A vete l' Italia, che non ha mai aecolte con 
tanta fiducia Ie parole del somn10 sacerdote, COlne ora 
che suonano suI vostt'o labbro accoppiate a queUe del 
principe rifonnatore. A vcte il fior degl' ingegni, rhe 
onorano Ia penisola nel cllito delle arti helle, delle let- 
tere amene e delle austere scienze ; e gli applausi fatti al 
vostl'O nome dall' ultin1o. congl'esso erudito ve 10 atte- 
stano; il quale con afTettlloso ricambio henedissc la per- 
sona del principe in quella dcI pontefice che 10 ayea be- 
nedetto. E questi app1ausi che echcggiarono in Genova, 
mentre correva l' anniversario seeolare di quel giorno, 
in cui il popo1o ligurc iusorgeva C01l1e un sol lIoniO, e 
schiacciava l' odiato Tcdesco 1, non sono un Iieto augurio 

 Parlo di odio politico, non morale nè rcligioso. La co sa è chiara, 
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e piÜ chc una speranza? A vete in fine i piit savi, i più 
benevoli , i più \Talorosi ùci Ilostri rcttori; e quando gli 
altri yi n1ancassero, il Sllbalpino yi bastcrebbe; il qualc 
si rallegra di trovare nel COIHun padre un fratpllo ani- 
moso c un coopcratore autore\-ole per ripig1iarc Iïmpresa 
di Filiberto c di Giulio, e cOlnpierc seeD ]a redenzione 
della pat ria . 
Stilnano alcllni che il paese degli aranci sia oggi 
scarso di dolcezze civili , e che vcgga di Inal occhio, senta 
parlare non senza sdegno di queslo Inirabile risorgimcnto 
ron1ano; e sarebbe forse difficile il dubitarnc se ]e inten- 
zioni dei pl'incipi si dovesscro n1Ïsurarc dai falti di chi 
tal volta parla ed opera in 101'0 nOllle. E quando il pre- 
supposto fosse vero, ehe sarehbe una pl
o\-incia italica 
verso il rÏlnanente del nlondo? Ciò lni rico I'd a l'insolenza 
degli antichi Tarentini, che vollero ilnporre ai ROJnalli la 
pace con Sannio, e In replica del console Papirio , che ri- 
delldosi del/a ]Jro]Josllt, alia presenza degli ambasciatori feee 
sonare a uattaglia ... Non n1Ïnore sarebbe ]a telncL'Ïtà c 
l' illl1sione di chi volcssc dar Icgge a Ron1a e al papa ne' 
suoi stati, 10 proverbiassc perchè attende a renderc fe- 
lici i suoi popoli, 0 pretendrssc ù' impcûirc lc sue Inoeali 
e ci,-ili influcnze nel rcsto della penisola. Qlleslo 0 quel 
govrrno è paùronc di renûel'si odioso, illcrudclendo coi 
sllpplizi, sprezzabile, colleganùosi coi forestieri, c ridi- 
colo, lasciandosi aggirar dai Gesuiti; Ina s'inganna se 
credc gl' Ilaliani acconci a ric('vrl
 gli oracoli della rcli- 
gione, dalla politica e della dignità pat ria dalla bocca di 
profani inlerpreti, anzi chc ùa quella di Pio. Itnpcdisca 
pure rhe i suoi sudùiti ricc\-ano per la via ol'ûinaria Ie 
}>aI'ole del conlun padre, e shanûisca i fogli vCl'gati sui 
Tebro come sc yenissel'o dal TnBligi 0 dalla Senna; Ina 
esso farà gran scnnu a non tl'apassare dalle parole e dalle 
ma giOY3 iI ripeterla, acriò i diritli non ri farciano dimenticare i doyeri. 
lUoralmente e religiosamente l)arlando, i Tedeschi, come tutti gli uomilli, 
suno nostri fratelli: non yi ha nt" Italiano 0<1 Auslriaco, nè cittadino 0 
straniC'ro, nè Homo civile 0 harbaro in Cristo. 
l M.\.CIIIAVEl-Ll, Disc.. II, U. - T. LIV., IX, i 4. 
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vane ditnostrazioni aHe operc; e a ricoedarsi che Ronla 
ha infrunti scettri più f:alùi e dOll1e cer\Tici assai più su- 
IJerhe che queUe dei nostri tCInpi. Sappia che in Uon)a 
hnpcra il successore d' Ildebrando ; e chc se oggi più non 
vi sonG Ildebrandi pci gO\Terni civili, ve ue possono es- 
sere 3ncora pei governi harbari. Se i principi più non si 
depongono, se i sudditi più uon si sciolgono dal ,incolo 
del giuramento , gli uni c gJi altri soggiaceiono alia forza 
tel'ribilc della pubblica opinionc avvalorata dalla reli- 
gione; e chi potria resistere all' unione di tali due po- 
teuze, ciascuna delle quali anche sola è fonnidabile ed 
invitta? In ycrilit che saria strano il vedere un diadelna 
italiano lacerato daUo SCiSIlUl, e una corona guclfa con- 
vertÏla ad un traUo in ghibellina e hruttata di eresia 
 Chè 
poco dall' eresia si disforn1a il handir massilne atroci di 
stato e inveir contro ROlna pcrchè Ie condanna; quasi che 
la morale non obhlighi i IH
ineipi COlne i popoli, e non sia 
divina quanlo la fede; 0 chc Roma non sia per officio pro- 
l11ldgatrice e conscryatrice di entratnhe
 Chc se ROIna 
ripro\Ta a huon diriUo Ie Iiccnze, Ie ilnprontitudini., Ie ri- 
voluzioni violente e sanguinose dei sudditi , vuò ben pro- 
seri \'erc c anatematizzarc colla voce e coIl' eselnpio i ludi- 
brii dispotici c Ie giusiizie spictate dei donlÌnanti. 0 forse 
che io (n' inganno in opera di giurisdizionc, e il papa è ci- 
vihnentc vassallo di qualchc principe? E il padre Tevere, 
che corse in addiell
o sì altero , è ùi\Tenuto col ten1po tri- 
hutario di un aItro fhu11e? Forse gli Svevi 0 i Vindelici , 
i NOflnanni 0 gli Angioini , inycstirono Ia Chiesa in feudo 
ai successori di Pietro 
 Forse l' arricchirono del Patrimo- 
nio, c Ie ùonazioni di Pipino c di CadOlllagno sono favo- 
lo
e non 111eno ehe qllclla di Costantino? 11'orsc i sOInnli 
pontefiei avevano r uso e )' obbligo ùi ofTrÌl
 la chinea e di 
snocciolarc i scUenÜla dllcali ù' oro a qua[ehe sovrano 
della penisola 
 E Pio, soprafl'atto dalle cure 111oltip[ici del 
sOIumo saccrdozio , si è din1cnlicatu di purgcrc l' omaggio 
c di pagarc il trihuto? Finchè non siano sehiarili quesli 
punti ctlriosi cli storia , io non crcc1(-
rÙ nlai chr un re ita- 
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liano possa rendersi con1plice llei traviaU1cnti iJi qualche 
suo suddilo , e docile aJIe suggestioni faziose 0 stranicrc ; 
non lascerò 11lai di sperarc che sia per cessare uno scan- 
dalo doloroso ai popoli sottoposti al suo ilnperio c troppa 
prrgiudiziale alIa gloria del suo nOIl1e. 
Quanto a yoi, bratissiulO Padre, }WCO ,i accre
ce 0 
,,-i tog1ie di lllaestà e di forza un len1bo dell a penisola, 
quando stanno dal yostro Ie nazioni più culte e gentilí 
che si trovano in Europa. Dico Ie nazioni, perchè io sono 
nno ùel popolo e non conoseo gli ar
cani intendilnenti di 
coloro che Ie governano; so bensì che al dì d' oggi i pa- 
reri nazionali sono i soli che siano forti e stabili e cIle i 
regnanti tosto 0 tardi consentono coi 101'0 sudditi. V oi 
avete dal yostro la Francia, la Spagna, il Portogallo, il 
lleJgio, c tutti i paesi cattolici, in cui la religione si ac- 
coppia al possesso 0 almeno al desidcrio <lella gentilczza; 
i quali tanLo più si rallegrano che Ie eonl11ni credenze 
siano per opera yostra riconciliate col secoIo, e vengano 
rinlossi i civili disordini che Ie dchilitarono, f)Uanto più 
hanno d. uopo di esse per assolidarc Ie instituzioni na- 
scenti e n1edicar Ie piaghe faUe al costume e aHa probità 
pubblica e priyata dai passati rivolginlenti. Che dirò dcn
 
infelice edell' eroica Polonia? La quale non può più dire 
di aver pcrdtlta ogni llInana speranza, poicbè riviyc ncl 
suo pelto quel)a del Yaticano. Che della nobile e ancor 
Iniscra [rlanda? Se essa fll debitricc di qualche allc\-ia- 
'l1ento al suo Danide 0' Connell, anorehè solo procedeva 
al conflitto, quanto più ora <lee eonHdarsi, rnentre al cit- 
tadino si agginnge il para hcneficalore, ehe saprà volgel'c 
:t pro di cssa <Juel cl'edito che i suoi principii g1i hanno 
gilt acquistato l)('esso Ia civilissilna e potcnti
sima J nghil- 
terra? Turta insolnlna l' Europa è pt'r voi; chè qual è il 
cuor co
ì fl'cddo e r imnwginazionc così ritrosa , ehe non 
si COH11n1l0Va a \'cdel' l' Halia rav\-ivata dalla voce fati- 
ùica del suo pontcficc? Se quando la Grecia risorsc t uUe 
Ie grnti eristianc gittarono lln grido <1i giuhilo e lcvarono 
al f\ielo le 111ani in aHo di ,'ingrazian1ento, la risnrn:ziol1e 
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dell' ltalia e di ROBla dee suscitare una gioia pari 0 Inag- 
giore. L' età nostra è destinata ai classici risorgilnrnti; 
poichè e Ie Iinglle e i codici e i n10nulnenti escono dal 
sepolcro. Ne escono Ie nazioni; e il 111aggiore di questi 
prodigi è senza dubbio il risorgimento di qllella stirpe , 
che pel
 Ie opere del senno c della mana vinse ogni altro 
legnaggio dcll' uniycrso, IDa che non PllÒ dirsi appieno ri- 
nata, finchè l' Italia non ha seguito l' esen1pio della Grecia 
sua sorell a , E 10 segllirà senza sanguc, senza tUlnulti, senza 
yiolenze, sotlo la vostra insegua lnoderatrice congiunta 
al vessilIo guerriel'o de' suoi principi, e sovraUutto di 
quello, che avendovi precorso nelr ardil
e del con1Ïncia- 
IBento, pig)ia da voi la eOll1piuta fiducia dell' esito, pel'- 
chè sa che l' Italia non può risorgere senza ROl1la, e che 
Ie irnprese ita]iane riescono di rado se non son henedette 
daIIa Inano del pontefice. E in tIuesta l1uova crociata pa- 
cifica e nazionaic l' Europa del norte sarà forse non solo 

unnÜratriee vostl'a Ina elnlda. Ilnpel'oechè, se la voce puh- 
blica non 1l1ente, regna colà un principe, chc si appa- 
recchia a competerc con esso voi e cogli altri monal
chi 
italiani di beneficenza civile e di glol'ia. Oh gara nohilis- 
sima del succcssore di Giulio e di qllello di Federigo He] 
liLcl'arc c felicitare i ]01'0 popoli! Oh spettacolo degnu 
òclla tcrra e del cieIo! E COlne si può credere ehc una 
contcsa sì belIa, una tenzone sì virtuosa , non sia pregna 
di concordia e di unità futura? Come potl'à continuarc a 
lungo il dissenso nelle cose dell' anÏ1na fra Ie nazioni chc 
conscntono in queUc del cullo civile? Sarò io tacciato 
di soverchia fidueia, sc saluterò ncl vostro regno sacer- 
dot ale il prin10 passo verso la riunione religiosa dci po- 
poli, e il ritorno dellc schiatte divisc ed en'anti al seno 
dclla 101'0 tnadre? No, chè l'iInprcssionc da voi faHa nei 
yostri figli rl1belli non può CSSCl'C senza fruUo, l' amur 
ehe rinasce spiana la via all' uhbidicnza, cd è un au- 
gurio di pace e di riconciliazione, COBle r iride che suc- 
eede ai furori del cicIo i. Che cosa dunql1e vi Inanca dal 
I J; roce ullírers(dc in l:'1fJhiltel'm. che (t lante e f()o)l illlt
lt'Ï COIwer- 
fl)i< 
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('t1l1lo degli uon1Ìni, glorioso Pio? E quando gli uoolini vi 
venissero meno, Iddio forsc non bastcrebbe? Qual pcgno 
IÜÙ sicuro aycr potetc della sua assistenza, chc voi I11C- 
desÌlno, poichè la vostra clczione fll efIetto di nn n1Ïl'a- 
coIo! II cielo non suole. COIl1e i 111ortaJi, Ia
ciare imper- 
fctte Ie sue opcre", e quando ha cominciato un prodigio 10 
adùuee a con1piu1cnto. Que! Dio che accccò il Faraone 
per impedire i pestiferi consigli , saprrbbe aU' OCCOl'renza 
sharagliar Ie sue schicre e sOll1mergerle nei flutti, l)er 
proteggere l' impresa del nuovo .Moisè e del nuovo 
Aronne (giacchè i due uffici si riuniscono neJla yostra 
l)ersona) a sahTazione del popolo eleUo. 10 non yeggo in- 
somnla contro di voi congil1rate che Ie forze d' inferno c 
di coloro che colle doUrine 0 colle opere 10 rapprescntano 
piÙ degnamentc sopra Ia terra. Ora Ia gncrra dell' inferno 
e de' suoi complici non è un pericolo, IDa un nuovo 
titolo di fiducia e di sicurezza per nOIl1a; e se la città 
:;piritl1ale si affida nelle pronlcsse, Ia tCll1 porale non può 
ten1ere , quando partecipa ai pri vilrgi <leBa difesa. H che 
ha ]uogo nel caso prescnte; giacchè l' o::era civile a cui 
a\Tete posto mana s'intreccia strettalnentc col bene in1- 
1110rtale delle anilne e co] ristauro de1le sane cl'cdcnze. 
(
uai adunquc a coloro che ci n1ettessero ostacolo ! Guai, 
guai a chi osassc inten
on1pere I' impre5a vostr3 e prrsu- 
JTIcsse di poier ,-incere i yoIeri di H.oma c ùeI cicIo! Que- 
sta è In son1n1a delle vostre Jodi, 0 radrc santo, Chè 
niuno può in voi riprcndcre il principc riformalore senza 
condannare il ponteflcc; tanla è la lnaeslria, con cui 
accoppiatr Ie due potenzc , e fate seryirc ciascuna di esse 
a beneficio e a splendofc den' aUra. 10 spesso f
lntasticai 
quest' annonia p('lIrgl
ina ndla n1ia Inntana ed oscl1ïa 
f-ì()litudine: n1a diffidavo di potrr contelnplarnc illcolnin- 


.
iIlH; (òi chiari l)(>l.
on
ggl inglc:,i al cattulkismo) ab!Jiu dato effrcacissimu 
''-J,inf(( let saltlt dd f(/nlillale -""lasiai a capo sUJl1'cmo el.'ll' orbe caffol;fO; 
r di ciò Lorna (lget'ole il ì'(,l'
luulersi, fJllCl10nt si rifTelt(l rlie 1(1 manSll(,- 
fu..liJ1e e la tolierClYtza eli Pio IXoylO soao otle olfrt'lnodo a:l operr,r p1"od j g' 
r. n;p1"or i f/lic (11 mondo il111 
fr(lfo. T()l'ino, !l gt'Buain t 8'17 ). 
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ciato l' adcn1phnento nel tramonto della D1ia vita. Ora 
D10lTÒ consolato, vedendo yinte da voi Ie mie e Ie uni- 
versali speranze; e benchè esule, chiudcl'ù gli occhi lieto 
e tranquillo, avendo potu to salutarc da lungi i gloriosi 
principii del vostro pontificato. 


...... ... 
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HOlna, principio, centro e guardia Iton solo del eulto, 
Ina dei IJrincipii fondaOlcntali dclla cultura nlodcrna , 
Dl' in vita a diseorrere di (Jucsta generalnlente, e ad esa- 
minare it eoneelto che se ne formano i Gesuiti. IlletlOl'c 
già non si aspetta che chi abbassa l' idca ronlana sino a 
farnc la cusa più gretta del Blondo , po

a inna]zare l'idea 
civile; IDa forse gli giungerà nuova la vera dottl'ina del 
Gesuitislno Sll questi due articoli, chc hanno insienlc 
tanti riseontri C s' intrecciano streUanlente. hnpcrocehè 
non bisogoa credere che la dottrina della setta sia una e 
sCJupliee; quanùo , lasriando stare ]a versatilità sofistiea, 
che nasee dal doglna del probabilisn10, l' essere doppio 
della fazione Dol patirrbbe. COine lnai un sodalizio che è 
pnbblico e srereLo ad un tcnlpo e unisce in sè medesimo 
Ie ragioni eontrarie di pia confraternita e di civil conyen- 
tieola potrebbe avere una sola opinione? II GesuitisIll0 ha 
due volti, COlne il Giano delIa storia e dclla favola; e se 
si può conghieUul'are che per qucsto l' antieo senno ita- 
]iano significa
se I' unionr delle oue stirpi ehe suceessi- 
valncnlc popolarono la pl'isca Halia, cioè la can1Ïlica e la 
giapctica, cgli è ccrto chc la faccia bifonne del1a fazione 
gesuitica dee rispondcl'l' a c}\1Clla sprcit"' di rompronlcsse 
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ch' ella è costr
Ua di fare Ira Ie credenze e0l11uni e ]e 
proprie. Tal è sottosopra in universale il vincolo che 
univa l' insegIHunento palese col scercto in InoIte scuole 
antichc di Oriente e di Oecidente; e tal è in sostanza 
qucllo ehe congiunge la scienza essoterica coIl' acr08lna- 
tica dei GeslIiti. L' essoterisn10 è con1C una n1aschera ar- 
tifiziosa che occllHa ed csprilne ad un te[npo Ie native 
fattezze ehe cuopre; Ie occulta, perchè Ie travisa fino ad 
un certo segno, per aceordarle col tipo eon1unc, c tut- 
tavia Ie espriIne perchè serba i Iinean1enti essenziali del 
tipo proprio. II 
Iolinisnlo, il probaLilislno e luUc Ie altre 
opinioni essoteriche dei Padri sonG una SOl
ta di eattoli- 
cis[no attenuato , Incdiante il qualc chi Ie professa è orto- 
dosso, perehè non incorre a rigorc in nessuna scntcnza 
dannata dal magisterio autorevolc, e quindi annonizza 
coil' ambiente cattolico in cui è posto. 
Ia sotto qucslo 
vclo essoterieo si nasconòe un sistcn1a acroalnatico, chc 
non è altro chc il Gesuitismo. Dico Gesuilislno, giac- 
chè sola qucsta voce può signifieare con proprictà una 
doUrina, che vcrsa ne] ridnrre tutle Ie idee e tutte Ie cose 
a una sola idea e ad llna sola eosa, eioè aHa Con1pagnia. 
Questa è il Dio e illIlondo dei Pa(h'i, la reallà c l' idealilà 
101'0, l' universale e l' individualc, C via di
.corrcnd() : fnol'Ï 
di essa tuUo è nulla, 0 non è che un' OInh1'a, COll1C i 
froOlncni dcgli idealisti, Ie categorie dci fìlosofi cl'ilici, C 
i concetti gencl'Ïci dei nOininali. I Padri incarnano il pan- 
teisn10 nel proprio instituto, con1e An1edeo Fichtc 10 in- 
eardinò nel suo pcnsiero; on(le illoro silnbolo acroalna- 
tieo (\ di una brevità rara e si ri{}uee proprian1ente a 
questo unico al'ticolo: io credo nella COInpagnia. La qllate 
non è solo il soggetto della 101'0 fedc, Ina eziandio qncllo 
dclla carità c della speranza; perclll
 iI Gcsuita non 
lIna 
che il suo Online e non ha altra fiducia ehe quella {}i \'C- 
derlo signore dcll' nnÌ\Terso. Come l' emanatisla orientale 
tiene che tutto J'itm'ncrà un giorno pCI' via di re
nanazionp 
aU' assoluto, ondc rnosse, cosl il Gesnita si confida chc 
ogni c3islcnza ,errÙ a
..;OI.ta nel SlIO soda1izio ; c dirizza a 
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qucsto scopo tutti i suoi sforzi ; l)erchè in effetto it Gesui- 
tiS1l10 lende del continuo ad assorbire qllanto 10 circonda 
c a distl'uggerr tuUo ciò che non è arrende\Tole a tale 
assorLinlento. Dirai che questo panteismo gesuitieo è un' 
cresia formale; e chc quindi i Padri professandolo non 
souo nè possono essere cattolici. La eonseguenza sarebbe 
giusta, se quelli professassero illoro sisterna ridotto a una 
fOl'lnola così preeisa, come io te I' ho espresso; n1a ciò 
non ha luogo per buona sorte; pel'chè il Gesllila non ha 
e non è capace di a vere una fonnola filosofica, nè filusofia 
propriarnente detta, essendo troppo alieno dalla riflessione 
spcculativa per Ie cose che tocchcreJno altrove. Egli è 
dun que sinceramentc catLolico; perchè la fedc libera eon- 
siste nella riflession religiosa, che è diversa dati' aUra. 
l\Ia ciò !lon impediscc che confusan1ente e istintualmente 
egli segua la dotLrina soprascriUa; il che è tanto yero che 
scnza di essa non potrai venire a capo di spiegare Iogiea- 
Inentc e ridurre in sistelTla ben concatenato i suoi pensieri 
e Ie sue opere; laddove, posto il detto principio, tutto 
torn a e si dichiara benisshno. Non ti dee stupi1'c che a 
questo ragguaglio anche it Gesuita sia filosùfo; perchè non 
y' ha nomo chc Dol sia in tal gnisa; quando eiò che nel 
vero filosofo alberga COBle abito esplieitu di cognizion ri- 
flessiva sussiste itnplicato negli altri cer\-clli sotto fOrIna 
di scnso ed' islinto. Ora tornando alla Ci\Tiltà cd a ROIna, 
se il Gesuita essotericarnente ne fa una cosa assai picco- 
Iina, ael'oamatieanlcnte Ie riducc a nulla. 0 piuttosto Ie 
tra
fonna nel tutto, in quanto che il suo papa non è aItro 
che il Gencrale e la sua civiItà eonsi
te nelle Inassio1c, 
nell' azioni e Beg!' inf1ussi dclla Cmnvagnia. n priIno a1'- 
ticolo si deduce dalle cose discorse nei capitoli sovra- 
scrit li; it seconùo 1'isulterà ùal pl'csente e da quelli rhe 
seguil'Hnno. :\la intorno ad esso chieggo licenza di proce- 
del'e con melodo contrario a quello che ho seguito intorno 
a ROlna ; c0l11incianòo a dichiarare e IneUerc in soùo la 
,erità, cOJne io r intcndo, pl'ilH1 di cntrar nella critica 
drgli crrori alLrui in tal propositn. E la ragione si è rhe il 
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P. Pellico e i suoi soci sono di un Iaconisn1o singolare 
quando tratlano di civiltà; e s01nigliano a quei ecrti in- 
creduli delle età scorse, che per salvar la pelle, si con- 
tentavano di rilnuovere Iddio in nlodo negativo, eselu- 
dendulo quasi aITaUo dai luro discorsi. 
La civiltà si può considerare in due guise, eioè sub- 
hielti\ amente e obbiettiyan1ente. Corne cosa subbiettiva 
c proprielà di nostra natura, cssa è I' esplical11ento 0 sia 
l' attuazione successiva del pensiero c pCI' opera sua delle 
nltrc potenze intcriori eel eslel'Ìori, InassÏlnan1ente di 
quelle ehe per via diretta concorrono all' azione. E quindi 
abbraccia 10 spirito e il corpo, l' 110n10 indi \ iduale e 
r U0i110 sociale, bcnehè risegga fontalo1cnte ncll' animo 
U111anO, anzi nella l)artc piÙ eccelsa di esso anitno, eioè 
nella \TirtÙ pensante , principio fatlivo e regolati vo di ogni 
J110ralc potenza: Obbiettiva01ente poi, vale a dire fllori 
dell' U01no, la civiUà può essere considerata nel suo 
]wincipio 0 ne' 5uoi effetti; giaechè qnello e questi con- 
vcngono insieme nell' esscre obbiettivi. n principio è 
l' Idea, chc è noo solo l' oggetto", 01a cziandio la virtù 
ereatrice c Ia lnolla InotrÍce del pensiero", il quale senza 
di essa non }yotrebbc sussislere nè aneo polenzialmente e 
in guba di selnp}iec illtuizionc. Per tal rispctto ]a ciyiltà 
è ]a eognizione successiva dclla tela illeale, ehe si va svi- 
luppando a poco a poco nel corso dei secoli al cospetto 
delle IHenti create, scoprcndo 101'0 a poco a poco la po- 
Ijgonla infinita del Logo, e iniziandole graduatamentc ai 
secreti del crealore. l\Ia quando si paria di un cOllosci- 
111ento succcssivo dell' Idea c di una IllOlLiplicilà idealc, 
ben s'intendc che gli clenlcnti della cono
cenza irnper- 
fcUa, dcIlnolliplice e della sucecssione non potendo cs- 
sere chc subbicUivi e crralivi , non sussistono fuori degli 
c::;seri contingenti, e quindi non appartengono che al pen- 
siero finito e a quen' esercizin pi'incipaJn1cnte che chia- 
n1a
i civillÙ del soggctto. L'ldea in sè stessa è una, iln- 
IHauente, iuullutabile, e eostiluiscc una spczie di ci\'iltà 
di\ inn C:-,lt\ì11pOranea ed rh"1rna, di 
'ni r Hmalla t' un' 
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ilnagine c una <leri\Tazione; la qual ci\-iltà di\
ina s'iln- 
111edesinul colla rcligionc cpnlClnplata eguahnentc nel suo 
divino e assoll1to prineipio. 1\Ja ûltre qlJe
ta ciyiltà oh- 
biettiva ye Be ha un' altra, colloeata fuori di Dio e <lell' 
nOlno, c posta nel lllon<lo; onue 8i potria ehi
Hnafe civiltà 
coslniea. COlne la eiviltà divina produce r 111nana a pro- 
pria sOiniglianza, così cssa ill1 prime un' itnagine di sè 
Inedesin1a nelle eosc sen
ate, svolgendole succe
si\Ta- 
11lente secondo quella lcgge di prrfettihilità che governa 
anche il corporeo universo e fa di iHano iurBano vie U1C- 
glio risplcndcre ne'suoi ordini r increato lnodello. D' altra 
pal
le la eiviltà UJnana, conserlaudosi colla divina (cmne 
l' aUo concreativo dell' uOlno s'intreccia colr aHo crea- 
tivo di Dio), estrinseea e ilnpronta nelle COSt" di funrÏ 
un' cffigi
 di sè stessa, cd e(rettua nel Inondo dclla natura 
il Blondo della sueietà e quello dell' arte, che è una tras- 
formazione, un cOlnpilnento 
 un perfezionarnento delta 
natura InedesiJna. Così la ciyiHà lnondiale soggiace alia 
divina e 8.11' un1ana -' come effetto di entralnbe : l' Ull1ana 
tnlmczza fra Ie aItre due, COlne partceipe della 101'0 na- 
tura : la divina finahl1ente sovrasia all' umana calla 
lTIon<liale, COITIe eagion prin13, Inediatrice cd a
'chetipa 
dell' una edell' altra. Ninno dica ch' io abuso dei voea- 
holi, parlando di civiltà divina e ùi civillà eoslnic:l; pCI'- 
ehè l' aecusa sarebbe solo fondala, quando io \'olessi con 
tali denominazioui indicarc in Dio e ncll' univcrso una 
proprietà disgiunta dal coneetto <leBa nostra cultul'a. 
Ja 
in \teee io non do it n01l1e di eiviltà alia cognizionc divina 
e ai 111igliofmnenti cosn1Ïei, se non in quanto s'intrcc- 
ciano colla nostra eiviltà snhbiettiva, c ne sono il pt'in- 
cipio 0 la conscgucnza: e inlendo di acccnnarc con tal 
loeuzione che niuno Pl1Ò a\'crc una notizia adcf}uata drlla 
civillÙ UJllana, se prilna non sale a (}lwll' oggello su- 
prerno ehe nc è la scatnrigine c r esclnplnrc, e }Jf'i Bon 
discC:1dc alle cosc infel'Íori , che ne sono il rivo e Ia eopia, 
considerando per tal tuodo il Logo ed il COSB10, con1e 
cmnponenti i'ltegr
li dell' idea ehe rç;prinH
 il n.)stro in- 
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chililnento. Pcrd.ifctto di queste avvertenze il concetto 
ùella civillà si lronca e si aItcra con grave danno, atteso 
Ic false eonscguenzc che ne provengono nella specuIa- 
zlonc e nclla pratica. Corne accade universalmente ai 
Gesuiti e con}' è avvenuto a yoi in particolare, egregio 
Padre Francesco, quando riduce
te Ia civiltà all' opera 
propria delle fllC()ltd nfltutali nell' Online lIi società 1 ; richl- 
zione filosofica difeUllo
issinla, cOJne quella che non in- 
dica nè r oggetto e il principio della civiltà, nè il suo 
fine, nè una gran parte dc' suoi effeUi, nè Ie sue con'e- 
lazioni coil' individuo e colla natura, nè finalmente la 
sua esscnza yersante nella regia facoltà del pensiero. 
Non è da stupire che avendo una idra così ristrctta dell' 
incivi1imento, ne facciate quel poco caso chc testè note- 
, 
ren10. 
La 1l1entaIità, che è r essenza generica dell' incivili- 
111cnto, 10 è pure della religione; e Ia difTerenza specifica 
delle due cose risiede ne) diverso indirizzo del pensiero, e 
nella varietà dei fini assegnati al suo avviaJnento. La re- 
ligionc versa sostanzialtnenle nella cognizione e nell' uso 
dci principii ideali , e In ci viltà nella 101'0 esplicazione, sia 
per modo eli conseguenti s}Jccuiativi, sia per opera di 
applieazioni pratiche. PCI'ciò l' nna è ilnlnanentc e iOl- 
Inutabile : psicologican1cnte si riferisce aU' intuito, scien- 
tificaInente all' assion1atica, sociahnente a1 sacerdozio, 
cosn1oIogicam('nte al cielo, storicmncnte aUe origini cd 
all' esito definitivo delle esistenze. LadJoye l' altra è suc- 
cessi'-a, variabile, appartenente aIla rillessionc, al di- 
scorso, agli ordini laicali c terrestri , alia vita mediana, 
presentanea e progressiva dell' unlana fmniglia. Ben 
s'intcnde che, facendo queste distÏnzioni , parlu dei dati 
pretlolninanLi; perchè siccon1C la rcligione e la collura S1 
aggroppano insielne per nÜlle svariatissime guise, esse 
})artccipano l' Hna dell' altra, ricamhianrlosi reciproca- 
Inente 
 di qu('l rhe ricevono con qllello che danno, e co- 


I rULlC(), pa{;, 
 f '2. 
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il1unicandosi a yicrnda Ie pl.oprie eondizioni. 1\la fra Ie 
difl'erenze avvcrlitc la più iruportante è In COsll1010gica; 
in quanto la rcligione 
i ordina dirÏttalnente al eielo c la 
ci,'i1tà alIa tcrra; pcrchè il cicio essendo anche negli 01'- 
dini corporei il principio della terra, è pure il termine, 
a cui essa rir1\ T crte nel suo corso inccssante per bcarsi e 
posarc. La rcligionc lnira cziandio aHa terra, Intl solo 
come a 111CZZO, C la civiItà guarda altresì al cicio, Jna 
COine a fine suprenlO , nOB unico nè innuediato, occupan- 
dosenc ùi rimbalzo, COlne comparteeipe e suùdila della 
propria cOlnpagna e progenitrice. E quanùo la civillà 
aspira al cicIo, con1e ullimo tcrmine, si di,-ersifica tut- 
tavia dalla reljgione pel soggetto dell' indirizzo; pcrchè 
(jucsta c' in\'ia gl' individui, e quclIa la specie con tuUo il 
corteggio della \-ita terrestre; onde r una può dcfillir
Ü 
l'inciclan1ento degli spiriti e I' aUro q lleI10 della nal ura. 
Non occorre avsertire che asscgnando alIa ciyiUà un talc 
uffìcio, non seq uestro gIi efi'eUi dell' arte lllnana (che 
sonG una Ininima parte della \-ita tell urica) da q llelli delle 
Jeggi coslniche; giacchè gli uni e gli altri concorrono 
all' apparccchio ùell' esito palingcnesiaco. l\Ii ristringo 
per ora ad acccnnare di volo questc al'lnoniche disso- 
l1allZe; perchè il ùichiararle non si alliene al 111ÌO pre- 
senle proposito e vorrebbe un troppo lllngo discorso. 
A vrÒ occasione in aItro scriUo di csporre i nlÏci pcnsicri 
su (lucsto arg01nento, giustificando quelle asserzioni, 
che possono aver dello strano in prima apparenza c far 
credere che , secondo 10 stile di certuni , io filosofcggi per 
via <Ii 111elafol'c 0 aITcrmi gl'atuitan1ente. 
La rcligione e la cullllra sonG una dualità di
linta, 
J11a unila e accorùanle, perchè ingeuerata ùa un solo 
principio, che è la foute della dialcttica univer
ale; cioè 
dall' aUo cl'C'ativo. II qunlc è la lucntalità infiuiia; c col 
trarre dal nulla un' in1ilginc lilnÏtala <Ii sè stesso , forma 
Ia Inentalità finita nella sua unità gencrica e nc speciHca 
]e appal'lenenzc, ùistingllcndo r id
a rcligiosa dalla no- 
7iollC ciyile, illllstrando l' una c l' a1tra col hune dclla 
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rÌvelazione, e vorgendo ad entramhe il principio che Ie 
attlla, Ia nonna che Ie gO\Terna, i dati in cui si tra\'a- 
gliano, gli ordini pel' cui procedono, e i fini a cui ten- 
dono pCl' sostarvi e quictare. E cOlne l' Idea partoriscc ad 
un corpo la religione e la cultura (quasi gemeHe accop- 
piate nella Inente ùivina che Ie crea, nello spirito finito 
chc Ie genera e nella famiglia ulnana chc serve 101'0 di 
culla), così r intellclto nostro imitatore e cOlnpliee del 
suo artefice concrea seco ùi conserva la civillà, che in 
quanto faUa dalI' uomo dicesi arLe ed è una seconda na- 
tura; onde se la rcligione appal
tiene spccialmente al 
prinlo cicIo creativo, Ia civiHà si riferisce al secondo, e 
vi s' intreeeia colla sua sorella, COBle l' uonlO vi opera di 
conserto col suo faUore. Perciò Ie due cose sono distinte, 
D1a inseparabili, divel'se Ina analoghe, consonanti Ina 
non ullisone, e insielne conglutinate seIlza Inischianza e 
confusione di sorta. I panteisli che Ie confondono con 
fall ace dialettica, c i dualisti che Ie scolllpagnano con 
ardila sofistica errano uguahnente. La Inesculanza e il 
divorzio nocciono 101'0 del pari; pcrchè r llna Ie spoglia 
della 101'0 esscnza specifica e Ie annulla; l' altro Ie tronca, 
Ie altera, Ie rende inerti, guasta gli ordini del mondo, 
Inutila I' opera divina, contraddice alIa Proviùcnza, e si 
sfcrza d' introdurre 10 scisnla nrl seno Incdesilno dell' 
azione creatrice. Nel che risiede l' essenza del male; il 
qllale è scmpre uno scisll1a, sia che proceda da separa- 
zíone () da confnsione ; ilupcrocchè gli estren1Ï sofistici si 
trasustanziano l' uno nell' allro, risolvendosi nellor co- 
Inune clenlcnto che è la negazione. Perciò nabele, tipo c 
sinlholo di sofistica, fu di\ isione e confusione delle lin- 
gue, conle il Cenacolo, Clnblenla e modcllo di dialettica, 
fu 13 ùistinzione e la cOl1cordia di qucUe. Illl1nle inS0l11ma 
è un altentato contro l' aUo crcativo, una ùisfida dclla 
terra éontro il cicio, un folIe conato pCI
 inlrodurre nella 
F-upl'ema arrl10nia di queH' azionc divina il dissidio e Ia 
guerra che turbano Ie basse e oscnre regioni dclle cose 
sensibili e crcate; onde venne silnbolrggiato dal InHo 
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antichissiIno dei Titani e dei Giganti, che significa la 
necessità dell' unioue dena terra col cielo {; che è quanto 
dirc" dell' HOIno con Dio, della civiltà colla religionc c 
del globo terreno colI' universo. La eiviltà e Ia religionc 
do, eo do adunqne cssere distinte e congiunte, e accor- 
darsi dialeUicaInente insiCIne, secondo )e note della I11U- 
sica creatrice, abbisognano l' una dcll' allra e si COInu- 
nicano a vicenda Ie proprie doti secondo la reciprocanza 
propria di ogni dialeltisll10 e causata lIall' indole dell' 
atto creativo 111cdesimo. Onde nasce una spezie di COlllU- 
nicazione idiolnatica (se nÜ è lecito il trasfcrir questa 
frase daI sacrario teologico nell' accaden1ia dei filosofi) 
eziandio Ilelle parole piÜ usuali; onde soglialno discorrere 
di ci
'iltrì divinrt 
 reli!Jiosa 
 cristiana 
 come parliamo di 
1'eligione 
 di Cristionesi IUO 
 di cattolicismo sociale, patrio, 
cirile; e questc locuzioni sono esattc e piene di senso , 
purchè vengano dirit tmnente intesc. E nun solo la reli- 
gione e la civillà si legano insiClne , n1a s' int1uiscono a vi- 
cenda con quell' azione concreativa, chc chiatnasi conser- 
vazione, perchè ogni porzione del mondo foggiato ad e
CIl1- 
])io dell' Idca unica e del suo atto semplicissimo, ne 
imita l' cfficacia, operando in sè e nelle aItre forze , come 
ogni nlelnbro di un tutto bene organato conCOITC aU' 
essere proprio e con1Ulle, creando in un ccrto 1110do sè 
stesso colle altrc parti, e ricevcndo in ricamhio da csse 
il servigio 111edesilno. Perciò se Cristo, chimnando gli 
Apostoli sale della terra 2, volle indical'c rhe la religione è 
quasi il sale, che ilnpcdisce l'incivililncnto di COl'rOffi- 
persi e perire; si PllÒ dir con egual verità che l' inciyili- 
lnento impedisce la rcligione di guastarsi e scaderc in 
tulle queUe parti accessorie, cIle non cssendo tutelatc 


f J!Üuxn, P
'ol('gomena zu eillc
' 'wisscnscha{Oichcn JJlyfhologie. Güt- 
tingen, 1 M25 , pag. 373. 
51 MaUh., V, 13, La lrggc simbolica del Lm Hieo (II, 1;)) considera 
il sale come segno di amicizia e di allcanza, secondo I' uso perpctuo 
degii Oriclllali, cOlllune a molli popoli anlichi. Forse Ia metafora di 
Cristo mira eziandio a questo conceUo, scnza cscluùcrc perå]' altro ; 
giacchè l' amore è conservatiyo, pcrchè è rreativo. 
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da spccial providenza sono soggeUe alle umane vicissi- 
fuùini. 
Due scisnÜ, due eresie, due sofisliche u1ÏraBo a se- 
qucstrare Ie ùue fiaccole che illustrano 10 :.-,pirito e scal- 
danG il cuore dcll' 110lTIO ncl suo aringo Inortale , disgiu- 
gnendo la ragione e la ri vclazione, la se.Ïrnza e la fcde, 
10 stato e la Chiesa, la cultura e la religione, e inunolando 
r una a pro dell' altra con mntuo danno, e non n1Ïnore 
dal canto di q lIella, a cui si fa il folIe olocauslo. Yero è 
che la distruzione non è 1l1ai c01npiuta, essendo per poco 
impossihilc 10 sradicare afTatto l' uno degli elenlenti più 
intrinseci dclla natura Ul11ana; senza chc Ie incoerenze 
son più frequenti deHa logica, e 1'istinto del COlTIUn senso 
più dialetlico del raziocinio. l\Ia nci due sistcn1Ï sofistici 
iI capo che si cUillbatle e si vorrebbe annullare vicn ri- 
cloUo a co
ì piccola cosa, che fa pieHl solmncnte a pen- 
sal
vi. E certa bisogna che altri abhia una vi
ta nlolto 
ceryiera per iscorgere la rcligionc eli un razionalista e la 
eiviHà <Ii un Gesuita; tanto sono piccine, t.enui, dcboli, 
tirate per filiera <-Ii orefice, c ridotte a Inisura di B1icro- 
scopio. Fo lnenzione dei razionalisti e dei Gesuiti, non 
perchè siano i soli, 111a perchè si Inost raBO i più fer\-idi e 
segnalali fautori delle due oppostc sofisLÎche , distinte nei 
sccoli addictro e accidcntate con altre funnr, Ina srlnpre 
identiche nella sostanza; giacchè l' una si fonùa nel sen- 
sisn10 , clle conficcando l' U0l110 nel senso dcUr cose visi- 
bili e prcsenti è inconciliahile con ogni religiosa cre- 
denza; r aHra in una Inisticilà cccessiya, ell<' S\-ellelldo 
afTalto 10 spirito dalla vila tcrrcna e concrntrandolo nella 
contcmplazione conlinua della celeste, non si puÒ accor- 
dare coIl' iHci\-ilin1cnto. NOH t\ giit n1io provosito di COl1- 
futare exprofcsso Ie due doUrine, c mi contcnterÙ di fare 
aicune eonsiderazioni non av\'crlÏte dai pili, benchè siaHo 
prese dai princil'ii del reUo sr.nso e ha
tino a n10strare 
non dico solo la falsitã, Hla l' assurdità intrinseca c la 
l'cÏtà pralica dei due si:;telni nenÜci. 
E r01ninciando dalr (\resia gesuitica (diro rrCSIa, 
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parlando filosoficalTICnte) cOJne ql1ella che sola si appat
- 
tienc al n1iu tenla, io noto che la rcligione consta di ge- 
rarchia, ùi cuUo e d' insegnmnrnto ; giaechè sotto questi 
tre capi si possono ridurre tuttc Ie appartenenze di essa. 
Ciascl1no ùi taU capi ahhracci[l due Val"ti, l' una delle 
quali è esscnziale, invariahilp, inùefct libile e ha yerso 
l' altra dcstitui ta di tali pri yilcgi la ragione dei principii 
conscr\'atiyi ycrso Ie conscgnenze e Ie applicazioni più 0 
Ineno rilnote e progressi\Te di lor natura. Alia prilna di 
tali parti si riferisce nella gerarchia la legiUinul costitu- 
zione e succc
sione del sacerdozio; nel cuHo la perpetuità 
e l' efficacia dei sacralnenti e del sacrificio; nell' insegna- 
mento speculativo e pratico i dognlÏ rivc1ati e definiti, i 
precelti prilnarii c fondamentali, e la base uni\-er
alp 
delJa doUrina , cioè illnantenin1ento incorrolto della tra- 
dizionf' catlolica e degli oracoli rivelati. Ora [I questa 
parte so
tanziale delta religione il coneorso dell' incivili- 
Incnto non è necessario Bello stesso gl'ado che alle altre, 
perchè il prcsidio naturale è supplito dall" assistenza pri- 
yilegiata e straordinaria che Iddio largisce [11(' opera sua, 
c che è negli ordini dclla grazia ciò ehe è la pro\-Ü]enza in 
quplJi di natura, eioè un int1u
su inl1nanentc c speciale 
dell' at to cl'eativo. Tuttavia non si \THol credere che la 
fcde e la Chiesa po
sano pa
sarsi afl'alto dci belli ci\-ili; 
chè eerlo la Bibbia di\-errchbe inutile, sc si pcrdcsse 
r arte di leg
ere e di scri\Tcre, che pnre è una parte no- 
hilissinHl d('lIa ci\'iltà umalla : e l' il1SC
l1anlento in nni- 
Yer
alp. il cuIto. il costtnne. il sacrrdozio, tornerebhcro 
impossibili, se chierici c laici rinycrlisscro alia barbarie 
c quindi alia Sahi]tiehl'zzH. La sola ce1ehrazione di un 
concilio cCl1nlenico. 0 il compollilnento e ta pl'olnulga- 
zionp di lIna holla richieggono Iwr dirctto 0 per indiretto 
un tal (:oncorso di sussidi un1ani , che ci yorrebbc non 
poco tempo a farne il scn1plice no\"('l'o. Vi ha dunque 
ulla cerIa dose di riviltÙ, di cui la rcligione non può as- 
solntamcntc far senza; ciyiHÙ di\-ina, con1C ogni eosa, 
Helle SHe primr origini, 111a tnnana ncI suo ('rpscrre c 
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tramandarsi, e Uffinnamente pervenuta al fondatore del 
Cristianesitno. 11 quale sc ne ilnpaelronì, Ia purgò , l'in- 
corporò colla propria opera; e cOlue a profana scultura 
incastrala nelle pareli di un tenlpio immortale, Ie diedc 
quel titolo di eternità, onde tuHa Ia fabbrica è privile- 
giata. Questa cu1tura cssenziale, incorporata da Cristo 
colla sua instituzione, è ilnnlutahile al pari tli essa, per- 
chè ineli\Tisa da quella dote cIle si chianla indefettibilità e 
inrrranza; la quale è quasi una civiltà inf1ussa dal cicIo 
e indipendente dall' arbitrio degli uon1Ïni. Dal che risulta 
un vcro eli gran rilievo ; cioè la perpetuità dell' incivili- 
mento; il quale non potrebbe venir mcno nellr sue ra- 
dici, senza che fallissero Ie di vine promesse; ed è quindi 
un corollario rigoroso e proprio tlella teologia caltolica; 
a cui Ie sette el
etiche non }>os50no partecipare. Solo i1 
caltolico P:JÒ credere a una civiltà non peritura, perchè 
fondata sulla mallevcria di,-ina c su ([nella salda pietra , 
cui non 111anO d' uornini, nè sussulto d'inferno potrà 
Slnuovere e crollarc prilna che si speuga e rinnovi sotto 
altra forn1a la yita terrestre. Solo il caHolico pnò quindi 
aver fede nel perfezionanlento, che per gli aItri Bon è alia 
TI1en trista che un' opinione , una conghiettura, una spe- 
ranza. Perciò eziDndio nel caso che la cultura retroce- 
desse in avvenire (presupposto improbabile), con1e già 
accadde per 10 passato, egli è certo che il disordinc lion 
potrà Inai trapassare un cer
o segno, e che Iddio dirà alia 
barbaric, COlne al Inare : fin qui verrai, e qui l'omperai 
ia sllperbia de; flnlti lnoi i. l\Ia eli ciò più innanzi. 
Non è però a qucsta spezie di cultura che io lLiro 
prineipalmentr ncl tHin discor
o; tanto piÜ che i Gcsuiti 
non sonG così tencri del yivere silvestre, chr vogliano 
assolutamente sbandire Ie ciHadinanze e Ie lettcrc, pur- 
chè l' uso di qlleste non s' insrgni, e i hcni di qucl1e non 
si accoTI1ln1Ìno alia povera plebe. l\Ja la religionc, oItre i 
suoi capi inul1utabili, He contiene ulollissilni, chr pos- 


t Jon, " '\. \XIII, 
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sonG yariare e soggiaccre a scadcnza 0 a n1igliol
alncnto : 
quali sono r esplicaziolle scÎentifica sia nloraJe, sia spe- 
culati,-a dei IH'ÌllCipii, e qucgli accessorii dclla gerarchia 
e del cul
o che ,olgarmcnte s' intcndono sotto il Hon1e di 
disciplina. Dico accessorii, perchè non toccano r institu- 
zionc ilnnlutabile; non giå che siano di poco peso; che al 
contrario tanto Ì1nportano quanto rile\-a che la fcdc possa 
fruttare largan1ente ed efficacclnente. Itnperocchè la 
hon tà dclla discipli na e della scienza ccclcsiastica è di 
tal n101nento in ordinc aIle infiuenze <-leBa religione , che 
(Juando yien Ineno scclnano a un per cen to i henet!ci ef- 
feLti di questa. Una selnplice ocehiata che aHri dia agli 
annali ecclcsiastici può chiarirlo che la perfczionc c la 
corruttela degli ordini disdplinari son quasi sClnpre pro- 
porzionate alia gentilezza e alIa barbarie dei luoghi e 
dei telnpi. II SOllllnO della dcprayazione nei costulni del 
clero e deHa superstizione nella pratira del cuUo ehbe 
111ogo per una parte della Chiesa nel noveccnto c nel 
Inille; che furono appunto i due secoli, in cui giunspro 
al colIno queUe tenebre orrcnde, che si adden
arono sulla 
1nisera Europa, sprnta la luce dell' clà antica e prima 
che spuntasscro gli albori dclla novella. Questa not te ci- 
yilc, che dal crcpuscolo aIr aurora dei due splendidi soli 
ffa cui trascorse, C0l11preSe intorno a un nÜllenio, andò 
succcssiymnente inforzanùo prima di l'i
chiarare, c ri- 
sposc npl digradal
 della luce e in quello dclla scurezza al 
crc
cere e al òiradare del buio nelle lcttere sacre e nel 
('cto ieratico. Tanlo è vero chc Ie sorti d
lla socictà 
UIBana c della divina sono indivise e sorelle; COlne due 
asirj coslellali nel nle(]esilno gl'UppO 
 0 due regioni COfi- 
tignc nella stcssa zona del globo, che sinHlltaneainente 
risplcndono all' oechio e ycngono illuslralc ùai rag
i so- 
lari. Cel'to anchc nella caliginc di quci tempi la Chicsa 
univcrsale sel'bÙ il doglna inllnutahile, il Vangelo incor- 
rottû, il saccrùozio legittirno, il sacrifizio pcrenne, c i 
riti sacramentali dotati di virlÜ espiativa e santificatricc. 

è approyÙ punto i disordini che itnper\T('r
a\(lnO np1Jr 
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Chiese Iocali e particolari; n1a fu spcsso costretta a tollc- 
radi; pcrehè g1i spedienti opportuni Hlancavano all' ese- 
cuzion dci dccreti, e Ia Veel11enZa del 1110rbo IJrevaleva 
all' efficacia della Incdicina. I huoni superstili non po- 
teano riparare alla piena del Inale, esscndo impcditi dalla 
turba degli inelti e dei tristi; giacchè il doglna era intatto, 
]ua 1110lti 10 ignoravano; i lihri santi si custodivano con 
gelosia, lIla pochi erano in grado di lcggerli e capidi ; il 
ritualc nlanteneva la sua integrità e virtù pl'iIIlitiva, ma 
spesso cerilnonie indegne 10 accon1pagnavano e la reli- 
gionc veniva soffocata dalla supcrstizione; il sacerdozio 
era apostolico , n1a coloro in cui risedeva apparivano so- 
vente pei 101'0 \Tizi indcgni di possederlo e per la loro roz- 
zezza incapaci di esercitarlo. Quelli poi che avrebbero dOr 
vuto in virtÜ dclloro ufficio cural
e r infennità nol pote- 
vano, pel'chè al1ch' essi erano infetti ; e i chierici cziandio 
di pritno conto garcggia\-ano coi laici (}'ignoranza e di cor- 
rultela. E Siccollle l' cspericnza c'iosegna che il concorso 
dei due ordini è quasi sen1pre nccessal
io a ravviare la di- 
sciplina tr3sCOrsa , ciascun vede cOlne il negozio dovesse 
proccdcrr, quando Ie I)iaghe che afíliggcvano il carpo 
dcgli stati e della Chiesa erano nei capi radicate cd infi- 
stolile. E che avrchbero potuto fare in aiuto de!la societã 
trayagliante quei \-cscovi e qllrgli arcivescovi, che era no 
})iù avvczzi a portal' l' chno che la Initra, a brandir la 
spada chp a Inancggiarc it pastorale; ai quali più dilet- 
ta\'a la caccia dellc fierc che la cerea delle anin1e, e che 
a vrebbcro volentieri anteposti i cannoni ai canoni , se Ie 
folgori di gucrra fossero state in uso a quei ternpi? l\Iolti 
preLi non sapevano cornpitare nè scrivere-, e non posso ve- 
nln1cntc ilnIHag-inaflui cOlne facessero a celcbrare i di vini 
uffici , 0 registral' Ie nozze e i battesimi. È verarnente un 
peccato, Padre Francesco, che i Gcsuiti non siano venuti 
al rnondo in quclla etå aurea; chè essi avrebbel
o potulo 
l)focacciarsi collol'o scarso alfabeto un onore irnU1ortale, 
c in IUCZZO a quclla oscura caica di chicrici ignoranti c 
òi laiei ignorantis:-:iJni rispl
nderc corne fcnÍci. Le leggi 
f! 
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eeclesiastichc crano conculcatc sfacciatanl
ntc ùa que" 
Inedrshni che ÙOVeYallO exofficio riscuoternc l' ossel'- 
vauza; perchè la magagna degli ordini fcudali ayca 
om- 
})enctrata la Chiesa e si era intrusa persino nel teu1pio. 
La pril11a sedia della Cristianità, la guardia sovrnna della 
disciplina ieratica e del fuoco sacro fu talvoHn rosa piÜ 
ancora delle nitre province dnl tarlo barharico, perchè 
l' antica corle dell' Imperio era csca e ludibrio piÙ gra
o 
a coloro ehe r avevauo messo in fondo e ne godeyano , 
l\e dissipavano Ie rcJiquic. I buoni fedeli, i 
anti paslori, 
i lBonaei ausleri e ferventi. che pur rnanlenevano aHa 
Chiesa il suo onore, e quel caraUerc di santità divina . 
che la priYilegia in ogni tempo, cerca-"{ano illdarnu di 
uletfere un argine al torrente che traboccava ùa ogni 
Iato; ond' crano costrelli a gen1cre nei 101'0 santuarii c 
nelle 101'0 celie. I concilii ehe in tante calarnità soli avreh- 
bero potuto contraslare alIa furia dellnorbo con fannaci 
operosi, stirpandone Ie cagioni, el'ano spesso impediti di 
J
lrl() da' suoi 111cdesin1i ei1"etti : pel'chè l' Europa sn1Ìnuz- 
zata dagli ordini feudali (scis1nalici e sparpagliatÌ\ i pel. 
cssenza, cOIne quelli dH
 i Gesl1iti cercano <1' introdurrc) 
rcndcva difficile e per poco ilnpossibilc un' asselnblca 
universale 
 e i sinodi parziali, rari e Inale organali, te- 
ne\-ano aneh' essi della infelicità dei tenlpi. La supcr
li- 
zione poi, ('he Bon potenl alterare r essenza del culto . 
Ina 10 intorniava C cOlnprÜneva, n1Ïuuecia\-a il 11101H]O <Ii 
una idolall'ia novella r di un secondo paganesimo, se la 
Vroviùenza. Inenlore delle sue pl
Olncssc non avp
se fpr- 
nlato il corso del Inale quando era in procinto di riuscil'(
 
irrimediabile, con uno di quci n1Ïracoli, che non 111(\n- 
('ano Jl1ai al bisogno, c a Inodo di erisi salutari, na:-.cono 
<lallc sle
se leggi che 
ovrrnano la natura. 

IcdialriC'c di qupslo nÜraeolo fu la civillà taulHa- 
tllrga, rislIseilala dal cicio a 
OLcorso della Chiesa peri- 
('oiante c dellr afrlitle genel'azioni. Irnperocchè quaIl III n- 
qu
 i vizi non toecas::)cro ancura r clcnH:nlo il1\ ariahile 
dell' in
titllzione eris\iana, l' a\Tebbero Inaliziato col 
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tempo, sc non si sterpavano : COBle que' Inalanni, ch
 
travagliano Ie Ine1nhra c:;trcnle e Inen vitali del corpo , 
1113 serpendo e inoltrandosi nelle parli intinle dell' orga- 
nislno, di "entano gra vi e rirscono finahnente morliferi , 
quando giungono al cuorc. Iddio parÙ al perieolo, ravvi- 
vando e conglobando insieme Ie disperse scintille di Iuce 
ci,'ile che soprannuotavano ana scurità del secolo , c 
avvalorandole coHa religione che Ie aveva hnpcdite di 
spegnersi; onòe si pnò dire ehe daBa mana <1i qnesta fu 
riaeeesa Ia faec guidatricc, richiesta a can1parla dal pre- 
cipizio inuninente. Appena fiod l' alba del nuovo giorno , 
si vide subito un singolare Iniglioran1ento : Hon13 slaIn 
peco innanzi teatro di ogni enormezza, divenne specehio 
di ogni virtÙ : i nlonasteri si ripurgarono e si Hloltiplica- 
rono , Ie rifonne conciliari spesseggiarono, sorsero nuovi 
chiostri, Ie lihrerie si spolverarono, nuove scnole si 
apersero, Ie universilÙ si fondarono, la fede tornò a pel- 
Iegrinare, a dilatarsi, a yigol'ire, a frut
are in lontan
 
contrade, e con1inciò quclla successione di u0111ini per 
santità ,....ingegno, dottrina eccellenti, che <1a Silvestro, 
G rrgorio, Bernardo, Francesco, D0I11enieo seguì senza 
notahile inlernl110 sino all' ctÙ nloderna. Così il ripigliare 
dci progrcssi ul11ani aiutato daB" cssenza incorrotta dcgli 
ordini divini, ,antaggìò questi nelle 101'0 accidenze : la 
disciplina instaurata diede nuovi incrml1cnti alIa cullura, 
c questa rifluì ulihl1ente sopl'a ùi quella; concorrendu 
l' una e l' altl'a a illlinegliarsi con henefica altel'nati va , 
COllie Ie oude dc1 Il1are che si portano a vieenda nel flusso 
c nel riflusso delle suc correnti. Or che diranno colon) 
che invidiano e celehran i telnpi barhari? Che vOl'rebbero 
rinnovarc i seeoli del ferro in servigio dclla religione? 
Folli e stulti sofisti! Se ÎIn-cce d i abbreviare l' elà del 
f1ageHo, 11 cielo avesse esaudito il voto postulllO, con cui 
hcstcllHl1iate i suoi benefizi , yoi non potreste nè ancu 
IJrofcril' la hcstelnmia, pel'chè il CristianesÏ1no da gran 
pezzo sarehbe spento ; e yoi invecc di sragionarc c di 
scriverc
 a sproposito, dispntcrrslr Ie ghiande agli ahitanti 
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delle boscaglie e n1cncrestc in con1pagnia delle fiere una 
vita degnissiIna dei yostri pari. 

len1bro vitale e importantissin10, benchè variaLilc , 
dell'insegnan1cnlo cattolico , è la sCÌenza. In "irtù di essa 
soHanto iI dognla può useire dai venerandi pcnetrali degH 
oracoli divini ed ceclesiastiei, e deposto l' abito conciso e 
severo di fonnola, rendersi piano, populare, lnancsco , 
adatto ai luoghi, ai tCInpi, alle varie condizioni degli 
uomini, ed esplicandosi sueccssivan1ente, illuslrarc gli 
spiriti, anllnansare i cuori, H1igliorare i costtuni , infor- 
Inare Ie falniglie, crcare e perfezionare Ie inst ituzioni e 
gli statÌ, fceondare Ie profane doUrine, inspirare Ie let- 
tere e Ie arti belle, e penetrare inSOll1Jna tuUe Ie parti 
dell' incH viduo e dclla COll1unanza, govcrnando da prin- 
cipe la specie Uillana e il suo svariato ineivilinlento. Ora 
questa suprema dittatura del dognla ha bisogno del con- 
corso della sua suddilanza; vogiio dire di quella cultura, 
che i pronunziati religiosi nOB po
sono tinloneggiare se non 
ne parlecipano. Ache si ridurrebbe Ia 101'0 cfficacia 0 si 
abbia r oeehio aile veritã da crcùersi 0 ai precetli da pra- 
ticare , se rimanesscro ristretti tra Ie fonne Iaconiche 
della parola rivelante 0 dcfinitl'Ìce, e non se ne 1l10stras- 
SCl
O Ie applicazioni, non se ne dichiarasscro Ie atlincnze, 
non si svolgesscro e recasscro in lnostra Ie conscguenzc 
infinite che ne deri\-ano? II dogma è verso Ia religione ciò 
che l' assiull1a yerso la scienza e il teola verso la lingua; 
e non può fruttare eITetti\'31llente, se non si spande e 
propaggina mnpitunente, COlne i principii ('he si trasfor- 
ll1ano in sistcnla, e la raJicc che si organizza in cloquio 
progrcssi\'o, luediante I' opera n1Îsta òci doHi, dei par- 
lanti, dcgli 
.cri \-en li, òci gnunmatiri c <lei lessicografi. 
La scranna:òeI eatcchista , il pnipito del predicatore, c Ia 
caUedL'a del H1acslro sono i tre organi puhhlici dell' inse- 
gnalnento religio
o, senza i quali il dogma divcrrchbe 
sterile, Illa che non }>ossono aver Iuogo c fiorirc, se allc 
\
erilà di\-ine uon sj aggiungono gli HlluninicoIi dclla pa- 
rola e del pcnsicro umano, bisognevoli d' intlustria c su- 
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scettivi di vario perfezionamcnto. La eh;al'ezza e la preci- 
sione sonG il pl
egio principalc di chi catechizza; r eloquenza 
che convince e pel'suade, quello di chi sCîll1oneggia; la 
profondiiÙ e la vastità dclla dottrina convengono princi- 
palmente al cattedl'ante, che par]a al florc degr ingcgni , 
c îorma i 111acslri delle prossi[l1c generazioni. Ora tali c 
sÏ1nili doti sono frutto di cultura e 1l1anCano 0 
ca(,3eg- 
giano Inirabihnentc quando la barbarie arrugginiscc. i 
cervelli, rintuzza Ie penne c arrozziscc Ie linguc. Oltre 
che quesla nuoce allo stesso 111agistero supremo pcl patro- 
cinio del dogma; non già chc la Chiesa possa unquemai îal- 
lire al suo dehito di mantencrlo ineorrotlo; lua in quanto, 
non contenta a definirlo, ella suole per escreilare il suo 
ufficio più cOlnpitan1ente, svolgerlo e tutelarlo , aceOffi- 
pagnandolo di pl.'oYe, chiose , diehiarazioni, e di ogn' altra 
suppelicUile scicntifica che faccia a proposito. jla certo in 
questa parte la sorielà ecclesiastiea, i pontefici, i concilii 
aneo llniversali soggiacciono aIle condizioni tIei tempi e 
ottcngono l)iÙ 0 111cn bene r intento, secondo il grado 
della coltura; il che è tanto vero che pel
 COInune con- 
s
nso Ie parti ùei drcreti e degli atti sinodali ehe 50no 
csplicative e non definitive, benchè grandcmentc autore- 
voli, non parteeipano al privilegio della inelTanza e non 
eostituiscono artieolo di el'cdenza. Laseio stare Ie rli;5.eus- 
sioni, spesso rilcvantissime, che si aggirano su eerli falti 
H!nani collegati più 0 n1eno CÐgl' intel
cssi de1la religione 
 
i:1tol'no alle quali è più ehe Inai necessario il concorso tIcl 
scnno c dclla eritica, perchè ivi i1 rischio di en
are non è 
cansato da alcun privilegio. 
Nel giro delle doUrine si reitcra particolannentc 
quella reciproeità di uffiei e di soecorsi, che corre in 
nni\-ersale fra la civiltà e la religione. COIne qllcsta porge 
a quclla i suoi pril11i eleu1cnti, e quella conferisec a que- 
sla il potere di svolgedi e appliearli con frullo: cusì la 

cienza idealc }>orge aHa filosofia e a tuUc Ie cognizioni 
lHl1ane i lor pronunziali fontlalncntali , c prìncipal:nrnle 
(
H
l pl'ilno yero êl,",si0111atÏro, t'ht
 è la radiee (
 1a rego1a <Ii 
I I " 
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luUo 10 scibile. Pian tate su questa hase c aninlatc dai gene- 
rosi spiriti delle creùenze, Ie discipline naturali fanno hen 
tosto progressi notabili, sill raffazzonando i propri oletodi, 
sia trovando \'erità nuove, sia riducenùo a Inaggjol' lucc 
e certczza Ie antiche, sia ScoIH'cnelo scientifiche regioni 
non praticate da niuno in queUe uloltiplici aUinenze che 
i val'i ordini dcgli oggetli hanno insien1e e l' Hila dottrina 
colI' aUra, onde naseono Ie seicnze con1parati\Te che sonG 
una gloria del nostro secolo ; sia in fine trapassalldo dalla 
nlera speeulazione alia pratica, dalla cognizione all' arte, 
invenlaudo processi, stnuuenti, ordigni, nlaechine e al- 
tl'i sussidi esteriori di osservazione e di esperienza, i ql1aIi 
applicati al sapere che gli ha partoriti 10 conducono ancor 
piÙ innanzi c 10 arricchiscono talora di acquisti per la 
rapidità, Ja grandezza e l' iinpurtanza IHr:.l'a\-if!liosi. Ora 
que] servigio rhe tali Inezzi e argonlcnti creati dal senno 
Ulnano recano al senno IneùesÏIno, Ie cliscil\line profan
 
in univel'sale 10 fanna aIle sacre : e in mnbo i casi il hene- 
ficio conferito alIa facoltà progel1itrice è assai Ineno un 
dono di gcnerosità che un tl'ibuto di gratitudine. ]ndici- 
hili sonG i vantaggi che Ia scienza ieratica ha tratli c lrarrà 
yie lneglio per r avvenire dal suo connuhio coIl' enciclo- 
pedia laicalc; anzi puÙ dirsi scnza esagernzione che solo 
per oprra di questo consorzio es
a pui. oggin1ai viyere, 
erescere e fl'uttare. Senza talc ainto , eUa ricsce una vieta 
e iUlltil(' J11asscrizia; e in \-ece di csserc una potenza viva 
r feconòa, diventa una forza morta 0 altncn paralitica cd 
inerte, priya di ogni cffieaeia sulle nlcnti e suI seeolo. 
Qual si è Ia teologia rhe oggi corre 0 piÙ toslo call1n1i
}a 
a nso delle testuggini e dei gmnberi: la ql1ale fu riùolta 
a talc stato di Inisera in1potenza da qucl gcnio lClito orc- 
trivo, che inyals{' principahnente per opera delle duc 
seLIe sofistiche dei Gcsniti e dei Gianscnisti, ma più ancor 
delJa prinla ('he cl<'Ua scconda. Ridotta a tal cond izione , 
la piÙ ampia c sublime ddle scienze '. cOlne può sortire il 

uo efTctto? COlne può confcrrnare i credcnti , conv0l'til' 
gli syiati, persliadel'c i dnbitan1i, espngnarc i eontl1maci, 
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Inantenel
e l' onol
 ùella fcde nci pacsi ove albcrga, e pro- 
pagarla in quelli che non ne udirono l' a
n unzio 0 ne ri- 
pudiarono il possesso? Ces8ate dunque di l1!cravigliarvi, 0 
teologi, se Ia 11liseredenza infuria cIa tanto tenlpo , e 
d' ilnputare illnorbo soialnentc agl' infcnni, quasi che sia 
in tutti volontario e una Il1alizia diabolica alligni nei 101'0 
petti. La colpa è in gran 11arte vostra. Perchè Iasciare a 
due sette arrabhiate il potere di volgere Ie cose sante a 
interesse di fazione , e di fare COIn elnpio ludibrio della 
scienza divina a chi piÙ tira? Perchè non opporvi alIa 
scandala ne' suoi principii? Pcrchè anzi seeondarlo in un 
certo lnodo, tcnendo dietro coil' occhio a quei tristi duci, 
e dando adito nelle vostre scuole aile 101'0 vanissilne e 
stupidissilne dispute? Invece di gridare :\Iolina e Gianse- 
nio cd empiere i volu:ni per escusare 0 combattere Ie 101'0 
sofisnle, avreste dovl1to ricacciarli nelle tenchre, donde 
non erano dcgni ùi uscÍre. Così non avreste perduto il 
teInpo, sciupato l' ingcgno, prosciugala la penna, spesa 
]a lena e la vita in fatichc inutili anzi dannose, acqui- 
stando la funesta abitudine di trattare nell' età Inodcrna 
]a scienza del tnedio e\-o. Pessinlo anar;'onisnlo! E or po- 
tete vedcrne i frutH. 
lentre una filosofia licenziosa levava 
in Inghilterra, in Francia, in Gennania, in Italia la sua 
fronte lninaceevolc, voi attendevate valorosmncnte a fu- 
gare gl' insetti. Benedetto Spinoza partoriva aù un parto il 
razionalisI110 e il panteismo grrmanico, e creava l'incre- 
duli\à tloUa e profonda : il Voltaire, nn nlCZZO secolo dopo, 
]egittin1ava alia nloda con iUH11cnso ingegno r incredulità 
elegante e superficialc: e voi con- un sussiego che sarebbc 
ridicolo, se non fosse riu
cito pc' suoi cfTcUi calalnitoso, 
disputavate a gola di probahilismo e di scienza lnedia. In 
fine Inolli di ,'oi si avvidero dell' crrore COl1nnesso ; 111a 
tardo rra e difficile" se non ilnpossihile il l'Íll1cùio. COBle 
ricupcrare il tempo perdu to'? Voi yi trovaste nella COIl- 
dizione di un nomo del seeolo duodeeilno ehe risuscitassc 
ai llì nosh'i. Ancorchè fossc un dottore c de' buoni, sli- 
Inatc Corse chc sarcbbe in grado d' intcnder bene Ie eresie 
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correnti, non che di confutarle? Credelen1Ï che san TOIn- 
Inaso Inedesiulo ne sarebbe sb
llonlito, e prilna di parlare 
ristudierebbe per dieci anni. E poi sCl'iverehbe e tl'Ïollfe- 
rebbe; perchè gl' intcllrtti suoi pari ))ossono fare in pochi 
lustri il canln1Ïno di l110lti seeuli. )Ia tut ti non hanno 
l' ingcgno e non possono pronlettersi i nÜraeoli dell" Aql1i- 
nate; onde non è da stupire, se dopo un divorzio così 
invecchiato della teologia cattolica daIl' nItro sapere, essa 
si trova inetla, non dico solo a regnare Ie Inenti e a te- 
ner con onor l' antico scettro, Ula a cOllseguire ahneno 
un cantuccio negli ordini scientifici per conto di grazia e 
pel
 efl'etto di cOlllpassione. 
Ora ache gio\-a la scienza della religione, se non è 
atta a ottenere una Iibera signoria sugli spiriti? E conle 
jJl1Ò procaeciarsela, se non Incdiallte l' aiuto dell' eneiclo- 
pedia profana, che è Ia civiltà progressiva dell' inteHetto? 
Conle n1ai Ia sacra erlneneutica potrà fiorire e IJl'oteggerc 
i lihri divini contro Ie aggressioni ùi tanti ardili chio:5a- 
tori, se ("hi Ie dà opera non conosce le lingl1e originali di 
ql1elli c delle antiche 101'0 parafrasi e versioni; se non 
esamina e ragguaglia Ie varie lezioni dei testi con p3ziente 
e sagace critica; sc non possieùe quella 111aggior notizia 
che oggi si può avcre delle ]ettcre, degii usi, del genio, 
degl' instituti, delle credenze, delle storie, dri Inonu- 
Inenti orientali, e in ispecic di queUe nazioni che IJiÙ si 
attengono aIle vicendc del Giudaislllo e aIle origini del 
CristianesiIuo; se non sa canllninare con passo spcdito c 
sielu'o nel vast issin10 Iaherinto dell a cronologia; se non 
padroneggia queUe parli delle prisehe Ineu10rie, della 
geogl'afia, ùelle religioni, dci filosofen1i, delle scienze 
naturali chc s' intreceiano coi hiblici argolnenti; se ignora 
Ja filosofia ]cgislatrice dclla storin, e Bon ha st udiati i 
vari riscontri che Ie institnzioni di l\loisè e <Ii Cristo 
hanno col sistCina univcrsale del IHondo e coi falli spe- 
ciali del nostro gcnrre
 E parlo non n1Ïca di una 
.cll1plice 
tinta e infarinatura di <juesle Inatcrir, secondo l' uso ùei 
Gcsuiti, i qua1i en
arono la leUcratura sacra a fior di 
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pelle e ana yolteresca, COlne il celebre poeta inycntò Ia 
}Jrofana; e non so da qual dei due Iati il danno sia stato 
nwggiore; perchè sc l'inlpietà nuocc, la superstizione 
non giova e la teologia inlbclle è piÜ dannosa di entrambe 
dandosi per vinta da sè nledesÎlna. La scienza dee esseI' 
profonda sc vuol profittare; come quella dei buoni Te- 
deschi , che sono il ])opolo crudito e doUo per eccellenza ; 
e debbono la lor 1l1aggioranza SO\TaUntto alIa critica, 
rrgina di tutte Ie facoltà doUrinali, che per dirctto 0 per 
indiretto appartcngono alia ragione dei fatti. La quale è 
una delle discipline più progressive, più bisognosc e par- 
tecipi degli incrernenti civili , come quella chc si avanza 
in estensione c in profondità a mano a mano che s' in- 
grandisce la trIa intelligibile delle cose e dcgli eventi. 
Essa cscrcita nclle scienzc archeologiche, filologiche, 
storiche 10 stesso ufficio che la spcrienza neUe tìsiche; 
cd entraulbe furono un partalo del genio libcro, SCI'uta- 
tivo c severo del Cristianesinlo. Qucsto però non potè 
dare alia luce it doppio parto, se non quando venne fe- 
condato dalla civiltà moderna; Ia quale creò la critica, 
quasi esperienza deUa storia ncl secolo quindicesin10 , e la 
cspericnza quasi critiea dclla natura nel dicias5ettcsilno , 
assegnando ad cntrambe per cuna l' Italia, patria mo- 
dcrna dei trovati e delle origini. 
Queste avvertenze fanno non menD a proposito dell' 
apologetica, di cui l' csegesi sacra è parte essenziale. 
L' apologetica, che si può definire la ragione del Cristia- 
nesimo, si stende pel' tuttc Ie })al'ti di esso, e sicc01ne il 
Cristianesinlo è universale, abbl'acciando nella sua arn- 
pirzza tulta la tela ideale, che è quanto dire l' alto crea- 
tivo con ogni sua appartencnza, l' apologia della reli- 
gione conlprendc il sapere enciciopedico. 1\la ache è 
ridotta ql1csta parte principe delle scienze divine al dì 
d' oggi? Se l' aUra teologia è scaduta , come vedemnlo, si 
può dire chc l' apologeliea piÙ non sussiste. Ben s' in- 
tende che pado in generale , e che non guardo aIle ecce- 
zioni onorevoli. Spetlacolo di do101'0 0 unico nellc storie 
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}Jel' chi è leucro del nonle cristiano; c io vort'eì sapcdo 
esprimere con qualehe cfficacia. IJerchè Jllai ne' telnpi 
addietro Ie classi coUe rei' ol'dinario credeyano? Perchè 
)a fedc csscndo un osspqllio 'l'agione,'ole i, eoIul'o che la 
predicavano, ne assegna\Tano la ragione. Ora l' assrgna::e 
la ragione di una cosa è il mostrarne l' intelligibihtà in- 
trinseca od cstrinscea; dalla qnale hen eÒlta nasee isso- 
faUo la fcde; onde illtelliflibile 
 rrz:;iollrtle 
 ragionepole, 
crediúile, sonG sinonilni. 1\]a l'intel1igibilità di un eOI1- 
ceHo parziale non è altro che la convenienza di esso con 
quel IUlne che già risplende aHo spirito; c quindi la 1'a- 
gioneyolezza del \'ero chr si apprende è la sua concordia 
coi veri chc già si posseggono. La notizia òistinta e parti- 
colareggiala di qUtsti yaria secondo i luoghi , i tempi, gl' 
indiyidui; conle quella che appartiene non n1Íca air in- 
tuito uno c in1111utabile, Ina alIa riflessione Inoltipliee c 
}))'ogl'essiva. E nel cr("\scere, nelr am pliarsi di lal notizia 
riflrssa risiede appunto il progresso dell' incivililnento :. 
giaechè eiviltà e ragione si con vertono nella 101'0 esscnza. 
Dunque il dal' ragionc della fede non è aItro che il n10- 
strare Ie sue connessioni e rispondenze colla ragionc dei 
tempi, clle è quanta dire collo stato dclla seienza e cul- 
tura coetanea: il che certo non può fal'si se non da chi 
possieùc essa scienza e partecipa di essa cultura, Siccome 
non y' þa ordine che sia perfetto, non si può dire chc 
Dei telnpi andati tntlo il sacerdozio ayesse tal privilcgio; 
111a non Inancavano i chiel'iei ehe sapeyano illusl rare col 
hU11C ci vile dell' rtll ehe cOI'reva Ie credenze ehe inscgna- 
vano e predicavano. corrohorandole con quella sapienza, 
che io chiamerei yolentiel'i ciriltà del/a reliyionp. Sf' all' 
incontro per difeUo di opportuno tirocinio e di sludi }>1'o- 
porzionati la rcligione sottostà al gratin della ci,-iHà do- 
Ininallte, ne segue ncce3sarian1ente che l' apologisla (- 
inetto a dar sufficiente ragione dei \-eri che difendc. Egli 
potrà ripctcre a sazietà gli argomenli appre
i nci vecchi 
quaderni di una teologia harhogia, cioè la ragionc dci 
fRom.,XII,J. 



CAP1TOLO TfiEDECL\IO. 


J91 


ßccoli passati ; Ina il suo Iavo1'o tornel'å inutile se non vi 
aggiunge quella dell' età che corre. - Dunque Ie ragioni 
val'iano, secondo i tempi. - Non variano nella sostanza 
101'0; lI1a bensì neIIoro logico e dialcUieo svolgÏ1nento ; 
perehè in opera di persuasiva e di seienza l' esplicazione 
è tuUo, e Ia luateria non giova senza la fonna. Concios- 
siaehè il dialettisnlo delle idee non è lnai compiuto , e il 
corso civile gli apporta sen1pre qualche arrota di squisi- 
tezza; onde il ]avol'o della cultllra antica nOlI basta scnza 
gli aUlnenti della Inoderna. Le ragioni del Inedio cvo 
erano buone soslanzialmente, e saranno tali in perpetuo; 
perehè ripugna a dire che una ragione non sia buona, 
corne ad afIern1are che un' idea non sia vera; quando it 
sofislna e l' errore si risolvono in negazioni. i\Ia 10 svi- 
Iuppo di tali ragioni, che bastava agl' iugegni di quel 
tern po, non è pill in grado di contentare quelli del nostro; 
giacchè i bisogni scientifici variano c crescono come i 
soeiali; e gli spiriti del secolo dieiannovesilno non pos- 
sonG Ineg1io appagarsi della seolastica in religione chc 
degli ordini baroneschi e feudali in polizìa. PereiÒ se tu 
yorrai eonvinccre un tcologo razionale coi semplici argo- 
lnenti di Bonaventura e di Tomn1aso, non farai nulla; 
bcnchè l' uno e l' nitro fossero Iniracoli d' ingegno , e Ie 
opere clle serissero siano cave abbondanti del piÙ fino 
lnetallo. l\Ia quell' oro per noi è greggio , e non può frut- 
tal
e , se non è forbito, fuso e foggiato a n1acstria di la- 
voro, usando a tal efl'ctto i pcrfezionamenti che l' arLc 
raccolse dall' opera inùefessa di parceehi :5ecoli. Se ciò si 
trascnra, c il sacerdozio cOll1batte 0 ahneno guarda in 
cagnesco i progressi del sapere in vece di app.'opriarscli , 
COlnc fauno i Gesuiti c i 101'0 seguaci , egli divcllta inca- 
pace ùi dar ragione plausibile eel efficace ùcI vero che 
predica. Il che riesce vitllperoso a pensfirc cd è una vio- 
lazione del di\-ino precettu : iuscgnate a tulle Ie gCllti; inl- 
pel'oechè il ruandato ù' insegnarc inchiudc quello di ehia- 
rir ragionevole e piausibile l' ossequio verso Ic cose chc 
s'insrgnano. 1 doni soyrannatllrali, di cui Dio al'ricchì Ia 
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Chiesa nasccnte, suppli vano in parte alle ragioni; 0 pIli 
tosto erano una ragione piÙ eccclsa; perchè illlliracolo è 
la ragione straordinaria delle origini, come Ie ragioni 
80no i miracoli consueti delle età scguenti. l\Ia il Gesui- 
tismo che alna di far tutto a ritroso, n1entre s' ingcgna 
sloltalnente di spargcre l'ignoranza nel clcro, e spoglia 
il Cristiancsimo di quei sussidi , ehe soli possono rendcrlo 
credibile al secolo, vorrebbe farIa da taumaturgo; e va 
ripescando C spacciando certi n1Ïracoli recenli, nÜnuti, 
olnbl
atili, clandcstini, che rendono la religione ridicola, e 
inducono gli spiriti leggcri e profani a IneUel'e in favola 
Ie antiche ed autentiche 1l1eraviglie. E nlenlre la Chiesa 
procede con grandissin10 ri
crbo nell' affermare quei fatli, 
per cui gli eroi che l' illustrano, prodigi di virtÙ antiea, 
partecipano talvolta cziandio "nelle opel'e esterne ai privi- 
Jegi dell' età prinÜtiva; e anche dopo di a\Terii acccrtati, 
Ii propone alIa pia credenza, 11la non gl' ÏInpone alia fede 
dei Cl'istiani; il Gesuitisnlo vuol correggerc la soverehia 
prudcnza cd esercital
e la giurisdizione del prin10 seggio. 
E quando pen so che qnesti dilettanti di nuovi nliracoli, 
non sonG per 10 più in grado di gillstifical'e col senno la 
religione che profcssano ," io abbasso il capo per la vcrgo- 
gna; c credo che tutti i buoni catlolici faeeiano altret- 
tanto j. 


I I Ccsuili non possono viYf'rc in un paesc, scnza spacciarvi qua1chc 
miracolo opel'ato lH'i loro sod 0 3(!ercnti; f' illellorc non ignora cerlo 
parccchie storiC'lIe di quC':-to gent're corse in Italia c fnori con 
raYe 
disdol'o della rcligione. Tal è p('r escmpio la segucnte, di cui mi COIl- 
tentcrò di accC'unar la s05tanza , seuza stcllllprmi nci l)articolari. In un 
pio instituto di Reggio nd Motlauesc "jveva nd i 8:W una 
io\ incHa 
l'idotta agli estl'emi, dicevasi, pcr malatlia uterina. L<'coti che una 
hella nolte C'lIa si Ic\"a di lelto sana c florida, c ,a a trovarc Ie suore 
chc sahlH'
gianmo, racconhuldo 101'0 cite Ja )Iadonlla gli era comparsa 
e I' avc\a guarita. Si grida miracolo, e i Gcsuili SOIlO i primi a bandirlo, 
a chiedere die 
e ne le,.i procc::;so autentico, a mandarne attol'no il 
racconto stampato in sui 
iornali per lulta Balia, e ad appan'cchiare 
una festa soknne lwf cclt'Lrarto. }\ia il govC'rnatore della })fo\"incia di 
RCfrgio (uomo rcli;Üosissimo) che avc"a aY\lti cel'LÏ indizi non prestò 
fede al prodigio ; e fatte Ie debilC' ricerche, mediante i periti dell' arte, 
si chiarì a prove indubitate che la malaUia e la guarigione della poyera 
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Lo stato deplol'abile. a cui è ridotto oggidì in lnolti 
luoghi r insegnmnenlo ccciesiastico dee indul're i sapienfi 
pastori a ristorarlo colla vena feracbsiu1(1 degl' influssi 
ciyili. Che questo sia l' unieo spcdiente risulta dalla storia 
di ossa, sia che si saJga aIle sue origini, sia che si di- 
seorra pei successi consecutivi. Dopo i divini prilllordii 
di Cristo edell' evo apostolico, Ia scienza sacra passò per 
tre epochc distintc, che per Ie ragiolli del tmnpo si ehia- 
Juano antica, nlcdia, nlodcrna, e pCI' quella dcgli uo- 
]nini che Ie illustrarono sogliono denolninarsi dai Padl'i, 
ùai dotlol'Í e dai teologi. L' elà priJna sovrastò quasi per 
ogni ycrso alIa scconda, e fu in parte superiore ezianclio 
alia terza; il che sc può dolere ai Gesuiti, COHle quelli 
chc appartengono aIr ultin10 tenlpo, clee rallcgrarli in 
quanto pare un' espressa confutazione di tutte Ie doUrine 
correnti sulla perfettibilità unlana. l\Ja i savi alnatori di 
qncsta si rassieurino; prrchè il fegrt'sso del sapere cri- 
stiano è una splendida confcnna delle opinioni che pro- 
fessano. Se si cercano infatti Ie cause dell' alzarsi e del 
dihassare del senno ieratico, si troverà che esso fu pro- 
porzionatissinlo alIa }Jartecipazione che ehbe del senna 
laicale; onde la dottrina ùei Paùri fu per piÙ eapi supe- 
nore a quella di tutti i sceoli che seguirono, pcrehè 
, niuno aUinse in tanta co pia C0111' essi aIle eognizioni coc- 
tallce clci seeolari. Illnedio evo ci rnostra l' estremo eOIl- 
trario, cioè illnaggiol'e segregan1ento delle doUrine sacre 
dai huni profani; c quindi slÜega l' infhno grado a cui 


gio\ ane erano state del pari nalUl'ali, anzi natUl'a1i
simc. I }Jredicatori 
del mil'acolo misero Ie l)ive in S3CCO morlificali, i Gesuili disfeccro i 
101'0 al)parccc11i fcstivi, e pCI' opera del governatore la giov
lße V(>I1UC 
legalmenle ahilitata a ricntrarc nel s('colo. Il fatto è nolo nel l)aesc, e 
qucsto breve cenllo può bastaI' come saggio a mo:.;trare la discrctiva dei 
Padri ((lwndo si tratta ùi miracoli. 'fa se essi Padl'i mi qucrelassero, 
perchè non sono entrato ill tutti i })arlicolari, quasi che il fatto s1a falso 
o io sia m:llc informalo, 110n l1allno cIte a dirmelo; c in vitandomi a 
})arlare, mi torranno quei riguardi che Ol'a mi consigliano di taeerl'. 
Esorlo pcrò i Padri a p('llsarci due yolle l)fima di farmi la pl'oposta; c 
a non comffiPt(erc r u({kio di \,c:;al'lle l' opportunW\ a (Iud 101'0 soci, 
diP in opt'ra (Ii l){'udcnza somigliano al P. [Ul'Ci. 
GIf'ßEfiTI, 11 Gt'.mifa /nO'fcrnn, T,IV. t
 



l04 


IL GESl"ITA 
IODEn?\C). 


discesero. La teologia llloderna supcra di tanto la seola- 
stica, di qnanto la nostra gentilezza avanza l' inculto c 
orrido coshune dc' barhari; e ,ince cziandio per alcuni 
rispetti In piÙ antica, secondo che ritrae di quci eopiosi 
accre:-;cimenti che dicci seeoli aggiunsero al patrÏInonio 
dello spirito umano. Tullavia Ie è infcriore per altri capi; 
e In cagione di tal n1Ìnoranza si è che i Padri s' ilnlTIcde- 
sÏInarono colla civillà dri 101'0 tenlpi assai più intilna- 
mente che non facciano i nostri tcologi anco insigni con 
fluclla dell' età 101'0. n Bellal'n1ino e il Bossuet, l)er eseln- 
pio, con t uUa la 101' conoseenza c pratica delle IeUerc c 
drgli aITari coetanei, s' intrinsecarono coi pensieri , cogli 
cf1'etti, co] genio civile 
 e furono eUl'opci e Inodcrni assai 
n1cno che Origcne, Tertulliano, Atanasio, Basilio, An1- 
brosio, Gil'olalnO, Agostino, il GrisostOlno, i Clen1enti, 
i Grrgorii, i Cirilli non furono greci 0 latini e nudrili 
della cuHura, della fHosofia, dcgli spiriti propri dell' etÙ 
in cui fiorirono. n Bellarmino e il Bossuct viyevano men- 
talmente più nci telnpi andati chc Del loro propl'io, e 
as:,istevano a un }noto straordinario d'idee c di cventi, 
tli cui non aveano la chiavc, non penrtravano il scnso , 
non Inisurayano l' ilnportanza, non prevedcvano gli ef- 
feltÏ. E it Francesr per questa parte sottostctte aneo all' 
Italiano, bcnehè ù'ingcgno e di facondia 10 superasse; 
pcrd)è non cono
eo UOlno lneno lnoderno (avendo ri- 
spetto a egni cireostanza) del rcscovo illustl'c. n qualr 
non cOinpresc l' clà sua, c frantcse singo1annente l'in- 
dole del 111cdio cvo; non si conobbe, nè dilcttossi che 
dei vecchi secoli di Costantino e di Tcodosio. Anzi per 
alcune parti egli rilrasse più delle aagustie del GiudaisIl10 
ehe delle arnpiczzc del Cristianesilno: e coercnten1cntc; 
pcrehè difficilc ehe sia appieno crisliano chi non è in1- 
pregnato di yena H10derna, quando la u10dernità non (\ 
altro chc l' ulLin10 parto ùell' EyangcJio. II Bossuct è piÚ 
hiblico ehe cvangclico; ticHe del vecchio più che del 
nuovo tcstamrnto: henchè alieno ùai rigori giansenisiiei, 
il SHO Dio i' piÜ di tc1'1'Ofr chr di amorc: il suo sublin1c 



CAPITOLO TnEDECIMO. 


!9ä 


10 rassonliglia piÌl ad h:aia ehc a Cicn-anni; la sua politiea 
ha piÙ dell' orientale ehe dell' oreidcntale ; il suo principe 
iòealc, guerricro e rnagnifico, rassernbra a Davide c a 
Salolnone anzi che aù Otol1e c ad Alfredo, e e0l11piaee al 
YCZZO degcncre piut tosto chc al debito di un ùiscenùcnle 
di san Luigi. Ora questo fare è il contrappelo eyidcnte 
di qucllo dei Padri dclla Chiesa, chc di tutti i Inaestri in 
divinilà, ragguagliata ogni co sa , furono i più gl
andi, 
pcrehè piÙ J110ùcrni rispclto agli anni in cui viss(
ro, più 
iutclligenti delle opinioni , dei desideri , dei bisogni, delle 
speranze, degli cventi contemporanei. l\Ia se tu, lIomo 
del secolo dieiannoycsimo, ti trasferici nell' età di quci ' 
gl
anùi, dictreggiando di tanto telnpo, non potrai parte- 
cipare alIa 101'0 pl
erogativa 
 e imitandoli seryilmcnte , 
sarni Ùissollligliantissinlo da 101'0; e ti eomportcrai nel 
nloùo ch' cssi aVl'chbero fatto, se in veer. ùi sludiar Ie 
cose drl loro Inillcsimo, a\'csscro aspirato alia ciltadi- 
nanza dei profeti e <.lei patriarchi e fosscro risaliti sino ai 
pl'imi Noachiùi. 
]I prcsente non si può eonosccre senza. il passato, 
COll1e Ia eiviltà scoza la rcligione; giaechè Ie cose prete- 
rite:1 pCl
vencndoci solto fonna di tradizioni cd cssenùo il 
gcrme del 1110nÙO atluale, sonG quasi la religione di esso, 
al)('he quando pcr la 101'0 essenza appartcngono aI pro- 
1'ano. ßisogna pcreiò invcstigare l' anlichità c indcnlrarsi 
ne' SHoi sccreti; Ina indirizzarla alIa vila attuale, c con 
cssa illustrarla, rcndcda proficua e feeonda; perchè an- 
chc qui oCCOtTe quel rican1hio di prolifica lnee chc collega 
ed avvÌ\-a tutte Ie parti dell' intelligibilc. E eosì fcccra i 
Padri deJJa Chiesa; i quali fu1'ono studiosis
inÜ di quella 
cultnra romana e grcra, òi cui il Cristianesimo fll succe- 
danco, ercde c trasfiguratore nell' online ùei luoghi e dri 
tcn1pi. E Ia studiarono 11fincipaln1cnte ncl1a filosufia, 
eOlnc quella che è In cima, la sOinma c 10 spcechi{) ùi 
tullo il 1\\otO civile che in lei si coni rHC c hril1a piÙ Jinl- 
piJo, eOinc la lure diITusa d('l soic nel foco del prisJna. 
Certanlcnte scnza i Pitagorici , gli Elcatici, i Socratici , 
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gli Accadclllici , i Peripalclici, gli Stoiei, gli Alessandrini 
eclcUici e llcoplatonici; scnza i poeli, gli slol'iri, gli 
ol'atori, i giurecollsulli, quasi filosofi ùello slato c del 
po polo ; rneditati non all' usanza della 11lorta enldiziooe, 
lUll dclla yiva scienza, che tien sClllprc Ull ocehio aperto 
a ciò che lc slà dinanzi 111enlre coil' aUro riguarda in- 
dictro; i Padri non avrehhel'o poggiato a quell' alto segno, 
che Ii COlnll1enda all' anllnirazione dei posleri. E non a 
caso 110 aecennato tutti quei capi dell' antichità cla

ica ; 
pcrchè non ve nc ha un solo ehe non aLbia avula un' 
illfil1cl1za piÙ 0 n1eno diretla nelle Iettere cristiallC dei 
prin1i tClupi; conle parrÙ chiaro, quando gli studiosi di 
esse aggiungeranno r aCUI11C dclla 1l10derna eritiea alIa 
pazirnza e ùiligenza instancabilc del Pctavio c dei Bene- 
dcltini. Qucsto nlovin1cnto e indirizzo pclasgieo { della 
sapienza cristiana toceò il eohno in Agostino 2; c dopo lui 
cOlnineiò a scadere, aozi a precipitare; l)Crchr appunto 
sullo spirare del grandc AfTricano crebhe a roUa e infuriò 
qucl turbine di barbaric, ehe a poco andarc scoppiò ed 
involse ogni cosa Hello stcrn1Înio. 
Che se dagl' individui passialno aile assen1hJce 0 sia 
che rappresentillo solo una parte 0 tuUo il eorpo della 
soeiclà eristiana, ci trO\-erelllO il InedcsiIno progresso. 
Tutti i coudlii eculllcniei sonG pari pel' l' autorilà ùci 
loJ'o solrnni dcttati; n1a 
hc òivario per ogni aHro yerso 
non carre, pcr cagion di cSPlnpio, fra la prinHl sinoùo 
niecna, picna ùi tanta sanlilà, lnacstà, tloltrina, e la 
scconda tlello stcs
o nOlne 
 I cui oracoli pCl' scmplicc 
alubiguità 0 difcllo ù" intcrpl'ctazione, af!giuntevì Ie UHl- 
lagcvolezze e gli ostaeoli, ehc la harbaric siglìurrp-p-iantc 
fl'apponcva alia cOlnunicazione delle linguc , ùelle Chicsc 
c dei popoli , furono franlcsi c cOiHuaHuti lungamcntc in 
nlo11i paesi ortoùossi czianùio di Occitlentc. Ora se YC- 


4. Chir

o sensa al <lolti
simo c ingpgnosissimo r. Curd. 
2 Parlo somUJ:ì.riaBH'ntl'; pCl'c1H
' intorno ad. alcl1ui punli gl)eciali i 
Path'i grcc! sOH3stanno, c nei laliui lId quinto sccolo eomincia la 
dcclillaziol1e. 
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ncndo innanzi, tu salti dagli ultitni cOinizi di Nicea , ce- 
Icbrali (luasi nel colrno (.Leila barharic, a quelli di Trento, 
chc si apcrsero sotto gli auspici della civiIlÙ rinala e già 
in essere di consistenza, ,-edrai rivive..e in pa..te la di- 
gniUt e la sapienza dei prilui padri niceni; oi an1ruirerai 
un Cervini, un Sel'ipanùo, un Soto, e altri uOlnini piis- 
sinlÌ e dottissilni, eredi degli spiriti del Contareno, ehc 
avrcbbcro onorato il secolo eli Atanasio. Scorgerai talc 
sapienza c nello svolgilnento del dogn1a, e nelle rifonne 
clisciplinari, e nella nlodcrazione degli spi..i li, e nella 
prudenza delle risoluzioni; e persino nelle opere lnenon1e 
c Inediate dell' asseH1blea, qnal fu il Caleehismo rOlnano. 
la ,-oro cgrcgio <Ii senno e cli elcganza in queslo genere di 
scritti elementari. Ol
 credi tu che se i padri trentini ayes- 
sero veduto la lllee cinque 0 sci seeoli prilna, e non fosse..o 
slati preeeduli e direi quasi edllcati dai Pichi, tlai ßessa- 
rioni, ùai Fieini, dai tloui coneionanti di Firenze c di 
Costanza, e dagli cruditi del secolo quindecilno, ehe ri- 
suscitarono 0 prOlnossero 10 studio dell' anlichità sacra c 
quello della profana, aiulando l' uno colI' aItro; l' opera 
]01'0 sarebbe riuscita sì bella e protìtlevole eon1e fu a di- 
spetlo ùegli ostacoli ehe l' altraver
avano 
 Nicea c 
Trento, cioè iI primo e l' ultin10 aUo del cattolico parla- 
Inento, segnano due eiviIUt eristiane partite da una lllÌlle- 
narc barharie; civiltà amendue nudrite del fior genlilesco 
cl'istianeggialo, e SCe\TO di quclIa delieatezza ecccssiva , 
che suol farlo prrire come l' infanzia reduce e serotina. 
<leBa vccchiaia è J1l1nzia e apportatrice di Inorte. Perciò 
qurl senno cristiano che rilussc nei sccoli di Atanasio c 
<leI Borromco , appropriandosi l' oro antico, 10 purgò eol 
crogiuolo e\Tangelieo dalla scoria ehe 10 gllastava; e ster'- 
nlÌnò Ie alrocità ucgli anfiteatri, Ie laiùezze ùell' aula 
im pcrialc , Ie reggic COlTotte ùe' laiei, Ie eort i profane tlei 
chierici, Ie fiere bicoeche Jei haroni, la grossezza dei 
chiostri degeneri e Ia depra yazionc elegante che la Borna 
d(
l13orgia avea eredala dai papi di A vignone. Vero è the 
Bel prirno periodo, gli sforzi del Cri
lianesilno })O1' sulvarc 



IUS 


lL GESlTL\ )IODEn
O. 


la socictà antica dopa di avcrla in l)artc rifatta tornarono 
inutili, pcrchè l'infezionc cra penetrata troppo addcnLro, 
c la violcnza dei nClltieÏ eslerni {)O'O'iunla al '-cnnc intc- 
öO 
l'iore resc inevitabilc e fatale la nlortc. 
la anchc quando 
la ruina fu al cohno, c Ic fiUe tcncbrc dell' ignoranza 
parycro inyoJgere e ccprirc pel' un istante quclla inunensa 
disolazione, chi raceese una 
eintilla ùi luce, chi la nu- 
trì, l' acerebbe, Ia ùiIatò, Ia condussc sino ad ennIlare 
e poi a yincerc di spIcndore quella ('he pan'va spcnla per 
sen1pre? Non furono gli Erigeni , gli Ansehni, i Bcrnardi, 
gli Arnaldi, gli Alberti, i TOIl1Jnasi, i Bonavcnturi, i 
l3ellovacensi, i llaconi, clle rapirono al cicIo la salutare 
fa yilla, c BUO\ i l)rOIl1ctei la con1unicarono agli uOluini? 
1\la il furto hencfico non sareLbe potu to rinnoycllarsi, 
scnza l' cscl11pio e Ic tradizioni di quella yctusta cuHura 
che cbbe appunto per progcnitore r arùito Giapclide. La 
scienza del medio c\'o useì annata di tuUo punlo daJJa 
scuola di Alcssanùria , clall' Accadcnlia, tial Licco , conIC 
(juci pa]adiui e guerricri dclla f
l\-ola, che cntravano in 
calnpo a ò.ifesa dclla Croce colle al'lui fatale e I'Hgalli('he 
dcgli eroi di Grecia c di Troia capitale dopu ßlolte vi- 
cenùc aUe 101'0 Inani. Lo stesso Oriente ci lnandò un rivo 
di sapcrc, c i duUori d' llalia , d' Inghillerra , ùi Fian(lra , 
<.Ii Francia furono vcr un certo \-crso disccpoli dei Inae- 
stri di llagdàù, di Cordova c di Siviglia; Ia sapicnza 
delle lne
chite penctrò Hell(' hasiliclw, ]a filosofia UIlÌ 
co]oro ehc el'allO di\-isi dalle credcllzc, e il sa\Tio di Sta- 
gira fu Inedialore di qucsta pace. Non c' è for
e nella 
storia alcun falto co
ì aceoncio a D1eLterc in chiaro il hi- 
sogno che lilt la religione della cuilura profana c laic-ale, 
eOIBe il ycùerc i prinli huninari dclJa Chiesa eaUoJica in 
tempi di orlodossìa scrupolu
a e quasi soycrchia ricevcre 
u!}anin1Í il pagauissilno .Aristotile ùalla IHauo dci ..\Iaolnel- 
tisli, traùoUo dalla 101'0 penna, illustrato dai 101'0 co- 
11lcnlÏ; e non solo It'ggerlo, studiarlo, inlpl'IH'plal'lo, nUl 
sceglierlo a 
O\TlH)O I('gislalore della 
cuola; 1"ondare 
o- 
pra un cotlicc di gcnliIità chiosalu per così dirc dall' Al- 
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eorano ]a civillà novella e l' unlana sapienza del Cristia- 
llCSlnlO. 
Assurdo e per poco riùicolo sarcbbe il dire che quanto 
fu lecito , buono:1 Oppol'tuno, sailltare, necessario per Jo 
adòictro, quanto fll praticato dai più grandi e sael'i ia- 
gegni che ooorano la Chiesa, sia oggi interdetto 0 dan- 
IIOSO 0 fuor di proposito; e ehe d' ora in nanzi i progrcssi 
ll1nani si debbano ayer per indifferenli, anzi ostili alia 
rcligione. E pur tal è l' opinione dei Gesuiti, benehè non 
osino professarla formalmente; IDa essa risulta dal tenore 
di ogni 101'0 disco1'so e dai fatti che di lor natura son piÜ 
csp1'essivi delle parole. A 101'0 senno la fede cristiana ebhc 
d' uopo del eoneorso civile fino all' età Inoderna; 111a da 
questa in poi dee farne scnza. Civiltà e religione emnnlÏ- 
))a1'ono ùi conser va e si parsero Ie destre COlne due buone 
sorelle per 10 spazio di molti secoli, ritraendo da questa 
unione non poehi vantaggi; IDa ora debhono diviòcrsi, e 
ciascuna andarsenc pei fatti suoi. Il 101'0 eonnubio fu 
dianzi lcgittimo e saDto ; ma ora è giunto il telDpo del di- 
yorzio, e non possono più far casa e carità insien1e senza 
colpa di scandalo e perieolo di perdizione. l\Ia qual è Ia 
causa di un cmnbian1ento così notabile nella conùizione 
scmnhicvole delle duc eose e nella vita del mondo? Per 
t1'ovarla, bisogna avyertire il punto preciso, in cui 10 

cislna delle due emnpagne, chiarito opportuno e inclis- 
pensabile daB' espericnza antcriore, fn alltorizzato esp1'cs- 
sanlentc e acquistò yigo1'e di lcgge. Questo punto prceiso 
noi 10 sappian10; cd. è il sette di agosto del nÜlIeottocento- 
<Juanordiei; giorno, in cui I'is
lseitò la C01l1pagnia , e chc 
sarcbbc unico di grandczza e di gloria in tutta la sueces- 
siollc dci secoli, sc un altro giorno celebratissin10, cioè 
il venti
ctle di sctten1hrc del B1illecinqucccntoquaranta, 
in cui cssa nacque, non con lende
se al prinlo la n1ag- 
gioraaza. ECCO\Ti dondc nasce ehe oggi la civiltà piÜ non 
occorrc; e che ella dee guardal'si di n1eUere il picùe Bel 
lClnpio per quanlo ha carD di non csserc scoJllunicala e 
cacciata con viluperio. La ragionc si è r.he it Gcsuitisl110 
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riS01'lo nelIa tel'za olimpiade di questo srcolo suppliscc 
ahbondeyohnente ai serYigi ùi quella , ed è una spczie di 
ciyiltà conlpendiata, Inanesca, c a ritaglio, fornila <lei 
prcgi , neUa delle Inagagne dell' altra , di piÙ facile Inani- 
fatltll'a e lale insolnnla che non Iascia nulla a desiderarc. 
Se la Chiesa è sayia, e con osee i propri interessi , aUinga 
a tal fon le Ie aeque ,rive di cui ha lnestieri per Ie sue f
lC- 
crode, e Inandi a spasso la eiyiltà del secolo; e se quesla 
Ie rcea noia, profrerendole la sua antica scrvitÙ, non Ie 
dia retLa, e chianlÎ il hecchino che Ia seppellisea. E clle 
bisogno potrcbbe oggÏInai avcre di essa, quando i Gc- 
suiti sonG in grado di satisfarc aIle sue neccssilà e ùi ap- 
pagare ogni sua hran1a? 'T uol ella eonsigli intorno all' 
anlministrazione del culto, all' aITInlenda dclIa disciplina, 
aile rifonne lTIonachili e clericali, aIle convenzioni coi 
})rincipi, al buon accordo coi })opoIi, a1 moùo di proee- 
dcre con dignità e sicurezza a' suoi futuri destini in mezzo 
a quel vorticc di cventi:1 di aITari, d' interessi, di ambi- 
zioni, di gare, di contese, di opinioni, di aITctti chc 
riClI\piono l' Europa cd il mondo 1 Ricorra ai Gcsuiti; 
pcrchè tutti sanno quanto i Padl'i valgano in tali eose c 
siano hen provycduti di prudenza e di senno. Guai a lei, 
se inycce Ie tocea
se il capriccio di operare da sè, 0 di 
far capo ancora più tristan1ente ai g()\
erni, agii stalisti , 
agli uOlllini spcrilnenlali, agli scrittori, ai filosofi. l\Ia 
ella ha prineipalu1ente hisogno di scienza; chè questa è 
base e raclice di ogni altro proveccio. Or chi può Ineglio 
servida in questo proposito dei Gesuiti 
 I quali colgono il 
piÙ LeI fiore di tulle Ie discipline Ull1ane; tanto che sc si 
ha l' oechio aIle cose più ancora chc aile parole, In. Com- 
pagnia si può clÜalnare Ia Crusca del sccolo. Qual è 
r Ulnore scicntifieo che possa sorgcre in capo alla Chiesa, 
e intot'110 a cui i Gcsuili non siano in caso di contenlarla? 
V uo1 ella Dlatelnalica, erudizionc, storia, filosofia, sa- 
pienza tcologica, 0 ehe so io? La Cmnpagnia Ie porf!c il 
Dc Sinno, il Faton , if 
Iarlin. it Cahier, il Cahout", il 
Prat , 10 Slnet:1 il Loriquct. il 'Veninger, il I(ohhnaun , 
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ìl Dnlo,vski, il Buczinski, il Rothcnflüe, eel altri auiori 
{Ii nOH1C non Incno anHonioso e cospicuo:l. 10 tolgo da 
voi, Paùre Francesco, questa entllnel'azione, }>erchè la 
11lia iglloranza non mi avreLbe pernlcsso di supplirvi; c 
parJando suI serio, non vogiio già ncgal'vi che alcuni di 
qucsti nomi possano essere bencrrlcrÜi. 
Ia "oi non Ini 
ncgheretc che siano assai oscuri , COIl1e oscari sonG i piÙ 
di quelli ehe fiorirono nclle ctà passate e di cui tcssetc 
un lungo catalogo. Ora se rnal non In' appongo, cotesto 
YosÌl'o procedere è un gran fallo di politica; pcrchè l' 05- 
caritÜ dclla fanla (salvo }Jochi easi prodotti da eontin- 
genze straordinarie) arguisec la tcnuilà dcl lTIcrito; 
({uando secondo una legge uni\
ersale, la gloria è la luce 
propria c l' aureola nati \'a dell' ingegno, che s' inghir- 
landa coi propri raggi eOllle il disco solare. Pcreiò illl1sS0 
della vostra bibliografia e0l11posta per 10 piÙ di autori 
Inediocri c oseurissin1i, è llna vi va proya dell' ilnpolenza 
ingenita della COlnpagnia a Illltrire e inspirare gl' inge- 
gni; giacchè in tanta I1loHiludinc di studianti e di scri- 
yenti, lTIolti dO\Tebbero rinsciL' buoni c fmnosi, se il 
gcnio dell' Ordine non 10 vielasse; onde si vede ehe iI po- 
terc, anzi chc il ,olerc, di risplenderc letterariamcnte, 
\"i manea. Altri instituti rcligiosi chc vacano menD agli 
studi, possono difettare di buoni au tori e scrittori, senza 
diseredito delta 101'0 regola; pCl
chè dove lTIoltissÌlni non 
tentano una prova, lTIolti non possono riporlar la vitto- 
ria. Per voi non Inilita questa sensa; IJerchè non vrha 
Ordinc saero che abbia tanto scaraboeehiato quanto it 
\rostro; 111a in quella farragine ilntnensa di autori 1110rti 
sonG poehissimi i non1Î che sopravyivano. Dal che si può 
inferire quanto la rcligione possa prolncttersi t1i sussidi 
seientifici e eivili nelle suc presenti e future oeeorrenze, 
e fra Ie tante nccessità 1110rali chc la prclnono cd incal- 
zano, se si affida alia vostra selta. 
La religionc e la cultura ebbero COlllunc il principio, 
la nascita, ]a culla, l' educazionc, iI ürcscerc, il propa- 
I PnLlCO, 1)3E;. 3:3'1- , :5i)j , 5:36. 
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garsi, il fÌorire, 10 scadcre, il risorgcre e ogni buona c 
rea fortuna rhe sia 101'0 toccata sin ùai primi tClupi. Duu- 
que la 101'0 indiyisa e inseparahile colleganza è Ulla lcgge 
di natura: e il volerIe segregare è tanto vano, quanto it 
J11ufare l' essenza delle cose e ilteuore <lellnondo. L'iu- 
CrCITICnto in ogni genere è necessario al possesso , se no1Ì 
all 1'0, per conservado; giacchè conservazione è crea- 
zione; e senza aggiunger del nuoyo non si può lllante- 
nere l' antieo c preservarlo da quel prineipio ùi -lenta 
distl'uzione c di lnorte, che oppugna del continuo e 111i- 
naccia gli csseri creati e soggetti aIle veri del telnpo. I 
proyenti inteHeUivi e n10rali non altrin1enti che i Inohili 
. capi lali del traffieo e i fondi slabili della ricchezza, non 
si scrbano che facendoli yivi, coltivanùoli con solleciLa 
industria, e vantaggiandoli di nuoyi aequisti, Così il sa- 
}Jcre dei chierici non può durare, se non si aeeresce del 
cüntinuo con quello dr' laici; il ({uale è nccessario a 1111- 
trirlo e [arIo risplendere, conle l' olio del faUoio ad ali- 
.Jnentare la sacra Itllnpaùa appesa aHa volta del tempio. 
Quindi è che Ia sosta r regresso, e Ia quiele declinazione 
ill tutti gli ordini delle cose tunane; e eoloro che vOITeh- 
hl
ro essere sollanto 
tazional'i, sono astreUi 101'0 lllal- 
grado di farsi retrogradi. II Gcsuilisnlo aYl'cbbe volulo 
fel'lnare 13 coltul'a eccIcsiastica a quel }Junto, in cui era 
due 0 tre secoli fa; l)}a in veee til'olla indictro; ouùe la 
sl'ienza dei chierici e <lei GesuHi ill parlicolare è oggi 
Jninore di gran lunga che 
10n fossc ceneinquanta e du- 
gcnto anni addietro. E ehe dirclno delle allre spettanze 
JHutahili <lella religione? La diseiplina è forse in esscre 
di perfetta osservanza in tutti i paesi cattolici? Non, i son 
ùegli abusi da togliere, dei t rascorsi da corrcggere , dei 
lniglionuncnti da fare? Non si dee dire altre\lanto delle 
r<1gioni acçidelllali del cuIlo? 
on COl'rc in n10lti luoghi 
un ccrlo YCZZO di adornarlo con trovati e superf1uilà inop- 
porlune, lalyolÚl supel'
\iziose, ehe gli tolgono 0 see- 
mano la sua 
emplieilÙ '<C'llcrauda, e noceiono gravc- 
!Hcntc alla Chiesa, ostanllo al disinganno e al rilorno dc' 
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tl'aviatÏ suoi figIi? I Giansenisti italiani del secolo passato 
vollero rifonnal'e il culto ed Cl'ral'ono doppialncnte, sia 
nella natura della rifol'ma, sia nei IllOdi di e(J"eUuarla; 
perclH
 cattivo consiglio è il volel
 emendarc la 1iturgìa 
lrapassanùo la lcgittilna gilll
isùizione, e pel' oV\Tiare atl 
alcuni ùisordini secollùari Iuettere a ripentaglio il princi- 
pio fondanlcntale dell' unità ecclesiastica. 'T oletc rime- 
dim'e a tali difetli, senza sconcio, scnza scossa, senza vio- 
lenza, SCIlza tCInerÌtà, scnza pericolo? Sterpate la radice 
del male, cioè il Gesuitisl1\o, e l' ignoranza dci chierici 
che ne è I' etTcUo. Impcl'occhè i vizi del cu1to COine quelli 
della disciplina, non provengono mai dallc ordinazioni 
della Chiesa, 11\a s' introducono a poco a poco per la tra- 
SClH
anza dei prilni e la poca intelligenza dei sccondi pa- 
8tori; onùe cessano cOlne prilna se ne rirnuovono Ie ca- 
gioni. l\Ia Ie urgenze ùel presente so no piccola cosa verso 
i bisogni di quell' avvenire rhe ci stà da\-anti agli ocehi. 
Che cÒmpito immenso non avrà da fornire ]a Chiesa, 
quando potrà rilnettcre il piede c pigliar posta ferma 
nplle vastc regioni di Oriente che ora cOlninciano a dis- 
chiuùcrsi al passo ardilo degli Europei? Quante Inissioni 
avrà da stabilire! Quantc Chiese novelle da ordinal
e! 
Quante difficoltà dovrà vincere pel
 mettcrc in cOlnuni- 
cazione C stringcre di nodi pennanevoli queUe longinque 
colonie colla rnaùre patria, onùc pill non se He svelgano, 
c la cristiana falniglia torni ad eSSC1'e COOle in addiett'o 
un solo ovile sotto un pastore! Chi vorrà credpre che la 
voJgarc sapienza dei Gesuiti, i 101'0 n1ancggi e pettcgo- 
Iczzi, la 101'0 slolta e supcrba an1hizioHe, per cui non 
sotTrollO corn pagni, non che duci, c vogliono far lutto 
c-,,
i soli, n1eiltrc non son buoni a far' nulla, basLino all' 
cíTcUo? La sLoria del passato dil1l0stra ache ricscano Ie 
Inissioni del Gcsuilisrno fazioso, c rilnuovono ogni SCl1sa 
da chi non sappia 0 non voglia cavarne profitto. Da che 
r inst.ituLo. d' Ignazio cOlninciò a cOlTon1pCl
si pei raHivi 
consigli c Ic innoyazioni profane dell' .À<]uaviva, la Corn- 
pagnia non fecc quasi più nulla di stabile e di grande 
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Helle nÜssioni. II graude e il dUl'evole nelle cosc saerc non 
può venire altronde che dalla Chiesa c ùa UOIna, i cui 
benefici infiussi non pcnetrano in una congrrga rcligio
a 
signoreggiata dal turpe appctito del proprio dmninio , c 
da spiriti intrinseci ùi rihellione. l\Ia COlne Inai la Chiesa 
e HOIua potranno solle\Tal
 tanLo peso e sostener tallta 
]nole apparecchiata 101'0 ùalla Proviùenza scnza un co- 
pioso COiìcorso dei sussidi civili? Se questi venisscro a 
Inancare, che Inostra farcbbero i caUolici presso i popoIi 
increduli, scislnalici, protestallti? Che sOfte avreLLero 
i luissionari ortodossi appeUo ùrgli eterodossi? Con1r po- 
t rcbhero sostener con onore il paragon dcll' csclnpio? 
COlne v inccre con huon successo Ie difticoltà ùella gara e 
ùella COlnpetenza? Chi ha fialnma di fede e di zelo catlo- 
lieo non inorridiscc a pensare che quclla gran Inesse al11- 
nlannita dal cielo possa esscrc ricolta dalla Chiesa angli- 
cana, dotta e civile, 0 dalla Chiesa rnssa, che è rozza, 
Ina at ta a forbirsi, quanùo sia scioUa ùal barbal'o rhe Ia 
govcrna? E chi dee piÙ treware ùi noi Italiani pri\-ilegiati 
della sedia principe; il cui danno e disonore ci dce do- 
lere, non 5010 cOlnc ascritti alia cattolica cmnunanza, 
ma cmne primi nc' suoi ordini spirituali , c corne nazionc 
ùcslinata a signoreggiar col pcnsiero? 
Gli stessi trovati Inater
ali , cIle di lor natura paiono 
piÜ alieni dagl' interessi religiosi, sonG di gran Inon1en{o 
pei progrcssi c i trionfi del Cristianesin10. Tali sonG in 
gcncrale tutti i Inczzi che servo no a di1Tonderc, propa- 
gare, c0111unicare ; tre azioni universali, di cui si com- 
pone ogni artifizio e lllagistero diaIcttico nella yita suc- 
ccssÏ\-a del gencre Ulnano e del mondo. Tali riesC'ono in 
parlicolare Ie induslriose appIicaÚoni ùelle forze fisichc ; 
pcrchè Ie lnacehine, it Yapore, il calorieo, l' clettrico, il 
Jnagnetieo, gli stnlu}enli ottici , acustici, IocOJnoti\ri, 
so no altreLtallte vittorie dell' ingegno suI tCl11pO e sullo 
spazio , in quanLo colla celerità del n10to 0 colla capacità 
c ]a natura dell' 3ziolle abhl'3Cciano una porzion pill no- 
tabile di tali due fOrIne, Ie nÚsurano, Ie abhreviano, Ie 
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coslriugono, lc signof(\ggiano. Ora il telnpo e 10 spazio 
8ono it campo c la condizione del diaieUislTIO; pefchè, 
ll\cuiante il discrcto, diyidono e rccano a conflitto Ie forze 
fìnitc collocate nelloro seno; e D}cdiante il continuo, Ie 
avvicinano, Ie uniscono, Ie annonizzano. Dunquc Ie in- 
dustrie prelodatc accrescendo per gli ell'eui la continuità 
òell' estcnsione, dclla durata, c scelnandone la discre- 
tezza, aO'rettano cd avvalorano I' annollia e I' uniol1e, ehc 
è il fine della dialellica. E adelnpiono nci gil'o della 
YÍla pratka un ufficio siInilc a quello della stan1pa negli 
ordini del pensiero, porgcndo un JI1eZZO cfficacissin10 all' 
unificazione deHa specie Ulnana e al cOlnpin1ento di quella 
sublime investitura che Iddio Ie dicde a IH
incipio del 
globo abitabile. Ora quest3 riunione della nostra stirpe 
che cos' è in ultimo co
trutto se non 10 scopo finale del 
cattolicismo sopra la terra 
 l\la la sel ta gesuitica, che 
detrsta Ie n1eravigliose invenzioni del fondatore di Tebe 
c òell' arieficc di l\lagonza, c chc potendo sternlÌnarle 
il farebbe, posponendo l' an10r delle dieci all' odio delle 
dodici tayole, si ac10però con ogni industria pel' iIn- 
J)cdire Ie strade ferrate in alcuni stati d' Italia , senza 
antivedere chr un giorno per opera di esse e deHa nautica 
a vapore Ie idee cristiane potranno volare da un polo all' 
allro e da oriente a occidcnte coHa velocitÙ delle etesie. 
Cosicchè il voto suprell10 del eattolicismo, cioè l' unità 
dclla U111ana fmniglia, e l' aUuazione finale dell' annonia 
pl'cordinala potcnzialn1entc ncl principio del nostro ge- 
nere, sarehhc, Inoraln1ente par1ando, d'ilnpossibilc riu- 
seila, senza il conceUo ])el'fezionato daU" ingegnerc scoz- 
zesc. Tanto è Inirabile la ProvidrBZ:.1 nell' indirizzare a' 
sHni fini Ie idee e Ie cose che paiono dispal
atissilTIe ! l\Ia i 
Ccsui1 i 
aHti , ehe 80no llliopi, non alHano Ie vie fcrrate, 
perchè porlano giorllali e Ii bri profani; e i Gesl1iti poli- 
ti('j, che scnza esseI' preshit i, hanno -vista .nigliol'e, Ie 
odiallo, perchè seorgollo nell' unitÙ cristiana e eivile dei 
populi snUo la spirÏlualc paternilà di HOIna Ia distruzionc 
dell' unità e del dOlnillio <.lella COlnpagnia. Chc dirclno 
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per ultiIno dei progressi srien lifici? Ancorchè iI saccrdozio 
fosse oggi ri

hissinlo (che non è) di tuHe Ie dovizie in- 
teJlcllive ùeltelnpo, hasterehbpro forse, a lungo, se con- 
tento al eapilale acquistato non si eurasse di accrescerlo? 
Che s3rà quinci a un secolo la searsa cnciclopeùia, di cui 
oggi ci luillantiamo? Speeialmente rispctlo a quci rami di 
dOUrina che si coltivano con Inaggior fervore, quali sono 
la filologia orientale, In storia dei lUOi1UUlenti, Ia fisica, 
]a geologia, I' clnbriogenia, la scicnza della nahu
a c tultc 
queUe discipline che chialllansi conlparativc? La sola 
chimiea fa progecssi cosl rapidi , che chi ne era Inacstro 
e InorÌ pochi lustri aùdielro, se ora tornasse tra i yivi, 
sarebbe inferiore ai diseepoli de' suoi disccpoli. Tanto che 
se il cetu ceclesiastico non tien dietro aninlosanlente ai 
conquisti dell' intcllelto laieale, senza starne un sol passo 
addietro, non potrà nè avvertirnc gli abbagli, nè am- 
Iuenùarne i traseor
i, nè usufruUuarnc i proventi, nè 
eUlularne i 111eriti, nè parteciparne la gloria. La religionc, 
dice Giuseppe di l\Iaistre, è un aromalo, rhe salya Ia 
seienza dalln con'uzione. 1\la anehe gli aron1Ï, dieD io, non 
]>ossono giovare senza qualehe appareechio e Inanifat- 
tura; C Bon sCl'virchhero a inlhabiunare i 11101'ti, se quc- 
sti Inentre erano vivi non avessero troyata e inscgnata 
r arte di adoperarli , t ramandalldola ai 101'0 posteri. Così 
Ia fede non può confeUare utihncnlc Ia scÏrnza, se questa 
nOB ha priina eonùita , C COOle dire Inanipolata sapienle- 
111ellte essa feùe, elevando i suoi prin
ipii inlll1utabili a 
stalo e abito di doltrina 
dentifica, e a vvalurando gl'in- 
tuiti dell a rivelazione coi rinessi della ragione. 
10 Ini yergogno di doyenni allargare su cose tanto 
evidenli a chi è dotato di 111ente sana; nla siccome questa 
dote non è yolgare tra i Gesuiti e i 101'0 nùercnti, non 
credo che il n1Ïo ùiscorso sia suped1uo e ruor ùi proposilo. 
Spceialtnente poi se si ha l' occhio alia doUrina tlci cos- 
tllJni; la qual pure è una parte nohilissilna c imporlan- 
tissilna drlta filosofia laicale e oecupa per piÜ eapi il 
p1"i1110 gratIo nella reciesiastira; giaerhè tulli gli onlini 
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tlella religionc c il dogma luedcsinlo s' indirizzano aHa 
vil'lÜ, e hanno pCI' oggcUo la santificazionc dell' uonlO C 
Ia sua bcatiLudinc. La J110rale si può considertu'c COlne 
speculazionc intellettiva c C0l11C arte pratica ; c in alnbo 
i casi consta di due parti, l' una delle quali è negati va e 
versa nella fuga dellnalc, l' aUra è positi va c si csercita 
nella ricerca, nel proscguÌlnento e nella etfettuazione dcl 
Lenc. Ora per tutti qucsti rispelti la 1110rale abbisogna 
della cultura. So che alcllni valenti scrittori distillguono 
la llloralità dall' inci'Vililnento ; e io non disputcrò con 
cssi, perchè la conlroyersia non vel'sel'ebbc che sopra i 
vocaboli; il senso dei quali può essere da chi scrivc al- 
largato e rislrctto a suo talento. 1\la questa considerazionc 
non può seusar voi, Padre Francesco; perchè a vcndo 
potnto ritrarre dai Pl'OIegolIlcni e dagii altri Iniei scritti 
auteriori il significato in cui piglio qucsta voce (dichia- 
randola eon tu1 to il processo del nlÌo discol'so), ciò che 
voi diLe ùella civiltà viene' ad applicarsi all' idea che io ne 
ho espresf,a ; e quindi irnporta un crrore notabile ; qual si 
è il predicare per acccssorio aHa rcligione ciò che Ie è 
necessaria e appartiene alIa sua essenza. l)' altra parle io 
non crcùo ùi abusarc il yocaboIo, pigiiandolo troppo la1'- 
galncnte; eonciossiachè la \'nce civiltà, aCc.cnB(H1do all' 
Homo sociale e ei\'ilc, cioè all' uonlO in quanto non è sil- 
vana, COllle dice Dante, llla civc i , giusta la fonna esseIl- 
ziale dclla propria natura, si stende quanlo la sociabilità 
di esso considerata univcrsahncnte. Ora la sociabilità ab- 
braccia l' escl'cizio di luttc Ie potenzc intcllelti vc, Iilorali 
c religiose dell' uonlO, conlC qnellc che non possono at- 
luarsi in alcuna guisa nell' indi vid liO, sc cgli non appar- 
Liene a qualche spezie di COIllunanza, e non ha uso di 
favella, pcr cui trat tare cogli allri u01nini e con,-ersare 
col proprio anÏ1no. Ond' è che Ia prcfata disLinzione del 
pocta ::;inollinlÌzla snstanziahncnte con un aItro contrap- 
posto eguahuenle dantcsco; pcrchè l' uOlno incÏ\'ile, sil- 
"iU10, llluto, è ltnÙna{e, c quindi privo di ogni 1l10ralità; 
I (>UJ'Y., XXXI(, J 00, f 0 I. 
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c non PllÒ acquistarla, se non di'Tenta {ante 1, cioè cÏ\Te c 
JllunÏto di paroIa, che 10 llletta in altuale cOlnulÜeazionc 
colla sua specie. Si puÒ dunque ragioneyolmente date at 
yocabolo astratto di ci
'illlÌ qnci senso univel
sale che 
risponùe al concreto d' lWWO cÏl)ile ; e chi volesse coartarc 
il valore dclla prima voce, victando altrui di adopcrarJa 
più larganlcnte, non farebbe prova di maggioI' senno 
che se volessc rish
ingerla, seconùo uno dei significati 
che I' uso Ie assegna, a(] esprilnere la buona creanza. 
La ciyiltà dunque, non che essere un acecssorio verso 
la moralità, è intrinseea condizione di cssa; pCI'chè 
l' Homo non può esseI' buono, se non è eulto c civile in 
qualche 111odo; c Ia llloralità ha verso la civiltà Ie ragioni 
della parte verso il tuUo, dell' eITetio verso Ia eausa e del 
particolare yerso l' univcrsale. E in prÏ1na cgli è indubi- 
tato che una certa co!tura è l'iehiesta a svolgere anco 
ilnperfetlissimamenle i primi scnlÍ della yirtù negii indi- 
vidui e nei popoli; giaechè dove l' uso della ragionc, r c- 
srreizÍo del raziocinio, it possesso della loquela, la sta- 
bilità delle nozze, il benefìzio dell' educazione, il convitto 
ahneno dOll1estico, Inancassero atIatto (colne in certi 
gcimni dispersi e ridotti a vila fedna), l'idca e la pratica 
del doverc sarebbcro altulto impossibili. Orazio già av- 
verth-a che la civiltà e la InoraIitÙ ebbcl'o C0l11Une l' ori- 
gine 2; e il :\lachiavelli consuona, tlove dice che l{l cogni- 
::ione delle cose oneste e bltone e quclla dJll(t gillsti
i(t nacqlM!, 
poichè gli nomini vissltti 
ln tcmpl) dispcrsi (t similitlllline 
delle bestie, si ragunorno insieme;); nè diversa è la dottrina 
del Vico. DoUdna falsa e dannosa, se s'intende a uso 
dei scnsisti per infcrirnc che Ie nozioni n10rali nclla 101'0 
radicr siano un acquisto av\-enlizio cd cslrinseco, non 
un' interna riyclazionc dell' intuito; 0 se si piglia stOl'i- 
cmnrnte , giusta la consuetudine dci razÍonali e dei pan- 
tcisLi, che fauno iuconlÏnciarc la specie Ulllana dallo 


I Purg., x;
 v, Gf. 
2 ArB IJOci., ::;!)1-39
. 
:s Disc., I, 2. 
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stato silvestre. T\'la verissitna c ilnportante, in quanta 
viene a dire rhe i germi intuiti\ i dcl bene, corne SCI11- 
plici l)otcnze, non possono esplicarsi cd attuarsi trapas- 
sando neHa rincssione c nella vita estcriorc, sc non sono 
educati dalla socictà c dall' artc. E COllie l' etica dell' 
uonlO afTalto csIcge e selvaggio è nulla, così quella dell' 
UOU10 rozzo c barbaro è barbara c rozza ; e fuori drgli ob- 
hlighi pill appariscenti C C0I11e dire palpabili, Ie altrc 
patti della vila morale vi sono ignorate 0 nUll conosciute; 
perchè <Juesta abbraccia un' infinità di doveri impos- 
sibili ad apprcndere da chi nun è capace di cogliel'e Ie 
sottili, delicate e recondite attinenzc delle cose, ondc 
nascono; c perciò richieggol1o gran politura c finczza di 
tirocinio e ùi spirito. Così presso i popoli barbari occor- 
rono spesso azioni, statuti, consuctudini ehc paiono ar- 
gllirc nequizia d' anin1o, ferocità di cuore, di gcnio, di 
costulnc; c per 10 piÙ non provcngono che da grossezza 
d' ingcgno, e ùa ollusità del senso Inora1e; com' è, per- 
cagion di esempio, I' ÌInperio acerho c til'annico chc I110It.i 
<.Ii lali POl)oli esercitano sui sel'vi e sune ùonne. II Leo- 
pardi stilnava in alLro proposito che ncgl; uomÙÛ l'incon- 
sideratezzlt sia 'ìnollo pili comltne del/a malvagitå, delta ÙUt- 
11UlllillÌ e simili; e da qltell(l aûbÙt orifline un 111unero assai 
maggiore eli clllti'
e upere; e dw 1UUt grandissinut parte delle 
a.=iuni e dei pOl'tcunpnli elegii uomini cite si attribltiscono It 
qualche jJ(Jssima qnalilà l1wrale, non siano 
'Cfl.LInente altro 
che inconsÙlerati 1. Questa Osscl'\-azione mi parc special- 
11lente adaUahile ai popoli bal'bari ; nei quali r inconside- 
razionc morale ùce cssere tanto più frcquentc, quanto è 
n1Ìnore quclJa proprietà, da cui dcri vano l' attcnzione e 
la sollecituùine nei casi ùi qucsto gcnel
e; cioè la siln- 
paLìa; per eai c'inHnedesin1Ïalno Incntaltnente coi nostri 
silnili; partecipianlo ai 101'0 afl'eUi, ai 101'0 dolori; c siatno 
quindi porlaLi ùalllostro stcsso egoislno a traUm'Ii, COB1C 
\'orrcmmo rsscrc trattati noi, sc ci trovassilno in eguat 
eOlldiziolle. Ora la simpalìa che è 10 s\
egliatoio più cHl- 
t OJ/cre, tom. t , pag, 29G. 
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cace del senso n10rale prcsuppone una ccrla collura 
C s<juisit("\zza di spirito; la qualc si puÒ trovarc nella 
plcbe civile, cOlne quclla che lmrtecipa piLL 0 lneno aHa 
gentilezza CGlnunc, IHa neHa plebe barbara è scarsis- 
sima 0 nulla f. E la perfezionc del scnsa l11ora1e consiste 
nelI' apprcnsione esaUa dei pal'licolari; più tosto per via 
d' istinto che ùi conoseilnento, 0 yoglian1 dire per una 
spezic di taUo spiritualc che coglie Ie H1inute aLtinenze 
degli oggeLti e i doyeri che ne risuHano; il quale è singo- 
Jare Bellc donne bene educate. Nel sesso fortc it senso 
nlorale piglia per Qrùinario fUrIna di cognizione; lTIa nei 
due casi fondandosi sull'. apprensiva delle lnoltiplici re- 
lazioni delle cose, prcsupponc una squisitezza di facoHil 
individue e ùi vivcre con1unc, che non può aversi se non 
per opera <Ii un pro\'etto e Inaluro inciyilimcnto. 
II quale è il progenitore dell' ahHo ril1cssiyo c scicn- 
tifico; perchè in sostanza Ia civiltà con1prcnde la rif1es- 
sione, clle è r esplicanlento ùell' intuito, cOlne Ia eiviltà 
è l' evoIllzione di tuUe Ie tllnane potenze. Ora quanto piÜ 
Ia riflcssione è perfella, tanto pill estesa e precisa è la 
cognizionc dellc conscgnenze che si racchiuggono nci 
principii n10rali , piÙ gillsta l' elezione chc spcsso OCCOl're 
<.Ii Ülre tra i preceUi tcnzonanti , e quindi Inaggiol'r la ret- 
tituùinc dclla ,-ita pratica. Eccoti il pcrchè la 11loralità è 
pl'oporzionata alIa collura cziandio prcsso i popoli cri- 
stiani; giacchè sehhene la 1110raic cyangeIira sia inunu- 
tabile c perretta Be' suoi IH'onunziati; siccOlne questi 
contcngouo solo virtuahncnte una infinità di dcduzioni 
piÜ 0 Ineno rimote; esse non si possono dislrirarc cd ap- 
prendere sufficientcmente per farne lIS0 nrllc operazioni, 
t
C non Int'dianle I' aiuto del raziocinio e ùelr e

pcri('nza , 
che varia conHnisuratan1cntc alln sviIl1ppo di tali po- 
teuze. L' applicazion ùri principii è sovraltulto ùifficiIc, 


I Quando ]:1 vll!he civile è llH'n rorrotta dd grandi, cs
a t' pi
'1 
capacc di simpatìa. Sul((, mi..;ericonlin lïtldJllt, ct Lt}llttl uÛllorc.'Õ I1lll!1 'S 
('1'\(;" .Jnn., XV, Hi). J
a ragione si r, che in tal caso la plebe sail' 
H'rso ]a ciyiltà c i granùi declinano yprso la b
l'h3l'ic, 
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qnando accade una collisione reale 0 apparenle eli due 
leggi 
 occorrenza nella qLIale l' aCUIllC civile soltanto può 
sOI1Huinislrare un u1odo siclIro di accordare insieme 
dialctticalnente i due opposili, 0 dare il predon1inio a 
quello di essi che SO\ rasta di sua natura, secondo la ra- 
gion dellc cssenze. Ond o è rhe un uomo di relto scnso , 
di soda coltura c huon conoscilore delle cose del 111ondo è 
spcsso in tali casi giudice più autorcvole ùci casisti ùi 
profc
sione, che ritirati daHa socictà e confitti sui libri 
(che per 10 più non sonG anco i Inig1iori) , non hanno una 
cognizionc viva e concreta di Inoite attinenze sociali; il 
che turna a dire che son 111cn civili drgli altri, poichè la 
civiltà è la notizia concreta degl' intelligibili. Non è quinci 
ùa stupire, sc riscontranùo insienle luoghi 0 tempi di- 
ver
i, si trovano popoli sirnilissimi di rcligionc c crcdcnti 
allo stesso Evangelio, appartencnti alIa stessa Chiesa, pro- 
fcssanlÏ Ie stesse Inassime gcnerali di n10ralità e di perfe- 
zione, che tullavia ricscono differentissin1Ï in n10lte parti 
dclla ulorale operativa; tanto rhe giudiehi(llno gli uni 
urnani c gentili , C gli altri quasi barbari e feroci. I popoJi 
cliropri del Inedio evo professavano a capello la stcssa 
fc<le delle nloderne nazioni cattoliche; t uUa via essi llsa- 
vano il n1artoru, i supplizi atl'oci, Ia pena del capo nelle 
cosc politiche, l' uso delle anni nelle ùiscorùie di reli- 
gione, i singolari eel'tan1Ï pubblici e privati, i giudizi di 
Dio, i roghi dci fatlucchicri e <lei paterini, e altre enol'lnità 
rhe oggi n1Uo\r0l10 ad orl'ol'e e sonG aholite presso tutte 0 
Ia nlaggior parle delle nazioni culte, cù allora erano pra- 
-lieate universahncnte. san cite danc leggi, con1andatc dai 
principi, vcdule ll'anquiHmnente dai popoli, difcse dagli 
slTitlori e approvale tah
olla tIa uonlini di vita non solo pia 
e virluosa, ]na santa, cd craica. E ciÒ ehe Pl1Ò parer sin- 
golarc si è, che quei lelnpi dediti a tali usanze a)ieni
sime 
daJl' indole dell' Evangclio erano pieni di rcligio[1c, Ia 
quale signorcggiava quasi universalmenlp gli spiriti ; hul- 
do\ cora che rcgna la misercdcnza, si ripuùiano e si dc- 
leslanu. Tr.1tllu è vcro chc la rcligioue nOll basla a purlarc 
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i suoi frutli, 80 non è aiutata dalla perfettibilità naturale 
dell' UOIDO, e che gli rn"cui ùi qucsla a\-yalorati c con1- 
penctrati dai principii cvangelici suppliscono fino ad un 
certo scgno (parlando degii orùini tcmporali) al fer\-ol'c 
dellc crcùenze; COH1C nave che 
l\-cn<lo prcso l' abbrivo , 
non fenna il suo corso, benchè allenti cù an11naini la foga 
del ycnlo. La storia nc po1'ge InoIti cscrnpi. e ricchis- 
sime ne sonG Ie Incll10rie della Com pagnia. lIP. Bartoli, 
in uno de' suoi 1'acconti intcssuto di accidcnti straonli- 
na1'i, narra chc i Porloghesi, con1battuta una Jnano di 
Aceni, popolo barharico della Surnatra, c faUi cerli p1'i- 
gioni, Ii {>osc1'o II lornwnti per sapcrc dove, qunnti e conw 
in (tnlle fu:-;scro i 'IlèJnici, e non avcndo potuto lrarne pa- 
rota, Ii [Jil()ttarollo cun r'ayia boglicnte, Ii peslaro'1lo it ha- 
stullate, sì clw dlle ne 11wrirono, due alt1'i scagliaruno nrl 
fillllle ad llllJU)fjflre colle mani c i picùi legati, e avrchbcro 
fat lo il B1cdcsimo gilloco ai supcrsti ti, sc questi , rcsi piÙ. 
sllfl9i dallfl 1Jliserict de; compltgni, non a\'csscro rivclato 
quanto sapcvano {. Tal cra r usanza di quei tClnpi , chc ci 
fa raccapricciare soIarnentc a pcnsarla; giacchè un capi- 
tano dei ùì nostri si reehcrcbbc a infanlÎa il tOl'rc Ja yita 
a un solo prigione di gucl'ra, non che il tornlrntarne e 
uccidel'llc parecchi iÙ IllOdo così spiefato, pc1'ehè rifiutas- 
scro tli lraùirc In. 101'0 patria e la 101'0 bandicra in n1lUl ùeI 
nrn1ieo. l\fa i Portoghesi ù' allora, hcnchè tutti dati a1l' 
anima, illfocati di santo zclo, Hlnlnaeslrati e pcr poco capi- 
tanati dai Path'i Gcsuiti, non COl}oscc\'ano questc Inodcrnc 
dolciludini, Cl'ano erudcli come cannibali , c tullr Ie 101'0 
spedizioni in Oricnte sonG picne di tali ficrczzc. l\Ia erann 
forse ribaldi od ipocriti ? Nè l' uno nè l' altl'o ; anzi a ,-cano 
lealtá c gencrosità d' aniulo; ma credevano ehc fosse pietà 
I' ess('re inunlano contro un nen1Íco barbaro c infcdele. 
Credevano chc tnUo fosse Iceito ai Cl'istiani gucrreggianti 
contro i Inarrani. Noi ahhOlninimno questa I'agion Inili- 
tare ('he cssi lodayano; e perchè? perchè sianlo piÜ eivili 
di 101'0. La ci\ illà che ci ha Inansucfatli è certanlcnlc 


{ (silt, II, 21. 



CAPITOLO THEDECL\IO. 



15 


cristiana di genio, di principii e <Ii origine, on<le l' onore 
priU1tu'io dc' suoi cITcui torna alIa rcdc che )' ha fondata; 
Ina 10 sgon1Ïtolare c rccare in Iuce Ie doltrine ùi ulnanÍlà 
fontahncnte racchiuse nei precelti cvangelici, c intro- 
dude, stabiIirle, radicarle neHa consuetudine fll opera 
dei governi, dei legislatori, dei giureconsulti, dei Inora- 
listi, dci filosofi, dci poeli, degli an1cni scl'ÌUori, dei 
chierici regolari e secolari partecip
nti ai progressi co- 
IUlUlÏ, Ina poco assai dc' Gesuiti; che soli si può dire 
(turpc prerogati\-a) si ten nero quasi ÏInlTIobili in lTICZZO a 
quel IlI0to di Inansuetudine e dimestichezza univcrsale. 
Tanto che da loro non è rimasto -che i vincitori non pilot- 
tino di ragia Ie carni dci vinli 0 non Ii facciano rnazzcrare 
ancora aI dì <1' oggi per convertirli in altrcUanti spioni e 
tra<1itori delle 101'0 patrie. hnperocchè quei Inissionari 
gcsuili, che sern10neggiavano e confessavano c instruÍ- 
yano e consigliavano e in<1irizzavano spirituahnente e po- 
Jiticarnente i POl'toghesi, c gl' inducevano a port arc it 
ciliccio, disciplinarsi e far altrc penitenze spesso indiscre- 
tissinle, c ayeano un inlperio assoluto sugli animi 101'0, 
non fiatavano su tali alroci usanzc; segno lnanifeslo chc 
Ie approvavano; e il Bartoli, ill\Iaffei e gli aHri storici 
101'0 ne rccitano parccchi eseln pi con tennini <.Ii lode e di 
compiaccnza. E pure aHora la Con1pagllia fioriva di gran 
virlù, e i suoi figli erano coppe d' oro a peUo dei 111oderni. 
Non ci dia dunquc troppo stupore, se questi invece di 
penneltcre il vezzo di lardellare gli Domini colla pcce 
hollente gl' inducono a sbudellarsi in civile battaglia, 
pcrchè non fanno chr seguirc sotto altrc fonne le n1Ïti 
tradizioni dell' Ordinc. 
Alcuni buoni scrittori , che non si vog1iono però COIl- 
fondcre cogli apologisti dcl1a bal'hal'ic, vengono tal\Tolla 
inùolti a disconosccre e calunniare l' incivililHcnto, scalll- 
hiando la soslanza intrinscca di csso con alcuni slloi 
nlernhri accc
sorii c di poco rilievo, od eziandio colla sua 
C01TUI lela, ('he suo 1 aVCl'e la selnbianza della cosa vuola 
tli rcalLà e di cll'etlo. I\Ia cCl'ti pregi di piccolo n10111cnto , 
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c]le conCOl
rono ad abhclIire la vita cillatJinesea e non la 
fanno, si tl'asformano in difeUi, quando 
i scompagnano 
dai beni clle lnaggionncnte imporLano: cmnr S0l10 Ie al'ti 
di sollazzo e Ie stcsse arti utili, allorchè si sequestrano 
dnUe nobili e virluose, e tutto eiÒ chc conferisce al buon 
csscre del corpo quando Huoce aHo spirito. Si dee dire 
dclla civiltà quel mcdesin10 che dell' n0l1l0; la cui essenza 
e grandezza versa nel pensiero; ond' cgli S1 degrada, se 
il sensibile sovrasta a}l' intelligibile. Non è già che il sen- 
sibilc sia catli\To in sè stesso; anzi è huono, Icgiltin10, 
necessario; ma non può sortire il suo fllle, nè Inanlenerc 
la sua bontà, se non soggiace aHa parte più cospicua c 
più ccceHente. La cuHura si vizia e COITOlllpC del pari per 
luancaUlento di tale subOl'dinazione; e diventa un' olnbra 
di sè Illcdesima, che è quanto dire una rcalc e Inasche- 
rata barbarie. Roma antica ai tClupi di Nerone c di Elio- 
gahalo era per un certo verso tanto barbara c depravata 
quanlo alcuni popoli disUluani e nefandi, conle verbi- 
grazia gli Unni, i Taifali, gli AUacotli, chc sono avuti 
<1a tutti in conto <Ii barbari, perchè la 101'0 feritÙ non cra 
oi'}wllata da alcuna eleganza. La dissolntezza ùei costului, 
che cOlue il Blalc nasce ùal bene, è spesso cffetto dcgli 
agi urbani e (Jelle lautczze, non è però Blcno avversa alia 
ciyiltÙ vcra che aHa virtù; onde se dura c crescc , appa- 
rccchia i nfallihilmcntc una nuova barharic; c prima an- 
cora di giungel'c a tal segno estiilgue quclla u!nanità chr 
Ò segno cd clIelto principale di genlilczza. L' O
.CCI\O c il 
feroce s' inlreeciano per onlinario nrlla n1iscra sloria del 
cuorc Ullll1nO corrot to e ncgli annali dei popoli trali- 
gnanti. Lcggi Tacito, Syctonio, il Varchi, il Guireiar- 
clini, c dinllui se li basta l' anin)o di dcfinirc qual fossero 
piÜ tra laiùi c cruùcii i tiranni ifaliani del prinlo secolo 
dclla Hostra cra e qnelli del scdicesimo. Silnihnc:l1c sÏn- 
gatH
a chi altribuisce alIa barbaric di alcuni popoli Ja 
Loulà ùei 101'0 C()

tulni; quasi che l' innocenza, CODle 
pr<
gio n10ralc c..1 eifel to di elezionc, non pt'csnpponga uso 
<Ii ragio
1e c una certa coHczza ùi spirito. I pC'poli ro:,zi 
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e virtuosi non sono huoni per la 101'0 rozzezza , IDa a Inal- 
g1'ado di essa, in quanto halll10 qualchc SCH}e di civil ûi- 

ciplina e una suificicntc notizia delle condizioni in cui 
yi\-ono c delle attinenze che ne provengono. .Ma siccomc 
taillotizia è assai circoscritta , la 101'0 1110ralità non pe- 
nctra moHo addcntro , nè escc fuori di un ecrchio ristret- 
tissilno, son1Ígliando a quella del fanciullo c dell' UOlno 
plcbcio di sincera natura, che non di rado falliscono per 
ignoranza, che è quanto dire per Inanchevole di1'ozza- 
n1en to. 
Lc reJazioni accennate ùella morale coi puhblici in- 
ercmenti, benchè di gran conto, sonG tuttayia cstrinse- 
ehc, in quanta riguardano l' edl1cazione opportl1na delle 
facolLà con correnti alia notizia e aHa pratica ùel dovcrc, 
e non la sua intima csscnza. In orùine a qucsla, la nc- 
cessità del culto civile ha non nlcno di e\'idcnza e più 
ancora di peso, pcrchè dcriva dalle ragioui intrinsechc 
e dagli ordini sostanziali della 1110ralc evangc1ica. Cristo, 
riducendo tutta la lcgge all' aInor di Dio e <lcl prossin10, 
espresse con questi due precetti univc1'sali la dualità dclla 
rcligione edell' inci \TiliIncnto corrcIati va a quclla del fine 
celeste dell' UOH10 e dei 1l1ezzi te1'reni che yi conducono. 
La religione il1fatti ha l)er proprio carattçre cssenziale 
l' aU10r snprclno del crcatore, c 1a ci viltà ha per nota 
spccifica l' 
lInorc ordinato delle creature; onde, C0l11e 
tali due amori han d' uopo l' uno ùell' altro, c il secondo 
dec essere soggelto e iudirizzalo al prilno, altrcttanto si 
vuol aITermare degli uffici 
he ne dipendono. La eiviltÙ 
è dunque un sus
iùio tcrrcstre ordinato alia rcligione, 
che è co
a del cicIo; chè schoene ({uesta sia pure viatricc 
sulla terra. cssa n1Ìra cd intende propl'imncnte al cicIo, 
nè si occupa delle cure n10ndane se non in quanto Ie scr- 
vono d' invialllCnto al suo fine. l\Ia certo non polria oc- 
cuparscne e-xprofesso, se non Ie soccorres
c efficacelnentc 
r aillto dclla sua cOlnpagna; la qua1c, dandosi pcnsicro 
delle cose prcsenii e attendendo allo1'o pc1'fczionanlrnto , 
porge alia fcde belli- cd api'arecchiati i sussidi di cui ha 
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nlestieri; COD1C iI cavatorc c purgator dei Jnetalli chJ Ii 
SOllllninistra all' arlefice già acconci a riccvcl' r impronta 
dell' inùustre sua [nano. .A questo concetlo si rifel'Ïscc 
r antica dislinzionc tra la yila atli,-a e la c\)utclupJati\T(l; 
qnella avcntc l'agion ùi ruezzo c dcdita ai ncgozi tClnpo- 
rali; qucsta privilegiata dcIla dignilà di fine e vacanle 
aile cure superiori; Ina insiel11e unitc COB1e due sorclle 
che si aiutano allo stcsso còmpito e f<lnno 10 stesso canl- 
n1Ïno diverS3111entc, l' una provveùenùo allc conùizioni 
del viaggio e l' aUra indirizzandolo alia n1cta. Ora Ia ca- 
rità dcgli uon1Ïni è il soggetto della ,-ita attiva, e la ca- 
rità cli Dio è qucUo dclla contclllplativa : c dall' unione 
di entramhc risllHa Ia pienezza dell' alto Inorale, cioè li- 
hero e intclligente, abbracciantc i n1ezzi cd il fine, la 
terra c il cielo, il tenlpo c l' etcrno , e quindi egualmelltc 
aniu1ato da1ta ci,-iltà c inspirato dalla rcligione. Così que- 
sta COIn pic e nobilita quclla, da cui ricevc il suo neccs- 
sario apparccchio c pro.vvedilnento , e adempie eon cssa 
l'iùea cvangelica; la Quale è pcrciÒ universalc nclle sue 
spel tanzc, c non potrcbbc csserc religiolle a rigorc di 10- 
gica, se non fussc cziandio civillà e scienza. Onclrchè 
r E,-angelio non è solo ascctico, C0l11e i culti Iuistici cd 
orien lali, che fu i'ono religiosi, In<1 non ci yili, nè solo 
operatiYo, cón1c Ie '
elustc creùenza di Occidentc, che 
civiltà ilnpcrfeUe anzichè rcligioni si clebbono appel1arc. 
E verarncnle nell' anlichilà italogreca l' elclnenlo cÌ\-ilc 
prcdolnina a tal segno, che la rcligionc vi ha solo un 
luogo acccssorio , gallrggia c va tuBa in supcrficic; lad- 
ùuye nella ctà Il10dcrna cssa è il principale, invade. C0111- 
pcnetra, signoreggia Ie idee, Ie instiluzioni, r vogliano 
gli uOlnini 0 non vogliano, cntra da pCI' tuUo e Ia fa tla 
principe, dOlninando i pensieri eziandio di coloro che si 
sforzano di ripulsarla. Ond' è ch' es:-:a è il 111i<1ollo, la 
radice di ogni co
a, c dà un aspello quasi icratieo alia 
sociclà e rcligioso alia nlÏ
;crcùcnza stcssa, quando a II' 
illcolltro Bcl pagancsilno di pouenle il sacerdozio ayea lIcl 
Jaicale c la rrligionc profanrggiava. La civiltà D10dcrna 
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inS01l1J11a è essenziahncnle religiosa, dove che l' antica 
non si può <.lir talc, se non come per ishieco, di rinlhalzo (' 
per accidente. PerciÙ Ie ùizioni di ri(1illrì. frislÙflUt p catlo- 
licft hanno un senso vasto, universale, profondo; do\ (\ 
che qucllo di cnlto r01JUl1W ed ellenico rappresentano idee 
InoIto anguste e di poco lieya, fuol'i <.lella poctica, dell' 
archeologia, della plastica e della erudizione. 
La civiltà intrinsecandosi colla carità del prossin10, 
secondo il concetto prcciso di questa , e tuttavia un certo 
divario correndo ffa 101'0, si può chicdere in che esso 
riscgga. E la risposta non è difficile , perchè la differenza 
che passa tra Ie due cose è quell a che divide l' universale 
dal parlicolare. La civiltà è la carità generale , pubhlica, 
politica, gove1'nativa, COlllune, cittadina, perfezionata 
daI!a scienza, aggrandita dalla sintcsi , alnpliata dal nu- 
nlero di coloro in cui si esercita, accresciuta dalla copia, 
ccIerità, efficacia dei n1czzi che adopera , innalzata, COlne 
direbhono i lllatelnatici, a una potenza superiore, e lar- 
gheggiante insmlllna al possihile di cOJnprensione e dl 
esten
ione per l' indole incircoscritta e pr0gressi v a del 
suo don1Ïnio. La carità, all' incontro, secondo il signifi- 
cato inizialc del CatcchisJ110, è quasi una civiltà priyata, 
individuale, dimestica, e conscgucntemente parziale, 
angusta, analitica, non comparabile pCI' la n10ltiludine, 
)a grandczza e l' in1portanza temporale de' suoi cfIetti 
alia prima. Se n1Ì è lccito il far uso di un IJaragone un 
po' volgare, direi che civiltà e carità si esercitano in- 
torno a110 stesso capitale che è l' aUlor gcneroso dcgli 
uOlllini; Ina questo 10 traffica per minuto, 10 vcnde a ri- 
taglio, 10 spende con liberalità scarsa e popolana; dove 
che qucllo 10 usufrllUua all' ingrosso e 10 spande con re- 
gia lnagnificenza. La carità è il pl'incipio, il gernlC, Ja 
base potenzialc c l' clenlento fattivo dell' incivilitncnto, 
che quasi ca1'ità dcllo stato esplica , aUua c e01TI pic quella 
ùell' individuo. Quindi esse si convertono insielne, come 
due I1l01nenti inseparabili di un tuUo ullico, e di un' a1'- 
n10nia perfcllissinla, rispondrndo alle varie eat.egoric 
:13 
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àialettiche dello stcsso gcnel'c, che concorrono all' ordine 
e aHa vita deU' nni\Tcrso. II loro di\-ol'zio è una sofistica 
, 
che non si può cfIettuarc, senza danno reciproco; con- 
ciossiachè la carità non ci\-ilc è un principio sensa COll1- 
pÏInento, una casa scnza conlignolo, uua piranlide tronca 
ai prinlÏ gradi della sua alzatà; la civiltà non carilate- 
vole è una pianta, ehe 111anca di radice, un organislno 
sensilivo, a cui si è svelto il cuore , un cdifizio ùestituito 
di fondanlcnta. E SiCCOllle nella 101'0 coordinazione scaln- 
bicvole la facollà inclividuale IJrecede e l' univcrsale con- 
srguita; quc
ta yicne a riassluncre C cOlnprendere aUual- 
mente quclla; e per contro la prinla racchiude e ricpiloga 
Ja seconda potcnziaIrnente. Perciò Ie opere dettc volgar- 
mente di Iniscricordia 0 riguardino il corpo 0 si riferi- 
scano a110 spirito, sonG una civiHà iniziale ; cOlne chial
o 
appariscc <lalla 101'0 natura; poichè illoro acconcio escr- 
cizio SUppOllC i pl'Ínli rl1din1cnti dellc arti, dell' industria, 
dcll' instruzione, dell' eloqucnza, e ilnporta coIl' idea di 
cOJnunanza quella di un nlutuo l'iCalnbio sociale. E che 
cos' è In civiltà d' altra parte, se non un' opera di n1Ìse- 
ricordia pubblica e cOlnune? Non altrilnenti si differen- 
ziano gli operatori; perchè caritevolc è l' ufficio dell' 
uonlO, dell' an1Ïco, del congiunto, dcl padre di famiglia ; 
civile è qucllo del cittadino, del maestrato , del guerriero 
e del principe, ill cui s' incarna la personalità 11lorale della 
rcpubblica e della nazione. 
La carità c la civiltà, COlne virlù e azioni c0l11pIes- 
sive, abbracciano una moHitudine di opere per indole, 
ilnportanza, prrgio disparatissime , Ina accml1unate dalla 
101'0 cssenza generica, pCI' cui sonG tl1Ue caritatevoli c 
ciyili. Chi pl
ocaccia al C01Jlpagno un diletto innocente fa 
assai menD pro\Ta di mllOl'e che chi gli sah a la fOl'tuna, Ja 
falBa, la yita; lultavia adclnpicndo il prin10 uffteio, è plH
 
caritevolc, perchè il piacere onesto è un bene, che con- 
trihuisce non solo al yivel'c felice, lna eziandio al virtuoso; 
]a virlù aLbisognando fra i slloi dolori e Ie sue faliche di 
qU3lche ptU'O c innocuo godilncnto. Allo slcsso 1l10ÙO la 
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cultura cOlnprcnde un gl'an nUlnel'O di aUi c di giovaInenti 
per impol'tanza e valore difIel'cnlÏssin1Ì ; alcuni dei quali 
50n ncces
al'i, allri utili, altri diIetlevoli; e ciascuna di 
queste classi 31nnlelte aItre n1inori diversiLà di .nalura e 
di grado, pcrchè il nccessal'io, il profittcyoic e i1 giocondo 
variano infinitalncnte di quaIità e di 111isura. A llla]gradü 
però di ql1cste diITerenze, non vi ha piacere, vantaggio, 
servigio lcgiltinlo, che si possa fare altrui, it quale non 
sia un bene civile, c conscgucntemente non si riferisca 
all' alnore dei noslri silnili. GI' instituti', i trovati, i n1Í- 
glioran1cnti che si fanno nello stato, nell' azicnda pub- 
blica e privata, nelle arti utili e sollazzevoli, nel traffico, 
nella collivazionc, nella discilJlina, nelle lettere; e quindi 
i padaluenti, i congrcssi, i giornali, i tipi, i telegl'afi, i 
veicoIi, Ie nolle, gli agi dOlnestici, gli abbellimenti ru- 
stici ed urbani, le feste cittadine, i trastulli villerccei , 
gli spettacoli, Ie scene, Ie corse, i giuochi, icon viti, Ie 
radunaLe gcniali cd allegri 0 I)OlnpOSe e solrnni, e in fine 
ogni sorta di costulllato passatelnpo che altl
ui si procuri, 
sonG altrcttanti uffici di civil gentilezza, di lnoralilà na- 
turale e di carità evangelica. E i leciti sollazzi si collcgauo 
colla morale non solo COlne richiesti ad allcviarc Ie umane 
Iniscrie, allenare gli adopcranti a virtuose fatiche, e in 
quanto vengono nobilitati dalla santità del fine; 111a czian- 
dio pel'chè ncecssari a tor via i piaceri caUivi. Iinpel'oc- 
chè si può tener pCl' fcnno, clle per isviare una lnoltitu- 
dine d' uon1ini dalla morbidezza e corruttela, bisogna di- 
lettarla virilment.e e nobilmente ; e chc chiunque })l'iva il 
prossin1o di quegli s[>ass\ ehr rallegrano seoza anu11011ire 
e cOITolnpere, 10 induce toslo 0 tardi a pigliarsi qnelli che 
soer\'ano 0 dcpravano i goùilOl'i. La Inislicità esagel'ata 
cllc vOlTebbe h
asfondcrc i suoi fCl'vori negli stati e nelle 
fau1iglic, IlUOCC in vcce di giovHTC; e i Gcsuili ùei prilni 
tempi potrebhel'o dal'ccne qualche eSClnpio t. Siccorne gli 
estrerni si tirano a vicenda, ClJsÌ tali furorÏ di spirito, non 


. 


t Leggasi Del Bartoli la clcscrizione delle romp:lguic di ùiscip1inanli, 
file il J>. Bcrzeo (già nolo ai lettori) il1stituì ill Goa (_.4sia, Y , 28, 31 ). 
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potentIo durare e stancando gli animi, precipitano il volgo 
SClllprc inclinato aIle csorLitanze nel vezzo contrario c 
accrescono quella corruttela, a cui YOl'ebbero portare ri- 
lnedio. Unica n1cdicina ai viziosi pcrditelnpi del popolo 
sonG i nobili passatenlpi alternanti colle fatiche e conditi 
di una rr1igione n1ite e sapicnte, aliena da ogni inllnodc- 
ranza. II carnovale, C0l11C ognun sa, è figlio dcUa qua- 
resi:na, benchè Ia preceda; e in ogni paese dove questa 

i allontana daUa csquisita ùiscrezionc dclla Chiesa e 
scnte troppo di chiostro, quello per contrascena sa troppo 
di paganesilno. 
La cilna della civiItà versa in queUe opere e in qucIlc 
instituzioni, che conferiscono pel' dil'etto alia conserva- 
zione e al perfezionamcnto dell' uomo; c pCI' questo ri- 
guardo eHa si può definire La crisliana misericordill pub- 
blicamc71te organata. Chc sonG infatti Ie annone, Ie canove, 
i lavori pubblici, Ie casse di risparmio, gli ospedali, gli 
orfanotrofii , i manicomii, i sofronisterii, i gerontoconlii, 
i rico veri dci mendici e delle donne, gli asili dei trova- 
tclli, Ie scuole infantili e popolane, Ie caUcùrc illustri , i 
collegii naziona1Ï, Ie università, Ie accaùen1ie, i conscr- 
vatorii, Ie specole, gli orti botanici , i musei, Ie librcrie, 
Ie pinacotcchc c via discorrendo, se non instÏluzioni iu- 
dirizzate ad 31nmaestrar gl' ignoranti , ingentilire i rozzi, 
soceorrere i poveri, sov,.cnire gl' infermi, educare gl' 
indisciplinati, migliorare i colpevoli, prevenire, nlcdi- 
care, addolcire, correggrre ogni specie di vizio, d'infe- 
licità e di sciagura? Ora tal è la sostanza ùi queUe opcre 
di carità, chc l' Evangclio prescrive a tutti gli uonlÏni; 
l' esercizio dclle quali trapassando <lalla rasa e dalla fa- 
Iniglia alIa città, al palagio, alIa reggia, allo stato , aHa 
J1aziollc, iucorporilto cogli ordini puLblici e avvalorato 
dalle ragioni del diriUo, di\.icne incivilime-nto; IHa un 
inei ,'ililHento cri
tiano, in cui prcvalc l'iùea di bontà, 
di beucficenza, e che pcrciò si distingue dal paganico, 
in cui il conceUo di giustizia prcùonlÌnava. Ilnperocehè 
la società umana trae il suo gcnin daB' idca divina che- 



CAPI'fOLO 'fREDECBIO. 


2:21 


r infonna; e siccon1c Iddio apparisce agli uotnini tcrri- 
billnenle giusto prin1a di Inoslrarsi 101'0 infinitan1entc 
buono, onoe Ie folgol'i del Sinai precol'rollo al pcrdono 
del Cal vario; così nell' anda1l1ento dei progrcssi ci \ ili la 
se\'erità precede la clelnenza , e quando quelli Inatureg- 
giano, fa gil1stizia depone il suo volto accigliato e tor- 
Lido, abbracciando la 111isericordia sua sorella COil santo 
bacio di pace 1 . 
Non soI.alnente la carilà pubblica cOlnpie la privata, 
Ina la vince di efficacia, essendole incredibihnentc supe- 
l'iOl'e per la copia, il valore, l' in1portanza, la dnrevo- 
Jezza dei sussidi che adopcra e dcgli eITelti che ne proven- 
gono. E i suoi Inezzi prevalgono non pure per la bontà e 
la 1l10Ititudine, IIla cziandio pel 101'0 concorso; concios- 
siachè Ie forze così 1110rali come corporee superano, COlnc 
dire sè stcsse
 moltiplicandosi indetìnHaJnentc, quando 
si uniscono insiell1e e si a vvalorano a vicenda. Così, per 
cagion di esen1pio, parte Ünportantissin1a della bencfi- 
cenza privata è I' elelnosina. l\Ia 
e in una città che ab- 
bondi di povcrag1ia e scarseggi di uOJnini danarosi e 
bencfici, venti di questi, pogniamo, sovvengono i po- 
veri del 101'0 superfluo, dispensandolo alia spiccioJata e 
ciascuno da sè, piccolo sarà il n lllnero dei 111iscri che po- 
tl
anno sostentare, verranno spcsso astretti di fare nna 
dolorosa elezione, e la beneficenza 101'0 non durerÙ gran 
tcn1po; pcrchè Inorti i benefattori , manchcrà il soccorso, 
se il genio elen10siniero non trapassa negli eredi; il rhe 
110n accade pee ordinario, per{Jhè la virtù del tronco, 
COtne Dante accenna, rade volle perviClle a dirarnarsi e 
genunare 2 . Oltrechè chi fa lal'gizioni private spesso elcgge 
n1ale, collocanùo il bcncfizio nei 1Hen bisognosi 0 lHen 
degni; non solo pel
 incuria, lTIa cziandio pel
 difetto ine- 
YÏlabile di queUe infol'lnazioui particolari e n1Ïnutc, che a 
bene esercitare la carilà distl'ibuti va si yorrcLbono a \-ere. 
Sc all' incontro questi venti ricchi conferiscono in con1une 
I Ps.,LXXXIV,H. 

 Plt!rg., VII, 
 21 , 122. 
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il capitale del frutto che ciascuno di cssi con sacra alIa be- 
nificcnza e fondano una casa ùi ricovcro , dove i nlendichi 
si racccttino, si alin1entino, si forbiscano, si auunaestrino, 
Jl1ediante l' opera di una civile e cristiana educazionc; 
{Jo\'e nlalati si assistano, sani e hen disposti si avvczzino 
allavoro, insegnando 101'0 un' arte che gli abiliti a prov- 
ycdcr da sè stessi ai propri bisogni con onOI'atc fatichc c a 
gustare i piaccd di una vita ùignitosa ed attiva; do\.c in 
fine si antivenga nei padl
i l' oziosità e la mendicitä dei fi- 
gliuoJi, spegnendo il male nel suo principio, e sterpando 
dalle radici una pianta n1alefica chc altrio1enti si propa- 
ghercbbe per molte generazioni ; chi non vcdc ehc questa 
clemosina pubblica e civile (come opera del eoncorso di 
Dlolti) supera l' altra di grande intcrvallo pel Dumero dci 
so\'vcnuti, per l' cstenzione, l' cfficacia, la durata del 
soyvenimento e pei fl
utti che ne derivano? In \"cce di 
pocbi si aiutano 111olti, anzi innulncrabili, pcrchè si fa 
un atto di beneficcnza non n1ica passcggiel
a, nUl perpetua, 
e la carità si trasforrna in instituzione; inycce di gittarc 
.tU' incerta un soccorso scarso e prccario con pericolo di 
far male inyece di far bene, fomentando l' ozio cd i \'izi 
occulti, si ottiene un bene certissio10 ; in vece di proyve- 
dere ai soli corpi dei n1iscri, nutric
ndoli, si gioya alle 
anilne, conferendo 101'0 il Inaggiol' benefizio possibile, 
(Ilia) si è quello di una buona instillizione, e Inutando in 
onesto e opcroso cittadino un infclice peZlcnte, eh' era 
di vergogna a sè stcsso e di carico agli altri uornini. E 
tutti questi beni si eonseguiscono col 111cdesinlo capitalc, 
che i nnstri venti hcncstanti spendcvano in sovvenzioni 
pri \ ate; tanto riescono in ecol101nia notabili gli cfTclti del 
concorso di Inolti alIa stcssa opera! l\Ia COI1)e n1ai il con- 
cellu e l' c
ccuzione di un tal concorso sarehhcro possibili 
SCIlza gli aiuti c gl' incrclnenti del yi\
el
e ci\'ile? .Anchc 
nei telnpi piÜ harhari la carità inspirò talvolla qlH'ste c 
simili idre grncrose; })crchè a uso di tulle Ie virtÜ eroi- 
dlc cssa è dirinatrice, e quasi una civiltà anlieipata c 
l1rilnaticda; nla per difctto di suffitiente cooprrazione c 
" 



CAPITOLO THEDECUIO. 


223 


di ll1Czzi estrinseci, il conceUo riInase sterile 0 poco 
fnlttò. Ii rnagistero di una buona an1n1inistrazione, l' artc 
di far n13sserizia senza scapito del necessario e di una di- 
cevole agiatezza, il reggin1cnto e la disciplina eli una fa- 
H1iglia ùifficile a dOU1esticare, Ie provvidenze coneernenti 
]a sceHa, il n10do, l' ordinazione , i proventi, l' usufrutto 
dei lavori, Ie cure risguardanti i1 buon govel
no dei eorpi 
sani cd infenni, sonG tutte cose in1possibili ad avcrsi ed 
a farsi scnza una certa collura, e suseettive di notabiIi 
llliglioralnenti a Jnano a Inano chc qucsta va innanzi. 
Pcreiò gli ospizi odierni, eziandio mediocri, superano per 
ordinaria di bontà anco i Inigliori dei tem}JÎ aùdietro; 
non già pCI' aumento di buon volere e di zclo nei bcnc- 
fattori, Ina per acquisto di senno e di spedienti nel be- 
nefizio. Eccovi cOlne la earità civile è la continuazionc, 
l' illgrandilnento c In pcrfczionc della privata, e quanto 
sia irragionevolr. il voler questa scnza quella. E chi dis- 
favorisee ]a prima, ereùendosi di coones tar il suo IDal 
anirno coil' aLtendere alia scconda, oltre al far opera 
assurda, non lascia perciò di essere conculcatore dell' 
Evangclio, bcsternmiandone la dottrina , quasi che Cristo 
avesse delto agli uOlnini : siate 111isericorùiosi , IDa guar- 
datevi da quella spezie di I11iscricordia che produce frutti 
più abbondevoli e duraturi, per quanto avete cara la sa- 
lute delle anime vostre. 
Or chc dircI110 di ql1ci sapienti, che non vogliono ri- 
covcri di Inendici, affinchè la menùiciLà ùuri, e si abhia 
semprc il moùo di far lin10sina 
 E ehe eitano a sproposito 
]e parole dell' E\rangclio? Inlperocchè non Inancano co- 
101'0 che non arrossiscono di prcùicarc un' ercf-ia co
ì 
l'iùicola e soIenne, nè quelli che osano Inandarla a stmnpa. 
A questo ragguaglio si ùO\Tebbero InolLiplicare, proillu- 
gare Ie Inalattie, abolir Ia vaccina c inneslare il contagia 
ai sani per aver Inaggior c(unpo di escrciLal'e Ia più santa 
cd eroica delle oprrc Ini
criconliose, qual 
i è ]' assis- 
lenza dcgI' infcl'Ini e degli appcstati. Uno scrittor fran- 
ccse si LurIa ingcgnosanlente di coloro che vorrebhcro 
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pcrpetuarc i luaU pCl' anl0l' dci rÍIncdi t. Tal è In cal
ità 
gpsllitica; la quale tcnde ad a vvilire gli uomini, n1entl'e 
Ii soeeorre; laddove la carità civile c cristiana n1Ïl'a so- 
yrattutto a nobilitar1i. Dal che segue che la filantropia 
slcssa (bcnchè sia difeltuosa in online all' ultinlo Hne, sc 
si seonlpagna dalla earità cristiana) è ùa prcfrrirc alIa 
carità gesuitica, C0l11e quella che è erudcle nella sua es- 
scnza, pcrchè faHa spesso a ponlpa e nemica sostanziaI- 
InCH le di eoloro, in cui si esercita. II Gesui tislno è cOlne 
un 111edico, che si contcnta d' impedirc che il n101'bo di- 
venga nlortale e ponga finc al dolore dell' infelice; 111a si 
guarda di andarc più innanzi; oude in vece di gllarirc 
J' infcl
mo, si studia di fare che la Inalattia, di acuta c 
sanahile ehc era priIna, divcnga cl
oniea cd incurabile.. 
CosÌ csso gitta all' accattonc un yi[ tozzo di pane, e l'i- 
1l1UOVe Ia nlano I)ietosa che vorrebbe soUevario durcvol- 
1l1cnte dallo stato abbieLto in cui giace; anzi talvolta vic 
più 10 drgrada, faecndone un in
idiatore c una spia. 2 . 
l\Ia tali delirii meritano di csscrc abboll1inati e non COI1- 
futati. Conchiudimno che Ia civiltà, come cal'ità pubblica 
cd universaIc, è verso Ia earità privata e particolarc eiò 
chc sonG Ie 111acchine verso il travaglio n1anuale deg!' 
individui nellc OpCl'C di Lllcccanica industria, accrcsccndo 
all' indcfinita la quantità, In prcstczza, Ia faeilità, Ia 
pel'fezione del lavoro, c quindi gli c1l1oIulncnti pubblici 
c pl'ivati che ne ridondano. La cull nra }>artorisee qucsla 
alnpliazionc c Inetamol'fosi del1a carità, sOlnn1inistrandolc 
duc elcInenti non conscguihili fuori di un vivere soeiale 
già Dlaturato; cioè il cüllceUo di vaste e 1110Itiplici aggre- 


, Cnnm:n, I..dlrcs au 'l'(!doctel[1' {lit Cellscm', I..elL G. 
2 In Torino i Gcsuiti dish'ihuiscono giornalmentc ncl Collegio del 
Carmine c nella casa d(\i Marliri il cibo a un ccntinaio di l)(
Ucnti di ogni 
('l
', facendo'i cntl'3re nei 101'0 rccinli e sopratlcnendo\c1i 3 porte chiust', 
linch;';' cmnpiuta 13 dbtrihuzÍonc. Ferchl' chiamarli delltro e poi chiuI\('r 
1(' porte? 
on di(.o che 10 scopo sia catlivo, IH'rchè non 10 so; ma dico 
rhe il secrclo gClwra sospdto, sovra\luUo in un Ordine, che sanlifica la 
df'lazione, c usufrultua in mille allri ca
i la miscria c la ucbolczz3 allrui 
})cr torgli l' ollorc. 
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gazioni d' l1on1Ïni, e il nlagistero opportl1no a bene orga- 
narle. Di questi òue conlponenti, il secondo è l'impor- 
tanza del tutto; giacchè poco giova l' idea di associazione, 
se non si possiede l' arte òi n1etterla in pratiea. Oggi nlolti 
gridanu associazione e ereùono che per far nlÏracoli basti 
il eOl1vcnire e l' accozzal'si insieme; onde COITe il vezzo 
di quellc infinite eonsorterìe ùi vario genere lllal intese , 
lllal consertate, il cui eostrulto per 10 piÙ si riùuee a 
lllolte ciance e a qualche banehctto geniale, lauto di 
Jl1essi e rOIHoroso di hriudisi. L' utilità dell' unione in 
ogni caso dipende dall' artifieio con cui è ordinata; il 
qualc versa nel moltiplicare le fOfze spiritw,zi e corporee, 
-intrecciaudole insieme Inayistralmente, e facendo multo col 
1JOCO; al clle si rieerea la 111aestria del pensiero, al1tore 
di tutli i portenti naturali ehe ei è dato di operar sulla 
terra. La eivillà sola può somlninistrare Ie notizie ri- 
chirste a tal artc; e chi voglia farsi un coneetto dei pro- 
digi pussibi1i a operarsi per questa via, guardi a qnelli 
che si son già otlennti ùalla meecanica nelle utili inùu- 
strie e òal calnbio nei banchi, nci eommerci c nci lraf- 
fichi. Quando gl' ingegni reeheranno nelle OOI11pagnic 
benefiche Ia stessa serielà, ampiezza, profonùità òi pen- 
sieri, e atlività di opcrc ehe oggi lllettono nelle associa- 
zioni di utilità propria, la filantropìa eristiana farà tali 
progressi, e porterà tali frutti che noi non possialno nè 
anco inln}aginal
c. AHora l'ineivilill1cnto sari! una carità 
11loltiplieata, onnifonne, onnipotente, perehè innalzata 
a una potenza Bon solo nlaggiore, J11a infinita nel suo 
continuo e intenninabile pl'ogresso. 
DaIle eose dette consègllita, come logieo e irrcpugna- 
bile corollario, ehc Ia civiltà è non solo una virtù evan- 
gclica, lua appartiene all' csscnza Inedesilna dell' Evan- 
geIio, e vi occllpa un grado tanto cccellcnte, quauto 
l' aHlor degli 1l0nÜni, ehe inforrnato da ({uello di Dio, è 
l' anilna dclia Iluova legge. Chc sc Ia parola civiltÙ 
 cOlne 
tante alll'c voci inlroòotle ùall' usa lnoòerno pel
 cspri- 
Hlcre c eOlllpcndiare colla hrevissilua fonnola di un vo- 
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cabolo i concct ti eristiani, non si [rova nell' Evangclio , 
ben ci dcc bastarc che quasi ad 0gni pagina ùi csso l
i- 
splenda e s'inculchi Iïdca e il prcceUo corrispondcnte. 
Kè si può obbiettare che Cristo inscgna 
oltanlo Ia carità 
indi,-iduale, e che Ie opere Inisericordiose ch' egli speci- 
fica sonG tuUe private; perchè in primo luogo, se si vuol 
parlarc con proprietà, esse non sooo nè pri ,?ate nè pub- 
bliche divisaOlcnte, lua l' uno e l' altro insieu1e, si sten- 
dono in uni,'ersale, e quindi abbracciano nella capacità 
101'0 tuUo l' opcrabile dagl' indi'Tidui e dagli stati, dai 
sudditi e dai govcrnanti, <lalle fan1iglic e dallc instituÚoni, 
dagli uon1ini privati e dai poteri pubhlici e ei,?ili. C0l11C 
int
ltti si potria supporre che Cristo preserivendo il bcnc- 
ficare in tennini generalissilni, parli solo agli uni e non 
agli altri? E non voglia ehe eiaseuno mctta in opcra tuttc 
Ie faeoltà e attitudini propric della sua natura, 0 pel- 
usarc una 111etafora an'ano evaoge1ica, tutti i talenti da. 
]ui posscduti? 0 che il divino precctto non risguardi in 
ispecic eoloro che possono beneficare più largan1cnte cd 
cfHcaceInentc? Che sc il precetto, verbicausa, della Ii- 
nlosina cone-erne Inassirnalncnte i l)iù facoltosi, qllali 
sonG i grandi e i pl'incipi dello stato, in1ponendo 101'0 di 
sovvenire ii povcro in tutti quci lnodi più attuosi e spc- 
dicnti ehe vengono 101-0 porti ùan' alto grado che tcn- 
gono, rgli è chiaro ehe pCI' fornire r intcnzione di Cristo 
non dehhono contenlarsi di queUe laL'gizioni a cui si 
stcndc per ordinario il polcL'e dcll' 1l01no costituito in n1Ï- 
nor fortuna, Ina sonG obhligati a recare ncll' adelnpi- 
mcnto di tal ubhJigo quella pcrfczione ùi cui è carace chi 
dispone di una buona parte 0 di tutte Ie forze dclla rc- 
pllbhliea. Ora rceD l' elenlosina Ininuta c pri\Tala issofaUo 
convertÏla in clelnosina ci,-ilc c statuale, c trasforn1ata 
in ospizi, in ricetti, in gin nasi, in asili, in rifugi , c in 
altre instituzioni, chc rÌlncdiano alIa nìiscria e a' suoi 
deplorahili cirelli tanto piÙ validalllcntc, quanto che 
l' antivengono, risecandonc c s\?clIcndooc Ie ra<.liei. E la 
Irasfonnazionc succcde in virLÜ di uoa conseguenza inl- 
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Jl1cdiata e di un' appIicazione dh'etta dcl principio e del 
})rceetto evangcIieo; tanto che l' UOB10 potente, che non 
è lllunifico e bcnefico eziandio a questo modo, non è vero 
08servatore della lcgge di Cristo, ancorchè faceia per av- 
ventura distribuire giornalmcnte a eentinaia e a migliaia 
Ie minestre e Ie pagnotte sullc porte del suo palazzo, se- 
condo il costunle gesuitico. So che il Gesùitismo ha in 
lllolte cose due etiche; l' una per proprio uso e quclIo 
dei lnagnati, l' altra per Ii deboli e i Ineschini. 1\1 a siceolne 
niuno dei soci ha fin ora stabilito che Ja liberalità eristiana 
appartenga solo alia scconda spczie di 1l10rale e tuUi con- 
fessano che agli opulenti più ehe agli a1tri incombe il de- 
hito della beneficenza, pcrchè abbondano 101'0 i mezzi di 
escreitarla, la mia eonclusione non può esscre rifiutata 
eziandio dalla setta. E chi oserebbe dire cIte la lnorale 
evangclica obblighi solo i particolari uomini e non gli 
stati? Quando la politica sequestrata dalla Inorale diventa 
una porcherìa dcgna non n1Ïca dei re e dei governanti, 
ma dei ladri e dcgli assassini. Che se tutti s' accordano a 
tenere l)er fermo che la l110rale obbliga i governi quanto 
all' oncsto ed al giusto, perchè non gli stringcrà eziandio 
rispetto alIa misericordia? Forse che queste due cose si 
possono seon1pagnare? Forse ehe non fanno soslanzial- 
nlente una cosa uniea? Che cos' è Ia giustizia , se non un' 
appartenenza e un aspetto dell' abito buono, da cui si 
dislingue, cOlne il partieolare dal gencrale, giacehè la 
bontà nell' uomo, cOlne in Dio, è l' essenza e Ia hase 
dclIa Inoralità e sanlità universahncnte? E COBle Illai 10 
stato potrebbe ayere il privilegio di mnmczzare la rnora- 
lità a suo talcnto? Ritencrne una parte e rigettarne I' aUra, 
abbandonandola ai suddil i , COlne non dcgna delle proprie 
eur'e, quando essa è la più nobile e quella per cui r Homo 
più si assiIniglia alIa perfezione del ereatore? So che gli 
uffici di hcncficcnza stringono 1l1ClJO 10 stato chc quelli di 
giustizia in quanto <]l1csta è più necessaria di quella alia 
conservazione e sicurczza conlune, che è 10 seopo pri- 
1l1ario del vivere insiclne e del rcggilnento; n1a eiò non 
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fa chc anco l' altra dote non sia richicsta in chi eOlnanda, 
quando scnza di essa )a giustizia Inedcsiina è impcrf{\[ [a, 
c non otticHe il suo fine, poco impor[ando agli 1I0inini la 
sicurtà e gli aItri hcni soeiali, se non sonG ol'dina[i alia 
fclicitÙ pubblica. E con1e può csserc felice uno s[ato, in 
cui non vi sia carità civile 
 In cui la po\-era pie he , cioè il 
I1Ull1erO Jnaggiore e piÙ faticanle dci cittadini, sia ridoUo 
a contcntarsi della hieca c gl'ctta ìibcl'alità dei Gesuiti? 
La giustizia s'intrcccia colla carità in modo al'll1onico, 
per via del concetto intermcdio den' equo, ehe pal'tecipa 
di entrmnbc; giacchè l' equità è una gius[izia 
al'itevole, 
che nel donare va oltre il rigore dell' obbligo, e una ea- 
rità giusta, che adCll1pie gratificando il debito di rc-tri- 
buirc. Lo stato inSOn1111a è una persona I110rale nè più nè 
Jneno dell' individuo, e al pari di lui soggiace alia legge 
di\'ina e inllnutabile. E l' aycr dichiarata l' universalità di 
questa legge, sia csprilnendone tutti i eapi , sia imponen- 
done I' OSSCl'yanza a tutti gli uon1ini, tuUe Ie classi, tulte 
Ie aggregazioni, e in fine a tutta Ia specie e tuUe Ic Incnti 
create, è un prÏyilcgio ùell' Evangelio, e ne chiarisee la 
divina originc, Inostrandolo universale corne il Blondo, e 
cattolico veralncnte t. 
l\Ia ,-ia, concedimno che Ie parole di Cristo non tra- 
passino fonnahncnte la cal'ità indiyiduale. Ne segue forse 
che non cOInprenclano cziandio la civiltà , quando qucsta 
è racrhiusa in quella, eon1C la eonscgl1enza nel principio., 
l' csplicazione nel genne , l' atto comlJil1to nella potenza? 
Pro\-atcn1Ï dw qucsta eonncssione non ha luogo c annul- 
late Ie ragioni testè csposte, 0 eonfcssate che Cristo, 
cOl1l1nendando Ia virlù privata, prescrissc la pubblica. 
Che se parlò più cspIirÌ\an1ente c fonnahncnte dcIla 
prinla, il fcce con diyino seooo, avendo rispetto aHa 
propria qualità di fontlatore, alia fagione speciale di qllei 


! L' Evangelio non è solo lrgge l1el1a terra, ma dplr llnin'rso. Chi ci 
ha riyclato qucsto gran yero? I'aolo c Giovanni, di cui Galileo e Isacco 

ewlon furono in qucsta parte i ll'gittimi cOJJlrutatori. Lo l)rOyerò al- 
trove. 
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lenlpi, e aHa condizione univcrsa1c deHc origini. Conlc 
fondatorc, Cristo non dovca che piantarc i principii, la- 
sciando alIa Chiesa calla società laicalc it tirar Ie con- 
cIusioni e fal' Ie applicazioni religiose e eiviIi di quelle. 
Egli non s' intron1Ìse cxprofesso di Ci\TiHà, corne non (}rllò 
trattati di tcologia, di n1orale, di giure canonico 0 di aItro 
rmHo scientifico; eon1e non si occupò di statuti di
cipli- 
nari, non prescrissc Ic fonne acciden tali del cuIlo, non 
riel}) pì l' ordito della gerarchia ccclesiaslica, e ne tirò 
soltanto Ie linee lnastrc c in1ffiutahili , non entrò a dcscri- 
yere in parLicolare i vincoli della potestà ecclesiastica 
colla civile, nè a rogaî conconlati lra il saccrddzio c 
l' iUlpcrio, lasciando tuBe ql1cste ingcrenze alIa Chiesa 
costiLuita vicaria del suo nome, consel'vatrice del suo de- 
posito, interprete deI1a sua parola, partecipe della sua 
auto[>Îtà cd credc delle sue prom esse . Così pure C01l111lise 
eguahncntc alia Chiesa e aIle società laica1i ehe dovevano 
uscirc dal suo seno it carico di esplicare e applicarc i 
principii universa1i dell' ctica evangelica in online aJ 
bene cterno e alia felicità tClnporale; e quindi assegnò 
101'0 eguahnente r ufficio di sYolge[
e c adallarc i principii 
spcciali che riguaràano i doyeri degl' individlli al viverc 
ciyile a 111ano a l11ano che il fario sarehhe possihile ed op- 
portuI1o. n ehe non a \yea 111ogo ai ten1pi del dÌ\
ino an- 
nunzio e della prill1a propagazione del Cristianesirno; 
perclH
.' nè gli .Aposloli nè i fcdcli d' aHora avrehhero po- 
tuto ilarc alia carità la pubblica eiUadinanza, che da 101'0 
non dipendcva, c Incntre Ja comunità in cui viveano avea 
rot ti i vincoli ùrlla fan1iglia, santificava il sei"vaggio, Ie- 
gitlimaya n1ÌlIe abhon1Ïnazioni, c non solo era fondata 
suI pagancsitno, Ina corrotla e trasandata in modo, che 
discordava tanto dal suo csscre antico. qnanlo qucslo 
soltosla\"a alia perfczionc della nuova fcde. Lc sole lr
gi 
('hr 
i potcssero in1porrc ai fcùeli crano queUe, la cui os- 

rr\-anza era in loro potere e non llsriya dal giro indivi- 
duale e (]cHnesticf\. n che si eonfonna ('guahncnte colla 
ragion <1i ogni origiuc; pcrchè la IJl.ilna cstrinsecazionr 
GIOJ\rRTI, II Gcsuil(t modcrl1o, 1'. IV. 1 "- 
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dclle potcnzc occulte di natura è SC111prC individuale in 
ogni sorta di proccsso ùinan1Ïco; c pcreiò ]a earità genc- 
ralc <lce cOlninciarc daIle pcrsone , COlllC Ia specie trae i[ 
suo nascinlenlo dan' individuo in tutte Ie fanliglic dcgli 
esscri organici; oude nell' useita del generieo dal singo- 
larc, c con1e direbbe il nru ni , del geno dal genitore, ri- 
siede l' essenza di ogni generazione. In quanto dunque la 
carità prÎ\-ala contieoc gel'lninahnente ogni provctta cul- 
tura, non si può negare che Cristo a questa aecennassc, 
per quanto a quei prilnordii si confaceva; principahnent(>> 
se si considera l'indole bilaLcralc C cOlnprcllsiva del Cri- 
stianesilno, chc in tutti i suoi dogn1Í e statuti tien scnl- 
}Jre un occhio al cicio e l' aUro alIa tcrra, cOlne il noc- 
chicro, che fra qurllo e questa trasvola sulle ali <lei fluUi 
ehc portano il S110 \Tascello. Cosi ogni parola e ogni opcra 
di Cristo ha due aspclti, l' uno tllnano , civile, telnpora- 
nro, l' aItro di\-ino, religioso, spirituale cd etcrno; e it 
IH'iIno riguarda all' uni\Tcrsale , allo stato e alia vita puh- 
bliea non 11lcno chc aIle speeialitÙ dei singoli uonÜni (' 
drl convilto dOlnestico. E in ciascuna di queste dualHà 
ideali, I' una delle due facce si continua e s'iuunargina 
coIl' a1tl'a , cOlne i lali n10Jtipliei e rcUilineari di un poli- 
gono infinito si ritondan ncl circolo, e i raggi si unizzan 
nrl centro; laondc Cristo esprilnenùo espIicihunenlc il 
riguardo religioso cd ombralile delle suc doUrine, prp- 
luse al pubblico e eivilc. Tanto chc eg1i vcnne ad appa- 
rccchiare e farc yirtuahncntc tutto ciÒ chc dO\Tcva uscire 
dalle sue instiluzioni c passare in aHo eol volgere dri 
ten1pi. Risanando i Jnalali, fondò gli spedali; careg- 
giando, paseendo, conso13n<10, correggcn<1o i pargoJi, 
gli aITamali, gli afflitti . i pcccatori, preparò gli a1berghi 
ospitali dell' iufanzia, dclla InenlJieilà, delta sventura , 
dclla penitcnza; riformando il eoniugio e benedicendo 
colla sua prcscnza il convito nuziale, nobiIitò la donna, 
cOInposc ]a fmniglia, c()n
acrò i piaceri e i passateInpi 
innoccnti; prcdicando l' tllnillà, la fratcllanza, l' amore, 
abolì il serraggio, Ie gucrre inique, Ic dOlninazioni su- 
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perbc, Ie violenze civili, Ie Iiberlà licenziosc, ]e l)ene 
erlu]r1i e sU]Jcrfiuc, l' oligarchia C la tiranniùe; eo"n1hat- 
trnùo l' ignoranza , e daudo agli Apostoli il 111anòalo d' in... 
sfgurlfl' a tulle if! genli quell' idea prilna, onùe ralnpolla 
ogni alLro bene, augnrò al risorgilnento delle arti e Iet- 
tere antichc, alia ereazione delle nìodcrne, al trovato 
maraviglioso delta stampa, a tutte Ie seoperle e inven- 
zioni ulili c dilcttevoli , e pose, COll1e dire, la prima pie- 
tra delle seuole, degli atenei , delle biblioteche e di ogni 
instiluzione chc conferisca al sapere e al nobile euHo 
dello spirilo; inviando i suoi diseepoli a predicare pel 
nlolHlo, sparse i scnlÍ e suggerì il eoncetto delle peregl'Í- 
nazioni eruùite, dei traffiehi longinqni , delle spedizioni e 
navigazioni coslnopolitiche , delle colonie, delle alleanze, 
della cOìllllnione e fraternilà di tutti i popoli e ùi tulte Ie 
stirpi; institucndo la sua Chiesa, porse il tipo della po- 
lizia n)oùcrna, che annonizza dialetticarnente i yari po- 
tCl'i , e per B1ezzo degli ordini rapprcsentativi unisec r au- 
torità regia e Ia lihertà ciUadina . gli ottÜnati e il popolo, 
il par)alnenlo e il lwincipato; aggiungcndo Ía tradizione 
vivente aHa parola scritta e 1110rla, COlTIe sua interprclc, 
predispose il rcgno dell' opinione pubhlica che è il \'i vo 
sl)irito delle Ieggi e dcgli statuti govcrnativi e si pue) chia- 
mare la lradizione dci popoli, Cün1C la tradizione sacra 
è l' opinione univel'sale della Chiesa; finahnente assog- 
geltando il eol'po aHo spirito, la nlateria al pcnsicl'o, il 
scnsibilc all' inlclligihilc. la natura aUa volontà e aHa 
)wl'oIa U111ana, la terra all' uorno, l' ltorno al cicIo, e il 
finito a ('iù ehe non ha linliti, fu il vero crcatore delle 
arli profìcllc , delle lnacchine ingcgnosc, delle industl'ie 
oltl'apos
Cnli, delle scienze paragonative, osservative, 
sperimentaJi, e di ({nella parte Juirabilissima ùi specula- 
zioni, di filosofenli e òi calcoli, clle spazia pCI' ]' inllnen- 
silà c('lcste, c dalle Lasse regioni della 111clafisica c della 
ß1atcBlatica antica poggia con fortunala autlacia a quclle 
dell' infinito. 
GcsÙ Cristo COIToLorò la sua dottrina coi Inil'acoli , 
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quasi nugurii c anticipazioni oIl ranat urali drlla civilLà 
nascitura dalla luce dell' E\'angclio. La specie lllnana è 
anch' cssa taulnaturga eOlne il suo rigcncratore: aBeh' 
cssa uloHipIica i pani, }Hlsseggia suI llUU'C, si trasfigura 
suI colle, riSllseita dal sppolero , asccnùe al cicio, C può 
spiantar Ie Inontagne colI' efficacia della sua parola. Sc 
non che, il Ill0do ùi operare è ùi\'erso; perehè il \"erbo 
del Dio Uon10, che è r un1anità eontraUa e sussbtente 
neI suo prineipio, opel'a da ereatore con assoluto iU1pcrio, 
llHltando 0 rinnovellando a piarilnento gli ordini naLu- 
rali; laddove il yerbo un1ano è solo eoncreatore evince, 
Ù(llna, trasfOI'n1a la natura colla natura lncdesilna , aùo- 
perando a tal cf1'etto Ic forze dell' ingcgno edell' artc. 
Qucsto rniracolo inccssante e pel
pctuo del llostro gcncrc 
è la ci\'iIlà, figlia del pcnsiero Ull1ano e eOlnpliee dell' 
Itlea divina ncl go\-cl'no dcllnondo. Ora i prodigi di Cri- 
sto non furono lllcno benefici di lor natura ehc Ie 111cra- 
viglie dcI nostro inei\-ilimcnto, e Inirarono non solo ai 
hcni piÜ iInporlanti C01l1e la salute dclle anime e dei 
corpi, n1a eziandio a quelli ehe consistono in qualche 
puro dileUo sensihile 0 intelligihile. Così il di\Tino ('onso- 
Jatore incoIninciÙ la sua vita pllhblica eol ralIcgrare Ie 
nozze e franunezzò aIle ulnili sue fatiebe un saggio di quel 
hcllo inc{l'ahile, ("he bca Ie fantasie cclestia1i, infuturando 
per un istal1te gli oeehi de' suui seguaei, e oITrcudo al 
101'0 cospeUo lIna secna di paradiso. Tanlo egli era 1011- 
1ano dall' al1stero cipiglio dei rnistici c drgli ascetiei iJn- 
Iì10ùerati' E la Iccwre eh' culi annunzitl\ a i I )orlenti este- 
. 
o 0 , 
rinri con cui la cOlT1n1UniYa, rbpondevano nIl' intilno e 
proprio essere del nunzio c ne crano I' csprrssione e 
l' effigie : imperocchè Ie due nature uell' Uomo Dio si 
I'iscontrano colla doppia condizionc dell' UOlno, come 
eilladiuo e cristiano, e coli' aringo n10rale assegnato aIle 
due vite. Oude sieeon1
 in Cristo la natura divina c 
r lllnana si uniseono in U oa sola persona incrca fa cù 
clerna; così l}egli uOJnini la rcJigione e r inci\'ilimenlo 
si accozzano insielnc nella indiridualità socialc, per cui 
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l' c1Clllcnto UIBano s' incal'na ncl divino ehe 10 signoreggia 
c gli cOinunica Ie proprie prerogati \ c. II caraltcrc di Cri- 

to ahh1'accia dunque nellä sua cmnprensiva ullive1'salc 
altrcsì qnello dell' uonlO tC1Tcno e ci,-ile, cOlnc conlicnc 
rcalIncntc tulle Ie parti c condizioni sostanziali della no- 
stra natura; tanto chc se i falsi ascctici fo!'sero d' ac- 
conlo scco n1cdesilni, dovrcbhcro negarc la tcrrcstrità 
del Rcdcntorc c l'innovcIla1'e la vecchia crcsia dci Doeeti. 
Tal è I' esito logico di ogni dottrina chc spoglia la reli- 
gionc del suo cal'atterc cd ufficio temporalc e incivilitivo , 
pcr farne un Ilcgozio solalncnte celeste: tal fu in ispecic 
l' cn'ore Jcgli gnostici, che inlrodusscro col pscudOlnisti- 
cisIno l' crcsia fra i Cristiani, e furono pCI' ql1alche ri- 
spctlo i Gesuili del 101'0 tcn1{>0. Qnci padri dell' cresia 
chbcro non pochc son1iglianze col Gesuitisl110 n10derno; 
furono COln' esso una eongrcga oceulla, si vantarono di 
esserc soli ycggenti c illun1ÏnalÌ t1'a i Cristiani , pretescro 
di possctle1'c colla 101'0 gnosi IH'ivilcgiala c acroal11atica lc 
tradizioni legillimc c SCC1'ete del divino Inacst1'o, reca- 
1'0110 all' eccesso Ie fanlasie divote c i fe1'vo1'i di spirito, 
Jualedissero it 1110ndo scnsato c cor'porco, vollern ehe it 
Cristianesimo ahillrasse r clenlcnto civile del Giudaislllo, 
spiallarono la via ai delirii di l\Ianetc, c fu1'ono insol1una 
i p1'imi aulori di quello scisJna sofistico del cicIo c della 
terra, onde i Gesuiti son gli ultilni pal'tigiani. Unn <lci 
punti fondatncntali dclla dottrina gnosliea e B1anirhca è 
il ripudio dcll\Iosaisnlo , cmne instituzione rcligiosa e ci:- 
vile atl un h'Jnpo, ordinata pCI' forma, che 10 slatu e la 
Chip
a vi si uBivano e conscrtavano a 1l1craviglia, sc- 
condo il hisogJ)() di fJuci tClnpi c l' intlolc propria dell' in- 
stÏluto preparatorio. Ora Cristo, csscndo venuto all ad()nt- 
lJÏerc c non (
 scioglier [a legyc I, non puÙ avere spogliata 
Ja 1'cligioHc tlclla sun l'sspnza ei, ilc, c benchi' di\
e1'sin- 
('asse lc congiunlure l'ceip1'ochc <lei due ordini, non ,Tolle 
ccrto ripudiarc il civil saccnlozio di l\Ioisè COIBC }1olilico 
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lcgislatorc, nè qucllo dei profeti, COll1C ora tori e n1ora- 
Iisti ciyili ; chè altrilnenli il Crisliane:--iu1o soltos!arehbe 
di perfezione al Gil1daismo, ]a Chiesa caltolica saria Inen 
bcnemerila d'lsracle yerso gl' interessi sociali tiel genere 
umano, e la rcligionc del InontIo cctIerehbe in Hinpiezza 
c universalilà di concetti a quclla dei Palestini. 
L' E\ angelio, adolnbraodo la storia uni\-ersale del 
Yerbo nella 
ua conlparita terrcslre, ci In05t1'a in Cristo 
non solo il salyatore che incon1ineia, lua il giudiee ehe 
cOin pic Ie sorli IHorali degli uOlnini nella successionc del 
tcm po. Il giudizio, cOlne sanzione tlella legg
 C cOIn pi- 
Jnenlo dell' elica, ne è cziandio 10 specchio od epilugo, 
c Ja senlenza giudiziale è quasi un codice applicato e con- 
tralto; onde la fonnola solcnne del fòro palingcnesiaco , 
che deciderÙ il destino eterno dcgli uOlnini, può seryirc 
a fa rei cOlnprendere 10 spirito di quella Jlloralc, di cui 
cssa foro101a sarà l' ultima conclusione. Ora cgIi Ò SOlU- 
l11mncntc notabile che nella divina pronunzia accennata 
da Cristo { non si parIa in Inodo esplicilo che delle opere 
di Lcneficenza; onde si può dire ehe 1ft senlellza. del [jin- 
dizio finale è ltlUL formolcl di civiltà. Non vi si fa cenno 
espresso di fede, nè di cuIlo, e nelnlncn di giuslizia; non 
già che qucsle eose non :;iano gravissiJne cd ilnportantis- 
simc; IDa perchè Ie crcdenze e Ie praliehe religiose hanno 
ragion di InezzÏ e non eli fine, si riferi
cono alia virlù 
COllie a ]01'0 scopo , e non gioyano scnza di essa; e perchè 
neg1i onlini Inorali la bonlà, ehe è quanlo dire la ca1'ità, 
è Ja radice e il t1'ol1<<":o dell' alhero virtuoso, di 
ui ]a giu- 
stizia è lIna selnplice dirmnazione. Oltre che ]a neces- 
silà deBa reùe e dci rili soggiaec a eerie yariclà e 1nodi- 
fieazioni, secondo gli uonlÏni, Ie eircostanze, í llioghi cd 
i tempi; cOlne si vede riscontrando l' econonÜa delta ycc.. 
chia con queHa tlcHa nuova lcggr, e a\ culÌn l' ocd1Ìo a 
quei easi, in cui r inosservanza del culto eslcriore è scu- 
sala daB' i In potcnza. Laddo\-c non v' ha iUl potenza cite 
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luiliti quanto aJI' aUo Inorale interno; di cui l' uonlO è 
t;empre nrhitro, purehè cgli abbia sufficiente uso di ra- 
gione; onde la YÌrlù ohhliga continumuente e assoluta- 
J}Jellle in ogni caso, pel'chè il proposito, se non l' esecu- 
zionc, dipendc daB' operatore. 1\la v' ha di pill. La stessa 
dilezione di Dio, che plll
 è il prilHo capo della Iegge 
evangelica, non yiene signiíicata nella formola del giu- 
dizio, cOine un debito isolato e che stia vcr così dil'e da 
sè, nla in quanto s' innesla, si attua, si concretizza nell' 
amore del prusshno. Iddio vi si n10stra non Iniea per di- 
rctlo c nella sua Inaeslà inaccessihilc all' occhio terreno, 
Hla per isbieco e quasi yelato dalla natura Inortale; non 
come il Dio glorioso, onnipotentc e creatorc, l11a come 
il Dio UOIUO redentore, disceso di cicIo in tCITa e aITra- 
_ tellato colle sue faLturc. Vi con1parisce nella persona del 
falllelico, dell' assetato, dcl peregrino, dell' ignudo, del 
careerato, dell' infcrmo bisognevoli di soccorso; accen- 
nando che qucsto soccorso a lui si <lee volgere COB1e a 
fine SUpl'CH10, 11la che egli non vuole cssere alnato fuori 
di quegli infelici, COllle un tenel'O padre che rifiuta i ser- 
vigi (' gli olnaggi che non tornano a benefizio della sua 
prole. L' inscparabilità dell' amor di Oio da qucllo degli 
u01nini, e l' unità dialeltica di tali due dilezioni non po- 
trebbc essere più yiV
Hnente espressa; onelc la earità di- 
vina del Cristiano si distingue cssrnziahnenle da queHa 
del p
eudOlnistico; il quale ama un Dio solitario e nQn 
incarnalo nelle sue opere prcdilette, dividendo con affetto 
sofistico il crcatore dalla creazione. La ragione dell' eeo- 
nonlia cvangelica nasce in cfJetto dall' intilna cssenza 
dell' aUo crcativo; che, csscndo il principio del nostro 
essere, è pure il Incdiator necessario di ogni nosh'a co- 
municnzione con Dio; la finale non pub essere ViÙ inune- 
diala ne]}' alnorc c uelle opel'e cbe nel conoscitnenLo. 
COllle adunque il Dio Uomo, ehe è I' at to crcati vo fo1'- 
nilo tli personal sussisLcnza t, è lllcdiatorc tra }Jio c gli 
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uOlnini; cosi la caritÙ del prossin10 dee essefe 11lcdiatriee 
tra il 110stro CHore terreno e l' affetto del creatore celestc. 
Pel' tal guisa l' Hlnor di Dio diventa operoso, e giovevole in 
un cedo Illodo all' oggctto alnato, secondo l' istinto di 
ogni alllOrt.
; giacchè con qual al'te possianlo noi servire 
e gratificare al S0l11B10 h('ne, se non glorifieandolo neUe 
sue opere, e coopcrando seco in qualità di cause'secondc 
c cooercatrici alIa perfezione dcl crrato c ai disegni dclla 
Providenza? L' !ln1or divino non può escrcítarsi di fuori 
eon alclIn' opel'a chc direttan1ente il riguardi e abbia un 
\Talore intl'inscco; giacchè Ie pratiche di rcligione non 
pOSSOllO alluare la virtù 101'0 divina scnza l' afTclto chc Ie 
anÏtua e r intenzione cIle Ie infornla; e sono rilevantis- 
silnc, non già COlne fine, Ina cOllle sussidi opportuni 0 
Ilccessal'i a ottenerlo. Le opere estcrlle ehe hanno un' in- 
trinspca itnportanza in ogni ragion di luogo e di tClnpo 
sono queUe clle si riferiscono al prossilno; che è ql1anto 
dire gli uffici di earità e di giustizia pri vali e ci viIi; i quali 
divenlano aUi religiosi e adelnpiono pure in estrinseco iI 
debito del di\ ioo anlore, quando YCllgono avvalorati da 
questo aITctto, che al divin piacilnento gli scorge. Dal 
che risu1ta la necessÌlÙ dclla terra e di ogni suo pel'fezio- 
namento per adempiere agli obblighi chc abbial110 verso 
il cicIo; qnando r uOlno dOlniciliato su qucsto globo c 
investito del suo dOlninio non può opcral'c inlInediata- 
Incnte che pel
 la terra c non Pl1Ò aspirare piÜ' alto, se 
non sCl'\Tendosi di quclla COIne di un yeicolo, e iInpri- 
lucndu aIle operazioni terrene un Inoto c un indirizzo su- 
periore. Chi si governa altrin1enti annienta il fine, 5ut- 
traendogli i Inezzi acconci a conscguirlo, e coll' alHare 
Iddio sterilrnente e ripugnantenlcnte al tenol
e del suo 
bcneplacito, non adelnpie la pl'ÏIHa lcgge dell' Evangelio, 
laa illcorre nella fonnidal>ilc sentcnza che fuhninerà nel 
gran giorno i suoi pervicaci e ineorrrggihili yiolalol'i. 
11 seluenzaio della cuItura evallgclica venne cdueato 
e crrbbe in arnpia selva fruUifera, ehc oggi stà per occu- 
pare e invenlire lutla quanta la terra, Illcdiantr l' opera 
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dclla Chie
<l c puscia della sociclà nlo<.lerna, chc è quasi 
uua Chiesa sccolare , COllIe il clero <lei tempi anteriori unì 
al proprio caraUerc Ie con<lizioni di un Iaicafo saccrdo- 
talc. Lc propensioni c Ie aUitudini inci\'ililive del1a 80- 
CiCUl cccicsiaslica trapelarono Hn dai tClnpi apostolici in 
quella Chiesa di GerusalcllllI1e, do\ e la cariLà pigliò for- 
Ina di COlllunallza fralellevole, per quanlo i telnpi 10 
conlportavano, c fondò un yi\Tere civile sullc basi di una 
gcnerosa uguaglianza c di un 311101'e reciproco , porgcndo 
il Lipo c l' abbozzo <lei 1110ndo nloùcrno. 
Ia Ia trasfonna- 
zione ùella Inorale cristiana in polizia non potea cITct- 
luarsi che spento il rOIIlano ilnpcrio e sOI'te nazioni \'c1'- 
gini attc a riceve1'e compitanlcnte la nuova forlna. Giunii 
i tcnlpi p1'opizi, la iel'ocrazia con1Ïnciò la Inetalno1'fosi, e 
i laici la proscguirono, celehrando nella rcggia, nclla 
curia, nel fòro r invcstitura eittadina, iuiziata dal la- 
vacro battcsin1ale nel teI11{>io. Così la civiltà e la reli- 
gionc rinacquero ad un portato cOlne <lac gmnclle, nUl 
pni diyisero gli uffici, scnza scon1pagnarsi e allerare Ia 
101'0 concordia e coope1'azione reciproca. La quale non 
piaec ai Inistici trasviati, che vorrcbbero in)Il10lare l' una 
all' aUra; 0 so non osano di farc appicno ciò chc non è 
pure possibile a conccpire, si sforzano di rislringe1'e ]a 
pril)la, InenonuuldollC l' importanza , attraversandone gli 
a nUlzanlcnti, e ripuLandoia pCI' una giunta di poco 0 
nessun n10111ento. Gl' imnlolalori dclla terra al cicIo cou- 
fondono ]a subor<linazionc coil' allnicntalnento e igno- 
rano l' cssenza del sacrificio; il quale inlporta sì una 
soggezionc legillilna, e uua ce1'fa tlistruzionc a tClnpo, 
ma non una vera 1110rte, perchè adduce il risorgilnento 
c iI l'istauro del viltÏlllato. Lo sfesso corso della vita cos- 
n1Ïca è un grande e continuo olocausto del sensibile all' 
intelligibiIe, })er cui ql1ello non Inllore, Ina si evolve e si 
pcrfpziona; c l' epirosi finale, quasi cca.tolnbe del crcato, 

arà l' ingresso alIa risurrezionc c vita palingenesiaca, 
COinc il sollionc c la hn1Jna ap1'ono il varco ai rcfl
igel'Ïi 
d' autunno c ai tcpol'Ì di pl'ÌInavcra. Ogni eccesso fa strada 
i 1ft( 
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a un annonico tenlperanlento, e ogni Inol'le è una rina- 
scita, secondo gli ordini di natura; perchè la distruzionc 
cOlnpiula e reale è il regresso dell' esistente verso it 
nulla, e quindi importa un 1110tO assolutalnente sofistico 
e eontrario a quello di creazionc. L' aUo ereatiyo pre- 
suppone l' annien[amenlo COllle possibilc, ma 10 esclude 
CüU1e reale; pcrchè il contingente che pub Inancare in 
ragione del1a SHa cssenza finita, non ùce perire rispetto 
aUo scopo Inorale c diyino, a cui è preordinato. II sacri- 
fìcio all' incontro è sovranalncutc dialettico, e non è altro 
in sostanza che il passaggio da un grallo infcriore a un grado 
superioredi esistenza nel corso del yi\
erc universale. Chc 

,e in esso interyicnc una dislruzione, qucsta non riguarda 
che l'eleluento sensato, fenolnenieo, passeggicre, che con- 
trasta all' anllonia perfet ta dpgli csseri, e la cui perdita 
ricsce ad acquisto, COllle suecedc aU' ahhicttta larva, che 
languisce e par Inorta; ma divenula aurelia, s' Ìlnpenna c 
guizza fuori dal bozzolo, dipinta di nlagnifici colori, e 
vispa abitatrice dell' aria, Ondc iI profeta, augurando 
alIa 111aggior distruzione possibile ad inllllaginare, qual 
si è il dcicidio, si rallegrava, conle Ia Chiesa, della colpa 
henay,"cnturosa, chiaulando m,urte della morte l' olocausto 
teandrieo 1. Il chc si vede sovraltu Uo nel sacrificio Ino- 
rale della yirtù; per cui il prcsentc è illUHolato all' av\-e- 
nire, il temporale all' etcroo, il eorpo aHo spirito, il 
piacere 0 rutile al dovere, il cittadino alIa I)atria e la 
creatura al suo fattore. 1\la in ciascuna di queste corre- 
lazioni )a vita non perisee che in appal'enza, trasfigu- 
ranòosi efTeUuahueuLe nel suo contrario; perehè l' ab- 
Begazione non è ncgazione, ma l'inunzia del bene pel 
nlcglio c quinùi pcrfezionaruento. Tanto è lungi che il 
sacrifizio virtuoso sia privalÏ\-o per csscnza, che anzi è 
una ycra crcazione ; chè altrinlcnLi non potrcbbc aver 
ragione di 111Cl'Ìlo, non s<u'eh he gcneroso cù eroieo , np 
il prcnlio innnorlale c In gloria scaturirebbono <lalle sue 
\ Jscere, 
J Os" XUI, f l" l'este delllt tHode, sl'conJo la (('ttera oril:;inalc. 
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Vc('t'à lClnpo che la specic c Ia civiHà ulnana saranno 
dislruUc, c Ia terra ,-errà ofTerta in sacrifizio al ci(\Io; 
Ina dalle ccncri deB' antico Illondo nascerà la fcnicc del 
nuovo, cOlne la faecia prcsentc del globo c Ie farniglic 
organichc, ond' è popolalo, sottentral'ono all' antica pa- 
tria dcHe sigiJIari, dc' plcsiosauri e de' 111astodonti. E Ia 
disLruzKH1c non sarà chc sensata, cioè apparcnte; in ef- 
feUo ci sarà trasfonnazione e palingenesìa; cOlnc risulta 
dallo stcsso SilUholo del fuoco; cui la vecchia fisica tcueva 
pCl' distruLti\ 0 e la Inodcrna riconoscc per produUivo, 
yerificando i preselltilnenLi di Eraclito c degli sloici. l\Ia 
10 stenninio della terra c degli uonÜni è un privÏlegio 
legittÌlno <Ii Dio, non un diritto dei Jnistici; i quali per 
quanto debbono aver carD di non usurpare Ie divine giu- 
risdizioni, farcbbcro gran scnno ad asfenersi dal prevc- 
nire Ia 1l10rte, e darci un gusto anticipato di finilnonùo. 
Lc ragioni dcll' esito non si debbono confondcrc con 
queUe delle ctà Inczzane edell' apparccehio; nè si Vl10l 
conlÌnciar sin da ora a Inandare in fascio ogni cosa, per- 
chè ciÒ a vrà J llOgo nella conslunazione <lei secoli; alLri- 
Incll1Ï con questa bella logica l' uOlno si ùovrcbbe stl'ozzar 
nella eulla. La' terra non polrebbe essere, conl' û, il pie- 
destallo del cicIo, nè la ci viltà l' a vviarnen to <lella rcli- 
gioBe, se questa richiedesse 10 spel'pero di quella, in vcce 
di porgcrle amica .Ja lnauo. E diseorrcndo a InarteJlo <Ii 
logica, quantlo la carità pubblica si doyesse aholire , non 
so con che ragionc si farcbbe sparagno della privala; 
perehè se r una è rea e Ineritevole <Ii scoH1unica , r aUra 
non può cssere innocente e dcgna di benedizionc. S' cgli è 
benc iltol' ,-ia i rico veri , chiuder gli asili, sfondolare Ie 
casse di rispannio, impor silenzio aIle scuole calle acea- 
dClnic, proibire insonHna ai filantropi di bcneficare; COJ1- 
YCITÙ vietario eziandio ai fedeli, c sbandire dal InolHlo 
l' (\Icmosina, l' assislcnza degl' infernÜ c tuUe Ie opere 
<Ii lnÍsel'ieol'(lja. I Inperocchè la nalura inLrinseca di (juesLe 
opere c delle sutldctte è la stessa , e se Ie une son hiasi- 
uleyoli , Ie nItrc non possono a ùuon diritLo essere Iodate. 
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Se la ci\TilLà è caltÏ\-a, i IlHtii innUlnrrabili a CUI rlpara 
si dehbono avere in istÌJna di beni, c non che sia lecito 
il nlenmnarli , ciaseuno ha l' obbligo di aeercscerli; non 
solo per proprio conto, llla czianùio pCl' quello del pros- 
SiU10; se gill non vHol gO\Ternarsi ua yile egoista e badar 
solo all' utiIitÙ propria. In\'ece dunque di aprire spedali , 
si chiuàano; e si fondino in \ ece ease di Bwlattia, go\-er- 
nate da savi 11ledici che infettino i 
ani e iUlpediscano i 
11lalati di ria ycrsi, accrcscendo c 111oltiplicando i 101'0 
dolori. Si abbia solo avvertenza di non aecoreiare Ja ,-ita 
dei Ineschinelli; la quale anzi si yorrcbbe prolungare al 
possibile, acciò i nlÏseri ahbiano lnaggiol'e spazio di doJo- 
rare e guaire. Si dirà forsc ch' io fìngo 0 che rido? l\Ia. 
Biagio Pa
cal parla,,-a da senno, quando asseri\-a che La 
1Juilatlia è Lo slato natarale del Cristiano A; il che inteso a 
rigore, ne segue di vi\-a ntcessità che per non vi\-erc 
contro natura ogni huon Cristiano è in obbligo di anllna- 
larc e di fare, polendo, ai compagni 10 stesso servigio. 
Cristo dunque non passò uenc{iclludo 51, eOIne ùisse il prilno 
de' suui discepoIi, poichè Ii guari\'a e risuscitava; lad- 
dovc 10 scherano ehe ferisee, il sical'io ehe ueeide , il con- 
quistatore bal'harieo che fa strazio delle innocenti popo- 
lazioni si debbono culloeal'e tra i piÜ insigni benefatfori 
dclla specie lllnana. Infine Ie opere <Ii ulis<,ricordia si 
dovranTIo d' ora innanzi chiamare di crudrltÜ; r igiene, 
la Inedieina, l' arte ehirurgica, la polizìa sanitaria si 
ascriycranno ai nwiefizi più detestabili; c YCITanno lodali 
quei buoni \'el'ehi dell' ultima gcnerazione (tenei'Ï e s\-i- 
sccrati dei Gesuili) , che proteggcvano il vaiuolo e scolnu- 
nicavano la yaccina. 
. 
Questi eorolJarii sonG 
hiari, cerli, irrepugnahili, 
posti i principii dei pscudonÜstici; c hisogna dare uno 
sehiaffo alIa logica, chi n)gIia ripudiar gli uni e non gli 
aUri. Ontle non è ITIcrayiglia, sc aIcl1ni grandissinÜ inge- 
gni, COlnc ill)ascal, gli abhracciarono; il tluale, foruito 
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di una 111cntc straordinaria e di un anitno dirinhn1}o, fll 
svialo dai letri doglni dei Giansenisti, la cui nÜslicità 
non diITcrisce cssenziahnente da quella dei Gesuiti }Jcr uno 
di <Inri riscontri che già notaInmo Lra Ie due seUe. I\Ja si 
puÒ cgli inllnaginare una doltrina piÜ aliena dalla sa- 
picnza evangelica c dnl senno cattolico? 11 Cl'istianesimo 
consiglia e comanda qualchc volontaria privazione inno- 
cua e tnoderatissima per avvezzar l' HOlno 31 donÜnio dei 
sensi, a sostenere con forte anirno i Inali dcHa vita, e 
parLecipare piÜ cfficaeenlente al sacrificio divino eli Cristo 
e ai lucJ'iti dcll' espiazionc. Addulciscc c santifica i pati- 
nlenti c gli aITanni non evitabili , -e quelli che accCllnpa- 
gnano I' adempimento del do\
erc, tracndo il l11a(e <lal 
belle, e ordinanllolo al nliglioranlrnto Illorale deB' uomo 
e all' accrcscilnenlo del ristol'o e del prclnio di una vita 
llligliore. l\Ia nel telnpo Illcdesilno esso cOlnanda a cia- 
scuno di Inedical'c al })ossihile questi disonlini, con- 
danna scvel'Ìssilnanlenle chi coopera a produrli, a per- 
petuarli, ad acercsc('rli, perchè il dolorc è un Inale in 
sè stcsso e BOil può volgcrsi al bene che pel
 indireUo, c 
accidentahnente. Nè l' al'te di trarre con sicurczza il hene 
dal male cOIn pete agli nonÜni : Iddio solo Ia possieùe cd è 
in gradu di esercitarla; pCl'chè cgli solo abhraccia colla 
sua sapienza e potenza inHnila l' universo ; vedc neUe Inc- 
nome cause i 101'0 effelti piÜ remuli , e scol'ge fra gli og- 
geUi lonlanissirui e disparalissimi Ie at illcnze piÜ Ininute 
e I'ecundile. Pcreiò cgli ha il privilegio di sapcrc e poter 
afHiggcrc Ie sue crealurc con Inano pietosa , coordinando 
i lnali parlicolari alIa fclicÏlà univcrsalc calle surti fu- 
ture del Inondn. In tali tcnnini suItanto il Inale divcnta 
bcne, e lasciando di esserc sofislico enlra nel novero delle 
armonie coslniche , pcrchè non è pill una distruzionc, Ina 

ì bene una creazionc. Que
la 111ot'ale divina ùeBa 1)1'0- 
vidcnza non dec perÙ csserc la nostra; pel'chè l' llomo 
,ivcndo in un giro di relazioni rislrello, e non pntelldo 
aLbracciar r infinito nè conoscere Ie intilne essenzc e rrla- 
ziuni ùcllc cose colla sua corta apprensiva, Blanca dclle 
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nolizic neccssaric pCI' distrihnir savialnente il dolore; 
Jllagistel'Ïo, che il crealore riserva a sè stcsso. Perciò 
ohbligo strello, rigoroso, assoluto è di oy\-iare UniVel"- 
sahnente a ogni dolor distrutlivo; e fJuanto aIle priva- 
zÏoni Inigliorative, ùoycndo esscr voiontarie per sorlÎrc 
l' intento, niuI10 può imporle agli altri uonlÎni; salvo il 
raso dclla penalilà spirituale 0 civile. Se non che la prilna 
è di sua natura n1ÏtissÏIna e presl1ppone quasi SCllllH'C 
r areeUazione del colpcvole; chè altrimenti ottien di rado 
]' efTeUo : la seconda dce anche esseI' Inite , nè la sevcrilà 
può venire legittiInata fuori di alcuni casi straordinari 
perin necessità che la consiglia e i beni che ne dcrivano. 
Bl'evelnentc Idùio solo è privilegiato di poler martoriare 
cd llccidere con quella bontà nH:
desilna che consola cd 
avviva; può dispensarc la vita e ]a Inortc non solo con 
pari giustizia, Ina colla stessa nlÎscrieonlia : l' uOlno non 
de(' imitare il suo fattorc che Ilelle azioni di bonlà in1n1C- 
diata, fuori del castigo richieslo dalla sanzion delle leggi. 
Conchiudiéuno adunque rhc il sacrifizio ipennistico dena 
tcrra a] cicio è inacconlabile eogli ordini drlla Inora1ità 
cvange1icaj e non che essere concedulo agli uonÜni, I<.ldio 
I1lcdcsilno non ]0 conscntc a sè stesso, avendo pron1csso 
1lltofi cieli e lUla nltO
'a terr(t risorgitura dalle ruine dell' 
antica j. E pereiò Cristo prescrivendo agli uOlnini di desi- 
dcrare l' adernpÏlllcntu del/a volontlÌ diçillrl in cielo c(l i'n 
tcrra 2, viene ad ir'dicnl'e che quesla non appal'tiene Bleno 
di qucllo agii anlol'i di Dio e aIle cure benefiche dcl1a sua 
providenza. 
Le nÜstiche audacie tirate.a Iogico filo, di cui par- 
litllnO, non sono già fre<!uenti tra i Gcsuiti luodcrni; 
perchè l' esorbitanza di esse troppo ripl1gna al genio as- 
scgnato, cauto, Iusinghicro, versipclle e politico drlla 
seUa; la qualc vuol aUeltare gli uonlini, non disgnstarli 
nè sbigottirli. Essa pcrciÙ [Jon condanna la cultUl'<l nè la 
cOlubaUe di fronte, BIll In sgrcto]a, ]a 
calza, la 
B10Z- 
j Is., LXV, ! 7; LXVI, 2, 22. - Pel., III, {5. - Apoc., XXI, !. 
j 
Iallh., VI, ! o. 
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zica, la 
ncrva, la spolpa, la sviseera, Ia spenna, la 
Rfata, la scredita dcstnunente, stlldiandosi sovrattutto 
di rÏInuoverne ogni serietÙ e saldezza, e di farne un ba- 
locco e uno scherzo; Il10do sicurissinlo per indebolirla e 
fernlarla, seoza che il volgo sc nc a vvcgga. Tal è il van- 
dalismo gesuilico, che donla e spcrpera colle carezze, e 
COlne la donna filistea cvira senza far sangue e fiacca i 
muscoli tt'oncando Ia chionla. Così per rovinare Ie scienzc 
e Ie leUere , i Padri si gllardano dal dirne InaIe, Inano- 
111ettede 0 asprcggiar gli studiosi ; anzi lurlano c ineurag- 
giano Ie une c gli aitri, protTcrendosi garhatan1ente a par- 
tire gli allori e Ie fatiche. E arnnlessi che sono, s'inge- 
gnano di sostituire con n1Ïrabile disinvoltura alIa cosa ef- 
feUÏ\ya una sem plice apparenza, riducendo la letteratura 
in frasche, la poesia in fiori, l' eloquenza in gallozzole , 
l' erudizione in quisquilie, la scienza in supedìcie, e tutta 
r enciclopedia in pelle, senza polpe nè ossa. Altrcttanto 
s' industriano di fare rispetto alia civiltà operatiya; e io 
non yoglio, Padre Francesco, per dimostrarlo altro ar- 
gomento che il tenore del vostro libro. Chi l)otrebbe crc- 
dere prinla di leggcrlo che proponenùovi di giustificare 
la COlnp3gnia dalla gravissinla accusa che l' opinione 
universale Ie muove di astiar l' incivilimento, voi parJiate 
di questo in 111odo così languido, rilnesso, c stò per dire 
pauroso:l come fate 
 Sc quando l' interesse della vostra 
causa v' hnpone di cclebrarlo, perorate con tal feryore, 
chc dO\Ten10 pronlettcrci da voi e dai vostri in ogni aItro 
CJso? Ahbian10 giÙ vcduto COll1C cercate di rcstringerio c 
raccurciarlo colla definizione che ne po"gete: tutte Ie 
aitre voslre parole consentono a qucsto prcambolo. Non 
t1'ovo n
l vostro scritto una sola frase che sap pia di zclo 
e di amore pei })rogressi sociali; laddove innulnel'abili 
sono queUe, con cui cercate di uletlcrli in sospelto 0 al- 
H1enu in disprcgio. Fra gIi altri (,OInplilncnli che fale alia 
civiltà, l' accusate di avel'e la visla coria. Essa nOl1 vcde 
d
lltlngi, ditc voi con sussicgo, e acqu.ista i slwi lwni colC 
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andal' del temjJo I , forse perchè non è in grado di anlive- 
derc le Inera\"iglic futurc della COillpagnia. CCl'to la [>0- 
yerina non ha ocelli co
ì lincci e spat'\'icri ehe possa co- 
no
("erc per minuto la tela dell' av\-cnire; maci vclle però 
tanto da poter cre(ler(
 alIa inllllol'talità propria, come yi 
Inostrcrò fra poco. Ora voi che aveLe il privÏlcgio di sbir-. 
ciarc da lungi le n-.ille rniglia, potcle forse aycr la ste

a 
fiducia quanto all' Ordine vostro? 10 Ini crcdeva che <.Ii 
tulle Ie vistc terrcnc quella della cullura fosse Ia più 
acuta, giacchè gli occhi suoi sono quclJi del pensicro 1l1C- 
desill1o; il quale dovrebbe esscre ragioncyohllcnle piÜ 
penctrativo c capace dcl n1Ïcroscopio, dcl tcIescopio e di 
ogni sorta <.Ii lenti c di occhiali, essendo autore di questi 
stnlluenti, che seoza il suo concorso non ricscono di al- 
CUB pro. E non sapeva che la COl1lpagnia non ahbia hi so- 
gllo di tcmpo per acquistare i slwi llUni, e che possa YCdCl' 
COOle Dio Llltte Ie cose con un intuito scmpJicissilno; nè 
nlÏ parcva clle i fatti rccenti e la sloria 10 dilnostrassel'o. 
Dopo questa fiancata cllc date alia ciyiUà, lnettcn- 
dola in voce di gucrcia e <Ii balusante, voi la guan]ate in 
cagnesco, e Ie fate un cappcllo. .1Vè tema la ciriltÚ clw col 
welw sorregliare 'I tculoyi non si riaprll per lIprcntllfrt r ar- 
1'iu!Jo scolastico a qllestioni ÙlllÛli e all' intelllperan:;a del 
sofistiellre. - Basta eft' essa {acCi(L il suo cílJllmillO ai úra- 
mati prugressi....,. Quando eSSll llCCllsa yli SCOlllstici de' S(J- 
coli passafi, si ricordi ciò ch' eSStL era allurlt, ciù eh' essi 
ll"'{}llllO II dire ili lei. (Nota benc che qui non si parla dcgli 
Scolastici del nledio evo CCl'tanlentr bcncUlcriti, 111a di 
ql!clli dclla Compagnia coetanei del )Iachia\Tclli e di Gali- 
leo.) Si ricol'di rhe allehc qllel tlluto, cluJ essa ora dispre';
((:1 
It] g;orò ad eserci;;io di molti inleUi'lli , a ùìfesa lii '1}lOlte re- 
rilt! mule al pl'csellle è ritCfl. (A v\Tcrl i rhe secondo il COIl- 
testo ques\i henefaltul'i della scicnzn e drl1a dviltit. furollo 
i ?\Iolinisl i , i prohahilisli e i ca:-\isli.) Si rit'unli in tine (Jllltl 
è Ia. SlUt sfertL 
. Qui il mal un1urc è )llau.i4'
lo, C si vede 


4 I}ELLlCO, pag. i6L- ! Ibid., p3g, 163, i64. 
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chiaro che parlate della ci \Tilth COIne di una potenza ri... 
yale e nernica, che non osate n1anonlcttcre apertmnentc 
per politica e per paura, lna a cui tirereste il coHo tnoIto 
yolentieri. .Altrove dichiarate espressalllcntc eh' ella c 
eosa straniera a vostro riguardu e che voi non volcte in1- 
})acciarvi dei fatti suoi; abbandonandola aHa cura dei 
profani e di n1C poverctto, che sono del bel nurnero uno. 
Lct no
tr(l vocazioltc non escllule la tua nè d' altri che abbia 
a{l attendere al progresso ci
'ile con atti
1o immediato esercí.:ío 
dl lIu!z,;i uaturali:l applicati alia le!Jislfl,
i(jne:l alie leUere, 
al commel'cio:l {t qualsiasi ramo di pltúúlica ammiJlistrazione, 
a qua/sinsi (onte di pri
'atrt 0 ili IHtbblica lwosj}(JritlÌ telnpo- 
rale -1. Non so se veramente Ia COlnpagnia abbia rinun- 
zialo al cOlnmercio; ben B1i pare che scacciando da sè ltJ 
leltere:l COIllC cosa aliena dal pl'oprio instituto , non possa 
ripugnal'e più manifcstalHente all' intenzione (}' Ignazio c 
al testo delle CostituZÎoni. l\Ia sicle voi d' aeeordo piena- 
nlente colle vostre parole? No, per Dio, non 10 siete c 
ciò vi fa onore; perchè altrilnenti dovreste tenere per in- 
tenleUo ogni ufficio òi carità eri
tiana; quando iI ciho , 
il vcstito, il ricovero, i fal'lnaehi che dale ai corpi dcì 
nliseri sono cose tCll1poralissilne; c teH1porali sono Ie Ict- 
tere che bene 0 male insegnatc ai giovanetti. Voi <1unquc 
non rigettate tutto ciÒ che appartiene aHa priwtta 0 jJub- 
ÙliClt prospcrità temporale, perchè non })otete fado, sc 
già non andate ad accasarvi nella Tcbaide (piacesse al 
cielo che vi toccasse qllesto capriccio); onde nlÎrale ad av- 
vilire eiò rhe non potcle spegnerc, rilasciandolo con di- 
spel to agli uOInini Inondani. Nè tuUa via pcrrnettete che 
que
ti adclnpiano tl'anquil1alneBte l' ufficio 101'0 affidalo; 
perchè se s'ingcgnano di farlo alia lHcglio, y(Ü gli ac- 
eusate di fil
'orire piÙ il mondo che III Chiesa 2; cOlnpli- 
Inento rhe voi fate a Inc in partieolarc. e di cui vi so 
grado, perchè può servire di cquilihrio dialeltico al pa- 
rere ùi chi nlÎ accagiona di favorire piÜ la Chiesa chc it 


.f Pnuco, l)a
. 93, - 2 Ibid., l
ag. 407. 
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n1ondo. LVIa chc dovrci fare per eontentarvÌ? Dovl'ci [)1'0.- 
habihnenle imitarc i Gcsuiti, sO
'rast([ndo aile -mire tcm- 
porllii delht civillÚ i, e valedicendole, cOln' cssi fan no. 
Questa è la soslanza del vostro discorso, c finchè il 
IHondo non Be Ctl\-i profilto, non potrà aver pace coi 
raUi vostri. 
Lascio per ora di cilare aHri Iuoghi, perchè nel se- 
gllcntc capitolo dovrò rifal'n1i su ql1csto argomcnto. Ne- 
lnico naturahncnte, C0l11C sono, <lei caviUi, non insisterei 
sulle \'ostre frasi, se cUe non fosscro illustrate c cOIneo- 
tate chial'alnente dai faUi. II GesuiLisIl10 risorto non conta 
ancora un giuhbileo di vita; c pUl'e in questo breve in- 
tervallo ha già COlnn1esse piÙ tristizie in danno dclla ci- 
villÜ italiana, e più afnitLi i suoi mnatori, chc non avrebbc 
faUo ulla barharic sccolal'o. Da per tuUo dove il suolo è 
da \'oi pastinato c innat1ìato, ('sso non 111cna che triboli 
c zizzania, c fa disscecare Ie piantc, invanire i fiori e irn- 
bozzacéhirc i frutti che dianzj 10 abbelli \'ano. :\Ientrc nei 
pacsi acaltolici la cultura fa Inirabili pl'ogressi , essendovi 
considerala cOlne cosa seria e importantissin1a , in quelIi, 
dove il Gcsuilismo alligna, cssa scade, perchè vi è in 
COli to di un funrdopera, <Ii una frangia, di una cial'pa, 
di una hazzccola, di una cianeiafruscola, anzi di un pis- 
alter, cOinc dicono i Francesi , da non esseI' fatto buono, 
se 1(1 necessità non iJlcalza c non toglie ogni .nollo <.Ii ri- 
scaltarscne, I govcrni che \'i son ligi si nlost rano :1' \-ersi 
agT illcrelllcuti notabili, frcdùi 0 intliiTcrenti ycrso i pic- 
eini: al piÙ gli anUlnO:l caH1e i tcpidi alnano lddio c U
- 
sen-ano la religione; scnza av\-isare che COllle Dio l'ifjclla 
i t(1JÙZi delltt SlUt bocca 2, così l' Italia non sarà scmprc dis- 
posta a consel'varli nel suo scno. Se v' ha uno scriUore 
IHoùcra\n della pcnisoia che si st Ildii di conciliare la ci- 
villà c la rcligionc, voi errcate tli chiudcrgli la hocca; 
s' cgli è Ion lanD dalle yoslrc u nghic, e Hol polele gher- 
)uire nè IHcllergJi il frcnello 0 il bavaglio, tcntalc di tor- 


j I)EI,UCO, pag. 
 27. 

 ^lwc., 111, {(5. 
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g1i Ia fan1a; c 10 spacciale pei
 uomo pilÌ inclillato (t 
{tH)orire it nWlldo cluJ in Chiesa, perchè Ia civiltà eh' eg1i 
\'olTebbe non è COB1C la voslra, che non puö essere vc- 
duta scnza l' aiuto del micro
copio, nè n1Îsurata, se il 
tenn01l1ctl'0 non si riduce a gradn di zero. Se y' ha un 
ehierico 0 uno statista che altendano a s\To]gere specula- 
tivamente 0 praliealnente i serni scientitìci e sociali del 
Cristianesill1o, yoi gli date adùosso COllle ad. eretico 0 ri- 
bcllc; perchè volcte un Evangelio in bulho, che non 
1l1eUa nè crcsea in alLul'a, che non si levi in palchi, nè 
si ùilati in roste fruuificanti e frondosc, al cui rezzo be- 
nefico riparino i passeggieri hi
ognosi di esca e di rcfrigc- 
rio. V oi volete insoHuna 
equcstrarc la religione dal pen- 
siero, e scrvir\"i di essa per ischiacciarlo ; onde Ia vostra 
religione, cominciando, secondo lo stile dei pscudonli- 
stici, da una falsa spiritualità e liberlà <Ii n1cnte, finisce 
coIl' essere scnsuale e servile c tiene per aleune parti 
assai menD dell' Evangelio che del paganesiu10 edell' 
Alcorano. 
Egli è perÒ vero che anche in ltalia gli cfTetti non cor- 
risposero picnamente aIle vostre intenzioni; e ora do- 
vreste cOll1inciare ad avvedervene. hnperoechè volendo 
i1nbarberirc il n1onùo a dispetto di Dio c della nat ura , 
potele hcnsì raHcntare, ma non fel'n1are il suo corso, e 
non riuseile spesso che ad arrozzirc voi stcssi, porlando 
così ]a pena del nlale chc tcntate di fare altrui. Chi vuole 
arrcslare 0 tit'are indictt'o il compagno è eostt'cllo di star 
fefJll0 0 di rct roceùcre cgli slesso; come a voi suc
ede; 
onde spogliando gli aU ri dci nobili acqllisli , non siele piÙ 
ricchi , pcrchè il vostro boLliuo Bon è come <{uello del la- 
llru aval'o che acculnula, nla COIne qucllo del dissipalore 
che spel'pera la sua prcda. Ed essendo voi circa i bcni 
dcHo spirito piÜ po\'cri ùei sacchrggiati, come \'olelc \-i- 
ycrc? COlne potele fiorire '? La civiltà è in ogni C01UU- 
nanza ciò che è it slicchio nelle pillnte, il sangue negli 
anin1ali e l' acqua nci fillmi; chè quanùo stagna l' UnlOl'e, 
la corruzione soUentra c vion Ineno ogni uso c posscsso 
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ùi vita. Dove sono i \
ostri avanzmnenli e i buoni succcssi 
dal quattonlici in poi? l\liglior era la vostra con<lizione 
quando HOllla bcncspcrnnte vi rialzilya con pietosa nlano, 
('he non ora 1l1cntre pcrmeltp che siale espulsi dal rc cri- 
stianissinlo. Allora Inolti si confidaYll110 the amlnaestralÍ 
dalla syentura avreste principiato una nuo\?a yila : ora 
ogni fiducia è spenta. E pure vi era facilissilno il vincerc, 
non ehe r adempiel'e l' espeltazionc; ilnpcrocchè {)1'cva- 
Icndovi dei yostri o1'dini n1irabihnente intessuti, delle 
elientelc:I dei patrocinii, del fayore <li 111olti, a\Teste po- 
t u to far Iniracoli in opel'e di puhhlica beneficenza e eon- 
quistare r al}1orc di tutti. l\Ia l' innato egoÍsnlo deUa scUa 
e la cecità insigne di chi Ia governa ,-i n1ise per Ia yia 
cOlltraria, faeendovi credere che Hila quadriglia di frati 
profani e degencri basterchbe a fermarc il Uloto del 
Inondo. Gran cosa a dire! V oi bazzieate per Ie corti, 
aspirate ad avere in pugno l' anilna <lei dOlninanti, e 
spesso I' avcste; e tultavia non a\'ele I}}aj prodotto un 
solo di quei SOI11I11i bencfaltori dell' !nnanità aff1itta, che 
da Pietro Nolasco a Carlo De I'Epée e ad _\Iubrogio Si- 
card onorarono gli altri ordini del ehiericaLo {. Non igno- 
rate che la politica generosa e Inansueta è il prin10 mnorc 
<leI :.-;ccolo, c voi la cOInhattetc. Comhattcte Ia libertà 
ora, ('he è in auge, e la fav()l'rggiastc in addictro quando 
}Joe-hi la profcssavano; tanto r la rabbi a che avete di an- 
dare a rilroso nelle cose civili. Così voi seque:;trate la po- 
Iitica dalla !Horale, 0 piuttoslo aHargate a (I\1csta la f1es- 

ibililà di qllella, disgiuugendo rutile dall' one
t(), 
seconùo 10 stile dell' Hobhes e del )Iachiavrlli; rnutale i 
principii, secondo i luoghi e i tempi, C COlne foste esa- 


4 II primo conct'Uo den'iusll'uzionc <lei sordomuto]j, più 3ntico dei 
dlH' Fr:l11resi, si atLl'ibuisce a l)ietro De Ponce hrllt'dellino spagnuolo 
del s('('olo sedieesilIlo, (' fu in appl'l's
o coItivalo <la molti lwima del 
celebrc IH't'te di Yer
aglia (Andrt':;, Dell' uriginc c dellc '1:icendc dell" ltrle 
tl' ÙISl'fJIIl[rl' c parla.n ai SlH'di mutl. 'it'nna, 17U3). :\Ia qut'sti migliorò 
(' ampli() talnH'ntp I' ingegnoso tro\ato, ('he ne (' a huon diritto cOllside- 
ratn l'OIU(' antore, IlPlmodo ('he Liacmuo 'Vatt è telluto per inycntore 
delle macchinc a Y31)Orc, I' uso imperfeUo delle quali era lloto assai 
prima, 



. 


CAPITOLO TnEDECBIO. 


249 


geratori di libertà, ora siete di servÍtù, guidati da quel 
crudo e inessiccabilc egoislno che è l' uuica lcgge e co- 
scienza dell' Online. Nè pofefe già volgcre Ie yostre va- 
riazioni poliliche a titolo di lode, cooncstando coIl' alnore 
del pubblico bene; perehè tallto ripugnano a qucsto, 
quanto consuonano allc ignohili Inire del vostro interesse. 
Se aveste a CHore la felicità degli uOlnini, conlc potreste 
oùiare in altri quella benetìcenza ehc non esel'citate voi 
stessi? COlne potreste 1l1cltere oslacolo alIa cari\à <lei go- 
verni , n1entre prcdicale i servigi di n1inore n1iscricordia, 
e portandovi da crudcli in secreto eoi truci consigli, da 
pielosi in palese cone opere di benevola apparenza , in1Î- 
tare Penelope, che disface\-a di nolte Ia tcla ordita c tes- 
suta di giorno? 
1\la ufficio <.lei Gesuiti è il sal yare Ie anin1c, SOlnlno 
d0i beni, lasciando ad allri Ie cure inferiuri. - Potrei 
rispondcrvi che qncsto è l' uHicio putativo e ostensivo , 
non reale; il quale consiste nel salvare il proprio corpo, 
yoglio dire la COJnpagnia; e non vi ha al lnondo seUa 
rhc per queslo l'iguardo sia più tuITala e SOllllnerSa Helle 
cose ten1porali che iL Gesuitismo. l\Ia siccolne quc
la 
bruUa vcrità risulLa da lutte lc parti dellnio libro, Ine 
De passo, e vi dico in prinlo 11lOgO che non si possono 
salnu' Ie anÏJne senza salv3rc eziandio i corpi per Inollis- 
silne ragioni; e fra Le altre perchè r anima scnza unione 
co] corpo, 0 almeno scoza abitudine a riunirsi con csso 
dopo un lelnporario divorzio, è un' aslrazione ehe nOB si 
troya a] IHondo. L' anima cITettiva è unita 0 aLituala agli 
organi, pcrchè è l' 1I01nO; e La salute deii' uomo e uon 
dell' an ilua sola è I' oggclto delle di \-ine proinesse e l' in- 
tcnto del Crislianesill1o. La separazionc assoluta dcll' 
anilna dal corpo è uno dci lrovati dcgli ascetici paraIo- 
gisli, e tanto 1"also che sc aItri r urge con qualchc vce- 
Jl1CnZa, SC He aIlera l' econonlia della grazia e della 
lrdenzione e si so\-ycrte radicalmen
e la dognHltica cri- 
sliana , cOlne qUf'lla che si fon(la nel concetto di un Dio 
DOIno passionato e risorto, come Bcl suo l)rincipio, c 
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InÜ'a a un risorgin1ento univcrsalc del nostro gcnel'c, 
cOlne ad ultin10 Huc. I H1istici sviati, disgiugnendo cose 
iHscparabili, 111utilando it dogrna dell' inHnorlalità cri- 
stiana che a rigor di ternlÏni concerne tulto r U01110, 
eadono in un sisten1a di spiritualità e
agerata, che non 
è menD sofislico e pel'icoloso deUe doUrine professate da- 
gli Epicurei e dai sensisti t. Aggiungo in secondo luogo 
chc poco dissin1ile è qucll' egoiSI110 devoto e connalurato 
agli spiriti gcsuitici, che essi instillano nei cuori sotto 
JlOB1e di pietà e di religione; il quale sequestra l' uomo 
da' suoi sinlili e dal rin1ancnte del n10nuo, con1e il yi- 
zioso Ïlnlnaterialisn10 segrega l' anilna affatto dal con- 
sorzio degli organi. Ora il Cristianesin10, assegnando a 
tuUi gli csscri una divcl'sa importanza, secondo il 101'0 
grado e la 101'0 natura, non ne esclude nessuno : si stenùe 
quanto la creazione e tuUo il creato; e sc conunenda una 
yirtuosa cd eroica solitudine in certi uOJnini chiaInati a 
tål \-ita straordinaria dal cicIo, anche in questo easo 
( ('he pur è una selnplicc eccezione alia rcgola gcnerale) 
non si Pl1Ò dir che la segregazione sia intera, nè ilTe\TO- 
cahile, potendo essere interrotta da ragioni superiori. 
L' UOl110 non <llnel'cbhe Idùio vcramcntr, se non mnasse 
di CHore tuUo ciò che Dio arna, se non cercasse secondo 
it suo pot ere di cooperare all' opera divina e ai discgni 
d{\lla Providcnza; onde, chi ben gllarùa, ogni \-irtù si 
riuuce aU' in1Îtazione cd al eulLo dell' alto crcativo, che 
è l' al1101' di Dio rfficaee e causantc \-erso tuUo il crcato ; 
e la morale è un scnlplier corollario del principio di 
creazione. Debito strcttissilllO c grayissin10 del Cristiano 
è eCl'to 10 studio dcl1a propria salute; e la Chicsa fece un 
aHo ùi filosofica non rneno che di religiosa s:\pienza, 
conùannanùo l' opinione assurda e innaturale dci quir- 
tisti. l\Ia cgli dee rsserc non mCl10 solleeito della salute c 
del bene spirituate e tClnporale degli altri uOlnini; ure 


I Uno dei dauui di qucsto falso Sl)iriluaIismo fu 1a yoga che r ccc('sso 
opposlo dei malerialisli rbhe ncl passato secolo, nata dalle rsorJJilau1C 
dei loro 3yvcrsari. 
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comprendcrc nelle sue aITezioni Ia fauliglia, i congiunti, 
gli alnici, i cittatlini, la patria, e tutto il gencre umano; 
aItrin1enti non arnel'ebhc il prossilno cOlne sè stesso. E 
neH' csercizio pratico di questi alnori dee conforn1ar Ie 
sue azioni alIa varia natura delle aLtinenze umanc ; giac- 
ehè l' U0010 non è padronc di rivolgel>c a piacilnento 
l' esscnza delle cose, COine farcbbe, verbigrazia, se ao- 
tiponessc la salutc di un estrano a quclla del proprio pa- 
dre. E non si dcbbono dÜnenticarc aITatto nè rneno gli 
csscri inferiori ; perchè una tal trasCllranza si opporrebbc 
ai di\'ini consigli sopra la terra; aIle eni sorti future dec 
concorrerc l' opera e l'industria umana : il che n1Ï con- 
tento qui di aecennarc. E voi stesso non lni neghrretc 
che secondo l' intenzione, i pl'eectti e l' eselnpio del \TO_ 
stro fondatore, Ia sal ute degli uOlnini e Ie opere di Illise- 
ricordia eziandio corpora Ii non siano uno streUo debito 
del vostro Ordinc. E che cos' è quella lJ'UlfJgior glorilt di 
Ðio:l a cui it santo padre volle che i suoi f!gli indil'izzas- 
sero tuUe ]e opere 101'0, e che si ]egge quasi a ogni faccia 
delle Costituzioni, sc non Ia glorificazione del creatore 
oUenibile col bene che si fa aIle creature? 11 qual bene è 
carità privata 0 carità pubblica, sccondo r oggetto im- 
J11ediato del benefizio, Inn in alnbo i casi abbraccia i 
corpi non 111eno delle aninle, la terra non 111eno del 
cicIo, cd è civillà a rigor di termini, COine vi ho dilno- 
stl'ato. Sarebbe cosa strana che i Gesuiti per salvar Ie 
anilnc trascurnssel'O quci pietosi uffici:l che 1l1irano al 
buon esscrc corporale del prossilno, e in cui Ignazio 
spe5c una gran parte dell' croica sua vita. PiÜ strano an- 
cora clle (>(\1' prov\-edcre alIa propria anilna cssi din1cn- 
licasscro quclla dcgli altri , quanùo illoro instii utore sin 
dal pl>incipio dclla sua conversionc, nun ebbe la mira llll
 
interessp di solo suddisfare per sè, nè of{erse in prtfJlll1lfll to 
de' d
úili sLwi una htgrimil; lna pili alto ri[Jlwnlù., f;nè ([ 
dat gasto e onure a Diu:l of{rcndo e cO'llsacrolldo ogni SLtO 
fare e patire 
 conw in olocaltslo:l aUa solt'l 1nllggiIJf glorÜt 
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del suo nmnc t ; C a tal cO"rHo yolle fondal'e una cOInpa- 
gnia ordinata a cristianeggial'c e inciyilire il U10l1l10. 1\la 
da chc i suoi figli cOlnincial'ono a tl'alignare, questo pio 
e generoso cos!nopolitisI110 non ùOlnina piÜ nel 101'0 
CllOl'e; r qurlla sublinle fonnola dclla lJltlfJ[)ior glorirl di- 
rinrt è diyenuta un ludibrio in bocca vostra, pel'chè 
snona r tunore dclla COlnpagnia. E siccon1e l' egoisnlo gc- 
nerale pal'lorisce ]' indiviùuale, yoi tenllele a sostituire 
all' atTIor {leUc aninlc quello dclla propria anilna sola- 
lnenle, 111utando così un atTeUo legittilno c santo in fi- 
Jauna volgare. I frdeli da voi educati non mirano per 
ordinaria (he ad andare per proprio conto in paradiso : 
e non ilnporta loro gran fatto che gli altri si perdano, 
ùiccndo di sè, COlne Orazio del suo giusto, l11a in senso 
Jl1CnO erOICO : 
Si fraCllIS illahalur Ol'Lis , 
Impavidum fCl'ient ruinæ 51. 
E sogliono al1egare a questo proposilo il terrihilc quid 
IJrodest :5 dell' Evangelio, senza a v\Tertire che Cristo con- 
trapponc aIr aJnore dclla propria salute, chc è un hene 
reale c un afTetto legiltin10, l' alnhiziosa dOlninazione ùel 
1110Ildo, che è un bene appat'rntc e un appctito ingiustis- 
sinlo. l\Ia il solo inllnaginarc che Cristo ahhia }>otuto op- 
porre alIa salute dell' anima que]lp opere di misericordia, 
chc ne sonG un sussidio tanto cfficace, ripugna; giacchè 
ogni autitc
i <.Ii questo generc sarehhc inconciliabile cogli 
spiriti cyangclici, offcndcrchbc il scnso cl'istiano, anzi 
il scnso C0I11Une, pcrchè i Inczzi s' accordano col1inc, e 
non possono contrastargli. Or tal è la filosofia dei ,-ostri 
falsi spirituali, che dopo di a\Tere altcrato il gcnio dclla 
})enitcnza crisliana, sostituendo l' allrizione alia contri- 
zionc, c facendo dell' alno!' divino un aecessorio super- 
Huo nel ncgozio della 
all1le , SODO non Ineno ingiuriosi al 
rcgplato a;nore del pl'OSSin1o. prcsupponendo che possa 
j B.\nTOLl, ritcr (li s. Iglta:Îo, I, 14. 
j C;um., Ill, 3. 
:> l\btlh" XVI, 28. - Marc., YlIl, 56. 
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contraddirc a ql1cllo che r t.onlo pJrta c <lee porlare a sè 
stcs
o, g cr,sÌ con que:;to 11101le e spccioso egoisn10 alieno 
tla ogni gcncrosilà cri ;tiana, \Toi cercale d' infondere 
quell' ozio pio, quclla rinlc.:sione di zr}o, quclla inopc- 
rosHà civile che fii riccrcat1o, affinchè il cmnpo dellucfo 
?llondano c dell3. dominazionc ehe Cristo fulminaya con 
tanta Yeeme
lza ritnanga lihcro alle signoric vostrc. . 
L' al'golnento predi1etto del Gesuitismo per ostare ai 
CiYa
1zi della cu1tnra 0 farla rctroccdcrc , si fonùa ne' suoi 
abnsi, c nrl pregiudizio che nc torna allc sane credenze. 
La c: -iHà , dicoi1o, se canuJlina di huon port ante e yienc 
in rigoglio cd in sucrhio, affcziona c stringe soverchia- 
lner.tc gli non1ini aÏ1r eosc terrclJe, faccndo 101'0 scordal' 
Ie cclesti, e parloriscc una scicn7fi audace, tcmeraria, 
prcsontuosa, onde poi nnscono 10 scetticisn10 religioso, 
la curruttela, la liccnza e in fine l' en1pietà con tutto il 
suo cortcigio. Non si può negarc chc il fatto sia vero, e 
l' (u'gon1cnto che ne risulla spccioso; 111a non è calzante, 
l)Crchè provando troppo, 
calza chi 10 adopera. Se î di- 
sordini, a cui la civiHà dà luogo, possono legiHilnarne 
il bando, converrà SOllOB1cttere aHa stesso ostracisnlo 
un rnondo di all ri heni, cia
cn no dci quali suole aprir la 
,ia a pari 0 simiii disordi Ili. EreI' fae 111cglio si dovrll L'Ï- 
salire aHa prilna fOiJte eli tutti gli scandali; cioè al pen- 
slero, padre clcgli studi, delle lcttcrc. delle arfi, delle 
s11cculazioni, delle scoprrte, dclle in\-enzioni , dclJe ri- 
forIIlC c di tuUo l' incivililncnlo. 8i vorrà dunque abolire 
il pensiel
o; c SiCCOIlIC ciò è diffieile, se non si distrugge 
la spccie unlana, gio\ crà 3lrneno I' ostarc che la ,irtù 
cogitaliva giunga a quel grado di conrentran1ento e di 
})crfezionc, che si ehiama ingcgno; i1 qualc è pCI' cosi 
dirc la condcnsazione <.Jclla Inentalità span;a. COB1C dell' 
cterc diH"u
o i glnbi stcHal'i, Si (Iia d lInq ne pCI' tcnlpo ai 
pulli nno <Ii qupi hC\e1'3ggi salutifcri che assopisCOHO, 
debilitano, rÜ1tuzzano fclicemente Ie farollÙ intdlettuali. 
e ilnp('di
(,Gno lOfO di fYo1
: ') t,i ; si rendano Inilensi aceiÙ 
rj(
C:11W i;H:'rrdilli, P ..i r::'.tri ai p<,ricoli th.ll' r1.à gi(HalH" 
r. 
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c virile, impriInendo nella piÙ tenel'a la fOrIna di una 
dccrepitczza priluaticcia e barbogerìa precoce. Non si 
può ncga1'e che i Gesuiti ricscano a fare quasi altreltan10 
coIl' educazione che danno ai giovanctti, e in ispccie ai 
101'0 llcofiti; giacchè il noviziato dell' Ordine equi\
ale pCI' 
Inolte parti a una be\Tanda stupefaciente. Bisogne1'ebbp 
:inco turare Ie bocche e legare Ie Iingue, D1eUendo 3gh 
uomini una museruola, che iInpe<1isse di parlal'e a spro- 
posito; e costringere 101'0 Ie gal11be ed i picdi colle bo\'e 
e coi geti; pcrchè quando non potranno più chiacchie- 
rare e anda1'e attorno a 101'0 taIcnto, diverranno buoni 
per forza, e non avranno piÙ agio nè n10do di far tante 
corhellerip. E nlesse in aUo queste belle riforrnc, vor- 
rcn10 laseiare Ie città in piedi? No, per Giove, ma biso- 
gnerà smantrllarle, e abitare in borgate, COlnc gli aIpi... 
giani, 0 lneglio an cora sotto Ie tende, eonle i nomadi . 
pel!e grotte COIne i Trogioditi, nel cavo <legli albe1'i COHle 
i selvaggi; perchè Lutti questi pnpoli non sono filosofi. 
cd è facile il governarli a bacchetta senza fatiea 0 paurêl 
di rivoluzioni. 0 se questo modo di vive1'e l)<u' troppo 
duro. si clegga queHo degli antiehi Gel'mani; i quali non 
volevano case a 111UrO comune, Jl1a una qui, una qua, 
ìJl'CSSO a quel fonte, in quel campo, in quel hoseo, se- 

 )B<10 aggradava, e ei 111enaVano la vita piÙ dolce e sLra- 
I,'ala ..lel n10n<10, senza ehc ad alcuno di 101'0 toecassc i I 
ticchio ùi porre in discredito i rcsponsi e in dubbio i pri- 
-'. ilrgi ùivini di Yelleda. E che farCino <1ena rcligione? 
COl1"crrà spegnernc tutti gli ordini, l)erchè non ve nc 
1..1 akuno cbe non abbia dato appicco, occasione, pre- 
testo a gl'ayi disorùini. Via Ia Bihhia, che è la ronte ùi 
tutti gli c1'rori, poichè senza di essa non vi sa1'ebbe stata 
UHa sola ercsia. Via iJ culto, chc sprsso si nluta in su- 
perstizione; i sacralnenli, ehe non di ratIo riescono S(l- 
crilcgi; Ia confrssione e Ia Inessa , che danno Iuogo tal- 
\ oUa ad abusi indegni c funesti. 'Tia il papa, i ycseovi , 
i Vrcti, i frali, i ehierici in univcrsale, perehè ce ne fu- 
. on':' nloHi cattivi; l
l gcrarchia eec1csiastica tuBa qnanta 
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si spianti, e dallo sterminio si salvino soli i Gesuiti, 
C01ne qurlli che sono tutti agnusdei, e possono supplire 
aIle aItre parti deBa religione e della Chiesa colle auree 
tradizioni e cogli uffici dell' Ordine. 
Non vi ha nulla di più irragionevolc ed assurdo che it 
voler ripudiare Ie cose buone, utili in sè stesse, e di piÙ 
necessarie e inevitabiIi, solo perchè sono occasione di 
Inali e fonte di abusi. Secondo quest a regola conver- 
rcbbe abolir l' esistenza universahnente, c Iddio che l' ha 
fatta sarebbe il primo colpcvoIe; poichè in ultimo co- 
8truttn, non si farcbbe alcun l)cccato, se non ci fossero 
Inenti finite per con1n1etlerlo, e Ia prilna occasione di 
tutti i lnali è l' aUo creativo. 1\la l' occasionc non è 11lai 
cagione efficicnte, e non è colpevole, COlne occasione , 
6C non è voiontaria, possibile a evitare, e se i caltivi ef- 
fcUi che ne nascono non superano i buoni; il che non è 
il caso delJa civiltà, C001e non è quello deUa natura. Cu- 
riosi logici sonG i Gesuiti; i quali non si fanno scrupolo 
ùi occasion are Inali gravissimi con poco 0 nessun cOln- 
pcnso di utilità pubblica, purchè ci veggano l' interesse 
dell' Orùine; e poi convengono in giudizio con gianse- 
nistico sopraeciglio Ia ci viltà, i cui difetti si diJeguano al 
cospetto dei beni, come Ie macchie del sole svaniscono 
nella sua valnpa; c non si addanno che l' accusa rbale 
dalJa cagion seconda alIa prima, cioè a Dio che r ha 
errata. Che cos' è infatti la civiltà, se non una legge:dell' 
univcrso, non propria degli uOlnini, IIla COlTIUnC alIa 
nn tura tutta quanta e intrinseca alla .sua essenza? Con- 
ciossiachè la vita ten1poranea del n10ndo in tutti gli 01'- 
dini dpgli csseri non è aIt 1'0 rhe la succcssiva e gl
aduata 
cyoluzione e attuazione delle 101'0 potenze; onde C001C vi 
ha una civiltà UlnaIla, si dà pure una civiltà, cioè una 
pcrfettibiIità cosn1Ïca. La civiltà è dunqlle fatale e indi- 
strultiLiIe a nostro rispeUo, C0l11e il creato; e tanto ei è 
possibile 10 spcgncrla, qnanto l' annuUare, non dirò il 
IHontlo, ma il Inenomo atonlo, C Inettcrc al nientc l' alto 
f'rcativo; il qualc sarebbe davvero annientato, foC >>ltri 
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potessc usurpargli In prcrogativa infiniia c incolnunica- 
hile dell' annientanlenlo, indi\-i
a dal priviIcgio di creare. 
I tenlerari che tentano la folIc itnpresa possono rillseirvi 
per alcun rispcUo in qualche Iuogo e pCI' breve telnpo; 
COll1e incontra appunto ai Gesuiti. l\Ia la iattura è sempre 
n1aggior del guadagno; giacchè Inentre don1Ìnate in 1\10- 
dcna e in Lucerna, sicle shandHi ua altri pacsi. Per una 
villa che aC(juistatc, perdete Ie città e Ie lnetropoli ; per 
una provincia che ghennite vi scappano di Inano gli stati 
cd i regni; pellrionfo ontoso e sforzato di qU31chc Iustro, 
rinunziate il don1Ïnio dell' a vvenire e vi procacciate un' 
infanlia eterna. D' altra rartc, siccolne il ristagno 0 10 
sperpero dei progrc
si ulnani importerebbe la sosa 0 la 
ruina dell a rcligione, con1e lestè vedemlno, non vi ha 
forza terrena che ya]ga ad estinguerli, quando nillna di 
esse PllÒ prevaicre aIle pronlesse celesti. Egli è ridicolo 
il supporre che l' Homo sia più forte di Dio e possa arre- 
stare la yoga divina del Cristianesin10 nel suo corso; co sa 
piÙ difficile che il superare col tilHone 0 col relno queUe 
ß1aree uni\"ersali, che portano c riportano con ilnpeto 
incrcdibile dall' oriente all' occaso Ie acquo clle fasciano 
Ia superfieie del globo. E qui si noli contradùizione sin- 
golarc; chè Inentre si vuole liberarc la religione. da cerLi 
ncnlÏci non evitabiIi, non si fa aItro che prÏ\Tarla dei 
campioni richiesti alIa sua difesa; perchè la buo.na ci- 
viltà sola può Inedicar Ie ferite faUe aHa fedc daUa cat- 
tiva, saltlandoic providanlente colla stcssa Inaoo chc Ie 
ha causate. 
E ciò non dee parere nè in1possi!Úle, nè strano, 
quando i danni recali dalla ci villi! presuppongono smnpre 
qualchc suo difetto; e non tl
aggono la 101'0 originc d311e 
parti susfanzia1i e vivc di cssa, Inil dallc 13cune che in- 
terrolnpono il suo ripieno, c daHe D1acchie avvcntizic che 
guastano la sua bellczza. Uiclnpitc i vuoti, purgatc gli 
umori peccanti , stirpate Ie nasccnze, c la ci\"iltà UIHallil 
tornerà hella c fiorenl(' per opera di 
è medcsÏIna: giac- 
chè essa non può avrre aItr' nrl(' tnedir3, (' altre ùita ('('- 
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l'usiehe altc a l'isanarla, fuorchè Ie pl'opl'ic. Chi afl'cflna 
che la l'eligione en1enda i lrascorsi della civiltà dice COS(! 
verissiola; Ina non avvertc ch' cs
a non puõ atlc1npiere 
talc ufflcio, se non in quanto s'inHuedesilna colla sua 
compagna, COH1e il telescopio non puo allungarc la yisla, 
se non ailltandosi del suo acunlC. Così la fcde giova agl' 
interessi civili, svolgendosi, dilatandosi C 111igliorandosi 
l}f\gli ordini 111utabili della scicnza e deI!a disciplina ; pcr- 
chè un cullo che rÌIllanga itnmohile e chiuso nel san- 
tuario del doglna, e non metta, COine dire, il capo fuori 
del tClnpio, non potrà sanificar ]a cultura c correggerc il 
polso di un D10ndo alnmorhato e febbricante. Se vi pare 
ndunque che la civiltà pecchi da qualchc lalo , spingetela 
innanzi, in vece di tirarIa indietro; cIa civiltà perfezio- 
nata alnlnenderà i mali e gl' inconvenienti della ÏJnpel>- 
tcUa, ottencndo l'iotento natul'ahnente, scnza sforzo, 
sellza fatica, in virtù di una legge che appartiene aU' in- 
t i Ino esscre di ogni foi'za crcata, e per cui Ia natura l\ 
riparatrice di sè nledesin1a. V oletc, pCI' cagion di esenl- 
pio, dissipare Ia n1Ïscredenza nata da un sapcrc ristretlo 
e da una filosofia superficiale? Date a questa profonditÙ, a 
qucllo Iarghezza, e fate che l' uno si stenda qnanto la 1'a- 
gion delle cose e l' altra-ne penetri il n1Ïdollo ; e Ia critica, 
l' archeologia ten1craria, il sensisn10, il panteislno, it 
razionalismo e ]e altre cresie storiche e speculative ca- 
dranno da sè. l\Ia i Gesuiti, appeoa che la scicnza fa nno 
scappuccio, Ie voglion chiutlere la bocea; e non rimane da 
101'0 ehe 10 scappuccio non sia perpctuo. Se quando cbbr 
lliogo la spedizione francese in Egitto, i Gesuiti fosscro stali 
(11 fnondo e in posscsso dell' antica potenza, cssi non avreb- 
hero Inancato di usaI' la politica di D0l11iziano, ÌInponcndo 

ilenziu a tali studi , da cui pareva che USCiL> do\
es
c con- 
11'0 la vcritÙ Liblica una sentenza Ìl
appelJabile. L' errore 
1
on si sarcbhe però Ineno sparso, l11a propagandosi elan- 
d('s
inaInentc, la scienza f'arcbbe stata ineagliata f Ie 
fah
r conclusioni rrgnerchhcl'O prohabihnenlc ancora al 
çH d' ()g
i, AIr ineontro la (li
elJs-.:iol}c libr1'3 sn
citò it 
i ij -I< 
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ChalnpoHion c it Letronne) che 
enza pensarc nè a Bib- 
Lia, nè a rcligione, nè å sagl'estia, nè a chiesa, nla gui- 
dati dal solo alllore del vero scientifico, corl'essero 10 
sbaglio dei precessori, converlirono l' obbiezione in prova, 
arricchirono senza saperlo l' apologetica cristiana di nuovi 
dati, e Ie resero un servigio che non dico tutti i Gesuiti 
in corpo (che sarcbbe dir poco), IDa tutti i teologi insielne 
del nostro sccolo non seppero farle; giacchè aItro è iI li- 
n1are una disciplina, lavoraodo su dati vecchi, altro il 
trO\Tal'ne dc' nuovi e il doviziarla di noLabili acquisti. AI- 
trettanto si dica della filosofia, i cui trayianlenLÏ special- 
111ente in Gennania (dove solo l' errore sa essere profiUe- 
yole, perchè Ieale, cruùito, profondo per l' ordinal'io ) 
gioveranno al ristauro della speculativa ortodossa; con- 
ciossiachè senza gli sforzi erculei del psicoJogismo, del 
razionalis!no e del panteisnlo tedesco, chc occuparono la 
fine ùel passato e il principio di questo EecoIo, non sarcbbc 
forse possibile a noi il gittar Ie basi dcUa filosofia di crC(l- 
zionc, destinata, s'io non In' inganno , a regnare uni- 
versahnente, e a e01l1porre la vecchia lite dclla ragione c 
delle credenze. La discnssione libcra, Icnle e severa, non 
appassionata, non frivola, non superficiaIe, è il solo far- 
illaco cfficace pei travimoenti dell:! scienza: conciossiachè 
le intollcranze, Ie vessazioni montli, Ie oppressioni vio- 
lrnlc, il persègllilo <lei huoni studi, la schiavitù delJa 
slalnpa, c sitÏlili nlezzi non solo tornano inulili, Ina ric- 
scono ad un esito contrario a qucllo che si propongono. 
,r oletc diradal'e lc tenebre Inora1i che ofIuscano tal voila it 

apcrc? Accrcscctc In luee di rsso al possibilc e imitate 
r ingcgnerc indllstrioso , che colle luminarie, coi razzi, 
coi foclli fa che Ia notte gal'(
ggi col chiarore del giorno, P 
proùuca llna Inee artificia\a finchè spunti l' aurora del dì 
novello. 
I GcslliLi aIr incontro, pCI'risehiararr il crcpuscolo . 
: pcngono i lunli, e aggiungono aHo spegniloio la sferza; 
('olue gli anLichi disriplinanli cite, rimos:o:a ogni fiaccola 
,. ri!nasi a1 huio. lIh.'Ha vano aspra mf'P tf' il (1 (!gcllo, 1. [I 
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slorÌa unaninlC altcsta la vanità eli tali spcdicnti; c l' cspc- 
rienza dei nostri dì la confenna; non esscnùovl pac::;e, in 
cui Ie false dottrine signorcggino l)iù larganlente di quelli, 
in cui il Gesuitislno ha Ia verga in Juano ; se già non sono 
molto addietro nella colttu'a. In Picn10ntc, chc cito vo- 
lenticri, come provincia Jnia nativa e soggiorno di Inolti 
anni, l' Clnpictà non fu n1ai piÙ sparsa che sotto il regno 
dei Padri; Iaddove durante Ia dominazione franccse, che 
ccrto non era trol)PO divota , il lllale infìeriva assai llleno, 
cOlne 110 inteso atfel'nlare più volte da vecchi parroci sa- 
viissimi e spcrtissiIni. E oggi che il principe regnante raf- 
frena con forte Inano la sella pinzochera e usurpatrice , 
la fedc ricOlnincia a rifiorire tra i Subalpini; tanto che 
Carlo Alberto, COll1picndo anin10samente l' opera clle ha 
incon1Ìnciata, sarà non solo accrescitore di civiltà, Ina 
ristoratore della rcligione in sì nobile ed elcUa parte 
d'Italia. l\Ia i Gesuiti e i 101'0 clienti van bucinando e 
prcdicando il contrado , perchè conforn1e ai 101'0 dogn1Ï; 
nlÏsurano la fede dagli atti esterni; e quando spesseg- 
giano gli accorrenti alIa Inensa cl1caristica, essi crcùono 
chc il pacse sia santo e sicuro ùel paraùiso. Laddovc il 
vero si è, che quando la rcligione è un Inezzo inùispensa- 
bile per a vcr credito cd onori, uffici c potenza, si puÒ 
tenere per fcrmo che due tcrzi dci cOlnunicanti eonside- 
rano e lIsano il rito più augusto come un articolo di gaIa- 
teo e di polilica. Ciò che dieo del Pienlonte è non men 
,"cro deHa li'rancia; dove l' increùulità ùell' elà passata si 
accasciò da sè lllcdcsilna, C0111e una vecchia navc che si 
sfascia opprcssa dal proprio pe
o; c se tuttavia sop1'a v- 
vive in tnolli 0 1'ipullula, se ne dee avcr r ohbligo ai Ge- 
suili c agl' incauti che gli sI'allcggiano. In eonclusionc, 
se vuoi ripararc i ùisorùini del progrcsso incoato, avanza 
iI progresso medesinlo; sc yuoi ravviare la filosofia Ira- 
scorsa, promuovila; se vuoi con\rertire gl' increùuIi, 
persuadili a non riposare nell' incredulità 101'0, Ina a pro- 

rguire Helle 101'0 rjccrch
; i1nprrocchè l' andan1cnto na- 
I "rale c henefico c1rllr iller. r r r\.oh
zi()ne logica (lrlr 
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errore 10 stennina, 0 riconduce gli u0l11ini al vel'Q, se- 
condo il tenore uni vcrsaic di ogni processo dinatnico, 
IJcr cui Ia ùialettica elnerge dal seno delle forze turbate 
momentanealncnte <lalla sofistica, e qllesta ritorna a 
quella, con1e la proiezion circolare al punto onde Inosse. 
1\Ia i Gesuiti non sono nè anco in grado di capir la so- 
dezza di queste ragioni, eOB1e quelle che risultano dalJa 
coltura scientifica propria del secolo; laddove i Padri 
sono vecchi di speculati va cOlne di pratica , e sillogizzano 
in baroco, pcrchè viyono in ùarbara. 
Se la civiltà non contenesse nc' suoi progL'essi l' an1- 
menda de' travialncnti, in yece di scntenziarla, bisogne- 
rebbe assolverla, e condannare la Providenza, che la Cl
eò 
e Ie diede un ilnpulso fatale , inces
:ante, incontrastahiIc, 
che vince tutti i ritegni e dorna tutti gIi ostacoli. !,Ja Ia 
bcstemnlÏa sarcbbe assurùa, perchè il faUo in qucsti casi 
arguiscc il diritto; e appunto il vederc che Iddio è autorc 
c conduttore del moto civile, come l' attrazione celeste 
è il principio dell' inlpeto chø Inena attorno In terra e 
del1a sua vertigìne, dee rassicurare e tranquillarc anco i 
piÙ scrupolosi , rendendoli cal)aci che Ia prima causa ri- 
scrva a sè stessa 1'in1putabilità dell' cITetto. La civiltà 
viene ad essere nella stessa condizione della natura, poi- 
chè è un portato necessario di quclla gran legge di cspJi- 
can1ento, che governa ogni parte dclla vita coslnica. 
COIn"e dunque Iddio solo è InaJlevadol'e delle prolnessc di 
natura, così egIi solo risponùe di queUe dell' arte, in 
quanto esse appartengono aI c9rs.o generale dell' incÏ\ i- 
Jilncnto, L' UOU10 dee certanlente , caH1e cooperatore spe- 
ciale della cagion p
'ilna neH' alto secondo della creazione, 
impedire i trascol'si, per quanto si stcnde il potcre dell' 
arhitrio e delle nItre sue aHitudini; giacchè la tela uui- 
vCI'sale deHa vita cosJl1ica contiene certi cmnpi circo- 
scrilti e l)arziali, che il creatore pcnucHe all' at tività Ji- 
hcra deBe n1cnli finite, pel' provarle , e saggiare la yirtit 
101'0; onde nasce la possibilità del male e il dehito di 
cOlnhattcrln (' yinrpr]o, 
\Ja r \10n10 f1('t,"' t)otarr la nnbil 
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pianla pel' fonna chc non se ne altcl
i In natura, nè si rc- 
chi prcgiudizio e difTalco ai futuri proventi ; dce pHrgarla 
dalle crbe parassitc che la spolpano ; sgnlvarla dagli oc- 
chi inutili , che la Succi:1no, dihrucarla dal secchcriccio , 
che r ingonlbra, nellarla dagl' insetti, che la rodono; 
ma dec guardarsi di sveUerne i fiori, sfrondarne e sco- 
scrndcl'ne i rami, guastarne i frutti, scapilozzarne Ia 
YeHa, tagliarne il tronco e scalzarnc Ie radici. Guai a co- 
loro che tei
tano l' opcra sacrilega C G:ettono la scure alIa 
ccppaia dell' albero! Lo spcrpero tocchcrà a 101'0, non alIa 
pianta illunorta]c, che sfida r ira in1Lellc degli uomini, 
COllle Ie folgori del cicio c il furore delle telnpeste. Noto 
è i1 folle delto eli Alfonso decin10 (se pur seriat11cnte 10 
proferiva), che Idòio avrebbe 11lCglio aggiustato il lnondo, 
se si fossc consigiiato scco ; ma rgli non parla va chc dei 
sistelni degli astri. I Gesuiti sono piÙ audaci , poichè rac- 
conciano a Dio illatino intorno al mondo spirituale; chè 
quantunquc nol dicano , ßlostrano coi faUi di credere che 
il creatore prese un granchio a far l' uonlO pcrfettibile, e 
chc non sarcbbe cadulo in tal massiccio eJTOïe , se avcsse 
consultala la C0f11pagnia. II yolgo antico cra Ineno Cll1- 
pio, Ina non piÙ savio del Inodcnlo, quando, secondo 
Livio citato cIa Seneca, alcuni disputavano se La na- 
seila di Giltliv Cesare era slata piÙ utile 0 dllnnosa all(t re- 
pubúlica { ; dubbio, rhe Guglielmo Raynal propose intorno 
ngli efl'cHi della 
copcrta di Alneriea vcrso il bene del ge- 
JlCl'e Ulnano. 1\la chi è oggi COSl dolce, che trattandosi di 
faUi univcr
ali pCI' gli clIeHi 101'0. COlliC Ia fondazionc 
del romano ilnperio, e l' inlpresa del Cololnbo , voglia at- 
tribuirli al ca
o e non aù una supcrior providc11za? Certo 
il diUalore Calli in parte al suo debito di riformante, C i 
RHccessori dell' eroe ligurc fccero case ('
crrahili; 1l1a verso 
Dio clle ahbraecia la SOlnlna degli effctti e dci seeoli, Ja 
scopcrta ùel n\I[)VO mondo è c06ì legiLti.na come la Sl
a 
fonnazion prinligenia; e la ercazione rli Ce:-;arc è tanto 
giustificata quanlo queila del SOI,
, a cui il pocta 10 pal'a.- 


I RH'!, , l'f (! t. (it! . f , V , {8, l). 
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gona, dicendo ch' egli ridllsse il '11Zondo sereno come it 
cielo t. Che se i granùi cpisodi del poclna nlonùano sonG 
divini, cOlne potl'Ù non aven
i per altrcttale il tenor conl- 
plessivo dell' cpo pea 
 II quale applinto risiedc nell' inci- 
vilitnento, che è verso la storia ciò che è l' ordito totale 
ver
o la fa vola; e con1e qucsto proccdc ùaUa mente ùell' 
cpico, così quello deriva dall' intenzione del SOlnmo al
- 
feíìce. Quindi è che dopo la religione non si trova nel 
Jnondo incorpol'eo alcun fatto od ordinc universale, in 
cui sia così chiaro il dito di Dio, e a cui nlcgIio si assesti 
]a risposta di GamalicJe 2. Guardatevi adunque, rcverendi 
Padri, di pigliarvi briga di ciò che non Yi appartiene, c 
lasciate fare a Dio it suo ufficio, se non volete pernlet- 
terlo agH uomini; giacchè dovete tenere aimeD per pro- 
babile eh' egli ne sappia un po' più dei Gesuili. Abbiate 
redc nella Providenza, e quindi nella natura, opera delle 
sue Inani ; c tenete pel' fcrmo che tutto ciò che sussiste è 
bene, poichè sussiste; giacchè r csistenza è bene in sè 
stessa, e il contrario {]el bene si riduce aHa sua nega- 
zione. Onde i Blali sonG passeggieri, parziali, e non toc- 
cano l11ai l' andalnento continuo, il genio totale, l' esito 
definitivo e l' essenza intilna delle cose. COInbattctc l' er- 
rore col sapere e non coIl' ignoranza; e non dispcrate, 
ancorchè la vittoria nOll ycnga così presto, e il vostro 
corto acume non iscorga I' utilità dell' assalto; in1itatc 
più tosto l' Apostolo , che chiama le etesie necessflrie:> , c 
)a Chiesa che nelle sue pl'eci si rallegra del faHo primo. 
Cosi tlalla corruzione di una scienza l11anchevoIc e da 
quella fHosotìa licenziosa che ci travaglia ùa più di un se- 
colo uscil'à un scnno migliorc cziandio dell' antico, come 
dallo sqllallido iuverno esce Ia primavera Jell' anno 
nuovo, che non solo avviva la terra poco dianzi ridotla 
a 1.180 di un cadavcre, Ina la renùc coi l11011i fiali piÜ 
splcndida e hclla chr non era tra Ie frcschc OInhrr e i te- 
pori dclla scttembria. 


I D."m'E, I'll,.., "1,55,56, 
j Act., V, 54-:>9. 
3 j Cor., XI, HL 



GAPITOLO TREDEGIMO. 


265 


Poco dissÌInile da chi tCIne e rifiuta l' uso della cul- 
tura per odio e tinlor dell' abuso è chi l' anlmette, impo- 
nendole però certe leggi arbitrarie, che l'inceppano e Ie 
tolgono di muovcrsi e svolgersi spontanealnente. Noto è 
il probIClna agitato da certuni in proposito delle arti 
belle; se debbano indirizzarsi a un fine estrinseco, ovvero 
se ciascuna di esse faccia un tuUo da sè, e non voglia 
avere altro scopo che sè medesima. I fautori delle due 
sentenze en'ano del pari, perchè non anunettono che una 
parte del Yero; essendo verissimo che Ie arti nobili deb- 
bono indirizzarsi a un fine morale, COlne il bello si ordina 
al huono; e uguahnente indubitato che ognuna di 101'0 è 
conlpita in sè stessa e dee governarsi colle proprie Ieggi. 
Altrettanto dicasi della cuItura in universale. Ella certo 
si dee riferirc e subordinare alia religione, COlne la terra 
al cicIo; nla nel Inodo che il globo terrestre aggirandosi 
intorno al sole non laseia però di consist ere in sè 111ede- 
simo e di rotare intorno al proprio asse, la rciazione e la 
subordinazione della ci viltà a uno scopo piÙ eecelso non 
Ì1npediscono ch' cIla sia padrona di sè e si regga coi propri 
ordini. Imperocchè l'invialnento di una cosa al suo fine 
ultimo ed estrinseco, non toglie ch' essa non possa averc 
alLre Inire più in1mediate eù intrinseche, anzi Ie presup- 
pone; perchè il fine ultinlo essendo unico, generalissimo, 
cml1une a tutti gli esseri, non può ùeLern1Ìnare spccifica- 
Inentc la natura di ciascuno di 101'0. E appunto perchè è 
aITatto gencrale, non prcgiudica col suo indi['izzo alia li- 
bertà e spontaneità dcgli oggctti che 10 appctiscono; Ie 
quali si esel
citano intorno ai fini più prossin1i e più par- 
ticolari, che risultano dalla 101'0 intrinseea e propria 
struUura. La religione dee ccrto rrgolare il 1110tO civile 
con quei principii suprelni di nloralità, di carità e di giu- 
stizia, ('he sono la sostanza di ogni bene socia Ie: rna sic- 
cOlne tali principii sono gencralissitni, Ia lcgislazione 
)>articolare dell' incivililuento, che è quanto dire l' appli- 
cazionc detel'lninata dci pronunziati fondanlenlali , non si 
può cavare altronde che dan' indole propria degli oggrtti 
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HalnraJi, in cui c
'}o si c5crcita. 8e r U0l110 Dio aVCSJe YO- 
Info che la sua rivclazione fGD.
C il codicc n1Ïnuto e par- 
ticolafizzato ùegli onlini temporanei. a\ rchbe disposto 
r ccollOinia di cssa in HIOdo dltIt.'('{\utissihlO da quclIo rhe 
e1cssc; (' iuvecc di procedere prr via di principii univer- 
sali, 11lScirtudo tutto il reslo aUr di:-,plltazioni drgli Iwmilli 
 
 
avrcbbe dato nn eorpo di statuti speciali, secondo i1 te- 
nOfP delr antÌea Irgge. Nol free, e sapicntctlìcnte: a\-endo 
già sOlnU1inistrata aHa cÏ\-iltà la tripJiec nonna dell a ra- 
gionc, dell' esperienza c dt'lla natura. E1Tano dunque co- 
)01'0 che vogliono servirsi del IUlnc riyclato COB1e di 
una pranHTIatica per dei erminai' Ie ragioni, Ie appartc- 
nenze, il tenore, i liIniti. il corFO dcgr inCf'Clnenti 80- 
ciali; in1peroechè 111ancJndo 101'0 a tal eflctto la guida 
crleste che non si stende a tali ingerenzc, Ie sostituiscono 
le propria prcoccupazio11i; e il governo drlle cose urnane 
divcntando teologico e tcocratico in apparcnza, ricsce 
arbit

ario e capricei050 in rITetto. E lncn
re sLitnano di 
essrrc religit ISÍ, si portano enlpimncnte: perehè alia 
1101'111a veramentr divina dcgli a{l'ari Illondani che il crea- 
tore Ï!npl'csse nell' iutil113 esscnza delle case create c chc 
,;j palesa dagli efIelti est.eriori, surrof!ano un criterio cbc 
non sussislc fuori del 101'0 ccrvello. Onde stiraechiando 
la cÌ\-iItà e yioJandone i saeri diritti per adaHarla al leUo 
proeustino che Ie han t'abbricato, sono ingiuriosi vrrso 
Dio non Il)cno ùi coloro che vorrchhcro stcrminar]a af- 
f:lttO, c inlnlolano, CO!Tie yedenuno , ta terra al cicio. La 
religione c la coHnra f;OHO due 0['ere deB' Altisshno 
 col- 
legale e accorùale rra loro con annonia prestahilita, come 
Ie altrp parti del sensibilc e spiritualc llniverso. II sccrelo 
(1Ï lale annonia è noto soHanto aHa lnentc infillila che 
10 c0lnpose : noi non possian1o clle apprendernc (Inalche 
rmrtierlla, a Jnano a IIlano che si manifcsia ùagli effetti , 
Jnrùiautc il benefizio (lrllelnpo. e la contÏl1ua esplica- 
zionc delle forze cosmieh
. La nnS
i'a 
apicnza con
ist(\ a 


I E('('1., III, 41, 
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lasciarc che ciascuna di esse faccia libcralnente il suo 
corso, lwovvedendo ehc l' una non invada la giurisdi- 
zione dell' aUra, 111a evitando di elcggerc a tale eITetto 
quei Inezzi ehc ci rcnderehbcl'o colpevoli della nleùesilna 
violazione. Chc se oecorl'ono degli urti e dei disonlini 
parziali, non ci scorino nè ci spaventino; perchè non 
dobbiaillo confidar 111cno in Dio, e creder Inanco effieace 
la sua sapienza govel'natl'ice quanto al Inondo degli spi- 
rilÏ che rispetto a quello degli astri; sovrattutto da che 
un SOffilno Italiano !)fOVÒ a rigore di calcoli chc Ie per- 
turbazioni dei cicli sono opera aneh' esse di un senno in- 
finito e non ci debbono f(H
 tcnlere che possa quando rhe 
sia ro\-inare la lllole deU' univcl
so. 


. 



 
 -- 
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L' cnLrar di proposito a dilnostrarc conteo la scconda 
dellc settc sofistichc preaccennate che Ia religione è nc- 
cessaria aHa sua cmnpngna non nlcno di qucsta a queUa , 
non si richiede al nlio argmnento ; poichè non Ì:5cri\TO per 
conto dci cattivi filosofi, Ina dci Gesuiti; oltre chc n1i 
sono. già ùisteso su quesfo punto capitalc in alcune parti 
dellc a1tre 111ic opefe. Tulta\ ia, per torvi ogni appicco , 
riverito Padrc li"ranc
sco, di tornare a dire ehc in faço- 
'risco piÙ 'it mondo rhe la Chiesa, nc farò anchc qui nn 
bre\-e ccnno , senza perü uscirc dcllnio teIl1a e ripetcrc Ie 
cose dcttc; allcgandovi una ragione, chc 1110:-;lra l' inùi- 
yisibilità dei due ordini e Inilita drl pari contro Ic due 
fazioni che vogliono separadi. Chc cos' r la religione, se 
non la trasfonnazione ùella ci,-illà; trasfofInazione chc 
ri
.icde nen' innalzarla dalla terra al cicIo e dal giro del 
Hnito a queHo ùell' infinito? Ora questa clcyazionc infi- 
Hita della potenza ciyile (se Ini è lecito l' usare il lin- 
guaggio dei cOlnputisti) si fa in u10do semplici
sinlo colla 
semplice aùùizione dell' ultilno finc; il quale è il scgno 
aJgphrico, che esaHa nlagicmnente r lllnile radice a una 
quantilà ilunlcnsa e aHa a shigottire la pìù ardita in1- 
H 1 1gi1W7ioHP. Pigliatr Ull aUo Ulnann andlP nlcnofi1is- 
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simo e ùi poehissima irnportanza, purchè sia buono di 
sua natura 0 ahneno indiffcrente, assegnatcgli un fine 
sovraterrestre, e infonnatelo coIl' alnor ùi VillO, col de- 
siderio della ùivina gloria, con un senso di omaggio e di 
gratitudine verso i benefizi del cl
eatore; eccovelo tra: 
sfonnato issofatto e con1e per Iniraeolo in un alto rcIi- 
gioso, virtuoso, n1eritorio, chc può avcrc un grandis- 
siIno valore, a malgrado della sua lenuità intl'inseca, so 
fervido è l' affetto ache 10 accompagna e 10 infOl
n)a. Ri- 
cordatevi ùci duc piecio1i deUa vedova i e del bicehier 
d' acqua 2 cclebrati nell' Evangelio. Così la Inorale, Ia 
creanza, la politica, l' ceonmnica, Ia suntuaria, l' edilizia e 
tutte Ie ternporalità pubbliche e private, minute e rag- 
guardevoIi, se sonG bene ordinate e consecrate dal fine 
Ultiu10, ùiventano religione; la quale non sarebhe vera- 
mente cOIn' è e vuol essere universale e suprelna, se tuttc 
Ie altre cose non ahbL'aeciasse e santificasse. II culto bene 
inteso cOJl1prende Ie azioni eziandio piÙ volgari, purchè 
si adoperi l' alchilnia insegnala dall' Apostolo nel prati- 
carle; il quaic prescri ve che si glorifichi Iddio coIl' alle- 
gria stessa delle mense 5. E I' espiazione Ulnana che è una 
parte così essenziale del eulto religioso non fu collocata 
sin da principia e per boeea di Dio Inedesimo nella vero 
e nella fatica I'; che sonG Ie due basi della eiyiltà in uni- 
versale, e specialtncnte della Inoderna, in cui hanno sì 
gran parte la coltivazione c. l' industria, sorgenti della 
ricchezza 
 Così appena caduto r U0l110 , il creatore bene- 
fico e provvidente gl' ingiunse una penitenza, da cui do- 
vea scaturire una felicità noyella, non solo etel'na, n1a 
telnporale e eOinune a tuUe Ie gencrazioni. Tanto Ia pena- 
lità divina è aliena ùa qucl1a dci Inistici ha1zani , che in1- 
pongono all' UOlTIO tonncnti inuli1i e Ílnmoùcrati , in vecc 
d'ingiungergli sofferenze fruttuose a tutti, e di rendere 
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protJuttivo 10 stcsso dülol'e. E Ia vir-tÙ, fondan1cnto e 
cinla di ogni bene ci yilc, non è forse, giusta l' idea cri- 
stiana, un continuo e solenne saerifieio? II coniugio, ra- 
dice della falniglia , gern1e della cillà e dello stato, vin- 
colo delle nazioni e delle stil
pi, principio originativo e 
pcrpetnativo della specie umana, non è un sacrall1ento? 
Che cos' è adunque il culto reJigioso, se non una special 
detenninazione del cuUo ci\Tile, per cui questo yiene 
ol'dinato al cielo e riccve un pregio, un ,'alore, un cOln- 
pinlento , che non può tl
oYare in sè stesso 
 1m pel'occhè 
l' unilà ideale, che produce e gO\Terna la 1110ItiplicitÙ del 
crealo, fa sì ehe ogni parte di cs
o è rappresentatiya del 
tutto e 10 silnboleggia uniLameute all' Idea creatrice; onde 
la civiHÙ consacrata dalla religione per via di certi atti 
speeiali, che a guisa ùi chiave n111sica ne innalzano il 
yalore, di\'enla euHo. II eulto insonllna è COll1e la scala 
estatiea di Giacobbe e di Dante che s' ergc dalla terra sino 
al cielo. Quindi è che i suoi rHi s'intrecciano in n1Ïlle 
guise colle noLili arli, colle lettere, colle scienze, cogli 
uffiei , cogli affari, eogli eventi pubblici e privati, colle 
feste luedesitne e coi sollazzi del yivere rustico, suhurbaBo 
e ciltadino. II tClnpio e il preshiterio s'innalzano di costa 
alia curia e alIa rcggia: ïl 111agistrato risicde pl'esso il 
pontefice : Ia Inisericordia di" ina ha il suo fòro, i suoi 
D1inistri, il SlIO tribunale, cOInc r ulnana e ci\'ile gil1stizia. 
II giorno dou1cnicalr e festercecio si mesce alIa turba dei 
tra vagliati vi, e Ii rallegra colla ,sua presenza, COBle un 
ospite che soprarfÌ\Ta desiderato e fa tregua ai lavori 
dell a fall1iglia. Ogni aUo principalc della, ila è suggellato 
da una pia ccritnonia; Ia nascila, la culla, ]' ado]esccnza, 
quasi natività dclla ragione, il convito fratelle\-ole, l' 3- 
gonia del corpo, il rÏlnorso, ehe è il rantolo dell' anilna 
c non può csscre placato rhc dnl pcntimento. e in fine il 
casto alnore del nlarita
gio, son benedelli dalla rcligione. 
l.Ja Jnorte vicll lacrilnata dai saccrdoti e dagli amici fra 
Ie Inura del calnposallto . dOlnicilio con1unc e tcatro delle 
due Jnestizic; I' una delle quali 11lira aHe spoglie di un 
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carD estinto rhnaso slllIa terra, e l' aUra innalzandosi 
sulle ali della speranza, ne accompagna 10 spirito al 
cicIo. II vineolo coruuue di tuUe Ie usauze sacre c pro- 
fane son lc Icttcre anlene e Ie gentili ar1i, conle queUe 
che presfano il 101'0 ufficio ad cntrmnbe. L' arehitetlura 
rieinge di 11lura c di gradi i c0l11izi, il senato, il parla- 
n1ento , e innalza colla stessa IDano il teatro , Ia rcggia e 
1a basilica. La statnaria, la pitLura, la prospettiva ga- 
rcggiallo insienle nell' ahuellirc l' interno di qucsti cdifìzi, 
dove l' eloquenza eOmnlUOYe dall:t ringhiera 0 tIal pulpilo, 
1a poesia dilcUa ncl COl'O e nell' iHno, e la div-ina Hlusica 
fa essa 
ola tutti questi Iniraeoli, perchè regina dcìle arli 
e posseditrice di ogni fa vella. Così il hello è il Inediatorc 
dialeltieo della ten'a e del cieIo, e slringe lc nozze dell' 
utile c del huono eol santo, chr è il vel'O nel suo princi- 
pio e nella sua essenza; onde religìonc e cultnra divcn- 
tano inscparabili nella triplicc personalilà urnana dell' 
individuo, della farniglia e ùclla patria. Una sola \ToHa un 
popolo civile volle tentare it ùi\
orzio ; Ina che 
 La vedo- 
vanza della civiltà non può essere che passeggicra, eorne 
quella del globo, quando il neinbo 0 l' eclissi vclano l' cc- 
chio del sole, e il sereno dclla ,ToUa celeste. L' UOlllO è 
cosi connaturato alIa religione, che un popolo non può 
gustarc una p0l11pa pubblica e solenne, sia lieta 0 lugu- 
bre, sia lllililal'e 0 ci\-ile, sc non è accO!npagnata da 
qualehe sacra o
scryanza; e l' usa universale di tuUc Ie 
genti hastel'cbbe a 1l10stl'arlo. Laonde quei llledesin1Ì cIle 
vollero sbandire il Cristianesilno, fl1rono costretti a so- 
stituirgli un sitn u)ael'o di eulto, prill1a folIe e l'idicolo, 
poi vuoto ed ineffieace; tanto chc dal Chatllnette, dal 
HohcspiclTe e cIa1 Lareveillère-Lepaux, novaLol'i inetli, 
si venne a1 rinnovatorc sapientc, cioè a Napoleone, clH
 
restituì l' an tico e pose fine ai delirii di llna rifonna, ehe 
anco llInanalnente parlandù, è inlpossihile ad efl'ettuare. 
IInperocchè si tenga pel
 fern10 che gl' indiyiuui eo i po- 
poli avvczzi a venerar )a Croce non potranno mai ab}wae- 
ciare ò
 senna una fede divers3 duHa crist.iana; COnlG ehi 
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ha assaporato il prezioso do no di Ccrcrc non Pl1Ò tornare 
aile ghiandc. La necessità civile dell' Evangelio per Ie 
nazioni cristianeggiate si Inostra eziandio fuori dei 101'0 
confini , doyunql1e cereano di propagare i 101'0 influssi e 
la 101'0 potenza. Pcrciò Ie colonie non possono fiorire du- 
revolnlente e fruUare , senza la cOlnpagnia delle n1issioni; 
e il conquistatore non può esscre umano , se l' apostolato 
non tempera e nohilita la conquista. Fenlinando Cortez 
a vrebbe superato in crlldeltà sè stesso (e non è dir poco), 
senza Bar
010n1eo d' Ohncdo, ehe ne aU1lnansava Ie furie; 
e InoIte parti dell' America Ineridionale sarebhcro forse 
oggi così diserte di nativi abitatori, come queUe del 
norte, clle caddero in preda ai coioni hritanni, scnza ]0 
zelo, il coraggio e la filantropia cattolica dell' eroieo ve- 
scovo di Chiapa. 
Che dirò del dogn1a 
 Potrei mostrare Ie intl'inseche e 
moltipliei congiunture di ogni parte di esso colla civil sa- 
pienza e col processo intellellivo delle nazioni; Ina te- 
merei di guastare un sì bello e lauto argomento a dirne 
}Joeo. Riserhialnolo a tClnpo migliore. l\Ii contento per ora 
di notare che il dogma della crrazione con1piuta, cioè 
dclJa teandrìa, è l' anima della civiltà cristiana, come 
quello della creazione iniziale, cioè della coslnogonìa, è 
il fondamento del GiudaisIno, c IJroporzionatarnentc aIle 
tradizioni superstiti è altresì la base delle doUrine acroa- 
matiche di aleunc gcntilità speeiahncntc oecidcntali. hn- 
perocchè dalla teandrìa, che eongiunge dialetticau1ente 
Dio e l' U01110 colla Inaggior unione possibile, scoza in- 
correre nclla confusione sofistica dei panteisti e dci mono- 
fisÏli, scaturiscono a fHo di Iogiea tutti i principii Inorali 
e sociali del nostro ci \-il eostUl11e; quali sono l' uni tà della 
stirpe ulnana, la fratcllanza delle nazioni, l' egualitÙ le- 
gale e Ia libel
là tenlpcrata dci cittadini, l' abolizion del 
scrvaggio, I' unità del coniugio, la J11ansuetudine dcIla 
guerra e della giustizia, l'irnperiato dell' U0J110 snlla na- 
tura sensibile, il coslnopolitisn10 sapiente e accordantc 
coIl' amor dclJa pat ria ; c altri siIniglianti. E infaUi non 



CA.l)l rOLO UtIA TTOfiPICE.SHW, 


271 


v' ha un solo <.Ii questi vel'i, ehe non sia logiealncntc 
dislrut to, 0 alrnanco notabilmentc debilitato, se s' Ìln- 
pugna il dogma teandrieo inteso ncl senso ortodosso; 
cOIne proverò col ten1po in uno scritto speciale. E nel 
1110<.10 ehe la nostra filosofia ci vile nasee dalla doglnatica 
c['isliana, eosì Ie instituzioni sociali che pri vilegiano 
]' età Iuodcrna furono suggeritc quasi tutte dalla polizìa 
cccJesiaslÏca. Questa medesÌlnezza radicale dei due ordini 
itl sì che entralnbi si riuniscono in llna sola sussistenza , 
conle Ie due nature del Dio Uomo si eonsertano in una 
sola persona; e l' uno parleeipa dell' altro per intrinseca 
eOlllunicanza, che ri verbera persin nei vocaboli; come. 
quando la società profana Cristianità si appella, e la sa- 
cra piglia il titolo di ulilitante. Conseguentemente la ci- 
viHà cristiana è una, visibile, santa, continua, perpetua, 
universale, indefettibile, e0l11e Ia Chiesa sua progeni- 
trice: Ie proprietà della radiee e sovrattutto Ia inesausta 
vitalilà del succhio trapassano Bel h'onco e girano peren- 
nenlcnte nei rami chc 10 incoronano. Nè eerto it ncgozio 
potrcbbe passare altrÏlnen ti ; giacchè il nost1'o vi vcre 010- 
derno cssendo germinato dan' instituzione evangeliea pel' 
legittinla propagazione, smentirebbe la sua origine, se 
non Be ritraesse Ie doH e Ie prerogative. Chi potrebb(' 
immaginar, verbigrazia, che una religione perpetua pro- 
ducesse una eiviltà labile e peritura; e da una Chiesa 

anta uscissero tali stati, in cui l' ingiustizia stabihnente 
prcdon1inasse 
 La virtÜ del genne si trasfonde nel suo 
provento; e se quello è divino, questo dee essrre sovru- 
Inano, corne gli antichi favolcggiavano della prole uscita 
dalle giustc nozze degl' ilnJnortali. La civiltà è divina sl 
per Ie sue priIne origini, 5ì pel rislauro patrial'caIe, 
giudaico, cristiano, s1 reI' ]a special proviùenza ehe guidò 
Ie sorti del 1110n<.10 Ialinogrceo, natural precessorc del 
Cl'istianesÏlno , sl in fine per la providenza univel
sale, e 
pel
 Ie ragioni dell' atto creativo inlll1anentc, on de tutte 
Ie fOl'ZC IHondiali si vanno svolgrndo e aeeordando sotto 
, . 1 1 , 1 ] ' 1 , . 
11 JllanO onnlpotrnte e!!f"\ (:t oro r

('n\, comr ana 
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che anÌIna il flauto arInOniOSall1ente si ten1pcra dalle dita 
luusiche dell' artista che l'inspira. Che Inara viglia dun- 
que sc eziandio nelle altre parti la civiltà è assortila ai 
fati Inagnifici deIla sua Inatlrc e sorcHa, e calnn1Ïna seco 
distiBfa nla concorde, finehè giunte 31nendue alia Inela 
si confonùano insielne nell' amplesso del ercatore? 
Gio\Tcrà il dare un' occhiala aIle propriclà di,'ine, 
che si riflcllono e riInpronlano dalla fcde nella cultura. 
L' unilà è la prilna di esse e non è Inen chiara nella ci- 
yiltà dclle nazioni crisliane che nelle credcnzc delle cat- 
tolichc; impel
oeehè tutti gli stati ehe adorano iI ycssillo 
di redeuzione hanno tali specialilà negl' institu ti fonùa- 
IDcntaii della famiglia e ùel reggilnento, nelle leggi, 
ncUe usanze, nel costun1e, ncgli aecidenti Inedesin1i e 
conle dir nelle faltezze del volto soeialc, che da un lato 
si sOlnigliano tutti f('a 101'0, C0111e altretlanti figìiuoJi di 
un :;010 padrc, e dan' aItro lato differiscono notahihnentc 
dai cOlnuni retti a diyersi riti; onde niuno potrà InaÌ 
confonùere un vivere cristiano con quello dei popoli gen- 
tiieschi, bnunaniei, buddistiei, Inaomeltani. E tale con- 
fonnilà che ha luogo a dispeUo <lei luoghi, dei dinli, 
dclle stirpi, delle Inen10rie e delle altl'e condizioni, e fa 
di tuUa Europa e <.Ii una parte d' AUlcriea emne un sol 
Inondo clle Cdslianilà si ehianla, dee parerc ragioncvo- 
lissÌlna, altcso la virtù unitiva del pl'incipio ùi creazione 
cOlnpiuto dal doglna teandrico, che è la pietra fonda- 
mcntale dell' cùifizio. L' efficacia di tal \'irtù riluce so- 
vrattut to nella fusion delle stirpi; le quali sono ùi lor 
natura l' clClnento piÙ rcstìo e teslercccio vcrsu la con- 
corùia e rassol11iglianza eOlnunc. 
Ia tanla è Ia potenza 
anche in qucsta parte della religion dC:oìtinalél a unificare 
la' speeie l1lnmW e l'innOV31' l' 3rInonia Iwio1iliva nelle 
gcnti diyise e disperse, ehe sotto l'ilnpcrio dclla Croce 
svaniscc quasi ogni divario genialc e fisiologieo di ori- 
gine. Chi crederebhe per cagion di csempio che i ßisca- 
glini e i l\Iagiari lnodcrni non appartcngano al ccppo 
inJopclasgico drgli Europri? E pure Ia ragion ùelle lin- 
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gue che pal'lano rÏluuovc ogni dubbio. 
è LaIc unità 
cscludc quella varielà lcgittillla clle conferiscc alIa bel- 
Jozza, perfczionc, arn10nia della specie, calIa diITcl'enza 
dei cÒlnpiti sociali; non ha nulla di lroppo unifonl1e, <Ii 
sliracchiato, di manierato, di pcdcstre c monotono; 
anlll1ette ]a spontaneità naturale del genio edell' lnnore 
congenito libera e viya; anzi la svolgc e la favorisce. 
Onde si assesta ai siti, ai clin1Ì, ai cieli piÙ ùiversi, ab- 
braccia fonne svariatissilIlC di stato e di reggimento , si 
conserta con tutte Ie linglle, e pal'tecipa in somrna alIa 
sapiente f1essibilità della Chie::;a, circltmdlttlt varietate 1 
nelle cosc disciplinari; giacchè la civiltà ha pur la sua 
òisciplina versatile, con1e il suo dogn1a, la sua etica, i 
suoi statuti inllnutabili. E C01l1e la Chiesa è una non solo 
in sè stessa, Illa eziandio di fuori , e l' unità intrinseca si 
palesa esternalnente, n1ediante un seggio e un centro 
l1niversale; così la civiltà ha pure il suo lniluogo e la sua 
lnctropoli, che da quella dell' alLra essenzialnlente non 
difTerisce. Amendue stanziano in Europa, Chð è la capi- 
tale, la can1era, la 11iazza, Ia corte, donde si spandono 
Ie lor benefiche inf1ucnze nel rÏ1nanente del n10n(10. Il 
101'0 principio c cuorc cOlnune è la nostra Italia, e in 
cssa BOIna, verso cui Ia penisola ha reiigiosalllcnte quel 
riguardo che politican1ente avcva in antico, quando. 
giusla l' avvertenza di un illuslre scrittore, eret il contado 
di ROIn(L 2. E come Ron1a sacra è capo dei prineipii ideali, 
così Roma gentilesca fu inizio aHa nostra Europa di ogni 
snigIioralnento civile; onde le basi eli tutto 
ï 'Inondo rno- 
derno sono e rirnatranno sempre lati1w, perchè in ROll
a si 
conchiltse tntto f antico 5. Anchc oggi R0l11a sovrasta civil- 
Hwute, corne custode inCOlTotta dei prinÜ principii; 111a 
questa 111aggioranza non è 1l10lto cospicua, e vien negata 
da 11l01ti, perehè gli uon1Ïni non sogliono ravvisar Ie idrc 
o ahneno farne casa, se non (luando Ie veggono esplicatc 

 Ps., XLIV. 
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2 CUI'O:\I, Sulllt dOlllilla.:ionc dl'i Longubardi ill nlllia, pag.11. 
:> CnTor\
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e quasi traùotte nei fatti 1. Ol'a cgli è indubitatu che 
quanto aUl cyoluziolle e all' uso civile dci pronunziati 
ideali, Ron1a e tutta I'Italia sono scadute dagli antichi 
lor privilcgi: il che avvenne per due eagioni principali. 
La prin1a si è 10 scislua religioso di Europa, che tolse a 
HOlna Ia centralità morale ùi tuUo r incivilinlento: Ia 
srconda, che è un efIetto dell' altra, è il mal SClllC di 
<.Ii yisinne e di stasi ehe si radicò nella penisola al tem po 
Dlcdesiulo che la scissura csterna delle credenze Ie tolse 
il dOluinio intellcttualc della Inetà di Europa. E qucsta 
sofistica interna, chr ei tra,-aglia da tre secoli, ne fu 
fecata dagli stranicri e dalle sette; e 111assin1alnente dall' 
Aush'ia e dalla COInpagnia degcncrc, cioè dalla piÙ po- 
tente delle usurpazioni e ùalla più ten ace delle fazioni. 
!da la divisione religiosa di Europa non può cssere etrrna; 
(' la divisione lnoralc c civile d' ltalia si accosta alla sua 
fine. Ora quando il centro delle credenze ortoùossc sarà 
tli nuovo quello di tutte Ie nazioni ciyiIi; quando l'ltalia 
sarà liberata dal barbaro che ne possiede una parte, e 
dalla sella chc r invade quasi tuUa e Ia tiranneggia; 
quando col cessare del 101'0 dOlninio 111ancherà il f0l11itc 
l>Ìù attivo di quella corruttela clle ha prostrato cd evi- 
rato il genio italico : la penisola ripiglierà il suo antico 
þrin1ato, non Inica politico, 111a religioso, Jnorale c ci- 
vile; e niuno può n1Ïsul'are r altezza di pacifica influenza 
r di gloria, a cui verrà innalzata ROlna saCl'a e pontifi- 
cale. 
Le pcrturbazioni parziali dell a terra, come queUe dci 
cicli, non aIterano l' annonia del tutto, benrhè talvolta 
c. ilnpcdiscano:di ra,-visarla. l\Ia il filosofo dce SO'Tastare 
aIle volgari prcoccupazioni : porlato dalle a1i t1clla sto- 
ria, dell' induzione e della sintcsi, rgli dee alzarsi all' 
.\ vvcnire, abbracciare il corso dci secoli nella sua COlll- 
prcnsÏ\ra e ,inccre quegli abbagli c quegli scoraggian1?nti 
chc \Tcngono suggeriti tal volta dalle n1Ïscrie passegglCl'C 


Quest..> paroJr fm'ono c.crillr solto p:1['a GrrGorio. 
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dci tenlpi. A vvezziaUloci noi Italiani a qucsta cI'oica sa- 
pienza; chè il non lasciarsi sedurre al fascino delle appa- 
rcnze, e il signoreggial'e colle idee Ie ilnpressioni è la 
vil'tÙ dell' intellctto. Così saren10 in grado di eoglicl'c 
quelle verilà n1irahili, onde nasce ogni nosh'a gloria e 
ogni nostra speranza; perchè Siccollle l' noma cattolico 
si rallcgra di appartenere a una società divina, che ri- 
fulge aneo umanalnente fra Ie aItrc conHlnità religiose 
conle it sole ffa le minori stelle; così l' UOIUO italieo cd 
enropeo gode di possedere una civiltà, chc non può OSCll- 
rar
i e perire. La nost1'a cultura infaHi non è viÛhile a 
tutti i popoli? Non è calnpala suI n10nte, COinc la divina 
città dell a Chiesa I? Non penetra dovunque co' suoi in- 
f1ussi e non giu nge ai lieU più l'i[noti colla sua voce 2? Non 
ha per carriera l' oceano e per trOlnba la sttunpa? Non è 
luce della telTa a iInitazione di quel sole spirituale, da 
cui deriva e che in lei si riverbcl'a e specchia 3? Non è 
in virLù di essa che l' EUl
opa è quasi il faro del mondo 
abitato, a cui Inirano Ie genti nella loro navigazione? 
Qual p0polo è sì barbaro clie l' ignol'i? 0 sì superbo che 
non l' anllnil:i 
 0 sì ricco di beni che non ce l'invidii c 
non si sfnrzi di appropriarsela? La prcstigiosa enll11azione 
de' suoi esen1pi si stenda da Taiti a iHadagascare e stà in 
procinto d' ilT0I11pere il gran vallo dclla Cina. Le vecchie 
superslizioni di 
Iaometto , di Branla e di Budda, che fin 
qui si proll1iscro l' cternità, ora corninciano a rinlettere 
della 101'0 ba]ùanzosa fiùucia, e ad accorgersi che se con- 
trastarono ai missionanti , saranno vinte e conquise ùagJi 
apostoli civili. E vcralnente la divina pal'o}a andatc e in- 
sï.J[jnrttc a tulle Ie genii 4-, sc s' intenrle univcrsaltncntc di 
tutti i veri ilnplicali nei principii evangclici, non fu de
ta 
solo agli apostoli, ma a tulle Ie classi del!a civillà nasci- 
tura e virtllahnentc racchiusa neHa Inissione di Qnelli. 


4. :MaUlt., V, 14. 
2 Vs., '\..Vlll, 5, ;), 
3 MaUlt., V, 1 't. - Jolt, , Ill, 19: VIlI ,12; IX, ;j; XII, '.6, 
II 
latth" XXYUI, 1 u. 



27ô 


IL GEStTrA 
JODEi\
O, 


Onde se la Chiesa porta e porterà selnpl
c it verba di sa... 
lute celeste aIle nazioni infedeli , Ie nazioni culle reche- 
ranl10 aIle barbare l' annunzio di terrene hcnedizioni, c 
di quel yivcre pulito cd Ull1allO che è la salute tenlporalc 
dei popoli. Nè qui si fCrIncrà l' opera 101'0; perchè propa- 
gando i beni sensibili, spianeranno la via agli spirituali; 
e i coloni, i trafficanti, i soldati saranno i forieri e gli 
al
aldi dei saccrdoti. Prrciò la ci viltà cristiana è uni vel'- 
sale e cattolicn, non 111CnO della vera fcde; poichè possiede 
con1' essa una yirtù cosl11opolitica che va scmpre allar- . 
gando Ie sue conquistc. Alnendue carrano di pari passo al 
dOll1Ïnio del 1l1ondo ; l' una conùotla dai laici e l' aUra ca- 
pitanata dai pontefici, qucsti e quclli riuniti soao illne- 
desinlO vessillo; l' una arnlata di vcrità utili, r altra di 
verità necessarie, e usanli un linguaggio diverso, Ina 
unisono cd anTIonico, IJerchè accordato dall' unità radi- 
calc dell' idea che Ie informa. E dalla forza persuasiva di 
questa idea nasce l' cfficacia del 101'0 ap05tolato ; perchè 
la ciyillà cristiana è santa non nleno della Chiesa, sì per 
Ia }Jura Inoralc che insrgna, sì per la politica generosa 
che predica i, 
ì 11er Ia nlansuetudine che reca nella 
guerra e nci caslighi, sì reI giure che introduce nell' 
usarc scanlhieyole delle nazioni, sì per l' unità del coniu- 
gio, su cui pianta la famiglia, sì per r egualità legiUima 
e In Iihertà 1l1oderata, di cui priyilegia Ia citladinanza, 
si per ]a sovranità autentica e giuridica, in cui fonda 10 
stato, sostiluendo all' arbitrio UI11anO la ragion supren1a 
e la signoria dclla legge; sì in fine per quell' ampio cor- 
redo di opere benet1che, per quella pubblica c privata 
ulisericordia verso ogni genere di svcntura, che è una 
prcrogativa divina delle nazioni nobilitate e ùirri quasi 
indiate dal dogma teandrico. Eccovi il principio esscn- 
ziale di quclla virtù di rfl'usione e di propagazione che è 


f Dieo ('he prcdica una l)oliliea gcncfosa e non che la pralichi SCill- 
,)rc; ma il solo studio di palliarc <' cooncstare il male, mostra 'luanfo 
la Cilmà crisliana ayanzi la g<,nlilc5ca; pcrchè l'ipocrisia (h';;H !'tati , 
oomc '1ut'lla lkgl'indi\'idui, f> un om


1) ycrso la lirtÙ. 
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propria del nostro incivililncnto; il quale tende a dila- 
tarsi C0l11C il calorico c la lllce. perchè porta cOIn' essi la 
salute e la cognizion dellc cose; e cOlne la forza attrat- 
tiva, perchè l' assonliglia qual vincolo u ni versale dci 
cuori c degli spirili, nel 1110do chc l' an1Ïcizia enlpcdòclea 
è illegame del corporeo univel
so. }\Ia ella non potrebbe 
csserc univcrsale nello spazio, se non fosse continua Bel 
ten1po; e la storia in effelto ci nlostra che non ,-eone 11lai 
intcrrotta onninau1enlc nel totale suo corso, benchè 
questo tal voila alien tasse 0 fosse turhato da parziali re- 
gressi e da cstrinscci ostacoli. Tutlavia anche nella ca1i- 
gine dci bassi tempi soprav\'isse la benetica scintilla: Ia 
ßlen10ria delle antiche leltcrc non fn al tuUo spenta, n
 
aITatto dislnesso l' uso del giure latino ; e it fuoco pcrl'ctno 
custodito nei recessi del santl1ario, nlandò pure qualche 
favilla di luce fra le tencbre densissin1c di quclla Holte ci- 
vile cù uni\'ersale. 
La continuità si aUiene intinlainentc all' indefcttihi- 
lità, c concorre con essa a sodarc la civiltà cl'Ìstiana di 
una durata pcrpetllêl e di una vita inl1llortale. COllle ill- 
dcfettibilc e sicura di non pcrire, la cl1ltura europca porge 
la più viya imagine che aVCi
 si possa della Chiesa catto- 
lira, c contiene la più espressa partecipanza delle divine 
prorncsse. Cesare Balbo colloca sapientc111ente il òivario 
che parte il progresso delle società paganiche da quello 
delle cristiane nell' eSSCl'e il prin10 lin1Ïtato e a tCD1pO, 
laddovc il sccondo è duraturo quanto la Bosira specie". 
Le civiltà gentilesche si spensero, Ie ol'ientali sonG presso 
a "spegncrsi : niuna di loro fa segno di csscre ill1pcritura 
nella sua fornla, e tuttc danno più 0 menD sin tonli non 
dubbi di morte. E C01ne potrcbbcro perennare, Inentrc il 
Joro principiu non risale per tl'adizione continua sino alla 
culla conlune? Vero è che pel
 un allro l'ispctto si può dir 
che i proventi delle culture etcrodosse non si dispenlono 
e ('he ùurcranno 
clnpre; quando non v' ba cosa cffcHiva, 


I Sp(')'on=e d' Itäli(( , c
p. EL V('lii pure Ie Mc\.litazioni storit'hè dell,) 
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che rcahnentc pel'isca : il nulla solo torna in nulla, pe[
- 
chè non nc è uscito, se non apparentclnente. 
Ia in ehe 
11lodo sopra vviyono? lucardinandosi e iU1Jnedesilnandosi 
col principio cristiano, ehe Ii ristora c perpetua, con1e 
certe spoglie organiche già prive di vita 0 prossill1e a per- 
derla, che Ia ripigliano incorporandcsi con un nuovo 01'- 
ganisn10, e così faccndo di 111all0 in InailO possono riuscire 
inll110rtali. Ii Cristiauesinlo è la sola ci\'iltà autonoma, 
che contenga in sè stessa l' archeo della sua vita, e la 
fornla essenziale della propria conservazione ; onde , co- 
111uuicandola agli altri instituti, può fa l' 101'0 parte del 
suo privilegio. Eccovi chr Ie nazioni cristianc non soIa- 
illente non Inuoiono esse, lna hanno virtù ù" impedirc 
chc Ie aItre Inuoiano : Ie sostengono vacillallti, Ie 111t10- 
yono t,tazionarie, Ie inca]zano inerli , Ie fanno 1'invel'ti1'c 
retrograde, Ie guariscono inferrnc , Ie destano assonnale, 
e spentc talvoHa Ie ehÜunano a no\-ella \ ita. Altretlanto 
accade aIle Ietlere, aIle scienze, aIle arli LeUe, ai Ino- 
nlllneuli, aIle instÏtuzioni , aile Hlenlorie, il cui Luono è 
inlnlortalato dalla noslra cullura; la quale è l' a1'olnato 
chc Ie preserva ùalla corruzione, e Ia scossa anilnatrice 
che Ie fa rivÌ\Tcre. L' antichità greca e rOll1ana, ol11ai si- 
cura di dUl'clr quanto i secoli, e ùi fiorire di giovinezul 
ctcrna, è obbligata aI Cristianesilno dcl suo risorgÌlnenlo.. 
Chc foriuna avrebhero avuti i lihri di Onlcro senza 
Iui
è 
e Salomone 0 clllelli di DCl110stene senza san Paolo? Non è 
J 
il grcco del nuo\ 0 tcstalnenlo che ci nlantenne il divino 
idionla dell" età di Pericle, e il latino della V olgata chc 
diede patente ù'immortalità all' unica faconùia di Cice- 
rone? Se l'ingegno cristiano non avesse create lc arti 
D10derne, niuno certo avrebbe pensato a ùisseppellire 
 
illstaurare, cl1stodire con SOlnnla cura i preziosi avanzi 
dcl1e nntiche, e ogni 111clnoria dcB' a1'chitcHoniea e dclla 
scuH ura italogreca sarchhc spcnta. Pel
 arle nostra rin- 
verùisce aI di d' oggi l' appassita crndizione di Oriente: 
tin valoroso Italiano 
tà ri,:cIando ag1i Europci l' epopea 
<Ii Valmici con una sagaeità, un' ampiezza cd eleganza di 
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crudizione che sbigott irebbe i dotti cOlnpatrioti del poeta 
})raJnanico; e (cosa singolare) dopo tl10lti lustri di secoli 
il prete indico diventa nostro famigliare e cittadino per 
opera di un prete cattolico. Pet'sino cel'tÏ Illonurncnti an- 
tichissinli, che si crcdevano distnltti, 0 dileguati dalla 
faccia del gloho, e alLri la cui chiave enneneutica parea 
perduta senza rÏlnedio son trovati e intcrpretati dall' in- 
gegno europeo. Quante maraviglie ignote 0 s111arrite dell' 
antico 1110ndo non furono scoperte u dissoUerrate per la 
paziente divinazione dei nostri ardili peregrinatori, da 
Pietro della Valle e da Roberto 'V ood sino al Bclzoni cd 
al HoUa ! }\Ia il prodigio piÙ grande non è il buscare opere 
111assiccc e durevoli di lor natura; bC!1sì il raccapezzarne 
il senso, l' usufrutLllarle al sapcre, it rinfrescarne, per 
così dire, C riaccenderne i colori senlispenti e far sì che 
riappari:;;cano Ie Icttere cancellate dalla lÍlna del telnpo 0 
dal ferro de' barbari , risuscitando Ie linguc, gli alfabeli, 
i geroglifici, i doclnnenli, Ie inscrizioni, Ie Inilologie, 
Ie storie, Ie tradizioni, i filosofemi, c costringendo i 
manni, Ie I11edaglie, i dipinti, Ie sculture, i papiri, i 
codici, i palimpsesti a disvclarci i srcreti tenuti chiusi 
ÏInpcnetrabiln1enle per 10 spazio di tanli secoli. Gl' Young, 
i Chalnpollion, i Hosellini, i Lepsius, i Lassen, i Bur- 
nouf, i l\lai , i Letronne , i Lcle,vel, i Peyron e i 101'0 si- 
rnili sono artefici di Jniraeoli eruditi , poichè ravviyano 
un passato estinto, garrggiando di vena creatrice col Cn- 
vier e colI' illustre famiglia dri geoiogi , dci zooIogi, dei 
hotaHici, che risuscitallo Ie antiehità non df'gli uonÜni, 
Ina della natura. Non è 111irabilc qllesta scintilla di tau- 
luaturgla che it grnio cristiano infonde nella seienza? 
Iddio l1a pron1csso alIa sna Chiesa di protcggerla c di 
lnantcnerla in pcrpctno contro Ie forze dell' inferno con- 
giurale a distruggcrla; e SiCCOlllC h.l civillà cristiana è un 
parto dcUa Chie;.;a e(l è seco incorporata indivisibihnente, 
la di,-ina 111allevadorìa imncrtila alia Inadre si stende 
.L 
eziaudio alia figEllola e Ie assicl1ra il patrocinio pl'iYÏìe- 
gi
lio del cielo, L' indefieicnza = di eui par1o. <', 
('ritt3 ,1. 
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ogni facciala deìla storia; Ia quale riletta c n1cditala C0I11C 
un qlladro della perpetuità del culto ciyile, si asson1Ïglia 
a un' epopea n1Îllenare, in cui il genio dell' 11ll1anità e 
quello della barbarie siano insicI11e a baltaglia, lna it 
pl'ilno vill
a e triollfi. Gli annali dell' allrea genlilità son 
piÜ belli dei cristiani per la semplicità 101'0 e perchè in 
e:5si prcvalc r aspetto scultorio; 1113 come assai Bleno 
compIicali C Ineno pittorici, sono eziandio manco dia- 
Jettici e lllanco atli a Illoslrarc il dito della Proyidcnza; 
<.Ii cui potrcillmo starc in dubhio, sc il ristauro cristiano 
non fosse soprarrivato allo scaderc del paganesilno. 1111- 
pcrocchè fra i popoli ennici it bene adduce spesso Ïllnale, 
non viceversa : al I1lorbo non soltentra Ia salute, nè aHa 
1l1orte il risorgiLnento : .\.rimanc prevale ad OroI11asdc , 
c porge al fiIosofo uno spettacoIo d' infinita trislizia. Ondc 
r idea del regresso 0 della stasi prevale nella sapienza 
antica c speciahnentc in Aristotilc; c riesce tal\.o1ta alia 
disperazionc; cOlne si ycde, benchè per lnodo divcrso, 
in Egesia c in alcuni srguaci del Portico. L' inHnita spe- 
ranza è al contrario l' anima dcHa ri,-eIazione crÏstiaua ; 
perchè la protasi dclla crcazione e I' epitasi della teandrìa 
sonG due eventi pl'enunzi e faUivi di un terzo, il quale è 
hcnsì futuro, 111a cC'rtificato dai preecdenti, cioè della 
pcripezia palingenesiaca, COlne conclusion telnporaria 
del dranlIna cosn1Ïco. N"ella storia dei popoli inforI11ati 
dallc crcdenze evangcliche i due principii sono tuUora a 
trnzone; IDa il cattivo è superato successivmnente dal 
huono, e Ia sofistica, cioè la pugna dcl cielo coli' infcrno, 
ricscc 3 una dialetlica, cioè all' accordo della terra col 
eiclo. Non è già che il Inale non abLia talvolta il soprav- 
';
nto , e non faccia semprc al suo avver
ario una guerra 
t en'ihile e iInplarahilc ; 111a esso va scenlando d" intcnsitÙ, 
di estensionc, c ciò chc pcrde torna a guadagno del benc ; 
o:aJe nelle cristiane afflizioni dcgl' indiyidui e dei popoli 
non Blanca IHai un raggio di fidllcia , se òi pcnsieri c di 
":Iorc non app3rteugono al gentilesilno. COInc aY"CIH\C al 
F"YC!'O Lrppardi ; oil cui 3ninlo non fll mcno divino drll' 



CAPITOLO QUATTOr.DICESIMO. 


284 


ingegno; ma vissuto di sensi e di mente nel mondo antico 
e spcltalore del suo eeciùio , fu iInpedito dall' infel'lnità di 
giungere al nlodcrno, di cui non senti aItro che Ie pro- 
prie e Ie cOinuni sventure ; onde inorridì e disperò , come 
a vrebbc ralto 1(1 sI)eeic umana, sc fosse I110rta con :Mareo 
Drulo. Gioverà il dare un' occhiata son1n1aria aile vicende 
pl'incipali di quell' era che ehialnasi vo}gare (e non può 
atlontarsi di qucsto BOlHe, esscndo essa la suecessiva no- 
bilitazione dcl yolgo antico), Inostrando COIne la ci\-iltà 
superò per dieiotto secoli tutti gli sforzi che la potenza 
nClniea feee per Incltcda in fondo; vincendo l' inferno 
dclla barbaric e faccndo prova d' ineorruttibilc Jl non 111eno 
che la religione, ehe ne è la base, la nonna e il propu- 
gnacolo. 
La civiltà novella sorse col Cristianesimo, e i suoi 
gcrmi eOlnineiarono a shocciare nella Chiesa nasccnte , 
che quasi area salvatriee, eonteneva Ie speranzc future 
dctlnOlulo. Il paganesimo Ininacciato arInò contro di cssa 
la supcrstizionc del yolgo, la sapienza <lei filosofi , i1 po- 
tere til'annico droT iln p eralori c Ie arti deO'l' eretici ehe 
ö. 0' 
quasi ostc intestina laceravano il seno della propria ma- 
dre. 31a a ('he valsero Ie prcoceupazioni della consuetu- 
dine, i sofismi deB' ingcgno, il ferro dei potenti, e Ie 
insidie della frode 0 i dclirii dell' ilnnlaginazione? Ad a v- 
valorare e difIondcre la sorgente cultura. Le speculazioni 
suscital'ono la filosofia dei Padri; i contrasti della plebe 
e Ie persecuzioni dei principi fecondal'ono it suolo col 
sangue dei n1artiri; Ie fantasie c Ie tranìe òegli gnostici 
c òegli erelici sussrguenti indussero Ia Chiesa a ristrin- 
gere i yincoli della gerarchia conscrvatricc, a ridurre in 
forulole precise il doglua iUlnlutahile , ad esplicarlo scien- 
tificanlenle, e in fine a sostituil'c Ia poesia sostanziale ed 
efreLLi va drlIc idee ai vuoti idoli del!a virtù fantastica, 
creando quel cicio <Ii callologia idealc, nella qualc il 
beHö nunpolla <.1al vero, e che si stenùe da11' Apocalissc 
alIa Uivina COIlHnedia. Tanto chc ia civillà cristiana con- 
vcrLl in prilno lalte nutritivo quel veleno che si era fiIn- 
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Inannito pel' i",pcgnerla, e abbaUuta l' aquila irnpcriale, 
inalhcrò la croce sui frantunlÏ d(}l1' antico ycssillo : et 
parlæ iu{t'J'i non prrrr,t!()lJllllt adrfl'SltS emn i. 
n ùure\-ole trionfo dellalJaro stelte fra i tennini dell' 
In1pel'io; e )a Ineià di Europa era tutta\'ia harhara e ne- 
Inicissilna ai nuo\ i rili. Ora f'ssa dovca tutta cristiancg- 
giarsi priIna che i rcccnti ordini di credere e di vivcrc 
polessero diffondcl'si Ilelle nitre parti del nlondo ahHato. 
1\la un apostolato dell' Europa cristiana verso l' Europa 
infedelc di\Tcnne stranalneute difdcile a IIlal10 a Inal10 
che Ie nazioni dcHa prima già Inolli c degencri Cl'CSCC- 
yano neIJa corruzione, e s' indeboli vano Ie forze nlorali 
dell' In1pcrio. Conciossiachè Ie institnzioni non possono 
portare i 101'0 fruUi , se non son COITisposte e avvaloraLc 
dal costufne; il chc non potca avvcrarsi solto i succes- 
sori di Costaniino, perchè sc ]c crcdenze erano cristiane, 
gli spiriLi e ]e consuctudini dri piÙ tenevano ancora dcl 
paganesimo trasandato; ondc nasccva llna dissonanza 
che rendeva del paï'i la Chiesa e 10 stato dcholi cd infcnni. 
Poiehè dunque il 111ondo romano non cra in grado di 
portare ]a parola evangelica nel n1ondo barbaro, rima- 
neYfl che questo sc l' appl'opriassc, uscrndo dai propri 
ternlÌHi e allargando i can1pi di qucllo; OIH.lC i vincitori 
(secondo chc accadc, quantlo In rultura è tlispari) I icc- 
vessero dai vinti quella dilnc3tichczza che doycano in 
appresso portare in altri pacsi; COillC quei fhnni rhe nel 
principio dclloro corso rllha
lo al suolo un HOI' di terra 
fccondo, che gli rcstituiscono di n1ano in nlano, rrccu- 
standosi aile 101'0 foci. Innunlen\bili scian1i di rozï.C c fìe
'c 
popotazioni valicarono il Hcno c it nanuhio, confini delle 
due Europe, C si sparscl'o sino allc costiere dellnarr mc- 
diterraneo; gli uni dissipando ogni cosa nel 101'0 corso, 
cOlne un torrcnte rovinoso chc non si fen11a; gli altri ar- 
casandosi nci paesi di"crtali, cmne una piena, ('hc di- 
vcnta )ago, e Illuta in lcllo stabile il passcggiero tealro 
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delle sue ruine. La superstizione dei conquistatori aCCl'e- 
sceva il luale, rendendo piÜ inlcnso l' oùio, piÙ crudele 
e dolente 10 stcrminio; giacchè i piÜ rozzi di quelli prati- 
eavano i feroci riti di Odino , e gli allri aderivano al siin- 
bolo razionale degli Ariani, che annnllando il dngnla 
teandrico, altera il Cristianesin10 nella sua radice, e fu 
l' ultin10 conato del genio alessandrino per avvelenare Ie 
nuove c)'edenzc. La civiltà e la religione ancor tenel'e pa- 
revano perdute scnza rirnedio, mentre Ie città si slnan- 
tellavano, i calnpi si devastavano, i nlonun1enti si di- 
struggevano, i vinti superstiri tJiventavano servi, Ia 
gleba sottentrava al fòro e il feudo al n1unicipio, gli anti- 
chi ordini e statuti si ]nanometta,rano, Ie let tere si di- 
JIlenticavano, e l'ignoranza allargava selnpre più il suo 
donÜnio; e 10 sarebbe state, se Ia Chiesa non avesse avuto 
nel suo seno due instituzioni efficaeissilnc a vincere il 
terribil giuoco già ridotto all' ultÌIna posta. L' episcopato 
e il 1l10nachis1l10 chiarirono quanto l'idca sovrasti aHa 
forza; giacchè si può dire che contrastarono al prinlO Ì1n- 
peto, e supcrarono il prÏlno urto colla In:1gìa della loro 
presenza; e che il trionfo iniziale del Crislianesirno fu 
effetto di poesia e d' iInlnaginazione. I fatti speciali chc 
si raccontano di Leone pontefice, dcl contelnplante di 
Subiaco e assai più tardi di quello di Padova, esprÏ1noIlo 
al vivo e mettono in iscena quella onnipotenza morale, 
che il cnlto cristiano ha verso i suoi nelnici; dclla quale 
il pagancsimo antico non possedeya chc l' Oinhra; ondc 
il Gallo che uccise Papirio fu bensì stupefatto, In3 non 
don10; c ccssò il prestigio quando 10 sccttro eburneo 10 
fcce accorto che il Rornano era uon10 e non dio. Placa La 
Ia priina furia, r episcopio divenne r ai'eopago dei dorni- 
natori, e il J110naslei'io nc fll l' ateneo, dove si raccolscro 
Ie sparse reliquie dell" antica letteratura c si giltarono i 
semi della no\-clla. Cosl la religione costringcndo i bai'- 
bari a venerarc ciò chc a vevano arso i , giustitìcò Ll Pro- 
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videnza ehe pernÜse il fonnidabile ineendio, da cui la 
ei'Tiltà cl'istiana do,-ea useire piÙ giovane e piÙ bcUa cIle 
in addietro : et porlæ inferi non prævalebunt adversus cam. 
l\Ientre Ie schiatte gcrnlaniehe J1letteyano a sperpcro, 
a ferro, a fuoeo, e ridueeyano in seryitù l' Oeeidente , un 
ncmbo ancor più spaventcyole si aòdensava sulle con- 
trade orientali, ondc do\ ea dilatarsi cd involg-cre nc] sno 
furore la llletil del nostro en1isfero. Un uonlO dotato ù'in- 
grgno straordinario, pocta, fanatieo, politico, caposetta, 
legislatore e guerriero, nlutò in popolo scorl'idore e spinse 
aUa eonquista ùeI 1l1ondo un ralno dcIla falniglia senÜtiea, 
ehc ab in1111cn10rabili non avea messo il piede fuori del 
suo paesc nano. Coloro che eonsiderano l' islan1isl1lo 
COllle un' ercsia cristiana, ovvcro COlllC una sclta estrin- 
seea al CrislianesÌlno, non eolgono ehe un aspeUo acecs- 
sorio di quello; coneiossiachè, ùaB' Alcorano 1 risulta 
che l\Iaolllclto si propose di restituire il pnro Ahnunisl110, 
cioè la religione del progenitore degli Arabi, al quale i 
ricordi nazionali assegnayano la fondazione della Caaba. 
V cdesi eh' ei ripulêlva il culto drgli Abramidi prr la fede 
prinligenia non solo dei popoli arabici, 111a di tuUo il 
genere tHllano; e forse ancora 10 prcdiligeva cmne un 
patrinlonio don1estico, apparlenendo rgli ai l\!ostarabi 
e vantandosi di a, ere il suo diseendente in linca retta 
cIa Ismaele 2. Cmne ciò sin, gl' inncsti 111o
aiei cd cvan- 
gelici ch' cgli fece son poca cosa verso qurl nudo e 
ficro teislno, clle rapprcsenla l' aridità sconsolata e la 
fatale terrihilità del deserlo che fu la sua culla. Che so 
l'instituzione JllaOfi1ettana fu propizia all' Arabia, pur- 


I Vcdi in ispccic la tcrza Sura, 58, 60, 6{ . 89, 90, 9{, 

 G\G:\IEß, 1ie de ,1'Ialwmct, i\mstcrdam, 17;)2. Introd. , part. f, 2. 
- CiOY3mlÏ Yillani adaUa ingcgnosamcnte a ::\IaumeUo la profezia ri- 
guard ante lsmacle, ceppo dt'lla sua triLÌl: cgli nasccrcì 'U}l0 {iero 'UOIIIO, 
die IlL SitU m{('no s({rå contro tutti c la m({110 di tutti sanì contro a lui 
(Crúnico, 11,8. Gen., XYI, 12); })aro)c ('he csprimono a mcraviglia 
I' epoca glIPrricra e conquislatricc del musulmallismo. II t('slo originalo 
è 
mcor piÙ approprialu aIle scorrihallde marziali del fig1io di Alula))a , 
simili a queUe dei ßcduini: saf"() un 01lfllJ1'O tLOlnO, cioè un asino sclvntico. 
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gandola dall' itlolatria e unizzandola civiln1ente; se fu 
propizia a n1011i paesi òi lcyante edell' ostro , donùe l' AI- 
corano, parodia della Bibbia, scacciò piÜ brutle super- 
stizioni, recandovi la notizia di un Dio uno; essa rillscì 
funesta aHa civiltà cristiana, perchè fu un vero regresso 
ai priolordii patriarcali, che erano perfetti solo in po- 
tenza, e di più altcrolli con un faLalisl110 sensuale, parte 
duro e ferocc, parte lnolle e vOlllttuosO , tirando indietro 
la specie umana non solo daU' Eyange]io, 111a dal Giu- 
daisIno, c facendola rin vertirc di oltre a venticinque 
sccoli. E corroUa e quasi stcnninata la CristianitÙ orien- 
tale, rninacciò l' europea; e l' orifialnn1a del profeta fu 
inalberato in Sicilia, in Corsica, in Sardcgna, nelle Ba- 
leari, suHa vena dcl Gargano, neUe spiaggc ligustiche, 
fl'a i colli più deliziosi della penisola iberica, scorrendo 
sino al CHore d' Italia e di Francia. La salutc del Il10lHIo 
1'innovellato da Cristo sarebbe ita, se i distruttori dcll' 
antico già Inansuefatti , non avesscro riparato alla picna 
dei nuovi bal'hari c chiusa la via a una sella sovvertitrice 
dclla pari\à civile ùei cittadini, della lihcrtà ulorale dell' 
inùividuo, e òell' unità del coniugio, chc sono trc canoni 
fonùaulenlali del nostro vivel'c. I C011111ni di Napoli, di 
Gaeta, di Alnalfi, di Pisa, di Genova, i pontefici di Ron1a, 
i duchi 101l1bardi ùi Benevento, i principi nonnanni del 
Regno, e sovraltutto i Franchi di Cado :Martcllo e i Vi- 
sigoli ùi Pelagio cOlninciarono una guerra difcnsiva, 
che a poco andare di ventò oITensiva, quando la Cristia- 
nità unanilne, inÜtando )' esen1pio di Annibale, portò 
Ie anni in casa dell' inimico; e se queste poco giova- 
1'0110, valse la faffia, perchè d' allora in poi l' isialnislllo 
guerriero cOlninciò a decrcscere, e rinacque in Oriente il 
tel'rore antico del HOlllC ùi HOllla e dei populi occiùentali. 
Le crociate furono dunque per Ie due civiltà contraric il 
colino ùell' arco; lna varimnente; perchè la nostra prcse 
a salirc, e ]a Inusulmana a discen<.lel'e e in breve a prc- 
cipitarc per quella srguenza di sconfitte, che reseeo ce- 
]cbri i. non1i dellc Curzo]al'Î, ùi 1\Ialta , di Albagl'eca , di 
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Pctcr,-aradino, <.Ii Vienna, e illustre il valorr dei Pulac- 
chi e degl' Italiani. E Ie arn1Ì pietose cbe liberando il 
Sepolcro, rcsero al doglna tcandrico un 01l1aggio confonne 
al genio di quci tClnpi, non solo assicurarono l' Europa, 
ma la ripuIil
ono, derivando in cssa un 1"al110 della cuI- 
tura orientale; 31npliarono Ic idee, ravviya1"ono il con- 
ecHo cosn1opolitico, dcstarono Ie nobili ambizioni, sce- 
Inarono la divisionc feudale, suggerirono i devoti cd 
cl'uditi pellcgrinaggi, condirono Ie scuole di gl'eca sa- 
pienza Inoùificata dal geoio arabico, cccitarono Ie fan- 
tasie, e inspil'arono i pocti spagnuoli e provenzaIi, san 
Tonllnaso e Dante, il Gml1a e il Camoens, r Ariosto e il 
Tasso, il Polo c il COIOll1ho, Cosicchè qllella religione 
chc pareya clover to1'na1'e Inorlifera all' Europa, infusc in 
essa una nuova "ita, l' arricchì di nobili cognizioni c di 
trovati ill1portantissin1Ï , qual si è quella lingua Inaravi- 
giiosa dell' algebra, che nata probabihnente sulle bran1a- 
niche ri \-e del Gange, c trapiantata per opera dei 1\1 usul- 
mani su queUe del Tig1'i, del Gl13dalquivir e del Ducro, 
si sparse per' tuUo il 1l10udo civile e porta ancor og
i 
Ünprcsso nrl DOInc il sugbcHo dclla sua originc. Tal è la 
pOl'tentosa yirtù appropriatrice deli a cultura evangclica, 
che sa iunnedesimarsi il Duono delle instituzioni desti- 
nate a perire, perchè cs
a soja è regina e inunorlale : et 
portee iníeri non prawalelnf.,llt ad()ersus (!mn. 
La sella dei l\Iaomcttisti lentò d' iuvadere l' Europa 
non solo dalla parte dell' austro c col braccio degli Arabi, 
<lei 
Jori e po
cia dei Turchi, Ina eziandio da tranlontana 
coil' aiuto di un' altra schiaUa diITercntissi[na, confcde- 
ra
a con un altro caito di genio affalto diverso. I l\Iongoli 
aecre
ciuti da trihù senza nUlnero della medesinla stirpc 
gialJa, 1110ssero daHc mnenc sponde dcHa Selinga e del 
Iago Azzurro, c dcvastata J' Asia dal gran muro della Cina 
sino a quello ùi Derhcnda. penctrarono in Eu!
opa, fon- 
dar
ono un rcgno horealc suI Volga, e un regno au
trale, 
che si stcnde\-a dal Tira 0 Dnieslero alIa lemba e aUe 
norl1adi stpppe dei Cazachi: dunùc faccndo scorrcrie a 
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ponellte <1iscrtarono più di una volta l' U nghcria , atter- 
rirono la Prussia e spinsero Ie 101'0 anni feroci e devasta- 
trici sono ai confini <lella Siesia. Questa genìa fornÜdabile 
a \-ea abhracciata di frcsco la fcde InaolneUana, Hon sì 
pcrò che aicuni tribi non conservassero ancora r antica 
religione di Budda, 0 Ie rifonne lalnitiche del Tibet c <lei 
Calchi; ollele se avessero vinto , l' Europa sarehbe slata a 
un pdo di vedere nelle sue lwovince gli stupi del san1a- 
neo contelnplativo sorgcre allato aIle lncschite del ficro 
l\Iaomettano. IHa come Ie razze gennaniche e pelasgiche 
ostarono alIa illuvione del nleriggio, così Ie slayc si op- 
posero a quella del norte; e per senno congillnto a pl
O- 
dezza rifulse nella pia guerra il terzo Giovanni di Basilio, 
ùistinto col soprannoo1e di grande, e più degno di questo 
titoJo che Pietro ùi Alessio, pcrchè cgli fl1 il priolo e vcro 
padre della civiltà moscovitica. II quale riscattò la patria 
e i paesi contennini dal giogo dei Tartari, che gli ave- 
vano signoreggiati 0 ripieni <.Ii stragi da quasi tre secoli ; 
e Ia Russia pacificata vide per la pi'ima volta gli alnba- 
sciatori dei potentati cattolici convcnuti all' omaggio del 
principe liberatore, e gli arlefici chc questi invitava per 
abbelJirc la sua metro p oli 1 coul' inoecrnosi trovati del 
b ö ö 
mezzogiorno. Così anche qui i barJJari apostuli di l\Iao- 
IneHo in vece di far deHa Russia una satrapìa asiatica, 
conferirono a dotarla di unità nazionale, a introùurla nel 
concilio dei popoli di Europa, c a dirozzarla con quella 
civiltà che pCl
 opera sua penctrerà forse un giorno sino 
alle gclide confini dell' Asia: et portæ infm'i non præva,[e- 
bun t acZ('erSliS emn. 
La civiltà abbozzala dallc nazioni gennanichc D1istc 
collp. rOlllane fu di nccessHà Inolto ilnpcrfetta, e fondÒ ]a 
polizìa su ùue inslituziolli, clle crano COll1e dire un C0I11- 
pronlcsso dcllo stalo nuovo coIl' antico, cioè suI feudo 


4 Cio(' l\losca. Le quaUro citt
l, che primf'ggiarono Succf'ssivam<,nte 
fra i 1\U88i, ciOl
 Noyogorotla, Chiovia (I\.iew), :\Iosca (' Pictroborgo, 
ris}>ondono a (Iuattro ppoclw di,;tintc dpHa civjl

\ di quC'm f' b r<11'prC'- 

f'nb!1o in un Cf'rto modo. 
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sos
ituito al benefizio, e sull' aquila ilnperiale risusciLaLa 
da un hal'b
ro ingegno
o per dat
 forn1a di unità a quello 
scolnpiglio sociale. Instituzioni nccessarie 0 aln1eno ulili 
quando illyalsero; 111a Luone solo a tenlpo, e così prone 
al n1alc, che se fossrl'o durate, potevano far teo1erc una 
nuova harharie poco più dolce deU' antica. Ilnperocchè 
la feudalità rccò un certo ordine a discapito dell' unione; 
e l' hnperio chc volle ristoral'e ]a prisca unità rOlnana , 
contrastato dai Illllnicipii e dai baroni, fu per 10 pitt un 
nOIne vano senza forze. E se talvolta nc acquistava per 
la perizia del principe 0 la conni\-enza dci vassalli, non 
poteva gran fatto che pel tuale; e divcntava un' arJna 
della \;iolenza contro il diritto e del yincitol
C sui "inti per 
due ragioni pl'incipaltnente. L' una si è che l' Itnperio era 
posseduto dai bal'bari e aveva il suo seggio fllori d' ltalia; 
l' altra, che esso era in InaHO di un ]aico inetto a preva- 
lersene, se non andaya a scconda di allri ]aici ignoran- 
tissin1Ï, scrhanti ancora nella 101'0 cristianità ruvida gIi 
spiriti fcroci dell' Odinislno; tanto che in ultimo costrutto 
10 sceltro ùcl nuovo Cesare era iInbelle quando non fa vo- 
I'iva gl' interessi e Ie cupidigie di un laicato avido e fc- 
roce. Rin1edio opportuno sarebbe stata l' autorità llloraic 
de] clero, se avcsse conservate lc antichc virLù; dove 
chc invcce Ie aveya ill gran parte penlulc; cssendo dif- 
ficile che in un IlIondo C01TOtto e rozzo i chierici nlanlell- 
gano a lllngo la bontà del costull1e e la gentilezza. E gli 
ordini feudaIi, chc indeboli vano r inlpel'io, guasta yanG 
cziandio il sacer<lozio, e stende\-ano Ie lor pcstifere in- 
flllenze sino al prin10 seggio icratico. Non yi era dunqlle 
c]asse capacc di sO\Tycnire al bisogno; c Ia salule non 
polra ycnil'c che cIa un gl'ande ingcgno individuale, che 
apparlencsse al ceto men guasto e 111eno arrozzito. L' UOlno 
che cOlnpiè il prilno periodo dellnedio cvo e incominciò 
il secondo fu il falegnanlc di Cano
sa , degno per r altezza 
ùell' aninlo c l' luuiltà dell" origine di ristorare l' opera 
divina del fabhro e del pescatore. Egli ehhe proprian1cntr 
un solo scopo, tutto 
acro e pontificale, cioè la rifonna 
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del elcl'o; l11a qucsta nun si polcudo cITettuare, senza ces- 
sarne le cause principali, Gregorio fu naturaltnente con- 
doUo a ten1pcrare i dirilti ilnperiali e feudali, assoggct- 
tandoli alia Chiesa, Ie cui Ieggi in quella età di ferro 
equivale\-ano a uno statuto ciyile, cd erano la sola pos- 
sibile guarcntigia delle nazioni. 1\la egli fu lontano dal 
distruggcre quel poterc cui volle soLo circoscrivere e 
comporre colla ragione ecclesiastica e colle urgenze dei 
tCinpi; onùc l)cr quest a parte aozi che poleI' esscre tassato 
di usurpazionc verso il giure de' principi , cgli si può con- 
siùerare cmnc il trovatore dell' idea dialeUica dci concor- 
dati. Se non che in quel secolo selvaggio il concordato 
non potca ayer la fOrIna di un paHo tra due uguali, rna 
do\'ca aSSUlnerc il 
clllhiante di un arbitrato diltatorio, 
pronunziato da ql1ella delle due parti, che sola conoscc\ a 
e volcva Ia lTIoderanza e la ginstizia. :Mediantc tal ditta- 
tura, lldcbrando protessc e assicurò la libertà dei chicrici 
ycrso i laici, dcll'] talia vcrso il dmninio slranicro, e 
accrebbe la forza <lei c0l11uni riguardo all' Ilnperio. Egli 
non potè chc disegnarc i prinÜ lincan1tnti di queste rifor- 
n1azioni, che \yenncl'O continuale dai succcssori; e fu 
primo e SOI1Hno in quella fmniglia di papi educatori della 
libertà italica e della ci viltà crisliana, ancor tcncra , iU1- 
potcnte a reggcrsi da sè, c ridotta al rischio ùi Jllorir nclle 
fasce, sc la rel
gionc, sua Inaggior sorcHa, non Ie avessc 
falto scudo di sè 111eùesirna : et portee inferi non ]Jræwtle- 
bztlzt adrcrsus emn. 
L' illlpresa di Gregorio fu proseguita con ardore prin- 
cipahncnle dal 1l1agno Innocenzo, chc aB1pliò iJ 111011(1.- 
chisll10 riforrnativo, aggiungendo allc \Tccchie falangi fi- 
gliate da Beneùetto nuove squadrc di contCluplanti c di 
predicalori; ricongiunse il patriarcato di Costanlinopoli , 
riacquistato da quell' eroico vecchio di .\.ndrea Dandolo, 
colla Chiesa latina; protcssc in Hon1a una repubblica I>ap- 
prescntativa, chc prosperava nel suo cospeHo, c ch' f'i 
lf18ciò scmpre in balì:.t di sè 'lnedesÙnrt i; libcl'ò Ancona p 
· SI":.'f()'iIH, T1i.
f, de f(, li1,. {'n Hal., Chap. :). 
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Spolcto dal giogo degli AIClnanni; 8mpliò e riasseUò 1a 
lega lombarda, accrrscendola di tre diete guclfe, cioè 
t:eUa 111archiana, drlla spolcLina e dclla toscana, nu- 
..rendo in csse gli spiriti liberi, e fOIncntando I' odio ita- 
Hco eontro gl' Ïll1peratori aleInanni coIl' autorità e coIl' 
eloquenza de' suoi legati. l\tla i principi di quel tcn1po non 
crano più incolti c idioti, conle quclli dell' etA d'Ilde- 
brando; e alcuni di cssi non IJeccavano di barbarie in- 
traUabile, n1a di squisita 0 corrotta pulitezza. Feùerigo 


condo era l' ingegno più amabile e cu1to del secoIo; 
IDa depravato e feUo in molti parti; senza costun1i, nè 
fede, nè religione, la sua corte sOlniglia va per l' in1pietà a 
queHa di un aItro Federigo assai più n1oùerno; e come 
'.!uesti raccettò i Gesuiti senza credere a Cristo, così que- 
gli arrolò i Saraceni, burlandosi del 101'0 profeta, iUli- 

 anùone solo gli c
cn1j)ii nclle dclizie del suo gincceo con- 
iugale. La tabc non era minorc negli ordini bal'oneschi, 
:.,pecialraente di Francia; dove il disorJine vcniva fon1en- 
tato dalla scUa dcgli Alhigesi, ran10 dcl luanichcislno 
oorlato in Europa dai BuJgari c da altrc masnade barba- 

'iche. Ercsia assai piÙ sottile, pel'icolosa e rea di quella 
dei l\faolnettisti; perchè un dualisn10 lanlhiccalo più si 
dilunga dal -vcro che un 1110noteismo informc, e iI pro- 
scrivCI'e Ie nrzze è troppo più iUllnoralc che illegiltimarc 
Ja poligan1Ìa. Nè questi patel'ini infettavano solo la Lin- 
.
uadoca, la Pro"enza c la Guascogna, nla serpcvano c 
,
ova\'ano rziandio in ltaIia, industriandosi di avvelenare 
11 principio deHa cultura nella sua fonte; la quale certo 


a['C'bhe stata corroUa senza rinledio dal prevalcr di una 
ùottrina gnostica ùi origine e impura d'inscgnmncnti. A 
una gran ùistrclta era richiesto un forte riparo : un pon- 
: efice e un frate prescryarono ancora Ia ,'crità sociale 
dalla lue secreta den' Cl'rore, come altri papi e aHri 
Inonaci l' avcano salyata ùagli assalti palesi ùella vio- 
Jenza : et ]Jortæ inferi non prwvalebllut rulverslts cam. 
La crociata ('ontro gJi Albigesi fu nccr5saria, difensiva, 
Ir.(fittin
a nc 
u()i priucipii. (' sreondo r intenzioJlc d'lr
- 
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r.ocenzo, giacchè quegli erano gli assalilofÏ; e non c-on- 
tenti di fate una guerra ingiusta, la rendevaoo crudele, 
devastando, n1cttendo a strage, a fian11na il paese, e 
spargendo il sanguc iunocentc del legato pontificale. 1\la 
l' esecuzion dell' impresa fu sventuratan1ente COlnnlcssa 
:111e mani di un fanatico ; e Simone di l\Ionfortc sarà eter- 
n
Hncnte iufan1e nella storia, sì pCI' le atrocità eOlnn1essc, 
sì per aver' resa odiosa ai coctanei ed ai posteri una causa 
santa; delitto tale, che non so se sia possibile 1'imlna- 
ginarne un maggiore, c che ticnc uno dei primi gradi fra 
i più orribili sacrilegi. l
unesto cziandio per l' esempio ; 
giacchè d' aHara in poi si dilatò il vezzo delle guerre e 
delle stragi di religione, che inondal'ono di tanto sanguc 
il Picmonte c aItre provincc d' Italia, ]a Spagna, il Pur- 
togaHo, la l
l'ancia, i Paesi Bassi, la Germania e Ia Gran 
Bretagna; del fInale i Gesuiti voHero testè porgerci un 
picco I saggio, quasi pCI' H10strarcÌ che da lor non riínanc 
('he l' autico costUl11e possa rivivcrc. E poco stante si 
fondò l' Inquisizione; di cui Don1cnico di GuzIHan fu cosi 
innocente, con1e it pontefice suo arnico delle barbarc 
ferità de1l\lonfortc. II prin10 concetto dell' lnquisizione 0 
si rifcl'isca col Fleurv 1. al sinodo vel'onese del! I8h, 0 a 
Hanieri e Guido fratï" cistcrcicnsi nel f f 98, 0 a Pietro di 
Ca
telnau ncl i 204, non ehbe per autorc il santo atlel,t 
di Callnroga, UOllìO nlÌtissin1o, che fn cnulo a
 ninÛci, 
cioè aU' errore, non ag1i crt'anti, percotelldo ncgli stäjJi 
cret ici con' 'ltffiCio apostolico, eol volere e colla clottrina '2, 
Tal è il risultato dcHe autentiche tcstilTIo
janze ùei bio- 
grafi c dcgli annalisti ùell' Ordine; unanin1i nell' affcrrnarc 
che DOll1cnico non cOlnhatleva gli eretici chc cogli esen1pi 
c colla persuazione 5. II tribunale definitivo poi non fu 
stabililo che a Tolosa nel i 229, cioè otto anl'Ì in circa 


· Hisl. feel. , LXXXIII, 54. 
I DA
TE, Par., XII. f>6, 57, 97 , 
)8, JOO, 
3 Leggi l' Apolda (11, 53) e a1td citali <Ja Albano Butler nella vita 
del santo; c i1 P. l..acordairc. II dublÜ.o dedolto in <,ontrarîo <.13 un relUl0 
dpl 
Ialvcnda fu risoluto dall' Echar(l, dal Touron e dai Bollandi:".ti. Vc1i 
gli !lHimi (Comm, lH"æt'. od oct. S, Dom, , j 6, tom. i , Au;;.). 
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dOp0 la IBortc del santo 1; e venne suggerito dallc pl'eoc- 
cupazioni religiose c giuridiehe ehe allora regnavano uni- 
vcr
ahncnte e don1Ïnavano i più alti intcllelti dell' ctà. 
Le qua Ii sarebhe iniquo il voler attribuire al catloli- 
eismo, quando in età assai piÙ cuIla vi parteeiparono 
coloro che pur si \
antavano di avere enlanceppata la 
ragione e scosso il giogo dclla Chie
;a ronlana; chè ccrto 
Gioyanni Cah-ino in Gineyra, Arrigo, Lisabetta, Gia- 
e0l110 prin10 coi 101'0 parlalnenti in Inghilterra e i puri- 
tani dclla Scozia non fllrono piÙ bcnigni degl' inquisitori 
di Spagna c di Portogallo. L
 nomo poi, che contribuì 
più di tutti a far dell' lnquisizione quel tribunale chc 
spavcnfÒ il BIondo e travoIse Ia Spagna dal priU10 all' 
U1ti11l0 seggio delle nazioni, fu Tommaso di Torque- 
nlada; uno dei nlostri più infan1i e più orrclldi, che l' in- 
ferno abbia scatenati per affliggcre e disonorare l' UlTI3na 
razza. In sedici anni di regno pgli fece ardere in nonlC di 
Cristo ottooÜla e ottoecnto infclici, oltrc un nunlero non 
ealcolabilc di confiscali , digradati , infamati, lcntamente 
uccisi a n1artoro di carecri piÙ tetre e spaventcvoli del 
srpolcro. Qucl gran ribaldo ed ipocrita di Ferdinanda il 
cattulieo fll arnico e l)rotettore di questa tigre, che faccva 
ribrezzo per Ie sue sevizie al padre nledcsilno del Valen- 
tino. II Torquenlada fu dOinenicano, COlnc Giutla fu apo- 
stoIo; D1a guardianloci daB' implltare a Don1cnico 0 all' 
cleUa sua prole Ie orribiIità <Ii una ficra, 
e non voglianlo 
3ccorllunare al Dio UUOll10 l' ignon1Ïnia del traditorc e del 
deicida. 
Se il tcrribile tl
ibunale fossc riuscito a conîprenderc 
tutta la Chie
a, c avesse infierito in ogni luogo, come 
nella penisola ibcrica c in qualche parte d' Italia, la ci- 
viItà el1ropea era perduta irrÏIncòiabiln1cnlc; non solo 
pcrchè In violcnza congiunta al terrorc a\Tcbbc soffocati 
gli spiriti c ÏInpcdito i 101'0 progressi; loa perchè l' Evan- 
gelio spogliato del SUQ ('araUcrc cs
cnziale di libcra pcr- 
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suasione, <Ii amore e di 111ansuctudine, e ùi vcnuto si- 
Inile pel
 la violenza al cod ice di l\Iaornelto, percleva quell' 
intrinseca evidenza che più di tuUo 10 rnostra divino, e 
qnclla soave forza ilnpareggiabile che 10 rende cHicace. 
Oltre che se ne alterava l' economia del dogma teandl'jco ; 
iI quale, rappt>esentandoci i yari IIlOl1lenti e nli nisteri del 
Dio U olno nella succcssione dei teln pi , nsscgna all' ctà 
prcsente l' ufficio di salvatore, e riser va alla consunla- 
zione dei seeoli, e all' ultin1a vcnuta quello di giudice e 
di vindicc. II concctto, onde Inossc l' Inquisizionr, lI
a- 
volge questo processo dialeltico, e sostituendo il regno 
<lella severa giustizia a qucllo del perdono e della 1l1isel'i- 
cordia, tf'tlsporta, COB1e dirc, Jc condizioni oltralì1ondane 
nel giro del mondo, c fa dell' inferno una condizione 
della vita terrestre. D' altra parte gli spiriti di penaliLà e 
di tcrrore cssendo lwopri del Giudaismo, il sistenla di cui 
ùiscorro vicne ad essere insien1c un regresso ai principii 
e un precorso del fine, an1C'nduc fuor di pl
OpOSito, e 
alieni dal genio pl
oprio del mezzo. Sventuratan1cnte 
questo torto dettato ha ancor oggi alcuni fantol'Ï, sovrat- 
tutto nella seUa gesllitica; e non è gran tempo che in 
una parte d'ltalia un valente n1Ìnistro proponc\Ta di .'al- 
legrare il secolo colla baldoria dei l'oghi e colla gala dei 
sanbeniti. Stolti, che nOll si ranllnentano l' acerbo e trc- 
rnendo rimprovero che Cristo feee ai figli del tuono, pro- 
vocatori del fllOCO celeste i. 1\la l' errore che oggi è ùi pochi 
fanatici dispcl'ati non fu ezanùio l1ci teillpi dclla sua In
lg- 
gior voga taln1ente universale, che non trovasse opponi- 
tori; i qua1i col ercscel'e ùclla cultura, col Inansuefarsi 
dci costun1Í c coll'ingentilirsi delle divine cd urnane let- 
tere, n10ltiplicarono in guisa, che un grido unanime COD- 
tro l' Inquisizione si levò in Napoli, in l\lilano, in Francia, 
neUe Fiandrc, c giunse finahnente a sterminarla dal 
nlondo, restituendo alIa religione il suo essenziale ca- 
rattere di delncnza calla civillà cristiana illno<lo di pl'O- 
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seguire liberalnentc il SUO corso: et portæ inferi non præ- 
t'rtlebltut adrcrsus eam. 
La frivolrzza cia: corrnttcla erano trapassate dai 
prineipi e dai baroni nel clero e nel popolo. Dieo pensa- 
îalnente Ia frivolczza , che par cosa frivola cd innocente, 
nla è prcgna di lnalizia; perchè avvclzando gli spiriti a 
fern1arsi aHa corteccia dcgli oggetli, a disconoscere ciò 
che si trova di hello, di saldo, di grandc nelle idee e 
neUe institnzioni, a considcrare i difetti anzichè i pregi 
delle cose, a cercare in esse illato eonlÏco, c non il lato 
serio, e inSOll11l1a a desidcrar piÙ di ridere che di co- 
noscere, di an1111irare e di scoprire, è nen1Ïca l110rtale 
deB' Idea e del pcnsiero , inducc ad antiporre il scnsibilc 
all'
inteIlegibi1e, la sofistiea alla ùialettica, l' apparente 
al vero, al soùo, al sostanziale, e trapassando nei costl1n1Ï, 
nella vita, l1elle credenze, pal'torisce l' ozio, l'igna- 
via, la dissolutezza, l' egoislno, l' apatia religiosa e la 
Iniscredenza. I secoli chc cOiì1ineiano a esseI' \Taghi del 
frivolo, finiscono per ordinario coI dare nell' en1pio ; e la 
lcggerezza dell' animo, Ia superficialità del saperc, la 
debolczza degli studi, si travasano nella yita operativa c 
fanno rovinare gli stati, secondo avvrnne all' antichHà 
pagana, 0 gli addurono in procinto di rovina, conle si 
\ idc al tmnpo dei nostri padri, Eceovi con1e il Gesuitislno 
avyalorando la friyolezza dei pcnsieri e drlle opere, pre- 
para senza avycdersene il regno dell' clnpielÙ; onde da 
C5S0 fu eùucato queI sccolo francese, che inC0l11inciò col 
Y oHaire, padre dei sClnidotti, proscguì coIl' Enciclopedia, 
('he mise la scienza in trÏllllui, e finì colla rivoluzione, 
('Ìle recò Ie credcnze in giullerìa, e cOJnpiè il suo corso, 
di\-orando, COB1e Saturno, i propri figli. E COlne al telnpo 
Jì1r,dcsinlo iI di
orùine pas
ò cIulla reggia nei chicrici, c 
Of.curò quPlle yirtÜ the dianzj rispIcndr\-ano, allrcltanto 
a \T\-CHlle Bel J11cdio evo; quando i \'izi inlpcriali della 
('ortr di Ft\dcrigo infettarono a poco andarc it sacrnlozio 
1nedcsin1o, f' r c",ilio di A Yignone rinscì fnnrsto alIa san- 
litÙ rlr} 
Uprt'mn 
l'ggio, AII()ra ai pon
('fid dntti (' 
allti 
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iuccedettero i corrotti e gli oziosi ; onde nacquc 10 scisma 
di Occidcnte, e ql1cI rilassamento universale, a cui il 
concilio di Costanza potè meglio desiderare che propinare 
il rin1edio. E quando ebbe termine la yedovanza di HOlna, 
la curia divenuta corte portò seco ripatriando il peregrino 
costunle; e benchè la presenza della città elerna susci- 
tasse aIcllni papi Inagnanin1Ï, COlne il Paren tucelli ed il 
Silvio, un papa forte, COtTIe il prinlo DeUa Rovere, e un 
papa fortissimo e quasi divino, come il secondo; questi 
splendori furono oscl1rati dal Borgia; per opera del quale 
noma e Ia santa sede patirono una breve, ma orribile 
eclissi, come già iI lTIondo al morire del Nazareno. Chi 
voglia vedere uno specchio di queUa corruzione crescente, 
che serpcva per tutte Ie pal'ti del sacerdozio e del ceto 
laicale, la cerchi nelle leUere, e l' osservi rillessa in 
quella declinazione successiva, per cui dalla n1aggiore 
aHczza giunsero alIa maggioI' bassezza possibile, e dall' 
Alighicri discesero all' Aretino. Consideri speciahuenLe i 
novellieri cd i comici; Ie cui scene e pitture sono una viva 
imagine dClJ
l depravazione di tuUe Ie classi, nla sovrat- 
tutto dci chicriei, perehè in essi il vizio spicca vie 1l1eglio 
e dà piÙ orrore 0 fastidio pel suo contrapposto coi do- 
veri del gl'ado. E ci noli qnella tendcnza del genio frivolo 
all' ClTI pio e allasci vo ; e iJ dihas

are proporziona to degli 
stessi pregi letlerari, onùe da due capolayori, conle il De- 
('
unerone c la :l\landragora, si ricsce a sconciatllre così 
ITIcdiocri, che non nlcrHann l)ure lli csscre Inenzionate. 
Nè in quei secoli i 
ommi ingegni Inancarono; ai quali 
fecero corona altri Inen grandi, che nella nostra picco- 
lezza e penuria sarchbero granùissinlÌ. Nondinleno paga- 
rono tutti qualche tributo alia )Jl'avità dei telnpi; salvo 
un solo, ineol'l'oUo cd austero fra queUe nlolli gencrazioni; 
il quale yinse i Sl1prCll1i, perchè unì tutle Ie doli dell' in- 
tellelto, Ie lnaeslrie della Inano e Ie virtù dell' animo, 
cOlne artefice, poeta, filosofo, Cl
udito, UOlno privato, 
(
ris\jflno e cittadino. )1a :Miche1angelo, C0111e non ebhr 

sempi di quc
l' uniea 
ïanrlrzza. cosÌ non 
orti imita- 
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tori; che anzi l' eccellcnza de] suo ingcgno per 10 squisito 
temperalnento e l' annonia di tulte Ie parti, non sarebbe 
stata compresa e alnlnirata d-ai coetanei, senza i Iniracoli 
esterni della Inente e della n1ano, che sforzarono il secolo 
nlla Ineraviglia. 
I pericoli della civiltà non erano Illai statÏ sì gravi , 
poichè nascevano daU' abuso e dallo sdrucciolo della ci- 
viltà Inedesima. Due fUl'ono i provvedinlenti di salute; 
r uno esterno alIa Chiesa e all' ltalia, nato dal 111ale sLesso 
e aHo a risanarlo per via di dialettica antiperistasi ; l' al- 
tro interiore c puro in sè stesso non Ineno che ne' suoi 
cffetti. II prilno fu Ia rifonna eterodossa; stlggcrita a 
principio dall' idea cattolica di un n1igliormnento i11orale, 
scientifico, disciplinare; Ina trascorsa agli ecccssi più 
cnormi, e distrutth i della gerarchia, del cuHo e del 
dognla. Cagionc ùi funcsto scisma all' Europa; e pur gio- 
vevo!e in quanto la falsa rifofInazione occasionò Ia ,era: 
gli scandali di 'Tittemberga e di Ginevra corresscro qnelli 
di ROlna: un nUO\TO Borgia divcnne itnpossibile dopo 
Cal vino e Lulero; c ]a confessione di Augusta suscitò il 
concilio di Trento, che fu non solo un alto solcnne di 
(Î8gn1atica, Ina uno statuto di ci, illà clericalc. Nc] tempo 
lnedesimo sorsero nel seno della cattolicità InoIti uOlnini 
insigni per virtù e per senno, chc fondarono nuovi Ûrùini 
reJigiosi indirizzati a ritirarc il costlune e la pielà verso i 
]01'0 principii, a pr0I11UO' ere il culto delh
 Ietlere gentili, 
a portal' la fede l)fCSSO i popoli ini'cdeli 0 disgiunti dall' 
unitÙ catto]ica, e ad allevial'e Ie UlnallC Iniserie. Nilln 
sccolo fu più ferace in questo gcnerc d'instituzioni dcl 
sedicesilno, in cui si vcde un n10to crcalivo di aggl'cga- 
zione claustl'alc , che daBo scorcio del precedllto si stendc 
senza interruzione sino a] scglh\ntc. I norni di Francesco 
di Paola, di Gaetano Tiene, d' Ignazio di Loiola, di Fi- 
lippo Ned, di Giovanni <Ii Dio, ùi Tercsa Sanchez, di 
Pietro d' Alcantara, di Giovanni della Croce, di Giu- 
spppe di Cazalana, di TOHllnaSO di Villanova, di Giovanni 
d" _\ vila. di Girolmno En1Ïliani , di :\Iat ten ßaschi. (Ii An- 
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tonio Zaccaria, di Bartolollleo Fcrrari, di Giaconl0 
Io- 
rigia, di Cesare Debus, di l\Iarco Cusani, di Giovanni 
Delabarrièrc, di l i "ranccsco di Sales, di Angela di Brescia, 
di Giovanna di Yalois, di Calnillo di Lellis, non sono 
tutti egualmcnte illustri, nè di pari utilità riuscirono Ie 
101
O opere; alcune delle quali non furono scompagnatc 
da flualche mistica traslnodanza. l\Ia il bene soverchiò 
di gran lunga i difetti ; c ehi osercbhe disdire un onlaggio 
tli pia e afTettuosa riconosccnza a tante instituzioni ordi- 
nate al sOYVenilnento dei poveri, <lei carcerati, dcgli 
schiayi, degl' infenni, degli appestati, dci derclitti, de- 
gl' ignoranti, degl' infcdcli? Quante lnigliaia c migliaia 
d'infclici furono consolati e bcneficati pcr opera loro! 
V cro è chc gli umili soggctti in cui si csercita Ia carità 
cristiana non sogliono ricordarsi, c non calnpeggiano 
nelle nostre istorie; IlIa basta bene chc siano scriUi nel 
libro di Dio con caralteri ilnlnortali, e il preconio dei 
benefaltori si scrbi all' ultin1a rivelazione. I quali, 111entre 
assicurano al catlolieisnlo un privilegio, di cui 111anca it 
Crislianesio1o cterodosso, pago per 10 più del D1cdiocrc 
neg1i uffici di benc\TolenZc.'l e di rado aspirante all' croico 
cd al S0l1ll1l0; giovano eziandio alIa civiltà, non solo per 
gli en"cUi inllnediati che fanno, Jlla altresì per gl' influssi 
che ne deriyano; itnperocchè quel flumc di carità, chc 
traboccò e inonelò l' Europa cattolica ncl secolo cli Lutero, 
non solo crcò Ia filantropia n10dcrna dei privati, IDa tra- 
pa
sò Il{\lle instituzioni; oude si pub dirc che i santi dell' 
età sestadecima e della seguentc contribuirono a forn1arc 
i filosofi, gli 
tatisti, i 1l1inistri, i principi bencvoglienti 
c benrfattori del sccolo diciottcsimo; e clle nè i LeopoIdi, 
nè i Turgot, nè i l\Iontesquieu, nè i Beccaria, nè i Frank- 
lin, nè i 'Yilherforce sarcbbcro stati quel chc furono, se 
non avessero ricevute Ic nobili tradizioni, che i fonda- 
tori delJa Trinità, della Cal'ità, dcl1a l\Jissionc e i 101'0 pii 
cn1uli tralnandarono ai posteri. E questi due moti eli ri- 
fonna gerarchica e, di santità bcnc\"oIa, civile, straordi- 
naria \"alscro pure a purgarc e insevcrirc Ie lctterc, a 
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tl'arre da questc Ie utili ed austerc scienze, c a pl'oùurrc 
quel rinnovato cicIo ùantcsco di poesia seria, dignitosa, 
sulenne, c ùi scienza pellC'grina, arùua, pro!'onùa, che 
inaugurata in Italia da Galilco e ùa Torquato , cIal Yico e 
clall' Alfieri, dal V oUa e dal Leopardi, dllrerà quanto ]a 
civiltà un1ana : et porlæ inferi non prævaleùltnt adverSltS 
ewn i . 
La riforrüa eteroùossa fu utile, COIlle, giusta san 
Paolo, le eresie sono necessltrie 2; e fu negli orùini del 
pensiero ciò ehe l' inyasione barbariea era stahl in queHi 
dell' azionc; cioè una rivolta e un' irrllzione yiolenta delle 
slirpi gernlaniche c boreali contro Ic pelasgidle cd au- 
strali, luirante allo stenninio e alIa conquista; nla che in 
cffetto non doveva ottenrre altro stabile risultamento che 
oil Inigliorarsi delle razzc dcgeneri, l' anlmenda delle loro 
instituzioni nnItabili, e un risorgilnento di vita nella 
Chiesa e nella cultura. II che cOlninciò a verificarsi per 
la riforma ortodossa di Trento; ]Da niuno estitni che qui 
finisse il bene inteso dalla Pro,-idcnza nel penncUere 10 
scism a del settentrione. Inlperocchè questo scisnla ancor 
dura; il che non avverrebbe, se avcsse già sortiti tutti 
gli effctti preordinati dal cicIo. E non tinirà, se non 
quando Ie n(l
iolli cattoliche (' specialmente I'It,dirt iuro 
jwincipe saranno aUiltlo ]Juri lii sll]Jcre e lii coltura ai ]J(Jpoli 
ctcrodossi; che è quanto <lire, allorchè il cattolicismo sarti 
non solo 'Una 1
eligioue, nut UIUl sciell:;a e una ci
'iltà. Prilna 
che tal ora sia giunta niuno aspctti che la Genu3nia, 
l' Inghilterl'a, la Scandinavia, tornino al seno del padre; 
perchè ripugna che i popoli fileno culti possano csercitare 
la signol'ia Inorale dell' apostolato e d(\lla conversione sui 
più doui e gcnlili. PCl
chè 111ai 10 scislna Inaon1ctlano, 
che viHse 0 contrastò per tanti sccoli aHa Croce, ora è 



 Parrà strano a dire che la midica si possa trasformarí' in vena 
scientifica e poetica; nè qui posso provarlo. Ma chi non capiscc queste 
mctamorfosi successive dcllo 
pjrito UIn3JlO, come l>otrà intcndcl'c lïs- 
toria 
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ridoLto [HI un' OIllbra <Ii sè Incdc::;Ìino , sc non pm' 10 cre- 
scentc chiarore del vcssillo europeo; Berlino e Londra 
s
 inchineranno a ROlna, quando l' Italia sarà rispetto 
alia Prussja e aU' Inghilterra 110CO 111cno di qucllo che 
queste due nazioni sono vel'So l' Egizio cd il Turco in 
ogni specie <Ii dottrina e di 11liglioralnenti. ,.,. eggano ùun- 
que i nenlici dclla coltura cat tolica ache tcndano gli 
sfo1'zi 101'0; e se v' ha inimicizia più dannosa alia fcde e 
alia Chicsa del lor patrocinio. 1\la se il prinlo protestan- 
tislno fu utile, COfilC occasione di principii rifor'nlativi e 
legittÍlni fra Ie cattoliche popolazioni, csso potea di Ieg- 
gieri frapporre ostacolo alIa civiltà delle nazioni in cui 
misc il suo nido, COOle nocque aU' integrità delle 101'0 cre- 
denzc. Osser\Ta il Balbo cbe il yccchio protestantisn10, 
non che avacciare, fermò i progrcssi del vivere sociale, 
c che La vera e gran collura gennanica non sorse se non 
quando, rorso 'ltn Luu!Jo secolo di di(1isioui e [juerre religiose, 
ed 'Un aUro ili ripusi e nullità, (nfono cessftti qucllo ;;elo e 
qnplla grettez
lt lIi spiriti, quellet ininÛcizia a tztlti gli an- 
tecedenti cristiani, quell' l1J'VerSiol1e quasi icolloc[astrt flll' 
arti, tutti qltPgli odii e per chiwuarle col loro nmne, tutle 
quelle illilJcralità, clw let rifvrJna sltscitò e nzulrì, rin{ac- 
ciandole alia cattvlicilà i. E conchiude che ie ire n(t
ioni 
cite lwogredirono lÛÙ ed ottennPfo i tre p'fÏ1nati del progJ'csso 
rr1'stiww, gli otlt>llltero ap]Junto ?leU' online inverso (t qnello 
C/W eúbero nellft 1"ifonna; e così lJrinut Spugna, pura di essa, 
l JOi Francia, poi Inghilterra. Inconti'llstavil prowl, che ella 
non fit aiuto it progresso; proWL, parmi, rhe (n impfdi- 
1nentv 2. La cagionc di questo faHo storieo iInportantis- 
sin10 con tanta verità c sagacitil a vycrtito dal Balbo, 
vllol esscre CCl'cata nella dollrina ctcl'odossa; perchè gli 
odii c Ie stilichezze delle nuovc 
ette non basterebhcl'o 
a spiegare un cII"eUo co
d universale, c arguiscono di 
101' natura una cagion superiorc; quando in ogni caso g1i 
cvcnti e gli aITeUi <lalle idee scaturiscono. II vcro si è chc 
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l' el'csia di Lutero, di Calvino, di Zuinglio, llel Kuo
, 
e dcgli altri settari coetanci, COlne pur queBa dei lor 
prcccssori l' Huss e il 'Vicliffc, è esscnziahllcnte ineiyile, 
perchè a guisa dclla n1Ïsticità ol'ielltalp separa il cicio 
dalla terra, riducendo la religione al prilno di qllesti ùue 
clementi; Dcl che Jisiedc il genio fon<Ìanlcntale di ogni 
)}arbarie teologica. La pcrfczione del cattolicislno ri
ulta 
dall' armonia dialcttica delle due cose, la quale non è 
altro che una deduzione logica del doglna teandrico ; per 
cui la dualità radicale delle due nature del Dio UOlllO 
accordanti nell' unilà pcrsonale e divina, si tragitta in 
tuttc Ie drrivazioni pratichc e speculative del principio, 
C0I11e la polarità lllagnetiea trapassa nel n1etallo anill1ato 
dal tluido potentissilno 4.. Ora il protestantÏslno dilnezza 
qucsto processo, rigeUando il concetto terreno a fayor del 
celeste; e eosì amlnetle it sovrintelligibile senza l'inlelli- 
gibile, la grazia senza r arbitrio, la fcde sellza Ie opere, la 
Scrittura senza la tradiz!onc, cin fine Ia Chic
a inùÍ"iùuaIe, 
})riyala, nazionalc, senza la Chiesa gerarchica, pubblica e 
cosnlopolitica. Che il protestante abbracci il 111istero scnza 
l' eyidenza e ripudii l' arbitrio, parrà strano a conciliare 
colla Iibertà ùi esn.111C, ouùe fa professionc; 111a sc si 
parla dei prinli autori dell' crcsia e dei 101'0 scrupolosi 
seguaci, qucsta liberlå fu 101'0 suggerita dal bisogno c non 
dall' clczione; fu Inezzo e non fine; perchè Hon potcncIo 
nlantcnerc r errorc scnza contraddire all' autorità eccle- 
siastica, furono costretli di contrapporlc, secondo 10 
stile di tutti gli cretici, r aulol'itÙ, propria. l\la l' csalne 
del protestante non fa,-orisce la libcrtà nè l' e,'iùenza; 
pcrchè egli è schiavo della letter3 bibliea, da cui non può 
scoslarsi un pelo, per quan to ha caro di non preyaricarc 
i propri principii; c quando il faccia-, 111odificando il ycrho 
scrillo colla propria ragionc, egli diventa issofalto ra- 
zionalista e lascia di esscre pl'olestante. E così aV\'C1H1C 


! La dialcllica dl'lla tl'antlrÌa fn fl'rm.\ta nei c&I1cilii di Ef('=.'o c di 
Calcetlonia, l..a condanna tli Xðtorio c di Eutichc, co'u!' (1'1
"1:l lIi \1'10 , 
sah'ò non 1llC'1l0 la ci,-ilfl clip !I dogma eri.,fiano. 
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in sèguilO a nlolii, che dalla fede scnza Ie opere passa- 
rono allc operc senza la feùe; iL chc prova non già che 
l' ercsia di Calvi no e di Lutcl'o sia propizia alIa libertà c 
alia ragione, Ina hcnsì che essa implica un' intrinseca ri- 
pugnanza. E come Inai r intclligibile potrebbe illustrarc 
il sovril,tclligihile, quando il ,-el'bo scritto si sequestra 
òal parlato, e il diyino clall' unlano, secondo l' essenza 
ùe:r eresia gel'lnanica 
 Giacchè la tradizione, che è la 
ragion della Chiesa, illustra la Bihhia. come la natura 
errata, in cui ri,-erbcra r increat3, ce ]a Üt apprenderc 
colla Inediazione dell' aHo creativo. 0 CUIne la libcrlå in- 
yestigati va può esse)' aHro chc un' OnlUl'a ingannevole , 
se non si fonda Sll quella dell' arbitrio , chc ne è l' eITrUo 
e la 11lanifestazione 
 Lutero, Cal yino , e i 101'0 cOlnpagni 
iBscgnavano un fatalislllo assoluto, aHo solo a favorir la 
tirannide, e quindi pCI' l'innata soílstica dell' errore, 
l' alrarchia e Ia licenza; come i falti appunto nlostrarono. 
Chi nega l' arhitrio spia:Jta la radice della per
onalità 
Ul1lana, trOi1ca i neryi aU' azione, c inchioda l' 1l0JnO 
nell' ozio Inistico 0 10 precipita in Ünprcse funestc, per- 
chè suggeritc non da e)ezio!1r, Ina da passionc; come 
av,,-cnne agli Ussiti, agli Anabattisfi, c ai discepo1i di 
GioyalHli Knox. non lneno che a quelli di l\IaOlnctto. Oltre 
che il fatalisn10 contanlÏna ]a leodicca e aIlernI' econOlnia 
divina, rccando l' origine del 1l1ale e della dannazione 
al1a prima fonte di ogni feliciEt e di ogni bene. n diJ nc- 
fario dei Cananci aH
iehi, dei Fcnieii, (iei Ca1 7 tagine::;i, 
dei Cunli , dei SivaHi , lh'gli Seandinavi, degli Aztechi è 
nienic a con1parazione di quello di Calvi no e di Lulei 0 ; 
perchè r uno si conlenta di marloriare i corpi c di ucci- 
derr una 
ola voila, dove che l' aHJ'o im piega Ja sua OfJ- 
nipolenza ad ilnmortalare In rnùrte, predest;naudo fl-l- 
talmcllle Ie ani me e i cOt
pi a supplizi cm'Ì a','f>ci e 
spavenlevoli pCI' l' if)tcn
jtÙ 
 in }Jcrmal.enza, chc l' aOV'f 
òi un tal dio riescc irnpossibile e r odio quasi incvitahilc 
a un cU:)l> gentile e llInanamente connaturato. La bontà 
i r 1cffàbile del Din crcaiorc (' redentore non venne for:-:c 
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Juai offesa in tuUa la serie dei secoli così graven1cnte 
COB1e da quegli infelici, che pretesero di ristorar la sua 
Jegge e riforInar Ia sua Chiesa. 
Un silnbolo così truce non poteva inspirare un deca- 
logo più ragioncvole; giacchè l' idea che altri si fa di Din 
è il principio di ogni t110ralità e la base di ogni cultura. 
Colla sua dottrina intorno aile opere iI prote31anlismo 
distrugge il genio Inorale e l' eccellcnza del CristianesiIno, 
c spianta Ie basi di ogni incivilimento. Esso volle innalzar 
Cristo separandolo dall' Homo, e lnigliorar Ia natura 
lll11ana spogliandola di ogni concorso nel grande affan' 
della propria salute; e introdusse una spezie di Nesto- 
rianislllo secondario, chc dovea di necessità logica riu- 
scire aU' eecesso opposto dci razionali. La diyisione è a
- 
surda npll' effetto non nleno che nrl principio teandrico ; 
alteso l' unità selnplicissin1a e indivisibilc dell' alto cre:l- 
tivo; in yirtù dri quale l' opcrazione t)eUa cagion prima e 
la cooperazione delJa seconda, an1endue Jiberissime , con- 
yengono insielne dialettican1en le, C secondo la rispetli \Ta 
efficacia propria deUa 101'0 natura, a partorire la giusti- 
fieazione dell" UOI110, quasi anticipamento iniziale delln 
stato palingel)csiaco. Pel' tal n10do l' azione cfficace c 
l'inf1usso lnel'itorio del Dio Uon1o, non che of1"enderr i 
diritli dell' arbitrio e Inenon1are il prcgio intrinseco deB' 
alto Jnorale, Ii presappone, gli avvalora, gli csalta COil 
un }H incipio eli Inerito e un fine ùi pren1Îo divini e piena- 
Jl1cntc accorùanti con tutto il corredo dell' opcrazioHc 
unlana. Tal è la doUrina cattolica, fondata nel gran dogma 
della creazione; seconùo la qual dotlrina insegnante la 
[jiuslificazio1lc liúera per via del/a/ {edc e llella caritå operosd, 
si lasciano illcse tulle Ie potenze e prerogative drlla no- 
stra natura, si consid{'ra la rcdenzionc, cOlne una S{'- 
conda creazione, si congiunge r llOIBO strettmnente con 
Dio, se gl' in1n1et)csin1a la giustizia cd illnel'ito del ripa- 
ratore, si cancellano e non si occultano smnplicclnent{' 
Ie colpe , c in fine si ùeificano Ie virtÙ, mediantc la frde 
c r alnOl' di,-ino che Ie infOl
n1a 
 COBle eziandio n('
li 01'- 
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dini naturali l' affetto ÌInprin1e il proprio abito nel volere 
e seeo si accoppia nell' unilà dello spirÌlo. Laddove la Ri- 
f01'll1a predicando la giltstificll
ione fatale per La fede senza 
Ie opere:l fa della luo1'ale un caso fortuito 0 fatidico, un 
aecidente, un accessorio:l un' aggiunta, un fllordope1'a, 
un soprassello, c per poeo un ostacolo i; rin1uove dagii 
uOlnini la sindacahililà delle 101'0 azioni, e fa dipcndcre 
la moralità 101'0 da un principio eslrinseco; perehè seb- 
bene Ia fcde che unisee il creùente all' oggetto cl'eduto, 
gil1sta il pare1'e degli cterodossi, sia nell' uomo, essa non 
può dirsi Ul11ana , e veralnenle intcrna, essendo innussa 
fatalmente senza alcuna cooperazione di chi la riceve, e 
scolnpagnandosi dalla earità operosa e dalla yolontà li- 
Lel
a, in cui fontahnente risiede la personalità dell' indi- 
viduo. La fonnola cattoliea è SOll11nalnente ci\'ile; quando 
Ia civiltà consiste in 1110lte di queUe opere che il prote- 
stautiSI110 avyilisce, e non è altro che Ia carità operosa 
in orùine alIa terra, com
 In rcIigionc è la cal'Ìtà operosa 
in ordine al cieio. Laddove la fOl'll\ola ctel'odossa è bar- 
bal'Ìea, C0111e ql1ella ehe sequestra dalla gillstizia cristiana 
ciò che fOfina Ia sostanza dcHa giu:-;tizia lllll<1na sia pri\
ata 
sia pl1bblica. La fo1'l11013 caitolica è la sola che sia dia- 
leltica, tra[nczzando fra i due estrelni sofistici del so- 
vrannaturalisn10 esageralo c del naturalislllo 0 raziona- 
lis1110, il quale spoglia la virtù ed il merito della 101'0 
infinita eccellenza, dando tuUo all' UOlno, introduce un 
ateisJno J110rale, scgregando Ia bontÙ llJl1ana daI1a santità 
divina, che ne è il principio, e apre la yia a un ateisulo 
assoluto, soyveïtendo l' cssenza dell' alto crealiyo. Onde 
è poco Ineno inci\'ilc ùcll' altro opposito; iInpcrocchè l' effi- 
cacia dclla civiHà, come <Ii ogni aUra cosa Ul11ana, risiede 
nella di vinità eITetliva e riconosciuta dclla sua origine; e 
tanto vale il disagrare la culla di un' instituzionc, quanto 
l' attcnuarne la forza; nel nlodo che priya il cittadino 


" Egli;' noto che alcuni y('cchi protrslallli giuns('ro a consi(lerare Ie 
JlUonc opere come nociyc alia !'alute. l
rano forse rihaldi? Oihò: er
mo 
lo
.i('i m('
lio <lei loro fratplli. 
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di ogni azionc c influerlza civile chi gli toglie nell' altrui 
parere l' onore dei natali Iegittinli e Ia nobiltà della 
IJatria. 
Altrettale a capello per Ie sue consegllcnze fu 10 sba- 
glio dei novatori gcrmanici intorno aIle fonti <lella rive- 
lazione e alIa natura della società ceclesiastica. I vi pure 
l' clenlento ùi\'ino annulla l' lHnano ; 0 per dir mcglio r e- 
lelncnto che dcriva iU1111cdiatalnente da Dio per l' atto 
prilno ùella creazione annien ta quello che ne discendc per 
la Incdiazione dell' alto secondo. hnperocchè il prote- 
stante, COOle finge una grazia e una fede giustiHcanti 
senza arbitrio e senza opere, così ilnlnagina una Bibbia 
senza tradizione, e una professione inùiyiduale senza 
Chiesa; conservando in questi divorzii sofistici solo un' 
olnbra dell' elemento rcligioso, perchè ripudia r clelnenlo 
civile. La tradizione è l' opiniune didn([ delta Chiesa in- 
tor no aUe verità religiose; e corrisponde nell' ordine di 
qlleste a ciò che è nelle temporali r opinione pubblica, 
quasi sennù e tradizione sociale. La tradizione caltolica 
consta di una parte in1nlutabiIe, che versa nel dogn1a; 
Ina siccolne qllesto (salvo pochi articoli) si contiene negli 
oracoli scritti, l' uffizio precipuo della parola tradizionale 
si aggil'a intorno all' interpretazione ùi essi ol'acoli e al 
101'0 esplicamcnto; ever questo rispetto e
sa si conneltc 
colle ragioni scientifiche della ùottrina. E SiCCOH\C Ia 
scienza sacra, per ciò che conccrne i sussiùi uIBani e i 
pregi cneidopedici, è progrcssiva e ha d' uopo , cOlne av- 
yerLÌlnulo, <Ii gcntilczza; aItreUanto accade alia traùi- 
zione; la quale si va sClnprc s\-olgendo , alnpliando, per- 
fczionanùo sulla base invariabile del dogma e ha d' uopo 
a tal cUello di non pochi alnnlÏnicoli eslerllÏ. Ûnùe 11len- 
tre non 111uta yolto pel' avviccnùare di sccoli e di pac
i 
ql1anlo aHa sostanza delle ycrità riyclate; essa è suscet- 
tiya ùi successi\i nÜgliormnenli Hello schiarilncnto e nell' 
lIS0 di esse; e niuno yorrà nrgar, yerhigrazia, chc per 
qnesto yrrso Ia tradizionc dci Padri niccni e trrnlini non 
'-o:ia slata 
tlpprior(' ùi gnu) 1nnga n qu('lIa dei srcoli hnr- 
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bari, quando ai parJanti e agli scriventi ffiancava quasi 
il scrnlone per esprilnere acconciarllente i 101'0 pensieri. 
l\Ii contento di accennare un pun to, che nli è irnpossibilc 
di trattare al presente; e che pure è di gran rilicvo per 
riscuotere Ia teologia daHe n1Ïscl'e angustie, in cui quel 
grande ingegno del Bossuet l' ha ilnprigionala. II quale, 
consiùcrando nella tradizione i soli dati inlInanenti e in- 
cOlnnlutabili, senza far caso di quelli che soggiacciono a 
successione e progresso , impoverì la gran fonte del senna 
cattolico e non colse nella sua anlpiezza la forrl1ola del 
Lirinese i. E si governò cOlne uno che voiessc scenlarc 
un lago delle vive acque che gemono stravenando sot- 
terra 0 sboccano nel suo fondo e 10 alilnentano del con- 
tinuo, Iasciandogli solo quelle che stagnano in esso dopo 
di essere piovute dal cicIo. Ûnù' cgli fecc della tradizione 
una parola morta come la Bihbia, perchè ogni vita è un 
n10to organico, e Ia ripetizione non è cosa vÌ\Ta , sc non è 
eziandio un esplicalnellto; cotalchè jn tal presupposto, 
C01ne la tradizione è necessaria a tenore di logica, per chio- 
sar laScrittura, ci vorrebbe una tradizione della tradizione; 
e così via via in int1nito; perchè una tradizione Ünpietrata, 
come la parola scrilta, non può bastare a qucsta, nè a 
sè stessa , e non può dare cfficacia aIle yerità che insegna 
c traslnette. I protestanti aùuI1que, rigettando ogni tra- 
dizione e ridllcendo gli oracoli di Dio ad un libro, non 
solo 11lutilarono il Cristianesilllo, Illa gli tolsero l' anima; 
spogliarono la Bibbia stessa della sua virtù incompara- 
bile, COIne quclla che si riduce a un gernlc sterile 0 
nocivo, se non è innaffiata dai rivi uberlosi ùclla par'ola 
cattolica; onde non è Illcraviglia se caddcro in quella 
grcttczza di pcnsicri e di spiriLi che fu aV\Tertita <lal 
Balbo. E questo :-3010 errore sarebhc bastato a scquesl rare 
la rc1igione dall' incivilitnento; giacchè il vincolo delle 
duc cose e delle due colture consiste appunto nella parola 
tradizionale; per cui 10 spil'ito vivo ùella società e l' opi- 
& II ga1licanismo del Bossuct nacquc da qucsto suo moJo ristrctto di 
considerare la tradiziollC. 



;)06 


IL 9ESUITA MODEHNO. 


nione universale penetra nella Chiesa, afuta, feconda, 
prolnuovc Ie vcrità sacrosante di cui essa è dcposHaria, 
se Ie appropria per ciò che riguarda i propri interessi, e 
concorre col sacerdozio medesill10 aù applicarle nelle ma- 
terie di n1ista giurisdizione. AlIa tradizione è dovuta in 
gran parte la maggioranza civile del cattolicismo; e 
quella larghezza di spirili, onde partecipano eziandio 
coloro, in cui Ia vena ortodossa è men pura e abbondante; 
cOlne per esenlpio i Gesuiti; i quali non fanno una nlosh'a 
troppo bella, se si ragguagliano colle classi colle dei 
paesi cattolici; ma paiono eroi e giganti intelleUuali, 
allorchè si ragguagliano coi pietisti protestanti, e con 
quei piagnoni elvetici, cui la yoce I>uhblica suol nOll1i- 
narc da )Iolno t; gente buona cd innocua , ma così ren1a- 
tica, che la pazienza stessa di Giobbe corrcrebbe pericolo 
coi faUi 101'0. AlIa tradizione finaltncnte la Chiesa è ob- 
bligata della sua perpetuità; non solo nel senso più 01'- 
dinario di qucsta voce, IDa ancora in un aUro significato 
di non minor momento. Impcrocchè una eosa non può 
essere perpetua, se non è coetanea a tutti i punti della 
succession tell1poraria; e talc contcmporancità presup- 
pone una convenienza morale tra l' instituto Ìlnmanente c 
il genio progressivo dci secoli. II cattolicisnlO non avrebbe 
ricevuto dal Dio Uon10 promesse d' innllortalità, se non 
possedesse in sè stesso una flcssibilità sapiente , per opera 
della qnale cgIi si adatta (senza scapito dell' essenza inl- 
mutabile) alIa continua evoluzione dcgli cventi e degli 
spiriti. Onde nascc la gioventù perennc e incorrutlibilc 
dclla Chiesa; cui i Giansenisti credevano soggetta a in- 
vccchiare, con1e i proteslanti la fanno solloposla a perire, 
perchè si s0l11igliano in quanto questi adorano una Scrit- 
tura morta, e quelli vencravano una tradizione squallida 
cd esangue, tuUa in pelle e ossa, tencntc assai meno 
della vila che del sepolcro. Finalrnentc i protestanti, ri- 
gettando la successionc apostolica del sacerùozio, l' unità 


· Momie1's. Dirr{(amcnte, da11ocabolö fr3nc('S
 mOtTIet'it'. 
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e l' UIHVersalilà <lella Chiesa, e D10lti di essi annicntando 
la gerarchia e riducendo il fedele alIa solitudinc 0 ad una 
C0111UnanZa che non esce fuori del piccol giro di una seLta 
e di u ua nazione, IJrivarono il Cristianesin10 di due altri 
ingredicnti operosi di civiltà; cioè di una real connessione 
coi tCllJpi anteriori, con[inuata di nlano in mana senza 
intel
Yallo sino ai principii dolla nostra specie; e della 
unÏ\-crsaIità nello spazio, n1cdiante Ia sua tendenza e at- 
titudine ad abbracciare essa specie tutta quanta nel suo 
seno. Ora la prÏIna di qlleste prerogative cattoliche fa del 
genere UHlallo C0l11e un sol U01110 nella seguenza dei 
ten1pi, e Ia seconùa adopera altrettanto nclla distesa dei 
J uoghi, accrescendo il patriInonio della cultura di quel 
rieco capitale , che risulla dal reditaggio cmnpiuto dei sc- 
coli passati, c daHa cOH1unicazione e cooperazione reci- 
proca dei popoli e delle slirpi. Brevelnente il Cristiane- 
simo non è uni,-ersale che negli ordini cattolici ; e l' eresia. 
protestante , ripudiando la gcrarchia unitaria dell' episco- 
palo e del papa to , e troncando la continuità dolla fede e 
del sacerdozio, toglie aHa religione il suo indirizzo COSI110- 
politico c unificalivo deH' unlana fmniglia; il quale è pure 
un seIne proIifico e una 111011a attuosa di civiltà. 
II concilio di Trento 111antenne al Cristianesimo il 
possesso incorroUo delle verità che ne fanno un ossequio 
ragioncvole e un cuJto sociale, accordante coi bisogni 
della mente e cogl' inieressi dclla terra; oude per questo 
riguardo puÒ avcrsi in conlo <.Ii 1l1l[[ protestl( delrctlo sensa 
e del senno 1"onumo contra la 'misticitá f/cnnanica, e un co- 
dice di civiltÚ CltrOprrt. 
Ia qucsta sarcbbe tuUavia peI'ita. 
in tutti i par
i dove il n10rLo era radicato e non si volle
 
l'icevcre il fannaco; se il corso logico delle idee e la pu- 
gua intrinseca di ogni sofistica non ayessero <.listruUo il 
sovrannaturalismo vizioso deHa scUa colla setta mede., 
sirna. La salute uscì da quci dil'iHo di esmne che i rifor-. 
lnatori non poterono disdire ai lor partigiani, poiehè ne 
faccvano u
o essi n1cdcsilni, cd era un' anna necessaria 
per mandarc ad e[eUo e giuç;tificare in appar(?n
m la ri- 
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heJlionc. La Bibbia spogliata della tradizionc che r illustra 
c Ia cOIn pie , riòotta poco Ineno che a stato di un cada- 
Yere, divcnuta H1inore di sè lnedesiIna, e rriva della sua 
essenza, ehe "rrsa nell' animnzione dcUa lettera Inorta 
per via dclla parola viva, non può reggere all' csan1e in- 
diyitluale, se è VCI'fUl1ente libel'o , secondo che avvicnc, 
quando in coloro che ci danno opera, Ia rngione pre- 
vale di ,igol'ìa e di efficacia ai n1Ìstici atfetli. Ora il pre- 
dOlninio del discol
so suile potenze inferiori essendo il ca- 
rattere proprio dell' ingegno italico, r cvoluzione logica 
dell' cresia protestanle doyca uscire dalla patria di Dante 
e del :\Iachian:.\lli, anzi che da ({nella del Taulrro e del Cu- 
sano. E così avvenne in cITctto; ehè il vero creatore ùel 
razionalisBlo 111odcrno fu un cittadino di quella Caterina 
Benincasa, vcrgine croica, che a nlalgrado del sesso, del 
secolo, dell' eùucazione, drlla I>l
ofcssionc e di una fan- 
tasia riecmTIente poetica, Inostrò un animo singolarn1ente 
virile e inclinato aU' azione; cù è Corse la donna italiana 
ehe più sonliglia alIa celebre Orleanese, cui pareggiò di 
zclo, di entusiasnlo, di candore, e yinse forse di senno 
nella yiLa pratica 1. Lelio Sozzini sovrasta per ingcgno a 
tutti i no\-atori del suo tempo; e perciò appunto par\ye 
nlinore di 111oIti, C SOVl'altutto ùi Lutcro, perchè questi 
parcggia,-ano il secoJo, ed egli 10 supcrava. l\Ientre il 
Sassone attendeya a(l cl11ancepparc 10 spirito umano con- 
versando co] dia\Tolo e insultando con incfcdibilc auùaeia 
all' lllI1ana e cristiana ragionc, il Sanese usanùo in cfTclto 
quella lihcrtà licenziosa 
 nUl pacala, di n1ente, rile l' al- 
tro scan1hiava cogl' in1pc\Í c coi furori dell' imn1agina- 
zione, reeò nella Bibbia l' ennencutica più naturale di 
cui illibl'o <.Ii, ino sin capace quando sc nr tronca Ja di- 
vinità, scorporandolo dallc scolic eguahìle-nte divine e pcr- 
pctue dell a tradizione legiltin1a; e giLlò i prin1Ï sClni di 
una teorica, che penato più <.Ii cent' anni a S\'o]gcrsi, 
non passõ in Gcnnania che per opera di un Olanùc:-:.c. II 


.. Intorno a santa Caterina di S
ella, Tcdi una bell a e sugo<;a nota del 
S:mtarosa (SlOJ.fl'l r1ef tllm,-
lto rId C;oml 1 ;, Torino t j 8'.3; p3
, 2;;0-297). 
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razionalislllo è tanto superiore di valorc scientifieo e di 
pregio civilc al sovrannaturalisn10 assurdo dri prin1i ri- 
formati, quanto sottostà per aJnDO i titoli al sistcIna 01'- 
totlosso; e perciò come diverticolo sofistico alto a spia- 
nare il ritorno aHa dialettica J11oderazione e a 
alvare la 
socictà Ininacciata da un' ercsia in1nlorale e funrsta, fu 
un benefizio dcI cicIo verso i pacsi, in cui la face caito- 
lica era spcnta. DaIle sue inf1uenze si dee ripctrre prin- 
cipahnente quel risorgere dei civili andalnentÌ, chc ra- 
re"-ano arcnati; e la stessa 111itigazione de11)arCre con- 
trario; pcrchè d' allora in poi i più sa, i e dolti dci so- 
\Tannaturalisti cterodossi rinunziarono aIle crudezzc del 
prin10 101'0 dogma e si accostarono alla dottrina cat tolica 
 
e il gran Leibniz fll quasi ortodosso. Anche oggi i Ini- 
gliori di queUi dissentono ùa noi più in parole the in ef- 
f\
tto; e benchè serbino Ie victe fonnole per puntiglio 0 
pCI' consuetudine, il scnso è 111uLato 0 a1l11roo raInn1od>Í- 
òato , con1e accade spesso all' el'rore 1 ; il cui 'clcuo 80- 
Iniglia a quello che si serba da certi \Tccchi distillatori e 
droghisti : ne leggi ancora il nome a lettcre di spezialr 
Helle 101'0 botteghe; 111a Ia scatola 0 l' albcreHo ò vuoto 
Tornato in yigorc iIIavorio civile nelle contrade boreali, 
i Tedeschi e gl' Inglcsi se ne pal'tirono it cÒn1pÏlo, gli 
uni attcndenùo aIle Icttere e aIle doUrine, gli altl'i aile 
i
lùustrie, ai tI
affichi, aIle navigazioni, aHa polilica; c 
fa Svczia, Ia Daniluarca, l' OIanùa, Ia Svizzera partecipa- 
I'dl10 piÜ 0 Ineno a tale avvian1cnto. Ginevra, che a\ en\ 
uu frspetto così Inrsto e pinzochero nel secoio sedicesilno, 
di ventò una piccola Atene più grave e non n1cno cortese 
e dotta ùell' antiea. Un seme di gentilczza fu portato 


j Vcrhigrazia i r\esloriani moùerni, se non tutti, moHi. ÐovreÍ 
ies5crc un fungo catalogo sc volessi annovcrarc tutti i protcstanti che 

:':'ntono illtorno alia giustilica7ionc eatlolicamcllte 0 quasi; e gH. i coc- 
bud del nossuet non si mostrarono alieni dal far Duona la sua E
posi- 
l.:nnc, II sig. Vincl, ch(' è uno ùci più iHustri fra {lU
lli dl.'l \\o
h'o secolo, 
he' nOll pur delle paginc, ma ùd volumi, che un cattolico polrehh(' 
:-:,.:,crivere sCllza scrupolo; e la sua llollrina sulla sepu:lz!ol1e della C
licsa 
\ .:!In stato I} un gran pass/) Y{,fSO it catto1idsmo. 


is 
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(;JHrc r ;\.tlantico, e piantato in quel suolo yergine ger- 
Jl10gliù una foresta ) che ora slà in p.'ocinto d' inyadere la 
Hlctà del nuo\-o Inondo. PCI' talinodo la ci\-iltà cl'istiana, 
agghiacciata per un istante ùaI cetro funerco di Cah-iuo 
e di Lutcro, ripigliò il suo èorso, e fiorì, frultò a ll1era- 
yjglia ancllc fra Ie hnlll1e e i geli del settentrionc : el portæ 
inllTi non præwtlebunt ad
'ersw; emit. 
L
 Europa Inrridionalc fu più felice qllanto alia reli- 
gionc, poirhè rinlase piantala sull' àllcora saIùa del cat- 
to]icislUO c non ebbe d" uopo a caluparc un assoluto nau- 
fragio di appigliarsi aUa tayola pericolosa della ragionc 
abbandonata a sè stessa, e al fragile burehieHo dci razio- 
naJj. l\Icno avvcnlurosa fu in ordine allc cose ciyili; 
prrchè giusta r allernati\'3 propria ùeI dialettislllo dina- 
luico, ilinale nasce dal hene , C0111e queslo dal suo COl1- 
1rario; aHa guisa che nel saliscendcl'c della LiJancia, 
l' uno <lei gusci Bon 5i può iunaJzarc, scnza chc r aItro si 
ahba
si, c vice,-er:-:a. Oltrr agli c\ enti e aile congiunturc 
politiche, nocque all' Italia ]a riazionc eccitata d3gli 
scandali dcIla Gcnnania; onùc s'inscyc1'ì e aggravò il 
giogo dell' autorità legittilua con soycrchill depression 
òegl' ingcgni t cOlne ho altrove notato; e r cnormità dci 
torti cITeltivi fcee tal volta c01H]annare i I)()\-a tori anehe 
(jnando aveano ragionc. Non giÍl che nell' uno 0 nell' aUro 
di qucsti errori sdl'ucci()]as
e illnagislcro cccicsiastico; 
Ina un huon nurncro di })l>ivati ne furol}o inlinli, c l' a- 
zionc 101'0 non fu innoel1a Yer
o r univcrsalc inùil'izzo 
delle cose civili. Quesla propenS!OHe si era scorta sill ùal 
pI'iu1o apparir òi Lulero; il quale, seconòo ogni YCI'osi- 
luiglianza, era <.Ii retta fedc in (juci principii, c 1'1'a Ie 
cagioni chc 3 poco a poco 10 fcccro calterc t' poscia prrei- 
])Ïtare, non ullilna fu 10 scarso consiglio di c(\loI'o the in 
sulle prilne gli contrastarûno. fa IHera\ iglia it pcnsare 
('OIIle un tIOlno chc non Inancava d'ingcgno nè <Ii dot- 
trina ahbia ])otuto ahbracciarc una doHrina così assurda, 
cOIn' è 10 SC01H pagnarc Ia redc e la Bihbia <lalle opere c 
"lalla tradizione: In3 scenw 11) f.tllpore , se 
i esan\Ïna eiÙ 
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chc -iutendc\ ano sotto il nOllle di tradizione e di opere 
Inolti ùe' suoi avversari. ltnpcrocchè per opere ua non 
pochi si prcdica\'ano certc pratiche buone sì, nUl aITatto 
acce
sorie di lor nat 11 ra al Cl1lto e alIa CDTÏtÜ crisl iana ; e 
si faceva poco 0 nino caso di quel principia di an}Ol
C, che 
dce infonnarc Ie azioni esterne qualunqac siano, per 
ahilitarle a infiuir nel n1Ìracoio delta giustifìcaÚone , inl- 
pregnandole, conle dire, di succhio divino, e incorpo- 
randole con (jl1cl n1crito inHnito, di cui l' anlore è ad un 
ternpo il car
ale cd il rivolo che dal1a fonte inc
.ausla del 
Dio UOlno trabocca He' suoi scguaci. La tradizione poi si 
riduceva ùa allri a quci cOlHplesso di opinioni che si chia- 
ITIanO scolastiche; Ie (jllali sonG bensì nna varle della 
lradizione, roa non tlltla essa ; sonG una t1'adiziolìc par- 
ticularc di ccrti luoghi e telnpi, non ]a tnHlizione uni- 
,'ersale e perpetua del Comn10nitorio e delle I'rcscrizioni. 
Ora egli è chiaro che Ia tradizionc spogliata della sua 
uì1iversalilà, e Ie opere ridutle a cose di poca lie\'a , 0 
considerate in sè stesse, senza r arr01a di quel divino 
afl.etlo che dec aniinarle, sn1ctlono, se non tulta, la 
nwggior parte della 101'0 in1pol'tanza; e perùono con es
a 
queHa lnacstà di eyiÙellZa chc colpiscc e persuade ogni 

ano inteHclto. Eccovi cOlne il catlivo patrocinio Bacque 
in principio alIa buona causa; e quando in appresso la 
sanla sede e poi il concilio par1anll1o, cd esrrcssero la 
sa pienza catt ulica nella sua sobrict
t re\-crenda, set} llC- 
strandola dalle opinioni, il rimedio non fl1 piÙ a tempo; 
perchè gli spiriti ribcIli el'ano troppo inviscerati, r ÏIn- 
pcgnu preso, il puntiglio avyaloralu dalla con
ucll1dine, 
l' opinione tradotla in azione c incarnata in uno stalo di 
cose difficile a disfarc, e r errore, aycndo trapassata ognj 
misnra, non poleva piÙ trovare nè giustiHcazionc nè 
fcusa, che il salvassc daIl' ohhligo accrbo di un' intel'a 
ùisdcUa. Ora i caltivi consigli , che in origine si attra\'cr- 

:at'ono alia l'ihenedizion dcgIi crranti , furono rinnovati 
ill apprcsso con danno eziandio de' calloliei; c gli autori 
pri Ilcipa Ii del nuovo disord inc furono i Gcsuili. 1\10::;1 rcrÒ 
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nel capitolo scgllcnLe, come il conceLlo suhlirne <.1' Ignazio 
si alterasse nclle Inani de. suoi successori, e cOJue la 
trista politica della selta Inoderna sottentrassc alia J11istica 
ilnll10dcrata dell' antica. l\Ia i Gesuiti contribuirono non 
poco a viziare e 8credi (arc i due gran concetti cattolici 
delle opere e della tradizione, dando il IH'cdmninio a1 
cu}(o eslerl10 suIl' interiore, at tilnore sull' an10re, e a 
eerle opinioni parziali suI dogn1a universalc. Le tri
li in- 
fluenze della 101'0 greUa dogmatica e del fal
o ascetislno 
(oltre agli spirili faziosi, aH' rgoisHlo e allri yizi della 
seUa), rispctto alia ci\iìtà furono diverse, secoIHlo Ie 
varie condiziüni d{
i paesi e dei popoli. 
eHa penisola spa- 
gnuola il Gesuitisrno strinsc lega eol dispotisIDO, c Ia p1'c- 
dilczione diFilippo sccondo p
l' r:Ordine basta a Inostrare 
quanto sin ù' allora qucsto avcssc perdllto il sentinlento 
del proprio decoro c gli spiri
i òell' Evangclio 1. In Fran- 
cia all' incontro e
lso fece alleanza eoi popoli rihelli e coi 
denlag0ghi; attizzò j furori dclla Lega; e spargendo Ie 
infanlÏ doUrine <lei regicidio arfi1Ò 1a D1ano, che tolse Iil 
vila al 111iglior principe di qucll'\
ßno. 
la quando Ie dispo- 
sizioni degli animi flJrono Inutaic e l' ingcgno ruLesto del 
Richelicu eLhe CI
ata la si8naria di Luigi, i Gesuiti si 
profusero in ogni viltà di aGllJazione verso il nlonarca per 
poternc signoreggiar In coscienza; e dopo di ayerne con 
molli condiscendenze secondati i vizi, ne accrehbero i 
rigori con atroci consigl"i; tanto che si può dire con ve- 
rilà che la Francia fu debitricc in gran parte a uue soci 
dclIa Con1pagnia dci vergognosi disaslri che chillsero quel 
regno splendidis
in1o , e del dominio ancoi' piÜ ,-ituperoso 
che gli succedeUe. TuUavia il Gesuitisi110 ci nlÏse raùice 
meno ch
 a.Ilro\
e per la viva proprictà dcgli ahitanti, la 
qua!ità dell' indole cehica tran1ezzante fra il genio aus- 
tralc dei popoli pelasgici e l' aquilonare dc' gernlanici, 


{ Yedi, per cagion èi cscmpio, nd Bartuli r intrinsichc7Za che cor- 
rcya tra lïlippo e il P. Yaleg!lani, rhc era scnza ùubbio rlal canlo ùpll' 
ahilÏH\ e ùell" in(ff'gno uno dl'i primi Gesuiti d,'l suo tempo (Gia.pJ>OIll', 
III, 
H). 
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pei eonlrasti ùe1ie scuole e dci parlamenti, c pel contrap- 
peso chc fcccro succcssivamentc alia setta gli ugonotti ed 
i Gian:senisti. In ltalia gl' inilussi gesuitici -fui'ono piÜ cf- 
ficaci c fl1ncsti che in Franeia per Ie eahllnilÙ politiche 
dclla nazione; c se non rillscirono a spegnere l'ingegno, 
]0 sviarono pcrò dalle rcgioni più aIte del pensiero e 
de!1a specuJati\,-a; COf'icchè dall\IachiaveHi al Vico non 
avemrno più un gran pcnsalore; pcrchè il Galilci e il 
Sarpi si tcnnero tra i contini dclla nalura scnsibilc, dci 
calcoli e dplle instÏluzioni positive: il Bnn1Ì e il Canlpa- 
nella lmgarono il fio a11ft t ristizia dci lCinpi colle svcnturc 
c coi travia[l1cnti. E quel falso genio spagnuolo che in- 
vase e guaslò Ie nostre leltere, i costu nlÌ, Ie usanze, la 
lingua, c pariori il sc
ento, fu avvaloraio da una fazionc 
ÏJnpres8a del colorc inùelebilc ùc!la sua orjgine, non 05- 
taille i conati del f(\ndatore per riieIn}Jrarla nHnanan
cnlc; 
c nlercè di essa par\Tc clle durante cent' anni Ia povcra Ita- 
Iia nrgli alti, !ìcl ccntcgno, nel volto, nei portamcnti a 
que} tipo ipocrila di Filippo si lllodellasse 1.. Tuttavia it 
nwlc, co
ne imitativo, fu as
ai uÜnorc che nella Spagna: 
l' indole patria, quando pnrcva estinta, c0111inciò a ripul- 
1111are, e i nostri prilni dcsiùeri di civile risorginlento 
IH'ecofsero <luasi di un sccolo quclli della vicilla penisola. 
Insmnn1a i periculi che la collura correva pei celeri 
increlnenti della fazione gesuHica erano gravi, bcnchè 
dispari secondo 10 stalo politico e Ie va1'Ïe confonnazioni 
dei popoli. Quando una pCl'niciosa influenza si è larga- 
Ulente dilatata, i lnezzi parti
olari che si adoperano per 
vincerla , ric.scono f.crnpre illSufficicnti, perchè non pos- 
sono pareggau' di cstensione it \-izio che debbono lllCtli- 


f Qucsta è la caus:) principale, anzi principalissima, di qu<'Ìla illfe- 
rioriU\, che in op
'ra di cullllra c di attivït:\ ch ile i parsi cattolici hanllo 
h'r:-;o i protp
t:1Hti da (1\11' se
oli. II cOlltrappo
to nOli corrc propriaHlf'lIlf' 
I)al'lamlo tra il caUolici
mo e il prot,'slalltisll1o, ma tra qu
'slo (' il ee- 
suiti
mo; pcrcht' aHche og'gi la lue gesuitica infdla 1a civilt
\ tli (
uasi 
tulle Ie conlradc ortoùu::;
e, 1 a..l..1OH' lwr I<
 conh'ario il prnlc
tanli
lllu 
I'('
nanle Helle et('rodo
se è purgatn di tJl1l'Ua mi::;licW. puritana, cht' fu 
it Gcsuitismo de11J rifofilla uasccnh'. 
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care; onde in tali ca
,j la natura benefica suol lraI're la 
salute ùall' cccesso dell' infczione 1l1cdcsÏ1na. II Gesl1i- 
tiS111U col suo sterile ascetbìlllo, Ie sue nÜsticherìe, Ie 
sue eorruUc1e, sercditò sè slesso; e eoBe sue licenzc e 
yanilà teologichc parlorì il Gian
cBisn10. 
on Yi ha figlia- 
zionc storica più induLiiata di qucsla, se si parla di 
qHcIla succcssione indiretta che nasee I)CI' yia di contrap- 
]>osto, seconùo gli oròini del dialettislllo, per cui il COH- 
trario genera il suo contrario, conle nei f1uidi soggelli 
all' antagonisn10 polare. Senza il :Molina e i casisti, nè 
l' Agostino <1' Ipri nè Ie Provinciali avreLbcro ycùuta la 
luce, e non sarebbe 
orta quc} la clclta falniglia dei Por- 
torralisti, ritirati con1e i Hccabiti e i Terapcuti, puri 
con1e gli Esscni, austrri corIlC i (nonacÏ ddJa Tebaidc, 
dotti e stl1diosi COlne i Pitagorici. Le due scuole faziose 
si guerref!gial
ono e contrabbilanciarono "a yieenda; e dal 
101'0 confiitlo uscì la filusolla francese, che Ie sternlÍnò 
entralnbe; la quale fu orlodossa e italiana di originc, 
pcrehè rinnovò e anlpliò tre conceUi fondlunentali, che 
Ie tradizioni catloliche C fOlllaue Ie avc\'ano sOllllllinis- 
tl
ato. E Yeralncntc il culLo seienlifico ùella natura, che 
il DuITon tolsc alIa scuola ercata in Italia e di1fusa per- 
Europa dall' ingegno <Ii Ga1iico; la ragionc lcgislatrice c 
incivililrice chc il :\]on\eS(luieu ercditò da quclla se- 
guelJza ùei nostl'i SCI ittori <Ii stalo, che dal 
!achia\'elli 
C dal Paruta si stese sino al Gravina cù al Yico ; r in Hue 
1a tolleranza, l' aUlore delle classi infelici cd oppressc , c 
l' lliuanÏlà uni \-el'sale chc il Voltaire e gli cnciclopeùisti 
trasscro dal conceltu latino ùell' aposlolato c ùel D10n3- 
chi
nlo benefieo e cosmopolilieo; sono tre porlati antiehi 
quanto r idea eallolica c coutrari essenzialn1cnte aHa pro- 
testanle, la quale, Jnaledicendo la natura come inlrinsc- 
camente yiziata, ne IH'Oscl'i\'e il cuI to; yilificando la ca- 
rità C0111C acccssoria c negando l' arbitrio, tronca Ie 
radici del viyel' libero e ci,'ilc; e in fine dislruggendo la 
gcrarchia , rOlnppndo l' unÏlÜ ceclcsiastica delle nazioni , 
c togliendn al pOHtpfjec 1a patcrnitil tl.:l grnere UJnilno. 
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riùuce la religione ùalr aU1piczza della specie c del ge- 
nere aIle anguslic del particolare edell' indi viduo. Cosi 
la filosofia ne' slloi principii contiuuÒ e cOlnpiè l'in1presa 
ciyile del Triùeutino; applicando Ie doUrine religiose del 
concilio agl' interessi tClnporali dci governi e dei popoli , 
e procialuanùo che Ie hlwne opere sono necessarie aUa giu- 
stifica;ione e alia salnte dcgli slali come a qllf!lla degl' huli- 
'fidui. La carità privata, per opera sua, di\Tenne pub- 
hlica, e sl1scitò tuUe quelle rifonne politiche, giuridiche, 
penali, econonÜchc, anllninistrali\
c, e ql1elle instilu- 
zioni di Leneficenza, che onorano r etÙ Inodcrna. In- 
sonnna i filosofi fccero qucllo ehc aVl'pbbe do\'uto fare la 
CODlpagnia, se un brutto egoisJ)10 non fosse sollentralo 
aIle intcnzioni sublinÜ e nlagnaninle del suo padre; e ci 
riuscirono, pcrchè invesliti di quella forza illcredibile 
che provielle dallc idee grandiose lllaturate dal tClllpO; 
onde a Inalgradu dei 101'0 trascorsi potcrono fare un' opera 
ùi granùissir}lo pro, liberalldo la cultura ùa due oslinate 
fazioni nenlÏche sì, Ina concordi nel cOlltrastare a' suoi 
incrcJncnti : et portee in{eri non pn(!valehltnt adrä'SltS eam. 
l\Ia Ia f;losofia conteneyu nelle sUP basi Spccuhlti\'c un 
gennr "elcnoso e contrario ai nohili sensi e aIle tradi- 
zioni crislianc che lïnspira vano. Y oglio parlarc <leI psi- 
cologislllO carlesiano, t1g1io dcUa rifonna gennanica c 
padre di quel senSiSI110, chè fu in yoga e regnò da prin- 
cipe in sul finire del pas
ato secoio. Or qui si noti un 
riscontro singolarc tl'a la Gennania c la Francia Bel corso 
del 1110lo inleHctti\ 0; che in cnlralubc la ragione uccise ]a 
Jnislica ùei prinlÏ rifonnalori, <lei Giansellisli e <lei Gesuiti; 
Il1él nOIl cs
cntlo goycrnala dalla pa1'ola callolÌca, sola aUa 
a nlunirla dei principii ideali, teneda in sesto e Inoùerarnc 
ia foga , eOlne sirnilc dai due tali fu il hcnefizio dell' inùi- 
rizzo, pari eguahncnle fu illnalefiziu dell' c
ilo, riusccn<lo 
in fine aHo stcr:ninio del Crisliallesilno. :\la nei due casi 
(come già nlÏ vennc a vverlÏlo parlanLlo <lei franee
i {ilo- 
sofi) il bcrsaglio a cui nairò la ragione fll assai lllcnu 41 
rcligione lrgillinw, ehe il fanlasma sostiluilo in slia Y('('(
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da una tcologia faziosa; come potrai facilrnentc avvisal'c, 
dÚalnando a rassegna la c1'itica dei razionali dallo Spi- 
noza, dal Bayle e t1al !(aut sino alia sCl10la recente de- 
gii Egclisti; Ie obhiezioni <.lei qDa1i (non dico tuUe, nUl 
ia InaggioL
 parte di csse), n1Ìlitano contro la dogmatica 
<.Ii Augusta anzichè contro qucIla di Trento; nel IHOUO 
the la polen1ica t1ei dcisti e degli atcisli francesi in1- 
hrocca in pieno Ia teodicea adultcl'ina dei Gcsuiti e t1ei 
Gianseniani (benehè per diversi rispetli), e non fa per 10 
piÙ rhe strisl'iare c lan1bir la cattolica. l\Ia chccchè sia 
di ciò, egli è indubitato che non si può nuoecre aIle Cl'e- 
ùcnze cristiane, senza pregiudieare IH'oporzionatamente 
alia cultura 1110derna, e di
siparne 0 sn1Ìnl1irne gli ac- 
quisli. Ilnperocchè conle Dei popoli Inaturi c puliti Ia 
reJigione non put'. inlpre5S!Onarc gli spirili , se non [)1'O- 
111UOVe cd accrcscc la gentilezza 101'0; co
ì presso Ie na- 
zioni a\'vezze e eonnatUl'ate al doglna teandrico, l' eliea 
non può piÙ rcggersi e <!ul'arc in picdi senza di cs
o. La 
ragione si r che anco in reìï.rione non si può diclreggiarc ; 
oud' egli è tanto in1possibile che gl' intclletti tornino 
dalla teandrìa, che è la cima deli' idea religiost , al teiSI110 
inforlne degH Ebrci, dci filosoÍÌ gentili c dei l\laolnettisti, 
quanfo che l' oùierna Europa retroceda ai sceoli dclla 
barbaric. E se it prill10 regfcs

o si ienta, non si otticnc 
aItro cITetto che ùi so\'vcrtire ezialldio quclle parti delle 
credenze che si vorrebLero conservarc, e spcnto ogni 
huon costume, si turba e lrav()]gc tuUo il yivcre socialc. 
La riyoluzjone francesc che chillSC la passata elà fu in 
politica e in rc1igione un cpilogo e una replica êll'l'l'lC- 
rata di ( { Hclle yicissitndini chc succcdendosi con nH1

Ü(H' 
LA 
lentezza a'-e\ano occllpalo tutto il corso del secolo; Ïln- 
perocchè sa via, Icgittima riformatriee ne' suoi principii, 
si propose <.Ii tClnpCl'are l' anticn Inonarchia scnza di
ti'l1g- 
gerla; Inn for\-iat
l a poco a poco r palleggiata daile fa- 
zioni, riu
cì a que1 segno chc t uBi sanno. Per sÌlnili 
gradi trasûol'sc r opinion re1igiosa dcHo stato 0 per die 
JHPglio dellc selle che prr\ aJevano; prima un Cri
,tiane- 
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sÌIno sparuto e tinto di colori giansenislici ; poi un vuoto 
e sterile ÙeiS1110; poi un ateisn10 cIegante e Inanieroso; 
quindi un ateislno brut ale e schifoso; e in fine di nuovo 
il ùeisnlo, non più schietto e nudo , 111a infrascato di una 
liturgia puerile e ridicola. Così la filosofia abnsata era 
giunta dalle più lante speranze alIa disperazion di sè 
stessa, e dal tragico passanclo al comico, assaporava 
l' ultin10 dci Blali ; perchè il dolore almeno è cosa seria , e 
ugli anin1Ï nobili men cuoce il n1al"toro che 11 vituperio. 
Or che fece Ia Provi<Ienza n1alIevadrice di eternità alIa 
civiltà COHle alia Chiesa? Suscitò un U0l110 , pcrchè anche 
qui, COBle ai tClnpi d' Ildcbrando, la salute non poteva 
procedere che da una 11lente unica. E benchè 10 scegliesse 
ùi ani!l1o, <Ii genio, d'ingcgno squisitan1cntc italico, 
poichè si tl
attava di sovvenire non solo all' Italia, 11lêl 
all' Europa nleridionale, non volle che fosse di una lingua 

oIa, Hla di Jllolte , e COB1e dir poligloUo; e 10 elesse ita- 
10gaUo, facenùolo nascere in un' isola nostralc e da fa- 
Iniglia italiana antichissilna, ma nel punto che quella 
accoglieva l' insegna francese : 10 educò in Francia, 
cagione dena sua fortuna, Ina 10 fregie, dei prin1i allori 
in Italia, centro prccoce della sua gloria. A vverso per 
inùoIe non nlcno che per politica aHa filosofia licenziosa 
calla libertà so,'erchia, Napoleone Ie de rise e spiantolle; 
caUolico per istinto non 111enO che per interesse, rialzò 
gli altari dclla fcde ron1ana; riavvezzÒ gli spiriti indisci- 
plinati aHa nlaestà <lei riti, all' autorità del cOluando, all' 
unità del governo, aUa gerarchia dei I1leriti e dei gradi 
sociali. E non fu solo francese e italiano, ma europeo : 
recò Ie idee salutari dOVUHqUC giunsero Ie sue anui trion- 
fali, srgò Ie Inontagne con vie conlode e spaziose, arricchì 
di porli le spiagge, accrehhe la comunione lllorale dei 
popoli, avyalorò Ie tendenze unifjcativc di Europa, e in- 
fuse nella tc1a polilica, nell' an1nlinistrazione ciyile, nella 
strategìa nlililare Inedcsinla il genio unitario e aculninato 
del cattolicismo; quel genio cui dopo il gran papa del 
secolo undecimo, niuno ebl'c a1 pari del Buonaparte; 
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dcgno di essel'c. salutato cOlne I' llùcLrando secolare e 
gurl'riel'o ùell' elà nloderna. E perciò nelr epoca più 
LeIla drl suo potere fu sonHno rifonnatore; pcrchè crra 
di gran lunga chi riponc gli spirili cattoliei il1 una morta 
c sterile conservazione; nUl rifonnatore sapientc, chc 
non crea se non eose durabili, c sa conoscere la capacità 
e cmne dire la tenuta dei lelnpi per adaUar 101'0 Ie proprie 
opere, e non addossarc ai presenti un carico che non 
siano in grado di portare e di tnunanùare aIle prossilne 
generazioni. II cicio insmnlna, creando Napoleonr, risto- 
ratore della religione catlolica e drIla cultura , confel'lnÙ 
in n10do cospicuo Ia divinità di quclIa parola: el pOl'læ 
inferi non præi'lliebunl adrerslls cam. 
La rcligiunc e la eultura sono due beni che intel
es- 
sanG a tutti, e COlne due capilali della specie Ulllan3, 
ondc la sorte <Ii ogni individuo è 101'0 subordinata, COIU' 
è soggeUa alia specie ßledesin1a. 1\luno adllnque si Ina- 
rayigli che Napoleone salisse finchè sel'\ ì alIa fclicità co- 
Jnune, e l)recipitasse quando afl'ascinato dn. un orgoglio 
yasto conlC it suo aniIno si reputò arbitro assoluto delle 
ragioni e degli eventi. Egli spiccò il Inara viglioso suo 
volo, portato daIl' idea civile c cattolica, e cadde con1e 
pL'Ïlna alIa nobile an1bizione di en.eltuare un gran con- 
cello, soltentrò r appetito tli un yolgare dOlninio; a guisa 
di un notatore, che va a 
econùa sugli otri gallcggianti 
IJCr un fiunle }>recipitoso; n13 COlne tosto ahhandona il 
fldo soslcgno pcr far pro'"a delle sue braccia , rapito dal1a 
corsìa e dai rilrosi nel sopraccapo, si sprofonda ed annega 
senza rilnedio, 
Ia con 
apolcone c colla sua signoria non 
vennero già 11leno gli acquisli faUi dai popoli e dagli 
stali; giacchè la Francia abilitata dal dittatorc a tHHl li- 
l)crtà Inoderata potè rice,"ere e godersi la sua ITIonarchia 
civile scnza pericolo: e 
e Ie nitre nazioni par'"cro sea pi- 
tare <Ia qualche lato, il danno se hen S1 guarda fu più 
apparente che effcttiyo; pcrchè cssc l)crdcttero il bcne 
nwle acquistato, cioè otlenuto a diíl'alco della indipcn- 
dcnza e dignità pat ria. l\la 10 iùee non l}crirono , Ie stradf' 
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HOD furono disfatte, non tutti i n1iglioran1enti legali e 
amn1inistrativi vennero distrutti , rilnase e crebbe princi- 
pahnente il hisogno, il dcsiderio, 13 speranza univcl
salc 
di una nuova vita e di una nuova collura; e i voli dei po- 
poli , se <hlrano e si luanifeslano con energia di opinione, 
so no un al1gul
io d'infallibile riuscimento. L' aurora, il 
n1eriggio dell' astro e il suo tranlonto disposti e conllni- 
sarati da un consiglio SO\'1'anO secondo Ie occorrenze dci 
tClllpi, furono dllnque una vi,-a prova dei fatti iJnmortaIi 
di quclla civiltà, in cui grazia Iddio dissipa cd annicnta 
Ie donlÏnazioni più superhc e gl' ingcgni più fornÜdahili : 
et porlæ inferi non præwtlebllll t adverslls eant. 
Di rado avviene che le calan1Ïlà dci potcnti siano di 
profittcvole eselnpiü a chi partecipa c succcde nella 101'0 
fortuna. Lc sorti di Napoleonc giovarono ai popoli, an1- 
maestrandoli, IDa fnrono inutili ai reo Quando i }>osteri 
leggcranno gli aUi del congresso di Vienna, crcderanno 
a falica l' autcnticilà 101'0; C parrà 101'0 gran co:'\a che un 
capolavoro così stupendo d'insipienza civile 
ia potuto 
uscir dai cet
velli che govcrnavano l' Europa nel terzo lu- 
stro del secolo diciannovesimo. I cong1'essi che segnirono 
non fecero prova di Inaggior saviczza, e lnostrarono che 
il pcggior dei governi è fJucllo dcgl' iuctti e dcl volgo, 
qualunquc sia il grado in cui Ii colloca la fortuna. In1pc- 
rocchè la sapienza di tulte queste nlagnifichc c p01nposc 
adunanze si ridnsse a voler ritcssere stupidamente il pas- 
8ato e to1'na1'e a lJOCO a poco aHe antic he consuetudini , 
scnza fare il 111cnonlO caso dei nuovi hisogni c dcsidcri 
dei popoli, nati dullc nuove idce e dai p1'ogressi rnaravi- 
gliosi delle arli utili, delle scienze, c di tutlc Ie parti 
della collura; il che sl1pponc una perretta ignoranza dclla 
storia, dcgli uon1Ìni e delle cose 101'0. Egli accade alle 
ristorazioni il Inedesitno ehe aHe rivoluzioni, bcnc!lè a 
rovescio in ordinc altempo. hnpe1'occhè qucste sono sa- 
vie, giuste, legHtilne, edificati\
e, dialeUiche nei 101'0 
principii, c divenlano sofisliche, distruttive solo nel fine:, 
a queUe accadc il contrario; c sogliono incorninciarc co! 
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rÌInctlerc in picde tut to il vecchio, scambiandolo colle- 
gittinlo e coIl' Dlltico. E perciò diventano rrgt>cssive e ti- 
ranniche, come tutli gli ordinamenti che riguardano in- 
dietro; e non possono durare, n1a danno luogo a un 
vivcre agitato, inquieto, Inal sicuro, e spcsso a nuovi 
ttllnulti, finchè per 1110do pacifico 0 violento si torni a 
nliglior scnno e Ie tradizioni ragionevoli si accordino pru- 
dentemente colle innovazioni dicevoli cd opportune, Così 
av,'enne in Italia, in Francia, nella penisola spagnuola ; 
dove si vide signorcggiare pCI' qualche tenlpo una fa- 
zionc, non so se più sccnlpia 0 più arrabbiata nel suo 
fervore di ripristinare tutti i yccchiun1Ï, e rifar tutte Ie 
ruine, appoggiandole a una luaggior ruina, cioè al di- 
spolismo. E fra Ie anticaglie cile si risuseitarono Ia l)iù 
brutla e funesta fu senza duLbio ]a setta rctriva dei Ge- 
suiti; stcnninata poco dianzi daU' ira unanÌllle e giustis- 
sima dei principi e dei popoli civili, e tornata con infelice 
augurio ad infestarci da aquilone. l\Ia cile? Le rivolu- 
zioni di Napoli, del Piemonte, dell' Italia centrale, della 
penisola spagnuola, dclla Francia, del Belgio, della Po- 
Ionia, di alcune parti della Svizzera e delIa GerIl1ania , 
l' espulsione della prinla linea dei Borboni, di Carlo di 
Spagna, di :\Iichcle di Portogallo, la fondazione di nuovc 
dinaslie in questi pacsi c nclle Fiandrc, il risorgilnento 
della Grccia, e il bando solenne, ycrgognoso dei Gesuili 
da tre rcgni eattolici, chiariseono che i popoli non son 
disposti a lasciarsi ùar lcggi Uillalle daUa l)crtinacia e dall' 
ignoranza di chi contrasta a quelle del cielo. Che sc pa- 
recchi di tali tentativi fallil
ono, e l' Italia è tuUavia do- 
Iorosa cd infel>nla, non è però che Ie sue condizioni non 
si siano vantaggiate pel> r ayvalorarsi del senno pubblico 
e la n1Ïgliorata disposizionc dci governanti. Conciossiachr 
Ja stcs
a vicenda benefica chc accadde nei ristauri dal 
canto delle cose si ycrifica pure da quello delle persone; 
chè ai principi inctti e corrotti 
rgllirono i huoni e i sa- 
gaci; e corne in Francia e in Prussia a due re penzocheri 
succcdeUero due re savi c intelligenti dell' età 101'0 ; cosi 
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nell' Italia scttentrionale a un ranlO vecchio cd in1me- 
n10re delle tradizioni drl proprio legnaggio sottentrò un 
ral1l0 giovane, pron1cttitore di piÙ liete sorti a quclla ci- 
vilLà cattolica ed italiana, a cui l)er diciotto secoli non 
venne Ineno la divina pl
omessa : et porlæ in{eri non præ- 
valcbunt ad
1ers1ls cam. 
Tal è 10 stato, in cui si troya al dì ù' oggi l' Europa; 
tal è it retaggio faticoso acquistato coi sudori di quasi 
due 111illenii e che ci assicura la perpetuità e l' augu- 
mento dei J11edesin1Ì hcni pel' r av\
enire; giacchè non 
conosco induzione storica più fondata di quella chc ri- 
sulta da una sì lunga successione di fani, per argOlì1cn- 
tarne r esistenza di una legge universale e in1111utahile 
della specie tllnana, eollegata cogii onlini totali dell' 
uniyerso. E tratteggiando i S0I11n1Ï capi del nnstro corso 
civile sin cIai principii dell' era cristiana, COB1e chi rianda 
breven1ente un lungo itinerario, e fa solo I11enzionc dci 
luoghi più raggnardcvoli , ho inteso d' indicare non pure 
la vita incolTuUibile della ciyiltà nostra, Ina il tenore e 
il vrocesso del1a lcgge diyina che la goycrna. hnpcrocchè 
ciascuna delle epoche accennate si divide in due periodi 
strettau1cnte intrceeiati, il prinlo dei quali è dialcttico, 
Ina nasce dalla sofistica precedentc, l' altro è sofislico, 
n1a produliivo della diaIcttica che virne apIJresso; e ciò 
pel' forma, che quanto più si ya innanzi tanto Jlleglio 
peevale il hene e scapita il suo conlrario; onde quello 
solo è durevole e forrna un capitale fern10, n1a vivo e 
Cl'esccnte in pel'petuo. L' andtuncnto totalc deHa civiltà 
ycrsa dunque in un dialettissilno inlperfclto sì, n1a acco- 
stantesi smnpre lllcglio alIa perfezionc; il qnale si ri
- 
contra a caprl10 colI' online e col proecsso dclle altre 
parii dell' univeL
so spiritualc e corporco, cOlne a\TÒ oc- 
casione di chiarirc distesanleute in altra scdttura. Stante 
il pa3salo travaglio, l' Europa si trova ora in n1iglior es- 
sere e piÙ dialetticale che n1ai in addietro, se sornmati i 
beni cd i lnali si lien canto della quantilÙ prevalcnte. 
Per eiÒ ehe spetta aHa po1ilica, una partc di rssa non ha 
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che da trafficare cd accresccrc il mobile doyizioso che 
possietle; l' aItl'a dec procacciarselo ; ed è C01110 un orrido 
suolo insalyatichito da Iungo telnpo, che ha d' uopo di 
esseI' netto e bonificato prilna di porgcre acconcia all' 
aratro la zolla. Alcuni di qllcsti stati sonG affatto desti- 
tuiti di Iiberi ordini, COBle l' Austria, Ia Russia, la Dani- 
marca; aHri hanno lJÌÜ r on1bra che la sostanza dell' 
unità nazionale, come la lega gern1anica e l' eh"etica ; 
aHri ne mancano affatto , come Ie tre nazioni Jllartil'i dell' 
Italia, della Polonia edell' lrlanda, perchè prive del 
D1assiu10 hene tHnano, qual si è l' autonOInia civile, c la 
padronanza t1i sÒ 111cdesirnc. Esse tuttavia non deggiono 
disperare pel
 Inolte ragioni; e se non aItro perchè sel'- 
hano il principio dell' unità 101'0 nell' idea unitaria del 
cattolicisnlo; la qualc fnltlel'à infallibiln1cnte come priola 
sarà pllrgata dalla infczione gesuilica che la rcnde ci \ il- 
111ente inerte e infeconda da due secoli. Eciascuna di esse è 
assortita a un ufficio speciale fra Ie genti ortodossc; per- 
chè Ia prima è seggio spcciale dell' austro per Ie crcdcnze 
e capo univcrsale di tuUo il llìondo cristiano; Ie aItre 
due conser\"ano il fuoco sacro fra Ie schiatte settentrio- 
nali e sonG quasi genni di 11londi futuri, nodi ctcrei e 
prolifici di nuo\-r slelle. La Polonia in parlicolarc è I' ar- 
cheo caUolico della stil
pe slan.l, e pel' tal rispetto Î1n- 
}wrla piÙ della Russia negli ordini ideali delle nazioni, 
J1crchè possiede quel concetto unificaliyo, che yogliasi 0 
non yogliasi, è il perno dell' incÌ\ ililnento. Lo spregio 0 
ùirÒ 111eglio l' ignoranza dell' idea cattolica sviò il COD- 
gl'csso vienncse e qnella sacrilega allca!1za, che venne 
orpeilata col nOIne di santa; perchè yano è il tpntarc 
l' unione dci suùditi coi go\-rrnallti e deJle varie nazioni 
fra 101'0, sc si \ iolano i diritti degli uni e Ie condizioni et- 
nografiche, locali, nali ve del1c aHre. L'idea cattoliea 
con
iste non rnica nel violentar la nat ura , Jna ncl secon- 
dada, faccndo ran1pollai' la concordia dagli stessi C011- 
trari ('he alberg3no ncl srno di e
sa, ß\ediante il n1agi- 
s\(\ro dialrHico drl1oT'() loll'rcciatnento : on de l' unità ('he 
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ne risulta, essendo interna e naturale, è dUl'cvole e fonte 
di continui progrcs
i. l\Ia sc all' incontro l' unità è solo 
estrinseca e viene ilnposla dalla forza , essa non può aver 
lunga yita, e C0111C barbariea l)cr esscnza, è ostacolo , 
non fon1Ïte di civiltÙ. E tal fu r unità che it congresso di 
Vienna volle iU1porre aIr Europa; nè aHro poteva , se si 
gnarda al s{"\ggio che elesse e alia ,-olontà che ci prc<Iolni- 
nava. Ben ci dee meravigliare che il capo <Ii un popolo 
IHCZZO barharo 0 ahneno oecupante l' uIliIno Il1ogo nella 
nostra collura sia stato riconosciuto per arbitro delle sorti 
dei popoli piÙ gentili e disciplinati; quando non poleva 
nè meno al'rogarsi r on ore e it titOl0 di una vittoria con- 
fcritagli non dal valore de' suoi soIdati e dalla perizia 
àelle sue arlni, ma dalla cruùlI orridezza del paese che 
abita e dalla inclcmenza dell
 stagioni. II fato d' ItaIia, 
di Francia, eli Spagna, ucciso ùalla Russia! 10 fren10 di 
vergogna a pensarvi, pcrchè l' onta fu maggiore che 
quclla ùi Attila 0 di Genserico. l\Ia la notizia di Europa 
e la sapienza governativa, che lnancano al Cosacco in1- 
pcriale, abbondtn-ano all' ] nghiIterra; la quale fn tanto 
piÙ eolpe\Tole quanto che Jnos
a da un rish
ctlo egoiSJl10 
a fa\-oreggiare inucgllalncnte Ie pretensioni dell' Austria, 
che nclJa gran guerra si era Inostra Ia piLL \Tilc delle po- 
teoze e la InCH dcgna di arl'Ícchirsi delle spoglic del Buo- 
nararle. Oggi pCI'Ò la nazione inglese, che a tulle sovra- 
stn di senno civile, è tornata a lniglori sensi; e io inelino a 
pcn
are che ella cominei a conosccre che pel' In sua potenza 
J1ìariltima bene inte
a e gl' interessi delle sue induslric (' 
dc' suoi Iraffiehi. r allcanza del1a Prussia verso il Boric 
e di nna Icga Haliana al mczzogiorno Ie sia piÜ utile che 
quella dell' Austria; potenza dccrcpila, che stÙ per ea- 
ùel'e C pagarc il fio dclle seelleraggini con1n1
SSC <Ia tanti 

ecoli sulla rcgina delle nazioni 1. La Prussia all' ineontro 


! Non fo che accennare un' opinionc, Ie cui provc non potrehbrro 
csscrc csp
sle pIau"ihilllwnte scnza un Iungo discor50. Coloro che sti- 
mano il conlrario (' considcrano r Au4ria come r allcab uatUl'ale (' 
indiyisihilc dell' In
hiltcrra. si fondano in un presupposto :che 31 parer 
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è uno stato giovane chc va eonlinuan1cnte avanzandosi 
c sarà fra non n10lto arbitro della Gennania; con trappe- 
sando non n1Ïca in nome nla in eITctto dal lato seUenlrio- 
nalc alIa nnitilna Russia, cui i paesi cattolici contrabhi- 
lallciano da lì1czzogiorno. OrailRusso è il solo nClnieo natu- 
rale e rcale <1ella Gran Bretagna, perchè la Ininaccia nc]Ja 
Cina, neB' lndia. sun' Eufrate e nei Dardanclli; e pel'- 
chè egli è capo di barbaric in Europa, COine l' Iuglesc di 
civiltà. Cltc se i fatti a cui accenno non sono ancora tutti 
svolti c m.aturati, onde se ne possano trar consrguenze di 
applicazione imlncdiata e presentanca, si può anti\
eùcl'e 
non lontano il tern po, in cui catnbierà la scena delle e02,e, 
e r Inghilterra troycrll opportuno di puntellarsi sulle na- 
zioni baItiche e H1eùiterranee, posseditrici delle due 
chia\-i marittin1e di Europa, per contrapporsi alla sn1Î- 
Slirata alnbizione della futura ù01ninatriec dell' Asia. E 
certo questa aHeanza dei ùuc 111ai'Ì, che aLbracciaao il 
fiore del continenle, rinnovando c alnpliando Ie lrghc 
anseatiehc cd italiche abbozzatc nel Inedio evo (di cui 
l' età 1110derna , sc hen si guarda, è in ogni cosa la ripe- 
tizione, ma 111igliorata e aggrandita. secondo ]a lc
:ge dei 
ricorsi progrcssiYi), r il concctto piÜ dcgno a chi ell1ula 
la n1agnbmpicnza degli anlichi ROlnani, c al genio bri- 
tannico. 
Ad ogni n10ù0 eiò che succede da yenlicinflue anni 
in qua prova che gli aUi del congl>esso yiCHnC
e non sonG 
di faUo in\TiolahiIi, nè tcnuti per tali <1a coloro che piÜ 
hnunrrehbero <Ii conservarli 1. L' aholizione t1i tali ani 0 
ahneno una revisionc e lnodificnzif'ne notabile non pot rà 
fallire quanùo sarà yoluta ùall' opinionc dei popoli, a 
cui dee più calcre chc si abroghi od an11nendi qucslò di- 


mio è afTalto crrOIl
O, Sf' si piglia in modo assoluto; il qn3l PfPSUpposto 
si è ('hc I' alim,/;;ll delle rw;;ioni sin (m'úrcrygiata dalla maJ!Cltn.:a, an:!ichè 
daila fonCU1TL'1!Za. d'intcnssi comuni. 
,t II fatlo recente <Ii Cratovia dh a qursta asserz!o!l(, l' cvidcnza di Ull 
assioma, I...a cadula di una fcpuhblira solo libcra in appal'CllZa è cOJnpcn- 
sata dall' oltl'a:.;gio fatlo 311(' conclusioni di 'icnna brutalmenie lacerate 
dallc rnani Jncdesime rhc 
('rilte Ie a,'c, ano, 
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plolna di sloltezza c (1' iniquilà pnhhliea. Op:gi i g()\'crni 
(gioya il ripeterlo e l' incuicarlo) non possono più rcsis- 
lere all' opiuione, quando è giusta, 1l1oderata, univcr- 
sale, cnergica, inccssan te, e sa far uso della parola 
eyangelica : chicdete e vi sarlÌ dato; cercate e tro('erelc_; 
picchiate e vi sarà aperto i; pcrehè il regno della giustizia 
tcrrena, eonìe qucHo de' eicli, vuol CSSCl'e sforza to , e i 
violenti soli Lo rapiscono 2; intendendo nei due casi una 
forza c violenza morale, cllc sola è venunente efficace , 
perehè legittima c durcvoic. l\Ia guai all' opinionc, se 
non è longanin1e e si slanca 0 seoraggia per Ie disdctte ; 
chè ciò solo argOlnenia clle non è llHltura, e non ha quel 
vigOt'c, quel nerbo, che la rendono invincibilc. E cOIn' 
essa è In spcranza fondata dei popoli, cosi è Ia potenza 
effettiva di chi Ii governa. Questa è Ia gloria <lci principi, 
questa il principio della 101'0 grandezza; el1a rendc illoro 
norne caro ai buoni e ai valenti, tCl'rihile ai Inalvagi e ai 
dappochi, ycneranùo alia posterità. l\la a chi appartiene 
il formare, l' ed ueare, il fortificar l' opinione? A tutte lc 
classi dci cittadini, Ina speeialtnentc alIa colta; e fra i 
yari ordini di questa, sovrattutto ai patrizi clle son pil's 
vicini al principe e fonnano il suo consiglio, agli eccle- 
siastiei che influiseono massilnmnente nel popolo, 111a 
eziandio nei rettori, per quanto si stende l' autorità dclla 
rcligione, e in fine agli. scrittori, ehe son piÙ potcnti di 
tutti, e che quan<1o adcIl1piono bene illoro debito, hanno 
una fOl'za non infcriore a quella dei principi ;). Ora fÌ'a i 
I :MaUll., VII, 7,8. - Luc., XI, 9, {D. 
2 
l3tth., ::\.1, J 2. 
:> n concetto non è mio, ma di Biagio Pascal; rhe scrivendo a una 
principessa cosÌ 10 csprimeY3 con quel suo cloquio, che non ebbc cscmpi 
e non sortì imitatori. J' ai, die' egli, une 'rénération tottic 1)articulière 
POlU' ceux qui sont élcrés au suprêlllc degré ou de puissct'nce ou de con- 
naissance. Lcs dl'1"nier.
 peul:ent, si je ne mc trompe, aussi bien que les 
2wcmil'l"s, passe}" POUi" des souvcrain.
" Les mrmes dl'grés se 1"CncontrcJ.t 
entr(' les g/nies qu'enlre le
 conditions; et Ie lJOu1'oir des 1'O:S sur leurs 
sujets n'e8t, ce me semble, qu'une image cZn lwuvoir des esprits SIt}" les 
èS1H"its (itti lcm" sout inféricui's, sur lesquels ils e.rcl"Cent Ie droit de 
1)CrSultder, ce 'Ini ('81, 'ra1"mi eU.r , ce que Ie droit de commU1lder est dans 
Ie gom"(,l"tH'mcut l'ulitique, Ü' secord cmpin me pm"ait même d'un Ol"d1'(' 
if) 
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chirrici che sana in grado di aiutare c promuovele util- 
n1cntc la pubbliea opinione in ordinc ai progl'cssi della 
civilià cristiana, dohbianl forse annoverare i Gesuiti? 10 
10 sperava, dctlando il PriInato : He diffidai, scrivendo 
i ProICf.
onleni: e debbo ora CPfcare qual delle due di.;;;po- 
siz:0r.Ì d' anilno, se la fidueia 0 Ia ùisperazione, sia più 
r.agiûne\Tole. l\Ii è dunquc Inistieri, oUiIno Padre Fran- 
cesco, di tornare a voi 0 piuttosto al voslro libro, c aIle 
COf( della COlnpagnia; e se paresse al Ieltol
c che tra- 
)assando dalle cOllsiderazioni generali sull' incivililnento 
cristiano ai Gesuiti io faccia un saito .troppo grandc c 
disforn1e a quella Icgge rettorica che preserive all' oratorc 
di salir del continuo per l'iInportanza e la bcllezza delle 
cose chc si ragionano, nle ne seuserò diccndo chc la 
colpa non è Inia, n1a del soggetto. Se non che priroa di 
parlare dei fatli yostri 111i è d' uopo ancora prcn1etterc 

 k,une aV\Tertcnzc, che na
cono daUc cosc dcttc c si co 1- 
lfgano con queUe che Yel
ranno appresso. 


d'autant plus élet'é, qllc II's espdls sonl d'u,n onlre pilts élën} qlte II's 
corps; ct d'autunt ,}hts équit((bl
, qu'il ne 1H'ut ètre flépnrti ct cOHscn:t! 
'lne par le mÙite, au, lieu que ['(mtre peltt l'êtl'e pal' l((, '1HtlsSltllce ou lit 
vrtune. II (aut done arouc)' qHe c1wclt'n de ees etnl)il'es est grand en soi . 
'< kUrc à la rcinc Christine <Ie Suè<Ie). 


., .. a.... 
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La scguenza dei quadri univcrsalì di civiltà tratteg- 
giati per via sonllnaria Bel preccùcnte capiLolo ci por- 
gOHO colI' aiuto dell' induzionc un filo alto a guidarci nel 
lahil'into intricato <1ell' avvenire. Grande c utile argo- 
Jnento degno di Ull vasto e profondo intelletto sareùbe il 
dcdul're dal passato una storia conghicUurale del futuro; 
if qaale si può for::;e prcsentire COlne l' infinito discreto si 
può raggiungcre, cioè per Jnoùo di presunlivo c ùi ap- 
prossiJnazione; nel ehe consiste pi'oprianH:nte la òivina- 
zion naturale dello spirito un1ano. l\Ia quesia uon è Ina- 
tcria che apparlcnga aHa pre
entc opera. Gi0va ùen
l iL 
r!cercar breVeITIente qual sia la fattura ciyile assegnata 
al secolare perioùo che si acco:\ta alla lnetà del suo corso. 
DaIle cose ragionate si rarroglie cl1(\ l' opera sostanziale. 
ùeI dialetlisll10 versa nell' unionc; ondc l' uuilà è l'idea 
princire chc govern a Ie gencrazioni llllll1He, c serve di 
p('rno al yolgersi e di lTIcta al proccdcre dell' 
ílcivili- 
Jncilto univcrsalc. 1 Olano a Jnano che gli uonlini si ac- 
costano a quesio sedpo supremo, l' unionr si fa nh.t
giorc; 
cOlne i raggi si av\-icinano fra 10('0 apprcssandosi al ceo- 
t 1'0, in cui cOlnbaeiano insiCIne; onde qucl pl'ogre&so, rli 
cui oggi tanti parlano e rhe è sttHliato da cO?Ì poehi. nUll 
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è altro chc una 8uceessi va e cre
cente uniflcazione. l\Ia 
qllcsta unitil progl'essiva yaria dcI continuo nella sua spe- 
dficazione c piglia dÏ\-crse fornle, secondo i gradi Jl10lti- 
plici e svariatissin1i pel
 cui discorre, COlTIe In cur\Ta in- 
íinila chc viaggiando nello spazio prende a ogni punto di 
esso un indirizzo di'-erso e accoppia per tal guisa l'identità 
('oIla difl'ercnza. Ogni seeolo adunque e proporzionata- 
Inente ogni pnese ha ]a sua unità speciale, che è la dialct- 
lica e r idea propria del paese e del secoio. l\foiti preten- 
dono clle l' idca del prog.'esso sia que]la del sccolo deci- 
Ulonono; e questa ITIOneta coniata in Francia corre oggi 
spicciola e si riU1pronta in Italia 1. 1\la il progrcsso generaI- 
H1ente considcrato non può csscre l' idea di aleun telnpo, 
pcrchè è cosa di tutti i lenlpi; non può essere l'iùca rigene- 
ratrice:di a!clln paese 0 secolo particolare, perchè a guisa 
di tutti i pretti universali è sterile di sua natura, quando 
l' astraUo scnza il conCL
eto e il gencrale senza il parti- 
colare e if singolare llHlncano di ogni valore, non solo 
nella vita pratica, ma eziandio nella scmplice specula- 
zionc non possono averc costrutta di sorta. A che sel
VC, 
per Giove, iI saper di dovcre andar innanzi e il gri<1arlo, 
sc non si va.? Da Ornero al V oHa i grandi ingegni fceera 
!naravigliosi progrcssi di fantasia e d' inteHclto, scnza 
parIar di progresso ; cora che non solo se ne parhl da 
Inolli, nla se ne chiacchiera e se ne sehicchera ins3ziabil- 
Inentc, si procedc col passo delle Ietanc, con1C dil'ebbc 
Dante, 0 si posa, ovvero anchc si torna indictro; e il 
secolo che s' inlitola progre
si '-0 per eccellenza è iI più 
lentigrado e ingranchiato di tulti. Noi ci spaccian10 per 
corridori eù aquiIc, c a Inala pena polrenllno \ iuccre it 
paliù, corrrndo l' aringo coi barhagianni e colle fornlÍ("hc. 


I I predicatori frauccsi dd IH.ogresso pretendono che il suo couceUo 
Foia moùerno e nato ndl' d
 ultima sulla Senna. _\ me l)arc aiquanto più 
anlico; I)Crchè IU' lrovo if g('rmo
;lio suI I'rate (' suI Fison nel seeol primo, 
liuando Dio dissc 3i IH'otoparellli: Crcscite et uwltil"icmnini. A ogni 
modo r idca è cssenzialmcnlc giudaicocristiana, avendone la riyclazionc 
spcrificali i tre mOIll('uti essenziali e supt'('mi, cioè fa C05tllogonìa, la 
tC'andria (' 13 palingí'Ilpsìa, 
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E la ragione è chiara; chè il progresso è il viaggio e non 
il tennine. Ora chi vuol viaggiare dce anzi tul to elegger 
la via opportuna; e questa non si puù trovare, se la 
meta non si C0nosce. l\Jostrateci dunque es
a lllcta, 
quasi stella polare del secolo; e quando l' avrClno scorta. 
ci sarà facile l'indirizzare alla voIla di essa il corso del 
nostro puleggio, anche senza affaticare il gorgozzule e 
stancare la penna a I)arlarc e scri vere di progrcsso. La 
qual meta non può esseI' aItro, giusta Ie cose discorse t 
che una spczie di unità 0 dirò meglio ùi unione e di ar- 
1110nia dialcttica, che si dec attuare e conlmnporare di- 
versan1ente, secondo che essa abbraccia un giro più 0 
nlen grancle d' inclividui, con1e apparirà dalle cose chc 
ùiremo più innanzi. 
1\la per ,,-iaggiare, il saper la Ineta e la via non ba:1ta 
ancora scnza una terza condizionc, cioè Ie buone galnbe 
e la lena; perchè chi vuol progredire, C01ne oggi si dice, 
coi pohnoni di un tisico e cogli stinchi ùi V uleano, stà 
fresco. Poichè ho già detlo un' eresia, spogliando il pro- 
grcsso dell' onore lwjvilegiato di essere r idea del secolo 
deeilnonono, chieggo licenza di aggillngcrnc un' altra nOH 
Inrno enorme e scandalosa per avYenlul'a, tClnperando 
i diriUi del concetto di associaziolle c spiccandogli pure 
fJualche penna. Non è n1Ïea clle io non rivcrisca e non 
faccia di herretta ulnihnente a 111adonna associazione, 
conlC fo di capo e di cappello a Inesser progl'e
so; pllrchè 
r una c I' aItro siano bene accom pagnal i. Ora sice01ne it 
progresso non serve senza la Ineta;, cosi l' associazione 
non gioya senza gl' individui ; c sicc01ne coloro che oggi 
piÙ discorrono ùi a
sociazionc e di progresso, fanno l' una 
di schcletri, cioè spolpata e \ nola, e l' aBeo alIa carlona, 
\ ale a dire scnz' oechi c scnza cervello , dieo franramente 
r risolutalTIenle cl1c Ie due cose inlcse pel' questo verso 
non hanno un costrlltto al 1110ndo. 10 credo ql1anto altri 
dlC in1porla assaissin10 l' accozzar gli uOD1ini insien1c, 
poiehè colloco He'll' unione la forza e it destinalo supremo 
dl'lla I\o::;lra spf'
ie; n
 ccrto \ ol'rei qui ridil'nÜ intorno 
! 9 ... 
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a ciò che ho afTern1ato in val'i luoghi delle altL'e 111ie opere 
e in questo Iibl'o nlcdcsilno. l\Ia appunto perchè l' agg.'e- 
gazione è di grandissin10 momento, si yorrebbe avere in 
cgual con to, sc non Illaggiore, queHa condizione \ itale 
senza di cui ogni intcsa c unione di uOlnini riesce cosa 
yana ed inutile. Or qual è Ia condizione richicsta alla 
bontà di un aggregato, se non la sufficienza e il valore dc' 
8uoi con1ponenti? V oIcte adunque procacciarvi buone as- 
sociazioni letlerarie, civili, 
,cientifichc c via ùiscorrendo? 
C0l11inciate a far dci buoni indiyidui, cioè uon1Ïni forti 
di virtÙ e di scienza, d'ingegno c di CHore, di studii e 
di 1110rali ahitudini; e quando Ii avrete, asscnlbl'ateli c 
stringetcli insicme; altrin1en Ii Ie vosh'e accozzaglic non 
n10nteranno un frullo, e sc constcranno di spiriti frivoli , 
si risolveranno in crocchi, in balli , in conviti, e diver- 
ranno inutili; se si con1porranno di tristi, traligncranno 
in selle co: danno universale, In1perocchè al postntto 
Ja lnaggiür ltartc øe1lc opere ciyili più belle e gloriose 
non póssõno esseI' fattc che dagl' indiyidui; chè l' in- 
dividuo sûlo, per qnanto in 111i sap pia , non la luolti- 
h1Clinc, puõ essere pittorc, scultore, architetto, poeta, 
ora tore, giurcconsulto, filosofo, Jelterato, Jrggista, 
capitano, principe e pont
fi('r. II difetto di forza iu(Ii- 
yiduale to" al pal'er mio, il "izio principalissin\o della 
riviltà nloderna generalmcnte, e in i
pecie di queBa del 
nostro secolo; iI qua!c è sn1isuralanlente inferiore da 
questo canto non solo agli antichi, 111a a quelli cziandio 
rhe ei precor
ero piÙ ùa vicino. l\Iici cari coetanei, hi- 
:-;ogna pur confcssado, con tutta la nostra cultura IllerÍ- 
lamenLe lodata, noi sÎmno di una piecolczza, rhr fa spa- 
vento. Sc il capitano Gulli vel' tornasse in vÏfa, rg1i 
cmnn1Ïnel'cbhe moHo adagio per l'aura di schiacciarci, e 
cl'ederehbc il 1110n<10 cadl1to in prrda òe' suoi LiHiputti. 
.\Iirale di grazia i prinrirali governi di Europa, sì {Jt:elli 
rhe sono liberi, conlC qnelli ehe rrggonsi ad assolulo 
dOlninio; c ditenli, 
e a\Tr:1do l' oerhio, non Hlica al nu- 
111eI'0, ma aU" impnrtanzll c g! Hndp/.za de11\.
 azioni, f-i 
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tl
ova qualchc divario fra 101'0 e la repubblica di Andorra 
o quella <.Ii S
lnmarino 
 Non è una pietà a vedere come 
vanno Ie cosc da qualche tcn1po, non dirò nella Spagna e 
nel Portogallo, nla persino in Francia? II principe che la 
govern a fece prova di savio nel pacificarla e nel cOlnpri- 
Inere Ie fazioni; IDa non seppe assicurarle ugualn1ente il 
deeoro e quella n10rale potenza, che val più della pare, 
pcrchè sola puÒ renderla onorata e diuturna. E cOlne è 
110ssibile il lnanlenere la dignità pubblica, quando un 
Inatrilnonio principesco diventa caso di stato, e Ie dina- 
stie si abbassano ai pettegolezzi delle famiglic? Gli antichi 
non assegnavano aIle nozzc altra scena pubblica clle 
qucHa delle cOlnn1cJie : oggi esse occupano i canuti pen- 
sicri e incrrspano il sopracciglio dei n1inistri, dei prin- 
cipi e dci parlamcnti. I barbassori poi dcI srtlentrione Ini 
riescono ancor più marayigliosi ; coneiossiachè il piÜ forte 
e il piÙ tronfio di cssi non puõ venire a .capo di dOlnare 
un pugno di Circassi, benchè ci sudi da fanti anni; e 
crcde co' suoi due colleghi di potellza e di gloria di aver 
vinto il nlondo, schiacciando la povera Cracovia; C0J11e 
illeonc decrepilo delle favole , che si lnillantava della sua 
yalcnHa, pcrchè ùopo sforzi indicibili era gillnto a stran- 
golarc un sorCÌo. Oh Cesari! oh AJcssandrÌ!" A1l01:chè 
leggendo le geste civili òcl cinquecento, pm;agonilllno 
Carlo fiamnlingo, Francesco di Francia, Arrigo ìoglcse. 
c i lor prOSSil}li succes
ori agli antic.hi, essi ci p
lÌôno, 
C01l1e son YCralnente, uon1Ïni assai piccolini; 1118 a petta 
dei gran potentati dell' ctà nostra diyentano quasi giganti. 
Le ragioni di cCl'ti antropologi, che argolncnlano la 11101- 
tiplicità dclla nos1 ra specie dalla varictà degli aceidenti, 
non 111i 50no 111ai panite plausibili; rna ora cOinincio ad 
a\:el' dei dubhi sn questo punto, e ho paura di ùiventarc 
crelico. Il11pel'occhè Ie di\ ersilil degli anin1Ì son più dif- 
ficili a spirgare che qurlle dei corpi, csscndo di gran 
IUilga più profonde c nolabili; c mi par gran cosa rhe 
ccrle razzc dci vccchi tCI11pi c la nostra ahbiano sortito 
1!flO 
tipite COnHlIH....: tanto ('be V!HTCi quasi credere <-,he 
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Ia speeic europca dcl secolo diciannovesin10 tnlgga Ia sua 
linea, non Inica da Adan10 c da EYa, Ina dalle fossili 
generazioni, che popolarono il nlondo priIna di 101'0. Un 
solo governo, un sol popolo di Europa )nantiene ancora 
in parte la dignità UB1ana; quasi che Ie onde che l' accer- 
chiano abhiano chiuso il vareo ai pesliferi influssi dclla 
noslra pochf'zza. Dieo in parte, pcrcl1è se illnorbo dura, 
la politica dei pettegolezzi passerà eziandio Ia l\lanica (c 
già sc ne veggono aleuni segni) e invaderà senza rilnedio 
quell' ultin10 nido di fierezza e virilità antica. 
La Providenza diede testè all' Italia un papa e un 
)Jrincipe riforn1atori ; ma che polranno essi fare con 1uttc 
]e buone intenzioni, sCllza it concorso dei Ioro }>opoIi? E 
i popoli italiani sonG forse educati aIle grandi ilnprese? II 
Leopardi verso il fine della sua vita scrisse un Jibro ter- 
riLile 1, nel ((Bale deride i desideri, i sogni, i tcntativi 
politici degl' Italiani con un' Ü'onia atnara, che squarcia 
il cHore, Ina che è giustissima. hnperocchè. tut to eiò che 
noi abbian1 faUo in opera <Ii poIizìa da un nlezzo seeolo 
in qua è così puerile, che io non vorrei incollcrire contro 
gli stranieri quando si deridono , se anch' essi non fossero 
intinti più 0 111eno dclla stessa peee. Che n1araviglia, sc 
i Gesuiti trionfano in una nazione ridotta a tale stato di 
)1101'al debolezza? 10 )ni stupirei piutlosto, sc accadcsse 
il contrario, perchè anche noi sianlo Gesniti da qucsto 
ranto. Pari 0 poco disforn1e è dai (]ue lati.Ia prostrazion 
dell' ingcgno, dell' aninlo e delle forzc Inorali; nè COl
re 
fra noi e i Paùri altra diITercnza, se non che noi vivialno 
alia spiceiolata, e spesso faccimno aIle pugna gli uni cogli 
altri, do,-e che eglino sonG insieme unili da un sodalizio 
Jllirahiln1en1e illtCSSlllo; ondc il di\Tario Lorna in loro fa- 
,-ore. Tutti insolnn1a sialn dcboli indi\Tid uahucnte; Jlla 
aHa ù
bolezza nostra si aggiunge quella deUo sparpaglio 
dC1nocraLico, dove che la fiacchezza dri Padri è te111pC- 
rata da un elcnlcnLo ari
toerat ico , yigoroso e potClltc, Sc 


I 1 Paralipomeni. 
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vogliarn nlÎsul'are il valol
 nostro nelle cose po1itiche, 
diarno un' occhiata a ciò che faccialno negli altri esercizi 
dell' ingegno: esan1iniamo Ie nostre glorie viventi nelle 
3rti belle, nelle scienzc e nelle leUere; iInperocchè il 
principio dcna grandezza è tutt' uno, qualunque sia la 
fanna csl rinseca in cui si lnanifesta. Nellc a1'ti sole noi 
siamo anco1' qua
.i pari alla nostl
a antica falTIa; perchè 
all' oscurarsi dell' architettonica e della pittura ben 
può supplire in partc il disusato chiarore dena sCHltura 
e della H111sica. Il che lice consoIarci, l)crchè Inostra 
che l' ingcgno italiano non è spento; e che il difetto dcgli 
anio1i proviene non I11ica dalla vena naturale, 111a dal suo 
cultivan1cììto. Ii qual difcUo prrgiutlica assai meno aIle 
gentili arti , con1C queUe che Inanco abhisognano di ener- 
gìa InoraIe nelloro esercizio. I)iÙ notahile di gran lunga 
è il decadiulento lleUe lellere mnenc, c notabilissio10 
quello che riguarda la filosofia e tulle lc scienze attenen- 
ti::;i aIle proprietà e conùizloni spirit uali dell' lllnana na- 
tura. L' arte di leggcre e di studiare e quindi quella di 
sCl'iYcre sonG quasi perdute; e bcnrhè vi siano anco1'a 
alcuni eletti ingcgni, chc serbano vive Ie tradizioni patrie, 
non 
i vede chi dehba 101'0 succederc quando saranno 
spenti. Chi soUentrerà aI Giordani nella facondia e nell' 
elrganza? Ai 
Ianzoni nella poetica rcligiosa e al Niccolini 
nella civile? Chi rinnoverà la ricca c leggiadra verccondia 
ùell' antico verseggiarc italiano, che sal'cbbc morta coIl' 
Arid c col 
Ionli, sc il Bagnoli , il 
Iarehetti e il Leopardi 
non r avessero risuscitata? E qucsto mirahile Lcopardi 
colla sua Inaestria singolare nella prosa e Bel yerso , colla 
sua pcrizia incredihile nelle lettere patrie cd antiche, 
quando 10 vcdren10 non dico già rinnovato, n1a ahl1cno 
seguilo dalla lunga? In lui e nel Vico l'Italia ebhe due 
uOInini strao1'dinari nrll' interyallo di un secoIo , simili 
e pari per l'aItezza dell' ingegno c Ie vicissitudini estrin- 
sechc, benehè nel rcslo diBcrentissirni; entrarnhi vissel
o 
oscuri, voveri, disprezzati, perrhè trol)PO superiori al 
volgo dei 101'0 coctanei; cntrambi otten nero una Cailla 
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postun1a, l}1U solitad ancor dopo luortc, ri::;plcndono 
come soli nOlnaùi e nOll costellati, pcrchè mancano di 
paragone c non trovano imitalori. Non è già clle oggi 
l'inlÍtazione sia disnlessa; chè anzi essa non fu nHlÌ sì 
frequente, universale, sCI'yile. l\Ia in vece d' in1Îtare i 
Blodelli classici e nazionali, s' in1Ítano gli aborti forcstieri; 
s'introduce spccialrncnte nella lirica una folia di 111etri 
e d'intreecimnenti strani, disarmonici, saltellanti, alie- 
nissinÜ dal genio del nostro idioma; c chi nc trova un 
nuovo è sicuro di sortire a centinaia i seguaci delle sue 
orme. Laddovc se sorge un pellegrino spirito che innovi 
italianaOlcnte, egli è lasciato solo; c io non so sc Giu- 
scppe Giusti che diede ane nostrc lettere una forn1a no- 
vella di poesia, squisitarnente toscana, che è quanto dire 
atlica cd ilaliana, abbia in tuBa la penisola chi non 
contento di mnnlirarlo, si stuùi d'in1ÏtarIo. Quanto aile 
scicnze che appartengono al Inorale, farò una sola osser- 
vazionc. II secolo scorso, bencbè illfranciosato a gola, e 
diInentico ill p:ran parte delle tradizioni patrie, cbhe scrit- 
tori di filosofia civile ehe diedero alIa luce opere notabili; 
conle il Filangicri , il Pagano, il Genovesi, il Galiani , il 
llcccaria, il .Verri, per non parJarc del Gravina, del Vico" 
e dcIla lunga schit
ra ùpgli econolnici. Ora io chieggo 
quanti oggi in !talia si trovino ehe scrivano lihri di quc- 
slo gcncre? I piÙ sciupano l'ingcgno ed illelnpo in arti- 
coli di giornali. II qual progrc
so è sOinigliantissinlo a 
qnclIo che avycnnc in Francia; il che nlostra che r in1Ì- 
tazione gallica in Italia non è aneora finÏla. La priIna di 
qncste province cbbe nell' ultilna ctà scrittori di opere 
vaste e non pcriture, che costarono 101'0 tutta la vita 0 
una parte notahilc di essa, e il BuITon, il )Iontcsquicu 
hasterehhero soli a inunortalare il pacse in eui nac{Ineru e 
i tenìpi in cui vissero. 
Ia quali sono i lor successori al dì 
d' oggi? La declinazione delle leltere e dcIIa filosofia 
frallcese è così lnanifesta, c cl'e
ce tahnente di giorno in 
giorno , che anche noi stranicl'i non possiarno ignorarIa, 
(. ùobhiau1 dolerccne sinccranlrntc. :\Ioltc sono lr cau
r 
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di essa, n13 quattro principaltncnte; cioè i calli vi ordini 
dell' insegn;lInen to c quindi il difctto di buoni studi elc- 
Inenlari, l' abuso <lei giornali, l' uso il1yalso di yolgerc 
il sacro n1inistero delle IeUere a guadagno cd a traffico , 
e in fine, pCl' ciò che speUa aIle scicnze Inorali c specu- 
latÏ\-c, il predOlninio c g1' inllussi della filosofia carte- 
siana; i quali influssi dureranno, finchè i Francrsi si 
facciano capaci che Cartesio non è il prinlo, nUl l' uUÏIno 
dei 101'0 filosofi. Tocca ag1' Italiani rhe vivono nella 101'0 
patria il dcfinire sc da qucstc 0 
ilnili cagioni proyenga 
ahncno in parte il decadÌInento letterario della penisola; 
llla ciò ehe l' eseo1pio dei nostri vicini din10stra incontra- 
stabihnenle si è che la fonte precipua del disordinc non 
è 10 stalo politico, poiehè da qucsto canto essi ei superano 
di gran lunga, c possono esser paghi sostanziahncnte delle 
condizioni in cui vivono. 
Taluno griderà forse eh'io mi contraddico, prrchè 
in Inolti luoghi di quest' opera io nlÏ n1ostro anilnato da 
confidenza, laddovc on1 scri\To parole incresciose di rÏIn- 
proyero e quasi di disperazione. 
onfes
o che tra Ie duc 
cose con'e una certa ripugnanza; Ina essa versa nel sog- 
getto, intorno a cui mi travaglio, e non mi PllÒ essere 
equmnente ilnputata. La contraddizione non è n1Ïa. Ina 
del sccolo; il qualc possiede una sonllna di civiUà Inara- 
Yigliosa, c per tal rispetto 11lerita 111ille benedizioni; n1a 
non si cnra di cOll1pierla, sllpplendo a un suo ùifctto 
capitalissimo, che basta a n1cnOlnarc e sfrutlare i hcni 
che si posseggono. Chc poi una ci\'iltà anchc ayanzata e 
crescente possa accoppiarsi con questo difetto, nItre che 
il falto 10 dill10stra senza replica, si può raccoglicre <lalla 
stessa natura degli oggeLti, in cui consiste la ripugnanza; 
giacchè il bene, cioè la civiltà, ,-ersa nelle cose, c il 
disordine, cioè la uebolezza individuale, risiede ncgli uo- 
Inini. Quantunque però io n1Í rarnlnarichi e doIga, non 
lascio però di sperare; chè nel caso cont rario non pas- 
serci il nlio tClnpo, nè consumerei questo scorcio dolo- 
roso di vila a scrivere c stalnpar liurL 10 crc<.lo nella 



336 


IIA GESLlTA l\IODEI\
O. 


Pro\ iclenza, che non abbandona lnai Ie sue fallure, e 
che diede u]till1amrnle agr l\a1iani prove speeiali e non 
orùinarie di bene\ olenza; credo nella eiviltà, la quale 
tcnde di sua natura, COine ogni allra forza, all esplicare, 
correggerc, 111edical'r, cOlnpiere, perfrzi('narc sè stcssa. 
cohnando Ie propl'Ïc lacunc; oude dopo di ayere atteso 
al n1Ïglioranlento delle cose si accorgerÙ tli ayeI' falto 
poco 0 nuBa per la con
crvazionc <lei hcni acquistati e 
per ]a fclicilà Uluana, sc non pro v \ ede aUe persone. 
Ia 
siccolne nè la natura n(\ Iddio Bon dispcnsano l' arbitrio 
Ul11anO dall' obhligo di coopcrarc al còtnpito tleIla crca- 
zionc, io nlÏ creùo in dehito di profcrire il Jnio parere su 
ciò clle nÜ sClnhra piÙ ilnportante a fal'si al dì d' oggi; e 
tanto inlportante, che scoza di esso tulti gli allri l11iglio- 
ralllcnti ci\'ili 1110nlano c appl'odano assai poco. Dico 
adunquc che il" negozio di n1aggior rilicyo che gr Italiani 
si possano _ oggi proporrc si è queHo ùi 11ligliorar gl'in- 
di,-idui, accl'escendo il valore e Ie forze personali dell' 
tiDIllG, e crrcando di ritrarlo aHa sua na\iva granùezza; 
IJerchè la 1tllziune ita/ianct non ]Jotrà. HUtÏ rienpernre it SllO 
(lulieo ]Jtimalo morale e ci
'ile slil wando, finchè r lwnw 
italiano dei 'u,uslri tempi non s(frà divrnllto pari (t I]uello 
dell' antica [talia edell' autifil Roma. L' UOB10, di cui parlo, 
csscndo Inorale e ci \
ilc, cons\a ù' ingegno e d' anilno, eioè 
ùi genio, che si CSprilTIe con un ccrio co
ttHne; c la tras- 
fOl'lnazionc noa è ilnpossihilc, poichè la nostra natura non 
è InuLata. Che c
):;a dunque ci trianca
' Ci Inanea l' arle , 
cioè r cducazionc. Que
to bcnefizio toccherehbe ai prin- 
cipi di darcclo ; l11a fiuchè essi non ci pcnsano , resta che 
ciascllno di noi sc 10 procacci alia n1cglio da sè Blcùesin1o. 
l\la certo noi, generazione lnatura e cadente, col piè 
sulla fossa, indarno ci pcuscrenHno; perchè r ()SSo è 
duro, it calla è faUo, c ancorchè riuscissinlo a rilnpas- 
tarci, poco c corto sarìa il fru tto. Non così la gencrazionc 
crcscente, che ha l)cr sè l' avvenire proprio cd aUrai. E 
Lenchè paia strano a dire che altri debba eùucare c ins- 
tituirc sè stesso, ciò pel'ò non ricsc.c iInpossibilc a chi è 
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dotalo di buon ingegno e di gagliardia naturale; perchè 
l'ingcgoo è aut0l10lnO e ha polso sufficiente da ammaes- 
trarc e disciplinare non plH
 gli allri, IDa sè Inedcsirno. 
Hiyolgcndo111i adunql1c all' eleUa dei giovanr nÜci COlTI- 
patrioti io direi 101'0: la sortc della COll1unc patria è in 
voi riposta lnassilnanlcnte. V oi potele a pro di cssa lÜÜ 
ancora dei princi})i ; giacchè questi non riusciranno a sal- 
varia senza il vostro concorso; dove che voi potrcste 
sorliL'1' intcnto, ancorehè ci n1aneasse l' opera 101'0. E in 
vero essi aUcndono aIle facceode, c In;gano di procurarci 
i presidi, Ie leggi, Ie instituzioni, Ie cose insomnla; voi 
soli potete darci gli uOlnini. Dateci adunquc, per Dio, 
una gencrazione che sia italiana di senno e di cuore, e 
faccia oggi l' Italia ciò che fll una volta. PCI' 0\ teller r ef- 
fetto, la prin1a regola che vi dovete proporre si è di non 
in1Ïtarci. Pigliatc a modello non n1Ïca i padri, J11a gli 
avoli e gli arca\"oli 0 dirò n1cglio gli stipiti òclla C0l11UnC 
famiglia; r
on i vecchi, ll1a gli anlichi. Quanto a noi, se 
ei porrete in obblio , in vpce di Inaledirc la nostra 111enlO- 
ria, ve ne saren10 obbligati, perchè ci tl'attcrete Ineglio 
che non si confà ai nostri lneriti. 0 piuttosto specchiatevi 
in noi; l11a per far tuUo il contrario di ql1cllo che noi 
facciamo 
 e che abbi::un fatlo. Koi spendianlo il tenlpo a 
chiacchicrare ed a scriycre; voi do rete prùpor\'i di ope- 
rare. 1\la chi vuolc operare con fruUo e far cose utili, 
grandi, clee apparecchiarvisi colla ùisciplina c cogli studi: 
la vita studiosa e ritirala è in ogni caso e in ogni telnpo 
l' aringo dell' alti va e ci vile. 
on puo far cose notabili 
sopra la terra chi prima non ne ha peosate. Ð' aHl'a 
parte chi studia dee Ï1nparare prilna d' iI1segnare; e non 
si può iUlparar hene, senza lunghezza di lelnpo, inten- 
silà e costanza (Ii applicazione. Noi abbialno slnarrita 
persino l' i1rte di studiarc , c dopo di esscrci lcggiermcnte 
intinti di ._qlh'llcl
 Inåteria, crcdiamo di potcr salirc in 
cattedra :e_di .raé<x1ia banditori. Tanto che noi sogiiamo 
csserc Hhlcstrï"ed autori prillla di aver Jnessi fnori tutti 
i peli dcl1a nostra barba; COInc se illncstierc d' autorc e 
GI<'ßEI\TI, II G('.'mila ?JlOt!rfno, T. IV, 
O 
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ùi Inaeslro non lossc de' più Inalagevoli. Crcdclclni rhe 
difficile è il sa pere e difficilissilno 10 scrivere; pcrchè ci 
yogliono piÙ di dicci anni per possedere una scicnza, cd 
è più facile il yalcre in due scienze che 10 scriycr hene 
in una sola lingua. COlne dUllque si potrehhe fare un 
buon libro scnza 111nghi e faticosi studi? l\Ia noi non ci 
curiatno di qucsto, e cOtninciamo a Inandare a stanlpa 
prima di ayerc tutti i lattaiuoli. Se la cosa durasse su 
qursto picde, con1e oggi si hanno autorì adolcscenti ed 
ill1berbi; così credo che yelTia il telnpo in cui ci sareb- 
bero scrittori in fasce, non an cor divezzati, e coI capo 
tutlavia D1011c dell' arqua battcsimaJe. Se non che iI 
negozio di far lihri esteInporanei è ancor troppo lungo c 
]ento alIa nostra irnpazienza; onde messi da banda i vo- 
lumi, ci siam giUati ai fogli volanti e ai giornali. Buoni 
g:ornali e pochi (giacchè il Luono non può tHai csser 
ß10ltO) sono la nlH l lna di una nazione; destano e nutrono 
i gellerosi sensi, cducnno il senno pubblico, eccitano 
r clnulazione, fonnano cd accrescono l' opinione ,- e por- 
gono a chi studia alnminicoli utilissinlÏ. 
Ia 1110lti gior- 
nali caltivi 0 111ediocri sonG la peste di un popolo, e un 
sintonlo infallibilc della sua intellettiva e nlorale dcclina- 
zione. E snervano, indcboliscono, uccidono senza rime- 
dio la letteratura e ]a scicnza: la Francia, anzi tutta 
l' Europa dci dì nostri, ne fanno bumì tcstii110nio. Guar- 
datevi aùunque dalla tentazione d' ilnitarci, sperpel'ando 
il flore dclla vostra giovinezza, il ten) po dei for
i c dei 
profondi studi a scrivere per ]e gazzettc. Questo è ufficio 
da uonlO D1aturo e non da pl'incipiante. Un buon giornalc 
dee contcnel'e il florc della sapienza; e corne può cogliere 
queslo flore chi tulla non la possicde? 0 come può lutfa 
posscderla chi è giovane? Ancorchè a ,-este r ingegno di 
Dante c di Galileo, non ci riuscireste; perchè l' ingegno 
non prova scnza il ten1po. Pcrsuadetevi ehe se Dante c 
Galileo aYes
ero cOlninciata In 101'0 vÏia letteraria a sca- 
rabocchiare nri rogli diurni, seltilnanali, rnensili, il 
prÏIuo non avrrbbe 'creala la poesia nr il secondo ]a 
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cienza n10derna. Scriye bene pCI' ordinario chi c0l11incia 
presto a sludiare, ma illdugia a scri,-erc; pel'chè l' ingc- 
gno è conlC certe genei'azioni di piantc, che fruUano 
saporito, perchè ficriscon serotino. 11 giornalisia è Inaes- 
tro dell' univcrsalc, poiehè giudica, critica, sentcnzia su 
tutlo e Sll tutti, senza escludere gli intelletti maggiori 
del suo tempo; or C01l1e r.1ai pnò esercilarc un iale ufficio 
chi non ha lcUo una moltitudille di libri e pesale tlltte 
Ie opinioni, c non è ricco di propri pensicri? Da che nasce 
quel torto senso 0 piutlosto qucllo scetticisl1}o, rhe oggi 
dOl11ina in LaUe Ie di
ciplinc che iengono dello specula", 
tivo e del Jl101'alc? Dai giornali, io credo, ahneno in gran 
parle; i quali essendo per 10 più scritti da 1l0n1Îni incOIn- 
petenti, fonnano un guazzabuglio <Ii giudizi contradclit- 
torii e una ,,('ra babilonia d' idee e di lingue. COBle Inai 
da questo cans potrehbe uscire quell' opinionc una, forte, 
potente, che tanto giova non solo nella vita polilica, 
Joa eziandio nella Inoraic ed intclleltiva? So che l' ardore 
proprio dell' età yostra v' invoglia naturaIOlente a ope- 
rare ed a scrivere prio1a di ayer falli i debiti apparccchi; 
c che vi par duro il dover differirc a coglierc gli allol'i a 
cui agognate. 1\1a oltrc chc gli a1lori precoci sono tanto 
facilÏ ad appassire quanto ad acquistare, yoi non dovete 
dilncnticar,,-i ehe Ja prima yirtÙ dell' UOJl10 stà nel frcnare 
e ridurre a ragione i propri desideri. 10 bencòico l' ardorc 
che v' infimnma; perchè csso è sen1e di alti pensieri c di 
fatti Inagnanilni. )la esso non giova, se non è frenato. 
Da chi? Da voi Inedesilni. Niua U01110 è grande, sc 110n 
sa dOlnare sè slcssn; qucsta è Ia condizione principaIis- 
sima di chi vuol poggiare alIa glol'Ía. V oi non do\'ete 
soltanto educar l' ingcgno, 111a l' anin1o, e piÜ l' anÏIno 
ancor chc r ingrgno ; pcrchè ùa ({uello nacque principal- 
n1ente l' eccellenza dcgli alltichi e qnel pritnato che vi 
IH'oponctc di rcstituire alIa nostra patria. D' ingcgno i 
Grcci ci superarono; Jl13 Ia forza e la granùpzza dell' 
animo delle ai prischi Homani Ia signoria del l11onùo. 
Apparccchiatevi dunqnc a vinccrc gli a1tri uoo1ini, 
i- 
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gnorrggiando voÌ st('

Ü c Hvvrzzandovi a scgui,'c cos- 
{antenlen(e non l' arrcUo cd il senso, Ina la guida divina 
deHo spirito. Cercatc la realtà in ogni cosa, c fuggitc 
r ostentazione. Non yi curate di far opere che paiano, 
nUl che siano e durino in cffello. Co
ì riuscirete graIllJi ; 
c bCliedirete un giorno i consigli di un vecchio arnico, 
rhe ,j esorta fare ciò che non ha falto egli slcsso. Beati 
voi, chc sietc in tClnpo di conoscere il vero, senza pagai' 
Lal notizia collo scotto amarissiu10 <lei pentimento! La 
noslra etlucazionc fu rovinata senza rinleuio da due tadi, 
chc rodono da gran telnpo il genio italico, c si può din' 
in gran parte il genio europeo: cioè dalla IJ10UCZZa gc- 

uitica c dalla frivolezza straniera. Questi ùue \ izi ci han 
penctrato fino aIle ossa; c da cssi, se hen si guarda, dc- 
rivano tutti i Inali d' Halia. Proponetcvi adunql1c di s!cr- 
pare da voi il seme fl1nesto, se voletc redilnere In patria 
\'ostra e renderlc r antico lustro; perchè solo chi è St\\Tjo 
c forle padroneggia gli eventi e Ie sorti umane. 1\Icdiantc 
questo tirocinio vi apparccchirretc a entrar con ODore 
proprio c utilità COlnunc in quella sccna di eventi che la 
Pro\ idcnza stit prcparando, e di cui Hli rinlane a parlarf' 
succintarnente, ripiglianùo il filo del Inio discorso. 
Tre sono gli a
petti, in cui si possono considrrare 
gl' interessi dvili e rcligiosi, secondo la n1aggiore 0 nìÌ- 
Bore ampiczza di lnoghi e di attinenzc che ahhracciano ; 
cioè il mondo, l' Europa e r Italia. ciascuno uci quali 
risl'onde a tre idee 111adri, trc unità rcali, tre afTrzioni 
'Taste e fcconde, trc sistemi di I11orale, di poJizia e di 
dialettica, chc a prima fl'onle paiono di,,-ersi cd anco op- 
posli, rna invece arJnonizzano, si aiutano scan1bicvol- 
{Hente, e conCOITono a fonnarc una cosa unica. L' unità 
dC] IUOIHlo si concrctizza in quella del generc UI1UUIO: 
l' uni\à ù' Halia nr} suo essen' COlllC nazioHc, nclla sua 

tirpc, nella sua lingua, nrHa sua fede : l' nnità di Eu- 
ropa l1el Cl'islianesimo, principio f' base dr1 nostro con- 
\ iyerc pulito rd umano, e se!1no unanime ùi tutti i popoli 
en ropf'i; rrrrht'.. 
cbbrne 10 srislpa rc1igioso rcnda talc 
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unità iInperfetta, tuttavia non r annulla, o.tteso i lnoHi 
principii cOll1uni aIle varie profcssioni, quasi ruinc di 
catlolirità supcrstiti alia prill1a concordia. V oi parlatc, 
Paùre Francesco, del co
r.nopolitisn1o (che rispollde al 
primo concetto), e IH'evalendovi di ciò che io dissi nel 
Pr'in1ato a proposito dcl vostro institutore, recate a pre- 
gio dclla COlupagnia la poca 0 niuna sollecitudine ch' ella 
J110stra <Ii avere dellc specialità nazionali e <1clle patrie, 
rapprcsentallùola conle univel'sale e costnopolitica i. 
Ia 
per non abUS31'e i vocabo1i 110pO è distinguerc due spezie 
di coslnopolitisl)1o; l' una delle quali è ragionc\-olc , sa- 
lutare, dialettica, e l' altl'a assurda, perniciosa c sofis- 
tica. La prilna, non che escludere il genio nazionale e 
l' alnorc del paese natio, se ne rifà e 10 a vvalora, pi- 
gliandone Ie lnosse c ricorrendo\Ti, COD1e it sucehio di 
un albel
o prospcroso e vcgncnte, che gira c rigira Ini- 
gliorato per Ie vene interne e Ie cellole, correndo c ri- 
correnclo dal fusto alle raITIOra e dalle barhe aUa yetta. II 
f
\lso e cattivo COsITIopolitis1no all' incontro è quello cIle 
si sequestra dall' idea e dalla carità nazionale; il che può 
succedere in due Inodi; perchè Ia patria si può trascu- 
rare pel
 amore di una vuota generatità astraUa, che non 
ha soggetto detenninato, 0 in grazia di un' altra nazione; 
c in qucsto secondo caso il COsl110politisn10 diventa fol'
- 
sticria. Dico chc nel prinlo presupposto ]' oggetto , a eui 
viene iU1lnoiata la ùilezion della patria, è una vana as- 
trazione; in1perocchè il genere unUlno disgiunto dalla 
patl'Ïa, con1e la specie scolnpagnat3 dan' individllO, si 
risolve in una di quellc ombre vanissimc , di cui si dilet- 
tano i nOlninali. D' altra parte non è Inrno vizioso il sc- 
quesh'are l' individuale e il concreto dal generico c dall' 
ash'alto, c quindi l' alnor della patl'ia da queHo della 
specie COB1unc, secondo r uso dei cattivi realisti e dei 
patl'ioti educati alIa gentilcsca; perehè Bel savio aecop- 
piamento dclle due cose riseggono la eivil sapienza e il 
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legiUin10 realismo dell a speculazione n1aturata dal Cl'Ís- 
tiancsilllo. :\Ia i falsi cosInopoliti che concentrano l' afTetto 
101'0 in un' astrattezza che non si trova in nessun luogo, 
c trattano Ie omùre come cosa saltla, non si fennano per 
ordinario nelle chiulere; onde la 101'0 passione pel genere 
UlnaJ10 si suol ridurre praticamente all' aß'etto delle cose 
stranicre. Con1e si vede in que' tanti che assordano it 
l11onùo c iinpiastriecian Ie carte di giaculatorie e di te- 
nerezze pel' tutti i popoli dell' or be terracqueo; l11a 
quando si yienc ai ferri, si trova che sono angloluani 0 
gallomani, e anco assai grettamente; perchè chi non sa 
esseI' lui, ricsce difficilmente a far bcne la pcrsona di un 
allro. E questi furori di COSf110Inania, se non sonG effetto 
di sen1plicc frivolezza, nascono da mire intel'essate 0 
ambiziose; onde si può dire generahncnte, che salvo 
puchi casi, Ie false D1assime cosn10polilichc hanno la 101'0 
radice nell' cgoismo inûi viò.uale; perchè, COlne osserva 
sapientcn1ente il Leopardi, quando tntti gli uomini si rc- 
casscro in una sola nazione e pa tria e facesscro professione 
di amore 1lni
'ersale verso lttlla La 101'0 specie, nOll si pro- 
jJonendu alcun paese da do
'ere lwrlicolarmellte aware, essi 
dissipereúúero veramente la stirpe nmana in tanti popoli 
qUflll ti sareubcro uOJnini, e cillschedllno odiereùúe tnUi gli 
altri, amando sulo di lalto il SlW gen-ere sè 1nedesimo 1.. 
Due uon1Ïni, due tipi storici, ùue Gcsù rappresen- 
lanD la Joppia specie accennata di cenio COSll10polilico. Il 
primo, poco celrbrc 
 è quel Gesù fratcllo di Onia sonuno 
sacerdote degli Israeliti, chc per lncglio spatriarsi gre- 
cizzò il n0l11C proprio e si fece chiamar Giasonc con vile 
e harbaro piaggiatnento ai tiranni Jella sua pat ria 2. Egli 
fu ca po di qucgli Ehrei degcneri, che non facendo vcntn 
caso di ciò cite era prcgiato dni p(ulri loro:1 ci anlep01WWi'110 
le glorie delta GrecÙt ã; e non già di quclla Grccia Ina- 


& OPCt"C, tom, { , })3g. {;)9 , {60. 
t 2 :\Iach, , IV , V. II primo dei 
Iaccahci allude a Giasone, I, 
 2.i 6. 
\"cdi 3nche Jos. , Antiq., XII, 6. 
i 2 Mach., IV, i 5. 
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schia, libera, eroica, coslnopolitica, che si polen. anllui- 
rare cd clnulare, scnza noeUlllcnto delle cose patric, Ina 
della Grecia avvilita, corrotta C slgnoreggiata dalla stirpc 
lraligna dei Scleucidi; il che non ,-enne avvcrtito dal 
principe dcgli antichi storici 1. Sorse contl'o Giasonc la 
Üuniglia libcratriee cd inviUa di )lalatìa, la cui in1presa 
non fu Incno cittadina clle sacra; })cl"chè l'insegna ehe 
levò e fece trionfare era nazionaic c religiosa insielne; 
onde s' inganna chi fa di quel confiitto una n1era quistione 
di dognla 0 di Iitllrgia 2. I l\Iaccabci rapprcsentano il gc- 
Hio nazionale nella sua virtù di resistcnza Iegitlilna e di 
sapiente conscrvazione; e quindi largo <1' idee e di spiriti, 
subordinante l' accessorio al principale e il posilivo varia- 
bile a ciò che non è capace di I1Hltazione 5; alienissinlo 
dalle SlliJerstiziose strettezze dei Farisei, dei giudaizzanti, 
degli Ehiouiti, dci Tahnudisti, dci Caraiti, e delle ar- 
1 abhiale fazioni, che furono vinlc e dislruUc dalle arnlÌ 
dei Yespasiani. Fallace e lueschino patriotislllO troppo 
lontano dal Yero; e però diITcrentissinlo cIa quello degli 
Asnlonci, che tutclarono Ia specialità ebl
aica, perchè in 
ogni genere di processo dialeltieo il particolare in aHo 
vl101 precorrere l' universaIe; onde il particolarisrno di 
l\Ioisè <1ovea apparccchiare e IH'ccedere l' universalità di 
Cristo. 1\la questo particolarislno era pregno di germi c 
di speranze COs1110politiche; tanto che l' opera lIi Ginda e 
dc' suoi eroiei fralelli sarcbbe stata salutevole, se non 
altro, COlne foriera e pl'cparatrice del Cristianesinlo. 
L' altro Gesù COsl110poIita è quell' UOIno, che pel di- 
vino eonsorzio a cui fn assunta la sua natura e l' cccellenza 
sfraordinaria della sua opera, non pnò andare in ischicra 
eogli altri 1l1orlali. Egli svobe, eOlnpiè l'idea giudaica, 
spargendola per tutto ilulondo, e allargandola dai confini 
j TAC., llist., V , 8. 
51 Fra gli allri il ßossucl ne'suoi Avvcrlimcnli ai prolcslanli. Ciû che 
t'Sli ùisconc in <{ut'slo proposilo t' fondato ; ma non cs})rimc ch
 un Jato 
iJella gran controycrsia; perdu'. Jc 3ngustic gallicanc non pCl'miiGrO >>11' 
iIlu
lrc autorc di abbracciarJa tutta. 
:5 Velliuc un csempio col suo contr:ilppoAo, I )htch.: II, 
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lrelli ùi una piccola IJaÚonc aHe varie stirp1 e a tutla 
la specie UJ11ana. E eiò facendo, ripristinò l' unità prilni- 
tiva del n08tl'0 genere, pose fine alIa di\-isione falegica e 
alIa confusione babelica delle genti , creÙ la Chiesa uni- 
versale, scnza pcrÒ trapassare il giro idcale del Giu- 
daisn10, come qupJIo che già era infinito e conteneva 
(benehè solo in gennc) r unità futura ùei popoli, aven- 
ùone la cosricnza, che eonfusa a principio, spiccò disti(}ta 
nell' evo profctico a Inano a Inano che si accostavano i 
tcrnpi desiderati. I vatieinii ùella vecchia allcanza sono 
picni di vive deserizioni dclJa futura riunione dei popoli; 
Ie quali alludono per Ia ]01'0 testura non solo aU' unità 
religiosa, ma all' unità eiviIe, ùi cui l' Evangelio recò i 
sen1Ì nciinondo. Dal che si deduce un vero iInportanti,,- 
sin1o, chc qui n1Ï contento di aecennare e che svolgerò 
lunpialnente altroyc; il qualc si è che la tClnporalità del 
Giuùais1110 è cOlnune eziandio al Cristianesin1o. Finora si 
mise in contrapposto il genio spiriluale di qnesto colI' 
indole temporaic e carnale di quello; contrapposto ehe 
è fondato per un rispelto, in quanto Ia spiritualità pre- 
don1ina e deo predon1inare nel cuI to, che esscndo per- 
fetto, importa la prevalenza dell' intelligibile suI sensi- 
bile. 1\la quando se ne yuole inferire che il Cristianesilno 
abbracei solo 10 spirito, si cadc in un gl'RvC errore sÜniic 
8 qucIlo di chi sequestra 1a civiltà dalla rcligionc, il 
corpo dall' anilna; ed oHre al soyvertire if doglna paIin- 
genesiaeo, si annulla il preeetto evangclieo dell' 31nore 
dcgli u0l11ini. II fatto si è che il CristianesÍlno abbraccia 
tutto, pcrchè universale; e quindi la specialità giudaica 
fa parte dclla sua essenza, Ina in moùo subordinato allo 
scopo più ecceIlcntc. Abbraccia tulto e fjuinùi la terra 
Hon n1eno del cielo e la cuI Lura non lnanco ùel cuHo ; 
altrimenti Cristo non sarebbe venuto a compiere 7 nUl a 
scio[Jliere 1, e l' antico pDttO avrehhc avuto un prcgio di 
cui manchcrebbc it nuoyo, In }Jare non saria slahl !aryilrl 


j Matt h,. V . 47. 
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 tcnYL cume in cicio agli uomini di huon vulel'e -I, e in fine 
l' lllllana fa:niglia non sarebbe stata l'ichiarnata aHa pcr- 
fezioH del principio 2. 1\la gli onlini cÏ\'ili, secondo la 
ragion delle eose, en1ergendo daUe credenze, òi cui sono 
10 spieganlento e r applieazion ternporanea, il Crislianc- 
simo ne' suoi principii dovca apparirc pl'cttalncnle spi- 
I'Huale; e quindi Cristo disse che it suo regno non era del 
vwndo d' altOi'll ;), intendcndo di parlare del 1Hondo antico 
c paganico abbanùonato aIle tenebrc, non dcl n10ndo 
n UO\-O, che è luce e in Cristo :ncdesin1o s' infutura va. 
Tal è il conceUo vero, chc pocticmnente csprc
so dai 
HiCri scrittori c puerihncnte chiosato ùa alcuni entusiasti 
dicde Iuogo a nÜlle fantasie e ehilnere, dai chiliasti anti- 
chi SillO ai moderni fabbl'icatori ùi nuovi ordini sociali: 
n1a rhe riùoUo a giusti lel
mini è SOITIlna!nente raziQnalc 
c vien confennato daUa storia; perchè il regno telnporalr 
Ji Cristo sulla terra espresso con' allcgoria del rnillenio 
non è nItro che Ia civiltÙ Inoderna partorila uaI Cl'istia- 
nesill1o; nella qualc Cri
to vel'mncnte rcgna, inforlnando 
eol suo spirito Ie Ieggi, Ie instituzioni, i costUll1Í, Ie 
scienze, Ie Ietterc, Ie arti belle, c tuUc Ie parti del nos- 
11'0 vivere, iinprilnendo in esse una fonna cristiana ùif- 
ferentissin1a da quella Jel gentilc
iIl10, e eom.batlcndo, 
seelnanùo, vincendo <.Ii eonUnuo colla sua luce gli sprazzi 
tenebrosi di paganità e di harbaric, che sopravvivono 
aHe ruine ùelr antico lnOI1Ùo. Ora qnestu regno n1Ïllcnal
c 
ùi Cristo va del continuo erescendo e dilatandosi, finchr 
il cattolicislIlO signorcggi tuUa la terra c faceia della 
nostra specie Ull solo oyile sotto un pastore. AHura la 
[c1nporalitÙ giudnica sari! cOlnpiula c eoulprcsa dalla spi- 
ritualità cristiana : il concetto poetico di tuBe Ie genti 


j I
uc" II, 
 l,. 

 MaUh" :XIX, 8. 
5 Joh., 
'111, :)ß. Qu('ste parole sono slranamcnl(' chiosate dai 
gallicaui, clle lwr cansafe Cl'fli l)ericoli aITalto chimcrici Hell" cl
\ lOodefna 
non fti fanno scrupolo di b'ollcare il Cristianesimo. _Heune sl'lle ipcrm!s- 
Liehe del mc(lio cvo, (' i Sansimoni
ti , i democratici d('1 no
lro ten I 
rollo 
<Ii confi:,('arc r IlOc t' il 111.01(' di Cl'i
to 
 profitto delle 101'0 sette. 
::!() i< 
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afi'l'atellate da Israelc in una sola fanliglia, UUgUI ato dillki 
Ì11Hnaginatha estatica dei IJrofetanti, non sarà piÌl un 
sogÙo, n)a un fatto dcl Cl'istianesin\o coslnopolitico; c i 
vali delr antica legge verrauno riconosciuli uni\Tersal- 
Inente come storiografi divioatori non solo di religionc, 
Jl1a di civiltá. 
II Dio Uonlo non fecc che ordirc Ie priolc fila di 
questa tela 3Inn1ÏrabiIe, che si ya tessendo e sciorinando 
snccessivalnente ne] voIger dci tempi; ed è da notare che 
t'g1i volle incominciare iJ suo corso mortale colla VOC3.- 
zione dei lJIlagi che visitarono la sua cuBa 1 , e finirla con 
(IUclla dei Greci 
 che vennero a Iui poco priola doUa pas- 
sione 2 , e dcJ ROlnano che fu spcttatorc dclla sua Inorte 5 . 
Non è invcrosin1ile che r Evangelista ahLia iudicato sotto 
iI nOIDe di n1agi i n1Ïnistri del cuHo mazdcanico, chc 
proprialnentc si chialnavano con tal nOlne; giacehè i riti 
di Zoroastre sotto i Parti ristoratori si stcndc\Ta proha- 
bihnentc sino aIle spiaggc del golfo persico e pcnetraya 
nella Soria; tanto ehe il faHo raccontato ùa lVJatteo cs- 
pritnrrebbr l' omaggio dclla iCI'ocraÛa etel
odossa pi Ü 
antica vcrso il divino ereùe del Salenlita. l\Ia comc ciò 
sia, cgli è cer(o chc gli adoratori vennero dalf rTienlc 4 
 
Hnde nei fatli accennati si adon1bra la con vcrsionr del 
Inondo orientale e del lnondo oecidcntDlc, spceificandosi 
intoruo all' ultiIno j due ralni piÜ illusll'i del ceppo pe- 
lasgico, e quasi nlostrandosi la Grecia cd il Lazio ligi e 
ossequcnti ai piecH del Salvatore. II scrne coslnopolitieo 

ittato in Gerl1salenHnc fu traportato in Ronla, scggio 
propizio e connaturalo a ogni universalc don1inio; già da 
Jci posseùuto cd esercitato colle 3rJni e colle leggi; fila 
aInpiiato daIl' innesto cristiano, che 10 indirizzò a un fine 
più cccelso per mezzo del culto e dcI pensiero , della reli- 
gione e drlla civiltà, dpl haltesilno e dell' inscgnamcnto 


, ",latth.
I1. 
:! Job., 
IJ, 20, 21 , 22, 'cdi iI (e
lo ol'j
inale. 
;; Jlalth" X-XYll. ;>'L - 'Ial'(". "\. Y. :m, ','.. 'I
, - }..Uf.. \.XIII, '.7 
í. "atth, . 11. f., 
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Trapiantovvclo l)ìetro, princi pc dcll' clelta schici'a, a eli i. 
Cristo dissc: anunaeslrate e úatte
;;llte tulle if! na;;ioni 1 ; 
nUl il principale csponitorc e nÜnis
ro del conccHo uni
 
vCi'sale fu l' .Apo
;tolo delle gen1i, cOIne il primo aUo f.f
- 
lennc che 10 fcnnassc fu il dccreto <leI 
inoùo assenlÌJraio 
nella lnetropoli clci Palcslini 2. Tali fUl'oao Ie origini del 
cosn1opoJitislno cristiano; il quale, non chc opporsi all' 
lunore della nazionc e <.lella patria, 10 involge e consaCi'a, 
C0l11C risulta dalla stes.
a yoce , con cui Cristo volle signi- 
ficare r oggetto dclla reciproea bcnevolenza. hnprrocehÒ 
cgli non prescrisse di mnare i eOinpatrioli 0 il gencn- 
Ulnano che sona due cstrenlÍ troppo lontani fra 101'0, IHa 
it prossÏ1/w; idea dialeUica chc tralllczza fra Ie (h
e nHre, 
parlccipa di cntrmnbc c Ie cOlIlponc insicll1e, cotne il par- 
tieolare collega il singolarc colI' univcrsale; g!acchè il 
concctto di yicinanza , implicando quello di estrinscca at- 
tincnza, vicile ad ahbl'acciar colla palria tnUa quella 
parte della nostra specie, con cui ci è dato di eon1uni- 
care, e verso Ia qual solan1cnte r a1nore può csscrc attivo 
e Inanifestarsi coile opere. Pcreiò il Cristianesilno è del 
pari ITIonllialc c nazionalc, cspansivo c ricevilivo, stu- 
dioso di custodire e sollecilo di a'-anzare, riunenùo in- 
sÌclnc i carat teri dclla parlicolarità patriarcale , lllosaica. 
aSlnonca, e di qurlla univer
alilà ehe precorse potenzial- 
Inente 10 scislna dei popoli, dei riti, delle Jingue, dellc 
crcdcnze, e la cui attuazione perreUa angurata dai profell 
è r intcnto tcrreno del Cristiancsilno. Questo genio uni- 
vcrsale, Lcnchè sia la fonna eselnplare lli ogni nazione 
J110dcrna, non possono IJcrò tulle nè dcLbano app r0 iH'ial'- 

wlo allo stesso modo. ltnperocchè alcnDc genti si lrovano 
rhe pCI' ragionc d'infcùeltà 0 <Ii barbarie son piÙ aUe a 
ricevcre chc a dare; quando chi è povero dei bcni capitaIi 
non può senza folie altcrigia ricusar di accettarli da chi 
Ii possiede a ùovizia. .lItre dcbbono più dare che I'iceverc: 
qual si è, vcrbigrazia, l' Halia , chc nella cognizione dei 
1
ì\la'lh., XXVIII, H). 20, 
2 Act.. XV, 
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principii itlcali, nelle Iettcre, nei costllnli, c in tuUc Ie 
gentili arti non potrcbbe rcndersi irnitatricc, scnza di- 
Sinet tcre il propl'io decoro, c laseiar di psscre il popolo 
cattolico e classico per eccellenza. Ella puÙ henc e dce 
vantaggiarsi saviarnentc degli altrui esclnpi intorno aIle 
applieazioni utili; e drc tanto nleno averne scrupolo, 
quanto che ritraendo nel giro delle eose sceondaric dall' 
aHrlli eultura, non fa spesso che ripigliare il proprio, 
cssendo ella stata ycrso tutti i popoli D1acstra di senno c 
d'incivililncnto. 
A quale delle due manierc di COSIll0politis1ll0 si dce 
riferirc ql1cllo dci Gesuiti 
 Rispondo chiaro e schielto 
che al eattivo e non al buono. - 0 e001e. se i Paùr] , 
almeno in Italia, sono nClniei dcI forcstierunle? - Vi 
eoncedo che il yostl'o forestiereggiarc è di un laglio al 
tuUo speciale; ma perciò appunlo è più reo c da guar- 
dal
sC'ne. Impcrocchè voi odiate i forestieri, CO!l1C appor- 
tatori d'idee nobili e di utili tro,-ati; n1(1 corne 
.Clnina- 
tori di barbaric gli ft\Tcte di cari, carissilni , e Ii fa,-orÎtc, 
secondo ehc vedrclllo più innanzi. Se non ehe il fOl'estiero 
più dannoso che iJ Gesuitismo introduea do,-e mette il 
piede è lui InedcsifDO. L'ho dcHo e ]0 ripelo, il Gesuita 
non ama che In COlnpagnia, e Ia Conlpagnia non pOl'ta 
aITczionc che a sè stesf.a; ond" cssa è strauiera non solo 
verso r ItaHa, ma ,Terso tulto il gencre umano. La COlll- 
pagnia è una nazione anlbulante the eer('a di spargersi e 
di signoreggiare in ogni paesc, senza pcrò unirsi e at1'ra- 
tellarsi cogli abitalori natiyi, pcrchè portando da pee 
tutto il suo snlisurato egoismo, non h3 altra patria che 
. sè stcssa, eOllle ilinollusco a chiocciola ehe ovunquc stri- 
scia e si arranlpica trao seeo la ('a
a inrorporata colla 
propria persona. Dieesi che gl' Israclili siano stranicri 
nri llloghi che ahifano; e eiò forse è Yoro, quando non 
sonG a\'uti a pal'Ìlà di diritti eog1i aItri cillatlini. E io 
non oserci condannarli in tel'luini troppo seyeri; perchè 
se yoglimno che ci anlino COI11P sè slessi, con1Ïneianlo él 
darnr Joro I' esenlpio; a) ('he noi siatno tanto piÙ ohhli- 
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gati, quanto che profcssialn la Iegge divina del Cristia- 
nesimo, di cui, governandoci altriJnenti , simno csprcssi 
e inescusabili violatori. 
Ja qU:1ndo gl' Isracliti son pareg- 
giati agli altri 111e[ubri dc1 conlunc, Ia spcricnza ci lllostra 
che essi <Ii vcntano così buoni, lcali, scrvigicvoli conlC 
gli aHri cittadini, e fan!1o con essi a poco andare tutto 
un eorpo. Ora questo non è il caso dei Gcsuiti; pcrC'hè 
quantunquc si meltano non solo al pari, Inal al disopra 
degli altri abitanti, asscgnando 101'0 ÎnlBHHÜtà e privilcgi, 
cOlne certi principi dolci di sale govcrnati,-o hanno fatto, 
cssi non sono nè più nè rneno c
trani, c occorrcndo, 
nCl11ici a chi Ii raceetla e Ii eohna di benefizi; disposti a 
troncare il capo aHo stato (se non al gcnere lllnanO, COlllC 
CaligoIa) con un solo fendcnte, se il giuoco I)UÒ tOt'narc 
in acconcio della Compagnia. Non sono io che 10 dico , 
lua gli apologisti dell' Online, i quali ùiehial'ano chc è 
101'0 inlposto di s
ellere rIal ClUyre OfjJÛ ]Jflrticoillre mnore 
(lei paese lwti
'{J 1, e cHano a taL cITelto Ie Costituzioni <Ii 
sant' Ignazio. Guardatcvi, figli degencri, di bestcn1Iniar 
I' UOlBO grandc ehe sicte indcgni di avcre per padrc; 
perchè i "o:
tri avversari sapranno difendernc l' onore 
ùall' ingiurioso comcnto, che voi fate dellc sue parole. 
Ignazio vietò quel patriotismo mc:-\chino, che contrasla 
ai sacri doveri della religione edell' apostolato; i01itando 
il Hcùentore che spatriò i suoi disecpoli e Ii Inandò a con- 
vertire il InoIHlo, e ripetendo con Paolo che non y' ha 
Gl'CCO, nè Scita, nè circonciso, nè harbaro in Cristo 2. 
Questo patriotismo è eatli vo, non conIC alnor dclla patria, 
]11a come disan10rc dcIla specic umana; pcrehè ogni af- 
feUo è huono, COine dialeltieo c eonciliali\'o; Ina rco, sc 
acchiudc una Hlovcnza sofisLÏca e nluIcvola per un aItro 
rispctlo. II cosrnopoIilislIlO cristiano, non che nuoccrc 
alia carità dclla patl'ia, Ie giova, pcrchè non si può far 
del bene al tutto SCIlza ,-antaggiare Ie parti, c i scrvigi 
che si porgono al gencrc unlano tornano in so1ido a be- 
: R\I\TOJ.1, 1'lfct <Ii sant' Ignazio, Ill, 28. 
- Co1., III, II. 
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ne{jziu tli tutte Ie nazioIlL E utilissjU10 è r apo
lolalo l'l'li 
gioso anche dallato tcn1pora]c c civile; pcrchè l' unioHc 
c Ia eOinunione dci populi D101 liplica cd accrc
ce smisu- 
ratalHcnlc Ie 101'0 forzc; e la rcligionc è la base di tal 
consorÚo c l' origine, quando la storia ei n10st ra chc Ie 
crcd.cnzc cd i l'ili foranarono il prilno legalne dei populi, 
c ('he Ie Inissioni, gli oracoli, i rOlncaggi , fllrono i prirni 
traffichi, le priInc pcrcgrinazioni c colonic. Il cOlnn)crcio 
))10<1erno è opera del cosmopolilislno cl'Ìstiano; e se daUc 
cause prossiIue c immediate si risale alle piÜ Iontanc, chc 
son n1eno visibili, ma pcrciò appunto più itnporlanli cd 
efficaci , non parrà ridicolo il dir , ycrhigrazia , ('he Crist 0 
e non Elisabctla fu il fondatore deUa C01nnagnia delle 
1. L 
[ndic. Cristo infaUi rivcIò quell" idea, dicde qucUa lnossa. 
accese quell' aITetto, da cui il faUo dovea uscirc infal- 
lihihnente coIl' anòar del tempo. Ora chi oserebbc ne- 
gare ehe Ie numerose colorÜe dell' Inghillcl'ra non Ie 
siano di profiLto piÙ ancora ðcllc sue offieinc? Egli aeeade 
al traffico delle idee aHrcltanto che a quello delle derralc 
 
rispetto a cui i scnsali e i lncrca1anli, ehe qua
i apostoli 
del banco c del fondaco, pellcgrinano c slanziano in Ionta- 
nissimi paesi, Eono spesso piÙ utili aile 101'0 patrie drgli 
art igiani e degli agl'ieoltori, che IHai non c
eono ùai eOIl- 
fini di qucUe. Tal era ncgli ordini spirituali il COSH10poli- 
lislllO <1' Ignazio , e sc i Gesuili 10 imitassero , sarchf)cro 
dcgni <Ii henedizionc. iYIa cssi non chc dare aùdio alIa 
patria per salvare Ie anime dei forcslieri, mnano di starei 
per tribolarla, eOlnbattendovi gli aiTel ti bcnefici, scac- 
ciando Ie Iettcrc, intaseando Ie polizzc, ealcanùo i huoni 
e sollcyanùo i pravi, a gloria della COl-npagnia. COlne la 
pianla si conosee ùai f['uui, secondo la sentenza cvan- 
gclica"', così la coslnopolilìa dei Gesuiti si PllÒ stimare 
ùalle 101'0 opere. 
E cIle tale coslnopolilìa si rid.uca a un egoi
Ino fa- 
zioso, niuno vorrà slupirsenc; conciossiachè, in cIte 
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Joodo potl'ebbo lunarc tutti g1i uonlini chi pl'llna non 
adora la f
ul1iglia c Ia patl'ia 
 Quando questi due an10rí 
son. Ia radiee di ogni tllnano a(l"elto puro e Iegittin1o; c in 
opera di bencvolenza, COlne in ogoi altra cosa, il gene- 
rale invanisce e svapora, se Bel particolarc e nell' indi- 
,idualc non ha il suo fondalnento. E d" altra parte come 
può alnar la pat ria ell esorlare i ciUaùini a fare aHret- 
tanto chi cerca ùi estioguere l' ainor dei genitori nel pelto 
dei 101'0 figli? E non che rccal'si a sCl'upolo, si reputa a 
medto c a gloria 10 schiantare dal cuore umano i sensi 
più sacrosaoti? II P. Bartoli crede di fare un Inagnifico 
elogio ai Cristiani del Giappone cducati dai Gcsuiti, rac- 
contandoci ehe si tcnevano tanto luntani dal padre 
 dalllt 
nllidre 
 dai propri fratelli, come tra lo1"o non {osse 'lliullft 
cum lluicazione eli sall-glte, niltn vincolu di nlltllfa 1 ; pel'chè 
quegr infelici non sapeano staeearsi dalle superslizioni , 
in cui erano invecchiati. A questo modo voi intendetc 
uno dei prinÜ prccctti del de
alogo, un debito rigoroso 
di giustizia, e Ia base del consorzio Ulnano; tutti i cui 
ordini dcrivano dall' autorità dcI padre sui figliuoli , come 
ogni fonna di civil reggimento procedc dal primitivo go- 
verno del patriarcato. E voi siete sì sa \'Í che pel' Inan te- 
nere intatta Ia fcùe, conculcate la giustizia c la natura, 
in vcce di coneiliarle entran1be, e di tenere per fcrrno 
che Iddio non obbliga a rompere un prccetto prilnario, 
rigoroso, in violabile, per evilarc un pericoIo, e eh
 egli 
è largo in tali ca:si a chi ben corrispondc dci soceorsi 01>- 
portuni l)cr adcmpicre il debito c tencrsi forle al ciinenio. 
La storia dell a COlllpagnia è picna di tali bruttc c inc- 
scusahili violazioni del debito figliale 2; e il vezzo ne dura 
tuUavia al dì d' oggi; C0111C potrei pro\-are con frcschi 
esempi , sc la prudenza 10 pernlcttcsse. 
Ia ciò rhe è pcg- 
gio si è che voi non yi contentalc di calpestarc la natura 


1.lsia,\lII,2, 
i II Bartoli nc Ita molU, 'Cùill(' lUlU era gli aHl'i elll' non s} puù 1('3'- 
gel'c s('nza imlq;n3.zione l)cr 1(' ch'co':l3UZC chr 10 accomp3gnano, .4sitl 
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in quei casi, in cui 10 zelo Inal preso di religionc può in- 
dUI'vici; lna ogni qual volta ne avete il dcstro, e può 
risÜltarne ql1alche utile alIa Con1pagnia. II yostro illuslre 
storieo cOHHnenda il P. Cornelio 'Yisha \Ten, perchè cgli 
eduea va i novizi in modo che sp(!gne
'{t affatto nelloro l'uore 
l' amor della patria c dei parenti.. ii qnale era in essi tallto 
perdnto, c/le l' avedi presenti paulu non Li comnwveV{l e il 
l1cdeì'li nwrire niente Ii cunlrist,lftt i. Din inHHortaIe! Si 
può inllnaginare una morale più orribile e nefanlla { }1"ar 
ùiventare i fiali l )Íù stranieri verso i lor crenilori che l' 

 b 
uon10 di enol' sellsiti\ 0 rispetto allo seonosriuto; giaechè 
non v' ha pelto UIBano, se già non alberga un anilllo di 
tigre, chc possa veùere un suo sinÜIe ùar gli uHinli lralli 
scnza 
entirsi stringere il euore! E recare questa spietata 
durezza a titolo di lode verso il UU1estro chc r inslillaya 
e i discepoli che l' ayevano appresa! Que;o;te cose si fanno 
e si dicono ùa una sella che non può ignol
are la ùiyina 
paroia : Ouora il titO padre e LlL turl madre:l a(finchè tlt rica 
lungaml'nte s()pra la ll!t'l'lt !! Or non è il easo ùi dire ai 
nuovi Farisci ciò ehe Cristo diceva agli antichi, che an- 
nulla\Tauo appunlo la sanlità di questo precetto : ipocl'iti! 
'COt annienlllte il comandamenlo di Diu culla vostfít tradi- 
Zi;J1W ;)? E COOle voi gl' irnitate nella colpa, così Ii scgui- 
rete nella pena; perthè so chi prcyarica la gran ]eggc 
ùell' arnol' figliale non può pron1cttcl'si lunga yita e felicc 
anco nel l11ondo, la sclla che insrgna rd rsalta questa 
prevaricazione non puÒ sfllggire alia divina condanna. E 
già nc aveste huon scgno nel passato 
ccolo, e toceaste 
con mano chc fiùueia possa averc nell' assÎstenza di Dio 
chi oITende gli ordini <Ii natura. 
Ia yoi ricalcando Ie an- 
liche orn1C, non lasciatc pcrò di pal'agonarvi a CrisLo; a 


· B\I\.TOLl, ll((lill, IV, 5. QUl'sli è que1 mcdcsimo Gcsuita che \cnnc 

hhlcstl'ato dal r. IA'f,'., re a fan' ogni rosa a rovescio; c non si PU ì ) 
Ht'garc chI.' non ahhia mc
so in pratica la l{,lionc, 
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(IUci Cl'Îsto che volle consacrarc I' an10r figlialc' con una 
paro]a picoa di tcnerezza Ínef1"abile, IHentre pendeva in 
Cl'OCC, e couuuendò Ja f,ua n}atlre al precliletto de' SHOÍ 
discepoli p0chi istanti prilna d1 esalar la gran de anirna 
nr! seno del padro -I. Così egli re
c Viù solcnne l' obbligo 
di questo afl'eUo, ingiungcnclone l' osscrvai1za, 
Olnc per 
test3Juento, a' suoi 
cguaci, e cledicandovi r uHilno de' 
suoi pcnsieri. E ve.dete come tutte Ie più nobili affezioni 
cziandio drlla terra s' intrccciano nÜrabiln1ente neila na- 
tura adorabilc del Hedcntore! A chi egli affida Ia Inadre 
 
L' affida all' an1Ìco, che l' cvangc1ista qualifiea non una 
circostanza ehe non se ne può inunaginare a]cuna più 
cffieace pel' cspritnere Ia intimità svisccrata e la tene- 
rczza di una santa amicizia 2. Cristo aveva dunque un 
anlÏco e una nladre, che amava tenerissinlalnente, e di 
cui si ricorùava pcrsino negli orrori dell' agonia; c con 
ragionc; perehè tutti gli af!'eUi si consrrtano insielne, e 
COBle l' arnor dei !)arenti fonda la carità patria, così l' 

nnicizia l' avvalora, con1C qnella che non è alLro sc non 
una benevolenza civile piÙ inti1113 e soave. Ondc Cristo 
U111Ò anco la pat ria ; c l' alnò tanto che pianse sovra di 
cssa nell' antivetlcre Ie sue sciagurc, benchè sapcsse chc 
erano Ineritate e ordinate al bene uniyersalc dellnonùo :;. 
I\Ia il Gesui:islTIO spegne affallo nel CHore l' amor delta ]J(t- 
tria e dei parenti, secondo r eroica dottrina del P. 'Visha- 
ven, cho CSpriJl1e a capello la pratica pcrpctua della 
Con1pagnia; c quindi non può Iase-iar campo all' an1Ìci- 
zia, a1fetto assai lncno ÏJnportantc fonòalo sulf elezionc, 
anzichè sulle ragioni del giusto; se già non è, 1\1llre 
Francesco, quella spczie di an1Ïcizia che voi lni ayetc 
offcrta, e che io non sonG acconcio di acceltare. Conehill- 
tlendo aùunque dico rhe vo1 non avenùo nè an11ci, nè 
congiunti, nè parcnti, nè eitlaùini, nè patria, sictc P('g- 
giori dcllo stranicro verso i pacsÎ che abitatc; pcrch(
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qucllo per 10 più ne stà fuori, e voi albcrgate nd loru 
seno. V oi son1igliatr a quelle orde di l\lI'cOInani, che 
accampano nella Pel'sia, nell' Annenia, nell' .Asia 111inore, 
sotto litolo di esercitarvi la pastorizia, c travagliano, 
JHolestano, svaligiano, angariano, guerr('ggiano, quasi 
del continuo, i Jniseri abitatol'i. )Ia i TurcOJnalli ricono- 

cono altnelJo una {Jovera patria, a cui tal voila l'ilornalJo, 
sulle spiagge orielliali del Caspio; dove che ,'oi non nc 
avete nessuna; IDa nOlnadi 0 sceniti perpetui, e avvezzi 
a turh(H
 la pace e n1ungere Ie borse tlci populi incauti 
che vi ospiziano nelle 101'0 case, voi esulate da per lutto 
c siete gli zingari del Cristianesinlo. 
II coslTIopolitislTIO gesuitico è dunque una 111asrhera 
dell' anlor proprio; e ancorchè fosse sincero, sarebhe 
tuttavia biasÌ1ncvole COH1e in1po
sibilc ad accordare coi 
sensi di anlore e coi doved di giustizia che ci st.ringono 
yerS0 il paese natio. II quale è ùopo Dio il prilno dei hc- 
nefaltori, e tali sono i suoi titoli verso la nostra gratitu- 
dine e riconoscenza 
 che vincono di autoriLà e di forza 
gli stessi riguarùi ùovuLi agli autori ùei nostri giorni; 
perchè questi non avrehhero potu to darci la vita, l' edu- 
cazionc e gli altri beni sociali, se non gli ayrssero rice- 
vuLi dalla lnaùre conHlne; se non aves
cro goJuto r os- 
pitalità delle sue Jl1ura, il patrocinio ùelle SllC leggi, gli 
alnlnae
trmnenti della sua rcligionc, e tulli gli altri sus- 
sidi InaLeriali e spirit uali della sua cultura. .\hbonlÏncvole 
è ùunfJue ogni instituzione che altera 0 IHcnOBHl l' mnor 
patrio, COll1e prin10 e nlassin10 ùi qucgli ohhlighi non 
pure di carità Ina di giustizia che ci legano verso gli 
uOlTIini. Ora il Gesuitisn10 10 speyne e 10 annuHa; rinno- 
vando l' antica pngna sofislica lra La patria c l' anima 1 
che da una falsa politica fu p'iÜ introtlo[ La in Tlalia e COI11- 
baltuta da una civiltà pilt grnerosa e piÜ pura. ?\Ja i Paùri 
interprellindo la nfJslnt rcliyjmu! se('ondo l' o=io () nf/It St}- 
condo La virtÙ 2, rcndono incOlnpatihili i ùoveri del Cri- 


& Qnclli citta(lini slimawLno allora 1)iti la lwtrill rite I' nuimlf. :\1 \- 
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stiano con quelli del cittadino, c azzufTano insieule due 
ordini di cose, che sono di lor natura indivisi; COlne si 
accenna eziandio daUe frasi più volgari; perchè autor del 
prossimo c carità delia patria sono locuzioni quasi sino- 
ninle, che indicano la trasfusione e la parentela reciproca 
degIi oggetti che rapprcsentano. Ai tenlpi dell\Iachiavelli 
la discordia tra la patria e l' anima regnava pur troppo, 
perchè coloro che governayano Ie aninle cOlllbattevano 
spesso Ie patrie; e il Fiorentino efrò soltanto a presup- 
porre che un sì orribiJe abuso sia fondato in natura, e 
che gli Homini del secolo decilnoquarto partecipassero a 
questo inganno. lmpcrocchè cgli risulta ùalla storia me- 
desilua che quei gencrosi non tenlevano di perder l' anilna, 
scrvendo e salvando la patria; e che l' opinione contraria 
è una vergogna dell' età nostra, anzi che del medio evo. 
l\Ia a chi abbian10 quest' obbligo principaltnentc? Lo ab- 
bialno a voi, reverendi Padri, che Inettete a connitto 
la patria e l' anÌ1na, e riducete i popoli cristiani a una 
trclnenda elezionc tra questi due beni. Ve Ii riducete, 
predicando una religione InoUe, inerte, passiva, oziosa, 
inlbelle, seryile; ye Ii riducete, atIratellando nei vari 
paesi la causa dell a fede con quell a delle idee retrograde, 
degl' instituti odiosi, deUe persone e ùelle sette abborrite 
dall' univel'salc, e ininÜcandola a poter vostro colla opi- 
nione e coi voti pubblici; vc Ii riducetc, insinuando lllille 
scrupoli e 111ille paure a chi si nlostra inclinato a intel
- 
pretar l' Evangelio in n10dJ più savio e a scnlire l)Íù vi- 
rihnente; ve Ii riducele, perseguitando a 1l10rte coloro 
che ridcndosi delle vostre massinle, dei vostri terrori, 
non si Inostrano acconci ad a vervi per arbilri del paradiso 
c provano col faHo pl'oprio che si può essere buon citta- 
dino e buon caUoIico ad un tCIl1pO; ve Ii ridl1cele in fine 
non tollerando pure clle altri procacci di giovar cogli 
scritti al suo parse natale, ancorchè 10 faccia con SOlnn1a 
llloùerazione, e accusate Ine, peI
 esenipio, di esseI' più 
inclinato a flworire it 1nondo che la Chiesa, perchè fra 
H10lte pagine det tate a difcsa dclla rcligionc, cc no sonG 
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a]cune in servigio della nlÌa pat ria. Tal è la nlanlvlgliosa, 
incredihilc, inefl'abile setnpIicitÙ <lella COHlpagnia, ehe sr 
gli uOBlini Ie dessero ascolto e si renùessero capaci che il 
vero Crisûanesilno è qual essa 10 finge, sarchhero tèntati 
di Jnandarc a monte Cristo e la divina sua legge; e IJochi 
eerLo usci1'chhero yittoriosi da un cinlento piÜ fornlida- 
bile del fcrro e delle lusinghe deg1i antichi persecutor;. 
Questa è la Inissione che voi ese1'citate !1elle infelici con- 
trade rhe vi riceyono, c l' a1'1'a di salute che recate 101'0 
dal cielo. Apostoli ù' inferno e stnnllenti ùi dannazioIle, 
scnza saperlo, voi fate sì che il fiore dellr classi colle 
preeipila sellza riJuedio nella 1l1iscredenza, perchè poehi 
sono in g1'aùo di scorgere il yostro sotÌslna t. 11 secolo 
nostro è ùispostissimo a riconciliarsi colle credenze o1'to- 
dosse, quando esse gli siano rappresentate nel 101'0 yero 
sen1biante 
 Ina niuna età è più pronta e n1eno SCl'UpO- 
losa a ripudiarle, se vcngono Jnesse in contradditorio coi 
beni civili, c coi desideri ternporali dei popoli. Tal è il 
secolo decin10nono, quale Iddio 10 ha falto; e non ,'i ha 
forza lUllana, non che gesuitica, cbe possa Jllutario. 
Tanto che se Ie huone crrdeuze, in vcce di anùare in- 
nanzi, come potrebLero ageyolissiulalllente, torncranno 
indietro, e Ie clnpie doUrine, che parevano sprnte, ri- 
fiori1'anno, e inlperverseranno forse ancor più rhe nei 
tenlpi andati, la fede c la Chiesa ne avranno l' obbligo 
alia Co III pagnia. 
Chi non è rosmopolita con senno non può esserc eu- 
ropeo. In che slà il pri,-ilcgio di Europa? Nella cu1tura 
sen1p]iren1ente? No certo ; pcrchè se Ie ,-arie province cu- 
ropce si diversificassero essenzialincnte fra 101'0 pel gcnio 
delloro vi,-ere ciyile, la nostra pulitezza sarclJbe cosa 


l II sofisma consistc nclla mutazionc (Ii una particclla. La ,era for- 
mola lId Cristiallcsimo è congiunlha; la 1wf1'in e r (WiHW, I Gesuili 
ðkono in ,rcc la. }mlria () l'mtÏmn, r colla sPlIlplic(' soslil.uzi01H' dc'lIa 
l)
H'li("nla disgiullli, a alia copulaliva, l'ssi mulallo la formula ùiakUi('a 
in sofÌstic3 , e hesLemmiano la Pnn illeHï3; pc'rch;
 ('hi dbgiungc' Cil) che 
Uio ha con
iulllo (;Ualth" '\.I'\., (); - l\larc" X J \1) ÍusuHa al r.i1
lo r 
aUllulia a l>oll'r suo l' alt.o crr-3tivo. 
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rappezzata, c it tnondo avrchhe non una sola, lna pHI 
Europe, se non geograficêuncute, almeno Inorahncnte. 
Ciò chc rcnde la n1Ïnore delle cinque parti del globo non 
solo suprriore di 111stro e di potenza a ciascllna di esse 
 
l11a (co sa illcredibilc) a tulle insielne raccolte, si è In sua 
ciyillà unitaria, perchè fondata ncl Cristianesilno. Dun- 
que la prerogativa europea cOl1siste nella religione, di 
cui la cl1ltura uniforme è la conseguenza, e che è Ia prin1a 
sorgente dei n1aravigiiosi influssi di quest a nÜnima slllle 
grandi parti del n1ondo; i quali però paiono scarsi, se 
ciò che è si ragguaglia a cit. che potrebbe essere. Irnpe- 
rocchè quando gli stati cristiani, in vcce di sbudellarsi 
fra 101'0, C01l1e fanno specialmente da tre sceoli per ca- 
gioni inique 0 frivo1ÏssÌlne, quasi clle ciascl1no di cssi 
non creùa di poter cmnparc onoratau1ente, se di tanto in 
tanto non offre al cicIo un' ecaton1be eli fratelli , avessero 
ri yolte Ie 101'0 forze verso Ie rcgioni barharichc e infcdeli, 
non per distruggerle 0 tiranncggiade , 111a per addinlesti- 
carle a con1une vantaggio, l' Europa a quest' ora sarrbhe 
padrona stabile di tuUo il globo, e fra non B10Ho Ie vie 
fcrrate guiderrbbero il viandantc dalla Francia aHa Cina 
e dal Capo del norle a quello di Buonasperanza. E Ie arn1i 
che furonn parriei<le ed elnpie sarebbero state sante e 
pietosc; prrchè Irgit tirna e pia è Ia guerra che avendo 
per iscopo la ùi1Jusione dcll' inciyilinlcnto ridonda in 
hene stcsso dei vinti, e che procède con qnella S0l11ína 
lnoderazione e o1ansuetudine, che non è mai cosi agevoic 
ad osservare corne quando i popoli cuHi e forti hanno da 
fare coi harbari. Ccrto qucl brio e quel rigoglio esuhc- 
rante di vita, chc anima i nostri paesi , ha bisogno di uno 
sfogo; e se alia piena incessantc delle inquiete genera- 
razioni non si apre un varco salutifcro aIle foci, essa 
inonderà i can1pi che fanno sponda al suo letio e strasci- 
ncrà grnti e dovizic insicme avvoHe ('olla sua furia. 1\la 
due furo!lo gli ostacoli principali clle si frappospro al 
huon cOiìcetto; cioè la seissura rc1igiosa nata col secolo 
sedicesimo, e r.1adre <lellr f!nrrrc piÙ atroci ('he insan- 
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guinarol1o r Europa ùuranle piÜ generazioni; e il ritira- 
ll1ento del cattolicisn1o dalla vita civile. 1] Cristiancsiu10 
fu potentc e bcnefico nel medio cvo eziandio in politica , 
perehè intriusccato e franunislo in IniHe 1110di alIa vita 
pubblica. Dopo 10 seisll1a di Lutero conlinuò per 10 spazio 
di un seeolo a franln1ettersi agii aITari; Ilia Ie influenze 
che pritna erano state salutevoli divennero funeste, sia 
perchè in virtù di esso scism a . ciò che innanzi era stato 
principio di alnore, divenne fomite di oùio fra Ie nazioni; 
e perchè agli spirili veramente cattoliei sottentrarono gli 
spiriti n1Ïstici dei prin1i protestallti nei paesi partiti dal 
grelnbo ron1ano, e dei Gesuili I1cgli altri; e if gcnio pin- 
zochcro della Compagnia eongiunlo al genio ipocrita c 
fcroce del secondo Filippo iUlprcsscro e tiraneggiarono 
l' Europa Ineridionale. Aggiungi che si cadde in un terzo 
errore, confondcndo l' ingerenza civile delle idee reli- 
giose con ([uella del sacerdozio; due cosc difJ'erentissilne 
e che debbono essere disgiunte nei ten1pi di
eiplinati ; 
perchè in essi il pensiero cristiano dee inforn1are Ie insti- 
tuzioni per opera diretta dei soli laici; i quali sono gli 
esterni sacerdoti della Cristianità culta; e i chierici dcb- 
bono attendere alia religione sola, salvo Ie appartenenzc 
COll1uni ùella heneficenza e della scienza. l\Ia quando fll 
spento di prestigio spagnuolo e gesuitico, il CristianesiJno 
si ristrinsc uni\'ersaIn1entc nei confini della vita priyata; 
e la politica abbandonata a sè stessa divenne ora anlbi- 
ziosa, ora cupiùa , n1a senlpre misera e vile, priya di alli 
concrtli e di n1agnanin1i sentiinenti. Se si eccettuano Ie 
guerre difensive 0 di lnera Clnancipazionc, io trovo nell' 
età Inoderna due soli csclnpi ùi una gnerl'a 1110SSa da un' 
idea suhIin1e; cioè l' impresa di Giulio pel' lihel'are I'Ita- 
lia dai barbal'Ï, c il disegno di Arrigo per riordinare 
l' Europa; 111a amcnùue Inancarono in sui principii per la 
lnorle inunalura dei capi ; l' uno dei qnali fu ucciso dal 
fcrro c l' altro dalla \-ecchiczza, All' incontro gli a
.sunti 
e Ie geste inspirate dalla generosilà cristiana fUl'ono fre- 
quent] nel mrdio ('vo. E qui 
i Hoti fra quei telnpi e i 



CAl'ITOLO QC\\OECHIO. 


5t;g 


llustri un di\-ario notabile cbe eonferma Ia nlia sentenza. 

ci bassi lempi il fine era spcsso egregio, lua l' csecu- 
zione cattiva, pcrchè i Inczzi di coHura e Ie cognizioni 
che si avevano non risponùryano all' efTetto; come si 
yedc n
lle crociate; bellissilne in disegno, bruttc per 10 
piÜ nel falto, e poco nlerÏievoli dell' epica penna di Tor- 
quato. Nelr elà 1110dcrna al contrario 10 scopo suol es- 
sere Ineschino oò inginsto, Ina i nlodi che si llsallO per 
eITcttuarlo, se 
i guarda aUa IJcrizia e alIa n10ralità Ine- 
òesilna, sono spesso Illigliori e degni di una causa piÙ 
nobile. Ciù mostra che si è ita innanzi per la Inacstria dei 
lnezzi c indietro per l' clezionc del fine. Ora l' arte dei 
Inezzi es
endo la civilLà, c la scienza del fine versando 
nella rcligione, il Inale nasce che questa non infornla più 
Ia politica nellnoùo che ho ùeUo; tanto che si ha un Cri- 
stiancsÌlno fiacco, pri\'ato, servo, non pubhIico, Iibero 
c forte. E questo Cristiancsimo manca ai costun1Ï, agl' 
instituti, all' azionc, perchè è venuto n1cno aUa seienza; 
perchè i dognli e i preectti non sono studiati e in
egnati 
nelle 101'0 attinenze civili ; Ctl\Ta ricca e inesausta di ve- 
rità lnal'avigliose in 1l1assiJna IJarlc nuove e pellegrinc. 
II di,-orzio drgli spiriti eattolici dal vivere COlnune c 
it precoce scadere della COlnpagnia (la quale eon1Ínciò a 
invccchiare poco <10{>0 Ia sua nascita, c cmne dire in 
fasce) furono ccetanci. L' uHitna inlpresa illustre del 
Cristiane
inlo civile fu la scopcrta dell' Alnerica e quella 
drl Capo di Buonasperanza, anlendue sllggcrite da un' 
idea c inspirale cIa un aITrtto rcligioso e cosmopolitico; c 
se i 
llcccssori del Gmna e del COl0l11bo fossero stati uegni 
di chi ave\Ta [oro apcrta la yia ùell' argonautica crisliana, 
Ia conqui
la llioraic del globo sarebbe oggi condoHa a 
cmnpitnenlo. Un Gcsuila si nlostrù dcgno <Ii prenlcrc "Ie 
pedate, C0l11e apostoIo, e rinsolcare i fluUi trascorsi da 
(juei duc ardili naYigatori ; Ina fu solo per altezza <1' inge- 
gno e magnanio1Ïtà ùi 11ensieri; c coloro ehe gli sotten- 
trarono, impiccolil'ono subito con una politica an1biÚosa 
(' tapina qed granùioso csordio , eontrihucndo alia rulna 
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<lena potenza portoghrsc in Orien
c. Oggi il cattolieisn1o 
è forzato a ripigliare gli uffici eivili, perchè l'allitudinc 
ell' egli ha ad cscrcitarli gioya più di ogni nitro argo- 
incnto a 111ostrarlo credibile e acceUabile a un sccolo, 
che avendo l' utilità sociale pellnaggior crilerio del vero, 
non è disposto aù alJbracciare un sisteIua religioso, se 
non 10 sperilnenta pratiean1ente e civiln1cnte nÜgliore di 
ogni aItro. La n1edesin1a nccessilà risulta dalle conùizioni 
speciali delle nazioni più illustri ehe segl1ono la handiera 
ortodossa; alcune delle quali, COB1e la :F'rancia, il Dclgio, 
la Spagna, il PortogaIlo, uscite ùi fresco dai tun1l11ti e 
ùalle rivoluzioni, agitate dalle fazioni superstiti, l1uove 
aIle pratiche e aIle consueludini del vÏ\-ere Iibero che 
hanno abbracciato, e non an cora in assetto per ogni 
parte, hanno d' uopo di una religione che aden1pia sa- 
pientelnentc il n1inistero di pacificatrice, e assodi i no- 
vclli ordini. Al che aUo più di ogni altro si rnostra il cat- 
tJlicisn10 civile; il quale, conoscendo e apprezzando i 
progrcssi soeia1i, è in grado ùi sccondarli sapientelnente, 
su pplcndo ai difetti , elnenc1ando i trascorsi, e prevalen- 
dosi dell' opinione uI1iycrsale, che è selnpre Inoderata e 
tliaIrLtica, pel' cOllllJattcre con buon succcsso Ie esorbi- 
tanze sofislÌchc c parziali delle fazioni. Quanto poi al1e 
nazioni SCl
ve, r Italia, Ia Pu]onia, l' r rlanda, chi non 
,ede che la fede non puÒ csseL' 101'0 accelta c carLl, sr 
non aprarbcc con1e rcdcntrice? E COlne rcùentricc non 
solo delle anin1e c degr individl1i, ma eziandio dci corpi 
c drgli stati, secondo la piena dottrina ùeII' Evangdio, 
c il gran precctto dell' 3n1or ùel pro
simo, il quale es- 
scndo universaIc, e non a\Tendo IinÜti di sorta, dee ab- 
hracciar tutto l' uomo con tutte Ie sue aUiucllze, Ia vita 
puhblica non 01cno dclla }wi\-at3. e ]a tefI
a non 111CnO 
tIel cicIo. Un (>opolo infenno e schiavo non farà inai buon 
yiso alia divina paro]a, se non gli si rapprcscnta con1C 
apportatrice di franchigia c ùi salute; quale aL principia 
apparve il Cristianesin10 agli uoulÍni; oude Cristo guariva 
non pur Ie aniine, J11a i corpi ; r gli A postoli ahbozra- 
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vano in Gerusalemme una COlnunanza fraterna, s;Jlo 
compenso e ristoro possibile a quei telTIpi , fila p1'enunzio 
di un totalc uliglio1'amento nelle instituzioni soci:lli, 
Senza questa civile speranza, la fedc, non che dilatarsi 
in paesi nuovi, si spegne in quelli che la posseggono ab 
antico ; corne accade aHa Polonia e all' Italia; ùove 1'in- 
credulità fa ogni giorno progressi spaventevoli, c diven'it 
fra non 1110ltO unive1'3<ile, se non si tronca ]a radice del 
nlorbo. All' incontro Ie credenze cattoliche fioriscono in 
lrlanda; e perchè? Perchè ivi consuonano aIle crcdcnze 
ci viii; perchè l' an101' di Dio vi è predicato in lTIodo ac- 
conlante all' alDOl' della patria e avvalorato da e
so ; prr- 
chè la causa dclla rcligione vi è incorporata con quclla 
dclla nazione; perchè l' uomo che yi !Jerora e difende :3úll 
focosa eloquenza gl' interessi della fedc e porge in un 
certo 1110do al secolo il disusato spettacolo di un apostolo 
sccolare, vi- è pure salutato col titolo di liberatore. CI'C- 
dcte forse che Daniele O?Connell,sarebbe ascoltato quando 
parla conlC Cristiano, se non fosse adorato come cit ta- 
dino? E che Ie speranze del divino riscatto suonerebb
ro 
autorevoli sulle Iabbra del clero irlandese, s' egli fo
:e 
ucnÜco 0 indiITcreute alIa redenzion temporale 
 e non 
fa
esse cora c eorteggio al trihuno della patria ? La Polo- 
nia e l' Halia saranno cattoliche cOlne ]' lrlanda, quando 
avranno anch' esse un O'Connell , che Ie riscuota dal do- 
nlÏnio insolcnte dèl barbaro, e restituisea 101'0 l' uni
Ù 
naziollalc. Saranno cattoliche, quando verrà 101'0 predi- 
eata una religione, che senza ingiuslizie, nè rivoite. 
senza somn10sse e rivoluzioni, ma col-soLo prollluovere 
Jc idee generosc, le riforme utili e l' unionc dei principi 
nativi, risponda aÎ bisogni e ai desiderii unanin1Ì dcgl' 
Huliani. 
l\Ia tale non è il Gesuitismo in tutti i paesi dov' è 
accasato; salvo r lrlanda c gli Stati Uniti di America, 
dO'v'"e i Padri si portano più l
agione\-olmcntc che altroy: , 
rerchè ci sono costreUi , cOine ho altrove avvertito. E
;,:n 
l){)!l può favorit'f' il prinripio den' uoHlt e drlla civi1
,
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europca, cioè il cattolicisrno, e pcrsuadcrlo a ncssunu , 
poichè 10 rcndc odioso c sprcgcvole a tutti. Odioso ai ]>0- 
poli libcri, cui tcnta di rapit'c Ie franchigie acquistate; 
odioso ai popoli servi , cui ne yiota l' acquisto ; odioso all' 
opinione delle classi cuHe, cui urta e combattc nelle 
J)aI
ti piÙ ragiolleyoli, invece di secondarvela, per avcre 
il 1110do di richian1ada al huon sentiCl'o, se tal volta sc 
ne dilunga. E la cOlnhatte cziandio intorno a quei dcsi- 
dcri, a quegli assunti, a qnei propollÌ111Cnli, che COI1- 
suonano meglio di lor natura aIle doUrine evangeliche p 
nc sono una diritta eonscgnenza e una legiHinla applica- 
zione; cmnc son, verbigrazia, ]e opere di bcnefkenza 
})ubblica, e Ie riforn1c penali, ci viIi, }>olitiche, che n1Ì- 
ra;lO ad addoicire i castighi, a inigliorare ]a plebe, a 
scen1are la spaventosa e inunorale discguaglianza che 
tJivide Ie varie classi dei cittadini, a rrndcre iInpossibili 
0_ più oifficili e THcno frequenti i dcliUi, lc estorsioni, i 
soprusi, Ie angherie, Ie dilapidazioni, Ie 'Tiolenze, il 
tlispotisIno c la tirannidc. E J11entre prrscguita coloro che 
detestano qucsti abusi e inscgnano con senno Ie doUrine 
di ulnanità civile, accusandoli di fran1Jnettersi Helle cosr 
profane, e di (.a'orire pili it 1Jwudo cite la Chiesa; esso 
non rinlll1zia alla buona politica, se non pCI' ahhracciar 
)a caltiva; tanto che non v' ha calamità avvenuta nei 
pacsi che abita, dalla rivoluzion pie010ntcse sino a ql1clla 
di Francia c aIle dissensioni eivili che tuttavia feryono 
nella SViZZCf'il, che non sia slata prodolta 0 al1neno aiu- 
tata cfficace!l1cnte dalla fazione gcsuitiea : onde si puõ 
aITcnnarc clle niuno di tali disasfri sarehbe accaduto, sc 
la sctta non fosse stahl al Hlondo. Che divario tra iI lare 
dei Gesuifi c qUf'lIo degli aUri chicrici! Non parlo oel 
clero secolare d" Italia; riguardo al quale egli basla il 
nominarc il Larnbruschini e l' Aporti, il Losana e il I\!()I'- 
richini, per lllostrarc che non v' ha infortunio 0 necessità 
Ulnana, il cui alleviarnento non desli una yi\Ta e operosa 
sollceÏludinr nel InirlOrc r nel maggiore sacerdozio delJa 
penisola. Altreltanto fa il clero francese; Hel cui senu 
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e.H pl'C più si dill'ontlono quei scnsi tli anHH'C c ùi zelo pei 
0Ï\'Hi Iniglioralnenti, per l' unità c la libertà nazionalf\ 
 
che quando non siano intcrrotti, faranno di lui e della 
nazione tu lto un e01
po c assiru}'rranno Ia fclicilà deHa 
Francia. i\Icntre pochi Jllcsi fa i fogli venduti alia setla 
ÏíJsuHa \'ano vihneute all' ullilno sforzo della I}olonia in- 
felieissilna (secundo l' ll
U dci Gesuili, chc al contrario 
dcgli antichi HOlnani calcano i vinti e piaggiano i ,riuci- 
tori), hcllo era l' intenderc nella Sorhona il 
Iaret pero- 
rare coi principii caUolici la santa causa dei popoli, c 
l' arcivescovo di Parigi Jevar la sua voce apostolica a con- 
solaziolle e a òifesa degli opprcssi. Gli Ordini religiosi se- 
condano e tal volta pl'Ílneggiano in questi nobili vanti, 
pcrch& nOll YC nc ha forse un solo che non abhia HOlnini 
ecccllenti pCI' usu di bcncficcnza c zclo di patria. I chie- 
rici rcgolari ùcHe SCHolc pic e di san Paolo, i Smnaschi, 
i preti della l\lissionc e dell' Oratorio, son bencùet\i da 
gran tClnpo, pcrchè gli spirili hencvoli, e COlne dil'c la 
ci yiJtÙ tli tali Onlini, è un falto costanlc c una tradizionc 
oggilnai tliYt'l\ula inviolabilc ; cOlne un certo caraUcre di 
bontÙ popolana e di Inansnctuùinc è cotnune a tutte Ie 
propaggini dell' unlÌle e divino Francesco. II IlOJnC tlci 
J)omcnictulÏ fa solo panra a qnelli ehe igl\orano I'In- 
quisizionc non cssere stato altl'o chc un accidcnlc c un 
episodio illfelice nella storia di quest' Ordinc ill ustrc; la 
qualc porge aHa nostl>a anunirazione UHa lungua SllCCCS- 
sionc di uonÜni, che hcneHcarono in 11lOÙO cl
oico la 
specie 11lnana; e se la stil'pe I'O:5sa non è oggi atl'at (0 
spenla nell' America n1cridionalc, essa HC è SO\ï'attuUo 
ùchitl'iec ai figli di Dmnenico. 11 sodalizio dei llcncdcttilli 
garcggia con quello <lci Predicatori nel CllltO delle dol- 
trine, e nel slIpcrare per tal rispetlo ogni oltra congrc- 
gazione; perchè sc i Gesuiti pitt sCl'issero, cssi non ag- 
gnagliano i prin1i per r ampiczzil dell' crudizione, Hè i 
sccondi [>(\1' la sevcrità del 
cl\no teoJogico, ..\i Cerlosini 
f'epoHi nei Joro erc.}}i c nelle 101'0 cclle il pio ritiro po- 
trcbbc scrvir <.1i scusa per non infrmnnleUcr
i nellc cun' 
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 (JegIi atfetfi ùrgli uOlnini; c pure (chi 10 crcdcrebhe?) 
d nobile disegno <.Ii dare all' Itaiia un giornale patrio, 
a cui contribuisscro col 101'0 ingegno tutti i cIotti della pe- 
nisola, nacquc suJIc cnnc pendici di l\Iontecassino prcsso 
quei tnonaci ycnerantli che ci destinavano i lipi del 101'0 

onvento. 11 discgno andò a Inonte. e io non voglio ac- 
CHsarne la yostra fazionc 
 n1a sicconlc lui dite, Padre 
I
'ranceso ehe i Cassincsi sonG teneri della COlnpagnia \ 
non 'Hi stupircbbe che in questo caso fosse 101'0 arcaduto, 
('orne a quei potenti che trovano nei propri alleati gli 
."'nluli più inyidi e ingenerosi della 101'0 gloria 2. 
Passiamo all' Italia, per cui massiu10 de' beni civili 

, r unione de' slloi principi nazionali e l'indipendenza 
dai forestieri. Y 01 lni ayete tolto il carico di provare su 
qne3lo articolo quanto ho accennalo nei Prolcgolneni , 
facendo una pl'ofc
sione esprcssa della lega contratta fra 
r Austria c Ia Cornpagnia, con un tuono, una l11aestà, 
una prosopopea tale, che parcle il principe ùi TalJey- 
rand testè lllorto 0 iJ principe di l\Ictternich testè 111ori- 
t U 1'0. Ecro Ie vostre parole : Quando ill denltnzii [' ami- 
. 'i:iil e r al!can.:rl fonlratta Ira r Austrict e la Compagnia 
tn non ri/ltlti, 1 0 che sig:tlte alleanze S.')l1l) 'Un },,{lfvicinare 
,. popoli a[ C01Jllln Padre e Pastore - e di tali sono la Dio 
lill)1'tt: hen altri csempi COSt in Amcrira conte in Europe/; 
 
qual UllfJUC silt it tt![J[Jim{'nto elegli Slat.i. 2 0 Cite o
'e r AllS- 
lïid f lft Compagnia a
'essrro flVllto a dat"e al mondo un 
pC(Jno del volersi rp[jf]cre con 
lJlO spirito 1JUJ1l0 esclusivo ed 
('[joist ICD ili fJ.ltello che 101'0 supponi, ll11Zi dialetlico 
 siccome 
il 'Corresti, C I)f'ramcntr callolico, non a
Tebbero potuto darnp 
jJf[I'W pill, significath'o. 3 0 Clie questa alleauz(( fi ill f 'ocflta e 
{'on gUl(!l"osi sacrifici ottenuta clit bl'01Ut parte di queg[' Ita- 
liani, i quali concentfli1ulo nella soht idea catlolica i prin- 
('IJ);i di tutti ?' l!(wfri, sèntirono flw nn vincolo piÙ stretto 


1 Odo dire che iI ùÜ;egno risorge e cile i ministri napoletalli gli S0110 
propizi. SarclJbe mai questo Uf' vrincipio di virf1]()sa f>n'ulazione cti 
,apoJi verso il Piemontr? 
.) PnJ.J('(). ra
. 7n. 
o, 
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CV'l; ROlm' Ii a
'vltlofavrt cusì (tll(t virtLÌ di smlditi, cumo it 
qnelllt di cittadini. 4 0 Che a
1cndo ttL cercato llapprimrt se la 
Cumpagnia sia giunt(t a dissipare l1H'ecchiate preoccllpa:iuni, 
concililt1ll1o venera.
ionc ed affetto all(t santa sedc 
 assoli- 
dando i diritti legittimi dc
 principi con soddis{aziollc de' dc- 
siderii 1
a9ionevoli c lliscreti delle na=ioni 
 - fjltesto (atto 
te ne poneva sotto gli ocelli una rispost(( delle piit eloqucnti. 
E quandu per ûre
'itå ltdopCfO qlteste furnw di dire 
 confidu 
ili essere 'inteso da chi intcnde te, se al fatto che tit aceenni, 
ei guardi con occhio in
parziale t. V oi confiùate troppo, 
Parlee Francesco, nell' apprensi va dci vostri lettori ; pcr- 
chè io fra gli a1tri non trovo altro di eloqltente nel (atto, 
che la connivenza politica tra gli Austriaci e i Gesuiti, 
la qualc voi confessate esser cosa fatta; 111a quanto alia 
<1ichiarazione che soggiugnete per giustificarla, non ne 
capisco un' aeca. V oi sentenziatc, non ragionate; parlate 
per capitoli, come il congresso di Vienna, per oracoli, 
C0l11e l' Apolline del fico ,opel' aforisn1i pronosticali, 
çonle la sibilla di CUlna. Se non vi conoscessi pei'sonal- 
n1ente, la fina politica, di cui fate saggio, m' indurrebbe 
a chiedervi quanti anni avete; se Ie vostre gengìe sono 
tuttc forate, e se posseùete almeno i latlaiuoli; perchè 
]a vostra notå diplomatica può suscitare su questi punti 
dei gravi duhbi. l\Ia siccolne in ogni caso può darsi che 
anchc in politica ex ore in(antiltJn ct laelJntinJn csca tal- 
v9 lta il vero, me ne passo, e vi dOlnando se in coscienza 
creùete che il vostro linguaggio possa piaccre a Ro!na, 
all' Italia e all' Austria medesilna. Che Roma, cOIne po- 
tenza spirituale e capo delJa Cristianiià, abbia l' Austria 
per figliuola al pari di ogni altra provincia cattoliea, è 
cosa tanto ragionevoIe, che i ncn1ici stessi della santa 
seùe non osercbbero incolparncla. !VIa talc unione è piÙ 
antica dei Gesuiti e non dipenùc dai fatti 10ro: che sc 
Ira ROlna c Vienna sorscro in addieh'o <lei litigi di giu- 
risdizione n1Ïsta, che oggi sono cstinti 0 sopiti. la C0I11- 
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pagnia non può in alcun modo vantarsi del henefizÍo; 
l)oichè non essendo riuscita a spegnerli 0 mitigarli, 
quando essa era 110rida e potentissinla, anzi ayendoli 
spesso inaspriti co' suoi n1aneggi, è ridicolo il presup- 
porre ehe debole e invecchiata cOIn' è al prescnte abbia 
})otlltO oUener l' intento, ancorchè vcralnente scl pro- 
ponesse. Del che si può dllbitare con buonc ragioni ; 
perchè la politica dell' Ordine Inirando ad avvalorare Ia 
propria potenza con' altrui divisionc, Ie gare tra ROlna 
e gli stati, purchè non ricscano a cOlnpiuta rottura, son 
confacevoli ai vostri interessi; e la storia Illostra, che 
non che acchctarIe, Ie avcte scmpre aUizzate con ogni 
industria. E come potrebbe amare la concordia t1'a ROlna 
ed i prillcipi chi si studia di aceenderc la guerl'a neI seno 
di ciascuno dei due ordini, dividendo la Chiesa colle 
dissensioni teologiche, c gli stati coIl' ilnpedir la fusionc 
dei vari lor componen\i? L' aceordo perfetto di Ron1a 
colla Cristianità scolarc farrbbe da sè solo una potenza 
così formidabile aIle mire alnbiziose della COlnpagnia, 
chc questa, per quanto vale, si studierà sempre d' ilnpe- 
dirla. 1\Ia non mi distendo su questo articolo, pcrchè io 
non sono stato sì sClnplice da voleI' parlare di una lega 
spirituale a favore dcI cattolicisn10; la quale non è menD 
chill1erica ehe sia il SUpp01TC un puro zclo di fcdc in un 
governo, la cui politica è una violazione continua e so- 
lenne dell' Evangelio. 
10 yolli parIare <.Ii una lega polilica indirizzata a nUll1- 
tcnerc c rcnderc pcrpetua la divisione c il scrvaggio 
d' halia, unico spedicnte che vi rimanga per puntcllare 
la vostra don1Ïnazione. E sicconle questa Icga, oltrc iI 
yantaggio realc che vi arreca, PUl> aycre un' appal'enza 
di n [ilitÙ pel
 l' Austria. che si confida di tro\ are in voi 
ausiliari oppol'luni pel
 soslcucl'C il suo dOlninio vaciI- 
Janie, essa è la sol3 crcdihile a ehi C0110sca g1i uOlnini 
cd il pcIo; cd esscndo proiìttcvole in C(fcllo 0 in SCI11- 
hianza aIle due 1)3rti, cs
a sola ei put'> spicgarc con1C voi 
r nbhjat
 \-ol'1ta Ii \ I 
i_1 .0' ,:' a ::-" . J
 lh. I :", l" I,
tl" l' antilê.1 
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cunsuetudine, c n Inalgrado delle vccchie preoccupazioni. 
E aucorchè yoi non Ia 1'iconosceste, bastcrebbc a chia- 
rirla il vcdere, che ncgli stati italiani, dove padroneg- 
giate , e autorità e la signoria vostra trae seco quella del 
Tedesco, che vi c0111anda puco n1eno che nei feuùi iIn- 
periaIi; laùdovc gl'influssi teutonici sono men forti e la 
dignità nazionale più osservata, dove siete deboli 0 nulli. 
L' Austria e la Compagnia in Italia sonG due potenze, il 
cui salire 0 discendere va sen1pre del pari e può cssere 
misurato con un solo tennOlnetro. I vostri alnici e tutti 
che vi fa voriscono, i n1in istri che vi proteggono sono 
per ordinario devoti all' Austriaco e viceversa; e che 
merayiglia, se ciò accaggia, quando voi vi accordate 
seco nci mezzi e nei fini imInediati? V oi voletc feflnare i 
progressi civili, avvczzare i popoli al giogo dispotico, e 
fondare i governi sulla forza, non sull' alnore, nè sull' 
opinione, per pater esscre padroni degli uni e degli altri : 
l' Austria intende a fare altrcttanto; pcrchè rendendo i 
rettori odiosi e i sudditi malcontenti, si affida di poter 
tor1'e la rugginc all' antica corona del ferro e di fada pa- 
rer d' oro all' afflitta penisola. l\Ja C01l1e volete che i go- 
verni c i popoli italiani vi facciano buona qucst' alchimia? 
Conle volete che piaccia a RaIna? Che ROlna, come po- 
tenza poliLica, sia costt
etta a temporeggiarsi col COlnunc 
opprcssorc, ad avergli quei rispetti che il debole ùee al 
forte, a dissilnular di conoscere la sua slnodata alllbi- 
zione e i disegni di rapacità che in lui covano verso una 
parte preziosa dcgli stati ecclesiastici, questa è una con- 
dizione sottosopra COlnune ad altri governi, e assai 111CnO 
iU1}>ulabile ad cssi, che alIa fatalità delle cose e degli 
eycnti. l\Ia l' indurre altri a credere, C01l1C i Gesuiti fanno 
pedidamente, che Roma civile abLia carD il proprio 
giogo; clle eUa se l' inlcnda secretalnente col nen1Ïco deUa 
pall'Ïa, ne partccipi i seHsi, ne fa voreggi Ie pretcnsioni 
a proprio cd universal prrgiudizio, sarchùe una scellerata 
hcslenllnia, se non Cosso assunla e ridicola. Ilnperocchè 
(
luì.n\.lo gl' Italiani si rendc.sscl'o capaci (ccssi Idtlio ]' or- 
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l'ibile inganno) che i Gesuili si appongono, 0 che HUlna, 
culla della civiltà italiea ed curopea, s'intentle di mnore 
col barbal
o, il danno vrincipale che He ridondcrehhc, 
non sarcbbc già dell' Italia. Sapete chi a\Tebbe a son.rirne 
piÙ di tuUi? 11 cattolicislno; perchè la fede spenta nel 
cuore di alcuni, in vece di ravvivarsi, COlne tutto ci fa 
sperare, si Slllol'zercbbe czianùio in altri, ogni qualvolta 
si riputasse universallnente che il prilno seggio di cssa è 
cOlnpliee deUa servitÙ patria. Vero è che voi affennate 
che f alleau;a tra La Comprtgnia e f Allstrit
 fit Ùwocata e 
con generosi sllcrificii otlnutla da qllegli Italiani dw con- 
centrllfiO nella sola idea cattuliea i princllJii lii tutti i doveri
 
e chialnate questa bella lega un vincolo )JiÙ slretto CO/
 
Boma, presupponcndo, secondo il solito, ehe ROlna sia 
la Conlpagnia e il vostro Generale sia il SOlnlno ponteficc. 
1\}a quali sono quegl' Ilaliani che Ùlvocarono la Icga tra la 
COInpagnia e l' Austriaeo? 10 sarci inclinato a collocarli 
fra i n}aggiori vostri nen1Ïei, se il dispcrato sprdien te 
non fosse l' ultima vostra speranza. i\Ia certo costoro non 
suno buoni Italiani, poichè si opposero al pdrno desiderio 
deJia nazione e a] prilno interesse de'suoi principi: non 
sonG cattolici assennati, perchè ogni Iega co] barbaro 
disonora la rcligione. E castoro non srguirono l' idea 
cattoJica, chr è inseparabiIe daHa idea nazionale, COlne 
I'lHnor di Dio è indi visibilc da quello drgli uon1ini c 
dëlla patria. La sola idea caltolic(t contiene certo i princi- 
pii di tulli i doveri 
 perchè è univcL'sale e abbraceia tuUe 
Ie idee; l1}a se voi la segl
cgatc dal concrtto civile, ne 
aJterate l' essenza, e la spogliate di quella universaliià 
chc Ia rcnùe eattolica di e1Ictto COll1C di nomc. Oltre chc 
il vostro n1otlo di parlare è inesatto; giarchè trattandosi 
òell'idea prilna chc padroneggia e cOJnprendc tultc Ie 
aBre, è ilnproprio il dire che sia soltt, quasi che pOS3ê.\ 
csscrc esclusiya e circoscrilta, come Ie idrc parziali. 
L'idea catloliea, signor nlio, non è sola, J11a. unica, 
pcrehè univcrsale c ahhraerianlr Ie idee tuUe, c nulla 
escludentc fl10rÎ d
gr idoJi neQ'alÏvi e fant astici. V oi V(}- 
< l-l 
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detc dunquc che 1a vostra iega è sofìstica e non dialettiea, 
e che fu deUata dallo spirito egoistico e non dallo spirito. 
rattolieo, conforn1e aIle cose discorse nei Prolegol11eni. 
Quesla parte de] vostro discorso Inerilercbbe i più gravi 
biasin1Ï per la ]1ersuasione possibile a ingcnerarsene in 
chi vi dà rella, se r ingenuità con cui confcssa
e 11 ratto, 
non vi assol vessc ùa ogni Inalizia, e non n1i face5se chiaro 
per mio proprio conto che questa volta Ini son male 
apposto, eonfidandolni di potcre apprenùer senno dai 
])argoli. 
\T orren1 credere almeno che la vostra politica sia per 
gratlirc all' Austria 
 Ne duhiio assai; perchè certe Icghe 
non possono giovare, se non si Jnantenguno occulte; e 
tale è la voslra verso chiunque ne venga privilegiato. II 
}Jatrocinio della COlnpagnia è assai pericoloso, e Ie sue 
cOlnn1endalizic giuocano a roycscio , quando son puhb1i- 
cate, così per Ie nazioni COIl1C pel' gl' indi,'idui. Oltrc 
che yoi adulate all' Austria troppo sgarbalalnentc, conlC 
soletc farp verso tutti i govcrni, a cui volete aggl'a- 
duirYi; C gli adulatori dispiacciono eziandio a cui ser- 
vono. Se l' Austria sapesse apprezzare i sensi lib
ri e 
forti, non dovrcbhe an1arc sulle bocche degli Haliani un 
linguaggio che non si accoròa colla dignità italiea i; do- 
vrebhe sapere che un popolo non puÒ trattare òecol'osa- 
n1ente, se non da ugualc aù uguale con un altro popolo, 
e che si avvilisce, parlandog1i COlne servo a padrone. 
L' ultima yolta chc I'ltalia Ülvel[ò all' Austria, 10 fece 
su questo picde; bcnehè si 1110St rasse piÙ generosa rhe 
accorta; porgcndo fede aIle infide lusingbe e al gritlo 
traùiLore del Nugent, del llentinck e di Gioyanni arci- 
ùnca. 
Ia poichè il Tedesco violò il paUo solcnne e Ie fOl
- 
mali prOlncssc, aggiug(
cnùo r ingratiludinc alIa verfidia, 
c rispondendo scellcratamente aHa in1provida fiducia di 
chi facca prevalere sui Po la fortuna delle sue aro1i . non 
vi ha piÙ accordo possibile tra di Ini e gl'Ilaliani. L' odio 


4 cosi la pcnsavano i u.omani. Tïri et liberi vocem allditanl, dissc i1 

('na.o di 1\0103 , tlopo la lìer
 "i"po
t
 d(>1 Pi'Íycrnatp (J,jv., VIII, 21 ), 
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politicu dell' Austria è divelluto il contrasseguo, il \ oio, 
il gl"ido unanilne ùi ogni Unlico : qucsto è l' afi'rtlo che 
I'iunisce tuUe Ie classi dei buoni citladini, questo è il 
rctaggio che i paùri tran1anùano ai 101'0 figli, acciò in 
tine susci ti un UOlno grande che eonvcrta il desiderio in 
fatio, C0me il Iascio di An1ilcare produsse il S0l111110 
Cartaginese. Stringete\-i aÙllnquc, rev('rendi Padri, al 
nelnico della patria; chè scnza indl1giare groan falto Ja 
Yostra, an.reUerete la sua rovina. L' anlÌcizia è degna cJi 
cntnunbi; c un OrcJine rcligioso che testè bruth1\ll cJi 
ci\-iI sangue Ia S\-izzera 111erÏla di accoppiarsi con uno 
stato cristiano, che stipendia legahnentc gli assassini 
dclla Polonia. COin' è hello c onorato quCgto connubio 
gesuitico, COlllC ricco di cdificazione, e di speranze! 
Quanto è signißcati'Vo il ]Jey"o cd el{)(jltt1nte La rispusttl, cho 
csso porge ai desidcrii ntgiolw('uli c discreti delle nfl.
i()1ti, 
per usal' Ie \'ostre parole! Solo si potrehbe dubitare se 
torni piÜ a loùe ùeUa COlnpagnia u del celcbre Ininistru, 
che itnputava agli uni Ia cospirazione agraria da lui tra- 
Inala c dava in prella gli a1tri aIle anni sicarie e prczzo- 
late dei carnefici ,1. l\Ia i cOlnunisti 't. signor principe, 
vogliollo al più 111etlere a COlnune Ie bor
e, e non a taglia 
Ie teste ùci galantuOInini , COlne \'oi fale. E voi altizzando 
i poved contro i ricchi innoernti c induccndo i priIni a 
srannare i sccondi a vii prezzo di fcllonia e di tradi- 
Inento, non riuscistc rhe ad aggiungcl'c un orrihilc dcliUo 
alia yostra coscicnza e un' infatuia inlltlorlale alia vostra 
eallizie 2. 



 'Iilk quaHI'ocl'uto sc:;santollo era l)rl'li, nobili, heuc:,lanli l' 101'0 
ufHciali furono scannati net solo dislrctto di T.!rno" in Gallizia, In- 
turno allt' circoslanzc rhc accrt'!'cono aucora I' alrocW. di ((m'sli falli 
alrocissimi, e aU(' ])1'0\ c indubitalc tIt'lla cOll1plicW. din'lta tIel 
O\ crHU 
au
tI'Ïtlco, I('ggi il tIiscorso refitato dal :;ig. di :\(ontaleml){'r( .Ii 
 di lu- 
glio del correnle anuo 18'IG JH'lIa Camera f('ancesc <lei Pari. Yl\lH andH' 
i DOC1Uncnti e sclliartmenti, :x., I. 
2 AJI<'or('hl
 si lratti lli un UOJBO \ iu'uh', i h'rmini rhl' 3llu)}('ro non 
parranno son'rchi, chi nSS('f\ i c1H' i raP(an('i nl'1 parlar d('3li aulori tli 
una puhlJlira ell orrenda scclleratezza hanno anlieipatamentl' il dirjl(o 
(Id pO:)h.'ri. Ii voler tor 10ro qnr:::.to ùil'Hto nOJ\ IK15senbb<' s('n1
 (hnu)f) 



Cl\PITOI.O QLINDECBIO. 
Quando un governo si contan1Ïna con tali cnOrInczzc 
csso si scquc
tra moralmente dal concilio (lei popoli civili; 
c saria troppo bruUo e vituperoso, sc i rcttori d' Italia , 
seggio soyrano del cattolicis1l10, non cercassero di ri- 
scuotersi dalle influcnze di uno stato, che non che esserc 
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della coscienza morale dei popoli; e sc il11ri \'il('gio non è consentilo dallc 
usanle dei dip]omatici, 10 è dalla leg
c naturale e diyina; e rit) basla. 
Segujliamo in CÍl) r ('sempio dell)adre Daule, che non fu benig-no ai 
Seiani e ai Tibcrii del suo tempo, E fiual misfaUo si PUI) immaginare l)iù 
alro('e ])('1' ogni sna park rhe l{uello dl'lJa Gallizia? Che è a "' edl're un 
,'ecdtio col pit' sulla fossa, che non vuol preselllarsi al cospcUo di Dio. 
se aIle altl'l' sue tl'Ístizie politiche non aggiunge P aureola d('gli assassini? 
II solo modo <Ii scusare il principe <1i l\Il'tterllich si è il 11fesupporre che 
])('1' l'infl'rmW. e ]a H'cehiezza non ahhia pil'l in dTdto. ma solo in nome, 
]' illdirjzzo dei pubhIici atTal'Í. E in tal casu Ie mie ])arole si adaltcr
nno 
a chi Ie Ilwrita. Si adaUeranno al governo austriaco in gl'nerale, fome 
C{uello cbe dpe stare a sindarato d('i faUi rhe si commdlono in suo nome. 
Del rimancllle i macelli polaccl1i , benchè atrocissimi, sono azioni the 
passano; e per queslo ri
l)('tto ]a ce<lono in immol'alït:l a <(uelle riha]de- 
rie, rhe formano per così dire l' essenza del governo medesimo e si es('r- 
citano in un cl'rto modo continuam('nte, Tal è, ]wr ragion di eSt'mpio. 
il fa, ol'ire e pl'omuoyere il mal coslume per ammollir(' i suddili e rentlerli 
spensi(,l'ati delle eose 11alrie e deBa ,ita puhblica; arte diabo\ira che 
r Austria pratiea nel regno )ombanlov('uelo , e di cui non so 5C si possa 
immaginare qualcosa tli più infame. Citerò a queslo l)roposito un faUe- 
rello succetluto molti anni sono. "('n rirco gentiluomo )omhardo lorco da 
mis('ra cd ignobile a111l>izione ,'o)ea otten ere non so rhe p;rado t1al governo 
impcl'iale. Chies(', replicò, l)regò, supplicì), s' inginoechilJ, Iced), miSl
 
su amici, cOllgiunti, parenti cll(, facessero altrdtanlo; ma lullo inuliJ- 
mc'nle. Acrorato dell a sua disgrazia, ne coafefÌ ('011 un suo conoscenle 
molto pralÜ'o delle rose. Qupsti sorrise, e <10})O hreve pausa, ehiese 31 
gl'ntiluonlO eome slesse di costumi. Sono irr('pr('nsibiIi, ris\)ose il pm e- 
r('tto, e slit10 i censori a ridini. Eg1i infatti aveya una lwlla e cara mo
1ie 
cd ell'Ua prol(' ; onde scnza il roveHo (h'll' amhizione saria stato felicissimo. 
L' amico, udcmlo la risllosta , rise assai di più; e t1opo che ebbe sfogato 
il suo buon umorl', mell<'11l10si in sussit.'go: Non mi stupi5ce. dissc, che 
siate sfol'tunato, govl'rnandovi per queslo verso. Se, olete riuseil'c, ,e 
ne insegnerò io il modo. 'oi side troppo casalingo e forcsto. II gm 
rno 
ama di dar gJi onori ed i carichi a uomini di garbo e non a Certosini. - 
t:he eo sa d('hbo fal'e? - Voi dovetc viver meno all' anUea, c passarvela 
pill alle
raH}('nte. Ditemi: amate la danza? - Poco, a dirvi il y('ro. - 
Avcte il lorlo; ]a corcografia c
 la prima delle arti liberali, e Jïmperatore 
desidera che i suoi sudditi siano arlisti e 5i dilellino di capriole. Comin- 
ciate dunqlle a frel(Uentarc i balli e Ie ballerine. - E poi? - E poi, voi 
si('te riceo e ]>otclc spenderc: vi consiglio a fare il ,iag-gio di Vi('nna.- 
L' ho gHI fatto due ,'olte, ma senza ])roHllo. - Solo ci andaste? - 1\0, 
con mia moglie e co'mici figliuoli. - Catliva rompagnia, mio caro 
 fate 
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cristiano, non è pure umano, e yincc ill efferatezza iI 
Tartaro ed iI Turco. Gl' ltaliani non hanno cIa spelurc 
che in sè n:edr
.ilni, c nei Ioro pri
1cjpi : questi debbono 
porre ogni 101'0 fiducia nei popoli c nelle anni propric. 
Dalla Iuoralc separazione dèi goycrnanti e dci suJdili 


una tcrza gita, e andated meglio accompa
nato. - Con chi l)cr csempio? 
Con un3 graziosa ballerina, una commediante 0 che so io. - :ìUa io amo 
mia mogHe, - A ,-de ra
ione; essa è così bell a ; nè io yi ùico <Ii non 
amarla. - -..: poi non vOl'rei l
sciarla sola. - Pregate qU3lche amico rhe 
Ie tenga compagnia in vostra assenza. e questo ,i agevoledl il negozio. 
l\la vetlete; }' una cosa e }' aUra ùee esser faUa in modo che tulU 10 sap- 
piano; altrimenti vi giovcrà poco: pcrchè sua Ecc('lIcnza yuole SO\ rattutto 
il buon esempio, Cht' voi impallidile? se vi governat(' con quest<' uhhie, 
non farete niente. Credele forse di ('ssere it primo che pigli <{ucsto par- 
tito? II gent iluomo dopo qualclw ('sitazione mise in pratica il consiglio; 
e non occorre aggiungere ('he oUenne senza difficoltà tuUo ciò che volle 
e pilÌ ancora di cil) che ,'olle. 
Nel resto, sc la libl'rtà storica con cui ho parlato del ministro aus- 
triaco sapesse di cattivo al palato di qualche lcttore, io voglio l)er rac- 
conciargli il gusto riferirgli un lwllissimo squarr10 di un giorllale ing}('sp, 
il quale dice così: II Liberty to idiots and madm(,Il is the most dallgprous 
<< of all boons. I.ibcrty to knaves anll hypocrites is the most ill b
stowed 
II of all henefactioas. The national idleness, boundlpss profligacy, and 
<< gross superstition of Italy obviously rendl'r It incapahle of national 
u frel'dom. Power in the hands of its population would produce only 
u civil "ar and p('rsonal tyranny. The furious hostilities of its litlle 
<< stat('s in the middle agcs would he imitated anll ouldone hy the fana- 
<< tical, iolenccs, local jealousies, and malignant ,-illdidin'ness of repu- 
<< blirallism in our daJT. I\lctterllich has chechcd this spirit, 3nd thus 
II presen"cd Italy from dvil ruin, 11(' has flung insolent l)retendm's into 
II dungl'ons, and restrainpd sanguinary mobs by the presence of the 
<< sOldipry 
 but he has e
hibitt'd no crnelty in his co('rcion
 amI has limi- 
<< trd his power to lhe vreserval!on of the l)(
ace n (Dal Britmmin, ap. 
GalifJ1um i 's Jlessc1H]er, 22 dicemh., 18ltG). 10 non so se il principe di 
l\!etternil'h abbia luogo a rallegrarsi .Ii questo {'l()
io; so hl'ne cliP gl' 
ltalÍ3ni non pos:;ono ùolersi di ('ss('re in tal ronc(-'\ lo presso chi 10tIa il 
principe di :\Il'tll'rllich , e dovrebhero soltanto lagnarsi, s(-' i p:lIwgiristi 
dell' Austria spnlissero e parlasspro di 101'0 altrimpnli. 10 mi guarderò 
l)(
rtanto dïndcbolire coU(' mil' chiose la salutare impressionc che iI detto 
squal'cio Im() far Ill'll' animo di chi h'g
e; e mi conh'nlt'rll di dare un 
amichevole consiglio all' auloft'. [>uò essere che r Italia sia la it'rra dci 
maUi; 3111i io ]0 tengo pl'r probahile. sc I' Austria è la Ìl'ITa d(.i s
n i. JUa 
cedo si è chp I' Ilalia non manca di pl1(-'horo, c ell(-' lWt, guarir la follia 
degli stranieri che n3 SOIlO tocchi 
 r(,ndlo si ,ide ViiI yolle sin dai teml)i 
più anlichi , e i 'fedesr.hi 10 sallHO me
lio dl'gli altri. Si rarcollta che i 
medici propones<;ero l' aria d'llalia a I'l' Giorgio, che dava spesso nel p3ZZ0, 
benchè fosse monarca deUa Gran Bretagna. 10 consiglierci dunque 1"31"- 
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que sinora l' Ìnfennità e Ia debolezza d' ltalia; dalla 
concordia e unaninlità 101'0 risuUerà la forza e la salute 
di tutti. l\Ia Ie prinle n10sse di quest a unione reciproca 
debbono esseI' fatte dai capi; perchè quando si tratta di 
amicizia e di lega da contrarsi fra i disegllali, l' entratura 
non può essere dignitosa, nè aHa ad inspirar eonfidenza, 
se non prpviene da chi sovrasta e dee escrcHare Ie prinlc 
parti nel còmpito, a cui l' accordo è ordinato. E in che 
Inodo i rcttori possono invitarc i sudditi a questa nobile 
alleanza? Rendendosi intcrpreti cd esecutori del senno 
pubblico, e con1inciando a ripudiare gl' influssi dei ne- 
ßlici interni ed esterni del bene comune, finchè giunga 
l' ora IH
opizia di ronlperne la potenza. 101perocchè uno 
stato anche forte non è SCl11pre in grado di disporre a suo 
talento delle cose esteriori; Iddio solo essendo onnipo- 
tente, e padrone assoluto dcgli eventi e degli uonlini. 
lVla se i governi eziandio potentissilni sono spesso eostrelti 
a temporeggiare, e non possono nè spegncre una fazione 
nociva, nè liberarsi da un indcgno alleato eosì presto 
COIne vorrehbono , è però senlpre in 101'0 balìa l' apparec- 
chiarvisi , ripulsando Ie funeste influenze dell' una edell' 
nItro; perchè I' uon10 pubblico in questa parle si assomi- 
glia all' uon10 privato; che anche quando non ha il modo 
di sciogliersi dai yincoli esterni di un olal consigliere, 
può sCll1pre chiudcre, se non Ie orecchie, ahnen l' anitno, 
ai cattiyi consigli, e mantenere illibato il fòro della 00- 
scienza. Ora Ia coscicnza dei governi è il senno dcl prin- 
cipe; il quale non sarà mai sviato, finchè non darà adito 
aUe insinuazioni dci dappochi e dei pedìdi che 10 circon- 


ticolista inglesc a f:uc un viaggio nella nostra penisola, e gli do la mia 
paroJa che ne caverà protìtto. E in caso c he l)er accelerare 1a guarigionc 
fosse d'uopo aggiuBßcre ai hcnefizi del c1ima e del ciC'lo il classÍco rime- 
dio che Ulisse prOpinl) a Tersile, egli trovcdl molti Italiani filantropi e 
cosmopolili, che gli relldcral1no di huon cuorp questo scn:i
io. Sc 110i 
per qualche accidentc egli non potcsse stendersi tant' oltre e va1icare In 
Alpi, 10 scriUorc di questa nota si oITrc di ministrargH gratis la pietosa 
cd omerica medicina, come l' unica risposta ('he facl'Ía a proposito dell' 
articolo del Bfitannia. 
Gwm:r.Tt, 11 GC3uita modrnw, T, iV. 2
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dano, e terrà per ferrno che il solo leale e sicuro consi- 
gliere degli stati è l' opinione universale, e il pm'cre di 
coloro che fedehnente la rapprcsentanoo Gran conforto 
dee essere ai principi italiani il pensare che i soli nClnici 
della 101'0 gloria sono coloro clle odiano la fclicità dei 101'0 
sudditi , cioè dcntro i Gesuiti e fuori l' Austria colla Rus- 
sia confedcrata eli fiera politica, di scelleratezza e di bar- 
barie. La bifol
me potcnza dispotica del settentrione e la 

etta Ineridionale sonG l' oste sfidata d'Italia in ordine 
aUa sna cultura e aHa sua fcùc; cOlne sonG universal- 
n1cnte, se mi è lecito l' usar questa frase, i due sofislni 
che guaslano la dialetlica cattolica e civile dcl rcsto di 
Europa. II principio dell' armonia l'eligiosa e j} capo deUa 
eattolicità è il papa, e non mica il Gesuitismo, eon1e i 
suoi partigiani non si vergognano di predicare; it prin- 
cipio dell' arnlonia civile e il capo della Cristianità culta 
è l' Europa gentile e libera, eioè ]' Anglofrancia, e non 
l' Europa rozza e schiava, eioè l' Austrorussia; potenze 
eon1plessi\Te e tenzonanti a guisa dei due principii ne- 
mici, onde favolcggiarono Ie antiche n1itologic di Ol'ientc. 
Parlo cosl per esprialere il eoncetto unitario che inforn1a 
e indiyiùua (]a un canto Ie nazioni illustri che eapitaneg- 
giano il 1110tO della civiltà cristiana e ùall' aItro queUe che 
10 conlbatlono; e sonG quasi due campi opposti, l' uno 
dci quaJi è seggio di libertà, di umanitÙ, di dottrina, di 
creùcnze cattoliche 0 ahneno tendenti 3.1 cattolicisn10 pel 
n
ot o lihcro deof inueani e il corso loaico dei l )ensicri. 
t:) b b 
 , 
l' altro è fautore di scrvaggio, di crudcltà, di barbaric, 
e eOllle alieno per essenza dagli spiriti cristiani e orto- 
ùossi, è incIinato al pagancsin10. Intorno all' Anglofrall- 
cia si raccozzano tutti i popoli degni del Bonle evangclico 
cd europco ; r .Austrorussia può avere degli allcati poli- 
tici , ma non è collegata d' idee e di affctti chc coi Tartari 
e coi Turchi, cioè cogl' infedcli e coi barJ)ari; ond o è 
piuttosto (nloralo1ente parlando) una }H'o\Tincia di Asia 
chc di Europa, L' Austria poi in particolare è la nen1Ïea 
(]' HaJia nelle cose politiche 
 la Russia nc è la riyale nella 
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rrligionc. In1pcl'orehè l' Ìlnpcratorc tcdcsco, ehe testè 
anrora usurpava il gran nOIl1C di Cesare, è il capo dci 
ghihcllini contro la guclfa Italia e il leóittimo regno ita- 
lico; l' in1peratore slavo, Czar 0 Cesarc barbarico e bas- 
larùo, è r antipapa perpetuo c l' avversario piÙ fOl'l11iùa- 
bile del trirrgno. Eccovi dunquc i veri ncmici <.lei governi 
italiani sia per gl' intercssi telnporali del 101'0 scettro e il 
bene dei 101'0 popoli, sia pcr la fede che professano. L' An- 
glofrancia all' incontro è illoro naturale allegato pei me- 
ùcsin1i rispetti, cù eziandio per Ie confonnazioni tel'ri- 
tOl'iaJi; giacchè Ie tre penisole Ineridiane si congiungono 
coIl' Europa occidua, cioè colla Francia, la Necrlandia, 
la Gran Bre1agna, e colr Europa gentile del norte, vale 
a dire colla Scandinavia, la Pl'LIssia, la Polonia, inlrec- 
ciando con esse una zona sc:nieircolarc di paesi, uniti fra 
101'0 per la con1iguilà dellc terre, la cOlnunicazione dei 
Inari, c Ie duc chiavi dellUcdilcrraneo e del Baltico. Ora 
il 010tO lnoderno deUa civiltà cssendo, cmne quello del 
globo tcrrcstre, da oecidentc in oriente, l' unione dei 
<.leUi slati dovrà nell' avvenire spingere il Russo nell' 
Asia, e n1angiarsi l' Austria; corne quella che non è una 
nazione nè una stil
pe, n1a un cumulo posÜccio di scialni 
e ùi spicehi etcrogenci t. J due noccioli vitali della schiatta 
siava e dclJa gcnnanica, cioè]a Polonia e la Prussia s'in- 
corporeranno Ie rclicluie dell' ilnperio. secondo la qnalità 
dell a }oro stirpc; e i l\Iagiari s'incastrcl'anno nell' una 
o neU' alLra, senza disB1cttere la pcllegrinità del 101'0 
gcnio, con1e i 13iscaglini e i Guasconi sOlniglialltissin1i 
nell' essere parimente alieni dallegnaggio indopelasgico, 
C01nune agli aHri popoli cuILi di Europa, apparlengono 
da gran te1l1po alia Spagna e alIa Francia. E ciò che dico 
in genel'ale di tutta llalia si VllOJ pure intendere partita- 
111cntc delle sue ,-arie proyincie; niuna delle quali PllÒ 


I Non si pUt) f{uindi :l})p)ic
lfe all' \uslria ilIJrinripio che 1e nazioni 
cristianc non muoiono. Ontle io dul)ito che Cf'.sa sia per dural' molto c 
(1istendersi in Ol'iC'nlc. l'ion occO!'re 
. \('rtirc che parlo dell'impcro au- 

tri
H.'() e non dell' :\l't'iduc:.to con 
Iu
kl'
 allro papsuccio. 
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an1icarsi cogli Austrorussi senza COlTer gravi pel'icoli, 
dove che c.iascuna è attratla naturahncnte dalla parle an.. 
glofranccse per queUe stesse ragioni delle industrie e de' 
traffichi, che a chi considera troppo angustmncnle gl' in- 
teressi delle nazioni l)aiono talvolta contrarie. l\Ia questa 
sarebbe n1ateria di un Iungo discorso .. . 
I Gesl1iti sonG nel cuore (}' Italia, e non solo religiosa- 
n1ente, Ina eziandio politicalnentc, ciò che è r Aush'orussia 
fuori <lella l)cnisola. Religiosalnente, perchè il Generalc 
deHa Compagnia è, secondo vedemmo, un anti palm in- 
terno, cOlne l' autoerato di I)ietroborgo è un antipapa 
esteriore, C riesce tanto più pcricoloso quanto che ha 
dena volpe c non dellione , e vestito di sCInbianti al tuUo 
ortodossi, tende a })orre in servitÙ Ia Chiesa, raceogliéndo 
di cclato nelle proprie 111ani Ie fila del reggi[nento c ten- 
tal1do di ridurre il capo dclla Cristianità a un inlperio di 
n0111e sin1Ìle a quello che cbhero i re franchi sotto i lor 
n1aggiorùonli 0 prcfctti di palazzo. V oto em pio e sacri- 
lego, che non sarà lHai eonsentito dagli uon1Ïni nè dal 
cicIo; Il1a cile non lascia di adolnbrare i dcboli e porge 
ai n1ale\Toli Inatcria di calunnic. Politicamcntc poi, la 
Con1pagnia e l' Austria fanno insicme moHo aile strelle. 
emnc d Be sorclle carnali; che se non si può dire alt ret- 
tanto dclla Russia odierna in ordine ai Padri , non è p
rò ' 
che non corra fra 101'0 una parentela d'idee c di originc 
notabilissinla. Inlperocchè il Gcsuitislno 111oderno ci venne 
dal Cancro, C0111C l' antico dal Capricorno; e Ia bicca 
gencrazione stcnninata dall' Europa an1cna c eulta , mc- 
diante un nlÏrabilc concorso dolla Chic
a, dci principi c 
dci popoli, troyò un rifugio fra i gcli c Ie nebbie di aqui- 
lone. Colà si nlantenne, durante l' intcrvallo chc parlì la 
caùuta dal risorgin1cnto dell' Online; come quei scrpenti 
111alefici che a certe stagioni deli' anno si ritirano c si 


4 I
3 di\"i
ion(' ddlc due Europe capil:lIlatc daB' A!lglnfr:mcia c (laB' 
A\I:.trol'n:;
ia fn resa anror pill viva c ta
H('lltr dal f;:tto feccntissimo di 
Craco,"ia. YcJi in ({uesto propo
"H() alnJHP 1>('11(' cOlbitlcraziolli di Ct':,arc 
IhH)o (l..dlcre 1Iolitic1lc, HFI7; Lett. ;), 11ag. ';.7, sPlJ.), 
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ud<lormcntano nelle cavcrnc, lungi dalla pl'cscnza degli 
uomini; tu Ii credi 111orti, n1a ceco ehe dopo un certo 
spazio sbucano dalloro covo c tornano IÜù velenosi c fieri 
a infcslare Ic ville. Così la trista generazione, seaceiata 
dalle popolazioni culte e rnaledetta dal sommo sacenlote 
trovò pace in seno aHa Ini
crcdenza, all' crcsia, allo sci- 
snut, e fu accoHa alnorevoln1ente fra Ie in1pure braccia 
di Caterina e di Gregorio Potclnkin suo drndo e ministro. 
E sopravvissc a sè stessa a prczzo di ribellioni; perchè, 
C01TIC vedelnmo, l'interregno gesuitico fu una rivo1ta 
quasi continua dalla santa sede, non giá occu1ta, n1a 
palese, secondo 10 stile dell' Online, clle infellonisce 
ipocritamente quando è innanzi agli occhi della Chiesa, 
Ina lontano e stanziato tra Ie genti infedcli 0 barhare, 
Iascia andare i rispctti e mette giù la visiera. 1\la ciò che 
hnporla qui di OS5el
vare si è che la setta elesse per asilo 
dove ricovcrarsi c per nido dove riInettcr Ie penne, onde 
putcr ripigliare il yolo e ripion1bare a poco spazio sull' 
Europa disciplinata, quel pacse, che oggi è non solo il 
scggio principale dcUo scisma religioso, Ina cziandio 
quellu del dispotismo e dcUa barbaric. L' occbio sagacc 
del Russo trovò che i Padri si affacevano a una politica 
fondata nclla forza, e ehe, degni ausiliari dei Cosacchi, 
essi poteano adclnpierc nellc arti dcUa pace l' ufficio che 
questi escrcitavano nella nlÌlizia. I vostri apologisti non 
dissimulano che qucsto è il titolo, per cui la Compagnia 
cntrò nelle grazie di Paolo; gran nen1Ïco delle idcc nuovc, 
c incaponito di rinvccchiare l' Europa sino a rin1cttere 
Ie ciarpc , con1C Ia cavaHeria rnaltesc; e pl'in10 autore <-Ii 
quclla guerra universale aU' incivililnento, chc intert'otta 
da Alessandro, fu poi ripigliata da Nicolao 4.. Alc5sandl
0 
nei principii del SllO rcgno pl'otessc pUI
e i Padri; Jncno 
Dssai per propria inclinazionc, che pei rnancggi c gl' in- 
Hussi di un tale cItc ardcntemcnte gli spalleggiava. Quc- 
sli era Giuseppe di l\iaistrc, uomo d'ingegno non ordi- 


· CmhINEA\J-JOJ.V, IlLst. de [a Cðmr. de Jð
us, tom. 5, chap, 7. 
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undo, lna balzano e fUl)c
t(); più nocivo al cattohcl'Slno 
chc un escrcito di miscrcdcnti. Egli volcva ritirare gli 
uon1Ïni non solo al barbaro, l}1a all' atroce; c mentrc 
111ulinava di far riaccendcre i roghi dell' Inquisizionc, c 
riprcndcva FCl'dinando di Spagna per avcrli spenti , non 
è Ineraviglia che aspirassc a ravvivarc i Gesuiti. I quali 
crano da lui riputali pCI' un sostcgno 0 serraglio drll(t 
vultrt sociale 1. ; clogio di natura assai dubhia e poco invi- 
diabile sullc labbra di un Homo, che scaInbiava i vcIrni 
coi fanTIachi e tencva pure il carncficc per un perno dell' 
cdifizio. Alia facondia e all' autoritil che aver doveva na- 
turaln1enle presso Ie classi pri\'ilcgiate c nelle corti uno 
scriltore patrizio, diplomalico, ingcgnoso, e brlllal- 
1l1cntc, fila sincermnellte cattolico, in un tempo di sca- 
tcnata rivolta contro il nUOTO e di furioso rcgres
o an' 
untieo, anzi al vecchio ed al putl'ido , si vuole attribuirc 
in gran parte il favore che i Gcsuiti aequi
;tarono e con- 

cr\ arono in Russia ancora per alcuni anni, c l' univcr- 
sale ristabililTICnto dell' Ordine, ehc segul poco apprcsso ; 
onde PllÒ dirsi con verità che il panegirista ùel boia fu il 
prilno padre della Compagnia risorta. PCI' tal n10do l'in- 
fausta SClnenza fu riportata e sparsa di nuoyo pCI' tutta 
EUl'opa da qUf\llc conlradc, donde sbuC'nrono antica- 
Inentc i più barbaJ'Ì dei harbari, come i Bulgari , gli Un- 
gheri e gli U nni. Tristo giorno alIa fcde e alIa cullura cu- 
ropca fu qucllo, in cui si vide rirnigrare dalle lande dell' 
Orsa la negra colonia verso i lieti caInpi di mczzogiorno ; 
tanto }liÙ terribilc, quanto rhe prggiorata dalla scnola 
del harharo, c inviperita dan' onta e dan' csilio. Non è 
già che tutti i nl10vi soci fossero ùella stcs
a rislna; chè 
allora, come semprc, si h'ovavono tra i Gesuiti l10rnini 
rispettahili; alcuni dei qua1i avcano cercato nel chioslro 
d
 Ignazio un rifl1gio conlro Ie follie dcgli uOlnini e Ie nlÌ- 
8cric inauditc dci tcmpi. Le intcnzioni di co
toro ernno 
sostanzialmcnte buone; e sc yolevano ristorarc la Chiesa 
t Illes soulcnait commc unt de8 tkf!J (Ie la ooùte svcialC (CRl
I'Ii\E!\U- 
JULY, ibüt. J tom. ð, ch:lp, j). 



CA.P I T(ì bO Qt' J 
 0 I
CnlO . 


áïH 


e la 80cictà conquassalc dalle fondan1enta (di che Inerita- 
vano sonlIna lode), non volevano però rinfrancescare i 
vecchillu1Ï; c rhe tal fosse l' intento ]01'0 si raccoglic dall' 
aver essi chiesta coraggiosall1ente la riformazione dell' 
Ordine e fatto ogni opera per ottenerla. Fra questi sa vi , 
rhe presso i lor eonfratelli erano in yoce di novatori e di 
pazzi 4., prilneggiava Giuseppe Sin eo ; ecclesiastico pieno 
di saviezza, di virtù e di zelo, in cui riluceva una scin- 
tilla dell' ingegno privilcgiato del suo divino fratcllo. l\fa 
essi non furono uditi; e ]a fazione di Luigi Fortis pre- 
valse, non ostante gli sforzi del Petrucci e del Pielro- 
honi 2. II Fortis, non Incno ostinato cd inetto di Lorenzd 
Ricci, sarà forse salutato un giorno dalla Con1pagnia , 
come l' artefiee principale del suo secondo ed ultiI110 ec- 
cidio; perchè da lui mosse principalmente il pessilllo in- 
dirizzo dell' Ordinc redivivo contra ]e pie speraoze del 
pontefice restitutore. Se vuoi vedere, per così dire, coIl' 
occhio Ia ditTerenza che corre dal Gesuitismo tar taro e 
model
no all' antico e rOlnano, paragona di grazia il ri- 
traUo del prelodato Generale con quelli dei prillli capi 
ùell' Online. E seoza fermarti ad Ignazio, che è uno dei 
più bei volli dell' iconografia storica, ragguaglia la fronto 
spaziosa, e it piglio alnabile, sereno, sOfl
identc del Lay- 
nez 0 il celeste sClnbiante del Borgia colI' effigie dcl Ve- 
rOl1cse educato nella l\I05covia. Non ravvisi in queUe 
rozzc tel11pie, in qucgli occhi cupidi ed astuti, in qucllo 
volgari fallczze il tipo della mcdiocrità, deUa durezza e 
della pertinacia? Tal è appunto l' indole del GesuitisD10 
giovane, più fedele e sperto del vecchio nel custodire c 
tl'atnandare intalte Ie pellegrine forme del padre. 
Niuno adllnquc si meravigli, se la setta rhorta si 
n10stra cosl avversa ai voti legittimi della religionc e 
<-lella coItura, poichè fu scislnatica e barbarica di originc. 


I Cloè <11 teste calLIe. Qucsta è la solita frase, con cui la sctta qualinca 
i ccrvcHi, che in opera di civillà e di politica non 50110 attcmpcrati an
 
. ona polare. 
, eI\ÉTINEAu-JOI.y, OJ'. cit" tom, 6, ('hap. t, 
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E COnle 8PUrlO fu il suo nasehnento, cost poco onorevole 
fu il baliatieo e il tiroeinio; imperoeehè l' UOlno ehe si 
adoperò più di tutti per ispianarlc In via di rientrare in 
Italia fu q uel Nieolao Paeeanari, che accoppiò nella sua 
persona la voJgarità piÙ abbietta e la corruttela più schi- 
fosa; il Quale fu in un certo modo l' Ignazio (gran Dio , 
che saito!) della fazion rinascente. C08ì il Gesuitismo no- 
vello vide la luee e erebbe sutto gli auspizi di un despota 
e di un ipoerita; piantando Ie sue radiei nella supersti- 
zione degli uni e nella falsa politiea dcgli altri. Pio seUiIno 
ncHa bolla di restituzione dice di essere indotto a ristabi- 
iire Ia Compagnia di Gesù dalla unanime domanda del 
mondu cattolico. Questa domanda parrà strana e quasi 
incrcdibile al dì d' oggi t e pure il santo papa non fece 
che esprilnere un faUo indubitato t ehe non è difficile a 
eOlnprendere, chi sap pia tl'asferil
si ai tenlpi in cui av- 
venne, e eollocarsi in ispirito fra Ie condiziooi straordi- 
narie che 10 partorirono. L' Europa era da vent' noni 
agitata e Iacerata da rivoluzioni, da guerl'e, da sconvol- 
gitnenti di stati, da tl
abalzamenti e ruine di regni inaudite 
e continue. Ai furori della repubblica fl'ancese crano sot- 
tcntrate Ie maraviglie e poi Ie calamità dell' Imperio; e 
Ia subita caduta di Napoleone dieùe aU' Europa una 
seossa eosi gag1iarda c terribile I che per tl'ovarnc un' 
a1tra sin1Ìle nell' istoria bisogna risa1il'e all' eeeidio delll' 
antica ROina. Illnondo civile non fu per alcuni istanti che 
un mucchio di ruine spavcntevoli , e quasi un caos, onde 
i superstiti dell' aLbattuta generaziooe dovevano far 
en1ergere una nuova annollia. Coloro ehc pOSC1'0 Inano a 
quest' opera erano stati Ie vittin1e più illustri degli ordini 
prcceùenti; llobili, preli, vesco vi , principi, re, impe- 
ratori 0 espulsi dai 101'0 gradi c dOlninii, costretti ad 
Rssaporar lungaJnente Ie n1Ìscrie, gli slnacchi, i ùoIori 
dell' esautorazione edell' esilio, 0 necessitati d' inchinarsi 
tremando a un potere ncn1ico e oltraggioso , a dip(,lH.l
l'e 
da' suoi ccnni , e a vivcrc dcl continuo incerti delle pro- 
prio sorti; e quindi crano portati sì dllg1i istinli, dagIi 
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atTeUi c dalle consuetudini 101'0 chc ùal discorso a eercal' 
tli rimcdiare ai nlali avvenuti, cessandonc Ie causç prc- 
dunle, anzi svellendole radicahnente. Or quali crano tali 
cause ncll' opinione dei più, se non queUe doUrine di 
libertà e di Iniglioran1ento civile ehe signo[
eggiarono nel 
secolo scorso c Ie riforme che ne furon l' effetto? I risto- 
ratori fllrono dunque indotti prcsso che fatahnente a ri- 
1nettere tutto l' antico per lliedicare i cattivi effeUi del 
I1UOVO, riassettare il mondo sconvolto e ovviare a novelle 
perturbazioni. Così discorrcndo essi prcsero errore, e il 
101'0 inganno è oggi co
ì chiaro che non ha piÙ d' uopo di 
csscre provato; Ilia in queUe congillnture cra quasi ine- 
vitabile. Ora tra Ie rifonne più notabili dell' ctà passata 
non solo religiose n1a civili campcggiando l' abolizionc 
della Compagnia, il pensiero dei capi dovette natural- 
mente volgersi al suo ristanro ; il quale parve tanto piÙ 
ragionevole, quanto che da un lato rcgnava allora la 
persuaziono che l' estinzion dei Gesuiti fosse stata una 
delle cause drlla rivoluzion francese, e òaIl' altro lato i 
Padri parevano aUi più di ogni nltro sodalizio e stru- 
Il}rnto a stabilirc e radicare negli siaLi e nei popoJi que- 
gli ordini di signorìa dispotica c di servaggio, che si 
volea rendere ilTIlnutabile c perpetuo. La risurrezione dei 
Gesuiti fu dunque decretata daHa stcssa sapienza, che 
girò tuUo il mondo politico d' allora, suggerì fra Ie altre 
cose i famosi capitoli di Vienna e fennò Ie susseguenli 
deliberazioni della Santa Alleanza. 1\la questa sapienza è 
al dì d' oggi giudieata follìa non solo dai savi e dai popoli. 
Illa da que' mcdcsirni che nc furono autori, poichè 
r hanno in gr
an l)artc distrl1Ha 0 attcndono a distrug- 
gerla colle IH'Oprie InanÏ. Dov' è ita al dì d' oggi l' o- 
pera dei risloratori riguardo alIa Francia, aHa Spagna, 
al Portogallo, al Bclgio, alia Svizzera e ad una parte 
della GernH1nia 
 Ache è ridotta nella n1cdesima Italia 
solto 10 sceltro riformatore di Carlo Alberto c ùi Pin 
 
Oggi tutti sanno chc il voleI' tirare indiclro i popoli per 
irnpedir Ie rivoluzioni non è ehe un avacciarle, e chr il 
22i< 
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pretcndere di fern1are 0 di porre limiti alIa perfcttibilità 
Ull1ana è cosl plausibile comc il voler sospendere Ie Ieggi 
dell' univcrso. Tutti sanno che Ie yere cagioni della rivo- 
Iuzion francese non furono Ie rifornlc ehe si fecero, fila 
bensi queUe che si tralasciarono di fare 0 non si effeltua- 
rono a telnpo; e che i Gesuiti contribuirono ad accelc- 
rare quel grande SCOlllpiglio solo in quanto si pensò troppo 
tardi a torli dal mondo. Dico che tutti sanno questc cosc, 
parlando di coloro che hanno cervcllo in zucca, occhi in 
cal1o, e posscggono una sufficiente notizia c spericnza 
delle cose passatc e delle presenti; pcrchè il tristo esito 
cbe sortì il pensiero dci ristoratori pCI' 10 spazio di quattro 
o cinque lustri , e i tUll1Ulti, Ie son1ffiOSSC, Ie rivoluziuni 
fallile 0 trionfanti ehc afflissero per qucl fl
attelnpo la 
Inetà di Europa bastarono a chiarire chi non è affatto 
cicco che il partito preso giocava a rovescio delle inten- 
zioni, e che in vece di compor l' Europa a metterla in 
pace non riusci va che ad accendere e perpetual' la discor- 
dia. Ora ripudiata la S0111ma del sistCina, non se ne pos- 
sonG far buoni gli accessorii; qual si è il Gesuitisll10 ; che 
rÏ1nesso in piedi per far rinvcl
tire il gencre UI11ano, non 
è più al caso quando gli assennati sonG convinti che bi- 
sogna in vece aiutado ad andare innanzi prudenlen1entc. 
Esso è dunque divcnuto inutile col nlancal' del fine che 
10 avca suscitato; anzi dannoso; come I' alzaia, che giova 
l)e1' navigare ritroso, ma ricsce un impaccio pcllegno 
cho va a seconda deUa correntc. Eccovi il pcrchè da 
alcuni anni in qua, il yostro prestigio è svanito anche 
presso i govcrni, per poco che siano oculati; e cOlne gli 
uni yi tollerino })Cl' eil'clto di cOJnpassionc e gli alLrj vi 
caccino scnza miscricordia. 
Ia anchc coloro che vi con- 
scrvano, crcdete forse chc darcbbero un passo 0 levereb- 
hcro un dito per richialnal
vi? Crcdcte che, se Ia COln- 
pagnia non fossc aJ ,nondo. i principi supplicherehbero 
per riaverla, c che Pio assentirebbe aIIH
cgo, Inosso daU' 
1tnaui1nc consenso del mondn cristiano? Y oi ycdete adunque 
chc io avcva ragionc quar}(lo di

i a principio chc il con- 
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bcnso unanime clle \ i I'Ìstdhiliva in questo secolo è 1110Ho 
lueno autorevolc di qucllo che nel preterito vi stern1Ï- 
na\'a; giacchè l' uno era savio, procedendo in n10<10 con- 
fonne ai tCIBpi, c r aItro fu insano, volenùo 1l1utarli , c 
contrastando aIle lcggi insupcrabili dcll' tanano consorzio. 
Conchiudialno adunque che il 1110ÙO del Yostro risorgi- 
Inento, per qualunque 
erso si consideri, basta a fel'- 
lnare Ia vostra condanna; conciossiachè oltrc alia labc 
eretica, sciSulatica e barbarica del Russo, che vi ricolse, 
oltre alIa lue sporca e supersliziosa dei Paeeanaristi chc 
vi aiularono a rappicarvi in Halia, voi avcte la 111acchia 
indelebile di una politica erronea e funesta che indussc gli 
stati cattolici a dcsiderarvi, e il son1nlO pontefice ad ap- 
pagare questo desidcrio. Tullo adunque concorre a ren- 
der bruHa, disonore\yole e n1alaugurosa la vostra scconda 
origine. Non vi resta nè anco il gran nOIne ùi HO!na; 
Ia quale esscnùo anch' clla soggetla aile ilnpcrfezioni 
Ulnane negli ordini tC1l1porali, non è meraviglia che cc- 
ùessc in quci tempi nlestissirui al fascino univcrsalc; In a 
ora pigliando un nuovo inyiamcnto, e disfacendo un 01'- 
dine di cose, a cui siete connaturati, essa non vi può 
[anlo giovarc colla santità di Pio seUin10, chc più non 
vi prcgiudichi colIc ilnprese incivilitrici di un aItro Pio, 
che senza cssere secondo aIlc virlù del suo precessorc, si 
l110stra prinlo e singolare COlnr principe. 
I Gesuiti non potcvano dural' nella Russia sotto il 
goverllo di un principe Unlal10 c non alieno <lane idce dcl 
secolo, comc Alessandro; onde pel' decrcto dci trediei ùi 
Inarzo ùel nlÏlle ottocento venti furono shanùiti dall' im- 
perio t. Così al1che fra i ghiacci e gli stridori nloscovili , 
toccò loro la solita privilegiala fortuna dell' Onlinc, ùi 
farsi odiarc e abborrirc dagli ospili; e di apparir barbari 
ai barbari stessi, ogni qual volta qucsti son reUi ùa un 


I V<,di it (kerch) pr<,sso il C(\ÉTI
O.\J-JOLY (loc. cil.); il qualr tlpl rcslo 
aHcra lutta la !'tol'ia p<,r giustifirare i Padri, e muta Ie cagioni acccssorie 
del Lando in vrincipati. II cite risulta dal tcnore della sua Illedcsima 
. n:1nalha, chi 10 It'gga alt.culamcntc. 
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principc civilc. M:l Niccoh\, chc dislnessi i ùìscgni di Aks- 
sandro, è torn3.to a quelli di Paolo, ha il to1'to di guar- 
dare i Padri in cagncsco, e di farne giudizio dalle appa- 
rcnze. Non gli dia scrupolo quel nome di cattolici che c
si 
portano in fronte; perchè occorrendo sanno n1itigarlo; c 
se nella Cina lasciarono di esscre cristiani , potranno ben 
tell1perare I' ortodossìa 101'0 nclle nussie, purchè ci siano 
accoHi con1e Gesui1i. IUa egli, cOlne scislnalico e patc- 
rino, Bon dee saper Inezze Ie messe; chè altl'ilnrnti fa- 
rcbbe 101'0 buon viso e Ii terrcbbe in conto de' sl10i Ini- 
gliori aOlici. Si specchi nell' esempio di Caterina, che se 
bene non fosse pinz0Chera,. Ie sapcva tuttc; la quale ac- 
cob;e galantementc g1i esuli rcverendi , senza avc!' pal1ra, 
f}uantunquc donna, dci lor cappelloni; cOin' essi 110n 
fccero gli schifi verso i costumi esenlplal'i e la fede pUl'is- 
silna della papes5a bOl'cale. Si spccchi anco( a nci ratti piÜ 
recenti ùell' Austria; la qualc tenne pure il hroncio ai 
Palh'i pCI' InoIti anni, perchè non Ii conosceva; Ina ora t 
fall one il saggio, sc ne lccca Ie labbra c Ie dita, tr'ovando 
in essi ausiliari attivi cd affezionati per istabilire il suo 
don1Înio in Lombaròia e aHargarlo ncl res to della peni- 
sola 1. La preda a eui più agognano Ie canne hranlose dell' 
Austriaco è qucUa delle Lcgazioni; cd ccco clle i Gcsuiti 
fecero ogni lor potere per incu]care al govcrno dell' ul- 
tÏIno l)ontcfice una politica, il cui risuHalo infallibile c 
non lontano, sarebùe la rcrdita di quel prezioso 111clnbrn 
dcgli stali ecclesiastici, sc Ia sapienza di Pio non avessc 
c01ninciato a lwrvi rimedio. Tanto importa al nenlico 
ù' Halia l' avcre i vostri all' orecchio dei nostri principi ! 
Faccia Ia Russia altreltanto e si serva <lei Paùri pel' attn- 
tare gli spiriti civili che fervono in Italia e nel rcslo di 
Europa, e 1)er dar l' ultilna nlano aHo stenninio della 


! 
loIti sono i Catti che provauo la comundla pr{'scn
c dell' Austria e 
dei Gesuiti. 
f' cit{'rò un solo, che ba:;tc:-ebhe, ancorchè nOll a,'e
s;mo 
la conCessione formale del r. Pellico. NeIr uHimo scttembre il goycrno 
(Ii Venezia commise per t.lispaccin alIa ddq
azion(' di Viccuza di C'onfor- 
tare di I1UOYO il consigJio munidpale ad afHdarc it coH('
,o <kl COlllUllC (' 
1(' scuolc <1(') ginnasio :'lIa fompn
>;r:h. 
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l}olonia; a CUll Gesuiti non avranno rÌÙ riguardi al di 
d' oggi , che quando acceUarono il barbaro ospizio di Fe- 
derigo e ùi Caterina, c01npJici del nefanùo sperpero c ar- 
ricchi[i delle spogIie del popolo eroico. 'Per iallnodo I' au- 
tocrato regnante, imitando il suo antccessore, che per 
{juanto si racconta partì con Napolcone a Tilsita I'Ul11ana 
greggia, potrà dividere coi Gesuiti l' im perio del n10ndo, 
Siccome i neJnici interni ùegli stati sonG in un certo 
modo ancor piÙ pericolosi dpgli esteriori, la salute e Ia 
gloria dei governi italiani consistono prinu1 <Ii tuUo nel 
guardarsi dai Gesuiti e dalla [oro fazione. Questo è l' ap- 
parecehio necc
sario ad ogni imprcsa generosa, che senza 
di esso riuscirebbe vana a ten tarsi ; perchè dove i Gesuiti 
regllano e hanno in copia clienti, il huon volere dei ret- 
tori torna inutilc; quando., prima che il disegno divenga 
un falto, occorre quasi selnpre nna Inano secreta e po- 
tente che 10 allera 0 10 annulla. Equal sarebbc la ragione 
plausihile, per cui i nostri governi esiterebbcro a riscuo- 
tersi dal Gesuilislno 1 La sua potenza forse e la lor debo- 
lezza? 
la essi son potcntissilni, pei'chè padroni assoluLi 
ill casa propria; c senza parlare dei fioriti eserciti che 
guerniscono e assicu ranD i due estrerrlÏ della penisola, 
cssi hanBo la più salda base della 101'0 potenza nella forza 
deBa pubblica opinione e nell' amore dei popoli. E questc 
due fonti di sicurezza Cl
esecranno, quanùo sarà. toUo 
l' ostacolo dei faziosi; perchè ciò che scelna ancora Ili 
alcune province l' aITelto dei sudùiti e il favore dell' opi- 
nione verso i dOlninanti è il credere che essi alnino una 
setta abborrita dall' universa]e c avversa al pubblico 
bene. COll1e mai coloro chp non tcmono e non dcbbono 
ten1ere In diploluaz 1 a aush
orllssa, perchè ilnpolellte con- 
h'o ]e forti risoluzio:1i dei vari stati italiani, spceiahncntc 
Re unanilni e di amore congiunti; potrebbcro impaurire 
di una n13.nO di frati drgcnel'i, la cui unica forza è il ti- 
1l10re di chi non con
)scc la 101'0 fiaechczza? Qual è infatti 
la polenza dei Gcsuiti? Deholi d' ingcgno, scarsi di pc- 
rizia, diginni <Ii doltrina, igna,'i <lei telnpi, e avvczzi a 
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8can1biare colla vera pl'udenza c capacltà oprrativa una 
vecchia astuzia, che al dì d' oggi non inganna nè anco i 
fanciulli, purchè siano svcgliati cd accorti lllczzanan1cntc. 
Non altezza d' animo, non generosità di spiriti, non au- 
dacia e magnaninlità aIle cose grandi, non inspirazioni 
fortunate nci casi straordinari e di periglio : viii nclla 
ratti, a fortuna, nella buona insolenti; procaci VCI'SO chi 
gli tCJne 0 gli osser,-a, abbielti c codardi a chi U10stra il 
dente. Ora la forza dei gOTcrni risicùe negli 1l0nÜni ùotti, 
ingegnosi, adoperanti, interpreti e moderatori del senno 
pubhlico; risiedc in quella parte del cicI'o secolarc e rc- 
golarc, che è acccLta agli ol"dini laicali, nel patriziato 
cuHo, nelle università, nelle arti, nci trafficanti, ncg1i 
cscrciti. TuUe qucste classi di IHIllIcro, di sufticicnza, <Ii 
saperc, di ricchezzc superano infinitmnente i Gcsuili; i 
quali sono pochi ancora, nè tanto opulcnti , che possano 
cOlnprare e 111antener l' oro co]}' 01'0, purchè si chiuda la 
cava inesausta dei testanlenti. Di\7crrchbero bcnsì fonni- 
dahili, se si lasciassero an1pliare ; e do po qnalche gene- 
razione sarebbc difficile il rio1cdio. n contrastare ai Gc- 
suiti ha oggi tanto di utile, quanto rnanca di pericolo; 
pcrchè quello che non si (Jerde da un latn si accrcsce cITet- 
tuahnente dall' altro. Liherandosi dalla setta, i govcrni 

i pri yano non n1Ïca ùi un soslcgno \-aliùo, l11a di un 
catlivo an1Ïco che Ii ùisonora e Ii pericola , e spesso di un 
occulto nemico; e benchè 
i procaccino un avversario, 
ciò Inonta poco, sia perchè qucsto non è fonnidabile e ha 
più il talento che i 1110di di nuocerc, C perchè acquistano 
pcr contraecarnhio un anlÏco gagliardo e potcntissi(l1o, 
qual si è il fiorc della nazionc. finahnentc la giustizia, 
la 111orale, e ]a rcligione, non che poter suggcrire ai prin- 
cipi il InenOlno serupolo di usare Ia scvcrilà opporluna , 
dcbhono animarvcli, perchè non poco se Be vantaggiano. 
Non è ingiustizia, ma clemcnza, il fr('nare una fazione 
che Ineritcrcbbe di esserc pun ita , c il torre a' suoi n1CIU- 
hri soltanto il l11odo di nuoccrc; pcrchè se si calcolano i 
danni ('he it Gesuitisn10 feec all' Italia ùa trcnt' anni in 



CAPITOLO QUINDECUiO. 


:>-87 


(Ilia, i pill. cnorn1Ï delinqucnti ne pèrdono' l . Non è opera 
inllnorale, llla santa, l' incatenarc una setta che insinua 
una lcgge sovvertitrice dell' Evangelio su n10lti capi, e la 
n1etlc in pratica essa InedcsiIIla, congegnando in tutti i 
paesi ove alberga una Inacchina di Inancggi, di raggiri , 
di calunnie, di diffamazioni, di rapacità palesi ed occulte, 
pubbliche e private, che mettono a ripentaglio l' onore 
dei gaiantuomini, introducono la discordia ncgli stati e 
nelle famiglie, e tolgono ai cittadini la legittinla sicurezza 
di sottentrare alla fortuna dei 101'0 congiunti. Non è per 
ultimo contrario alla religione, ma conducentissinlo a' 
suoi interessi, 10 spiantare un instituto che ne altera 
l' essenza e la spoglia di queUe condizioni che sono oggi 
più atte a renderla credibile e veneranda ; e che avvocan- 
done la causa in modo inettissimo, riesce, senza voledo , 
il principale puntello dell' empietà. E ciò che è vera della 
fede in univcrsalc, 10 è in particolare del caUolicismo, il 
cui perno risiedc in queH' uon10 che ne rappresenta in 
terra l' autore. Come il Cristianesin10 si riepiloga nella 
persona divina di Cristo, così il cattolicisII10 si aSSOlnlI1a 
nella persona UIIlana dcl vicario di qucllo; la quale non 
è sol vencrabilc ai govcrni italiani per Ie spiritllali pl'ero- 
gati ve, ma eziandio per l' onore che dall' augusto scggio 
torn a in comune all' Italia. ROlna spirituale è dunque 
l' oggetto visibilc di rivcrenza e di alllore, a cui debhono 
rivolgersi i cuori dei nostri principi, e siccome il lustro 
dclla città sacra dipende in parte dai buoni ordini della 
profana, essi dcbbono dcsideral'c che si rÏ1nuova ogni os- 
tacolo alloro perfezionamento. Or chi si attraversa alIa 
pietosa rifonna, sc non l' Austria e la COlnpagnia? Lo 
schiacciare Ie due sette giurate a in1harbel'ire il cattoli- 
cismo non può quindi se non giovarc allo splendol
 ten1- 
pOl'ale di questo, scnza pregiudizio dcllo spiriluale; pel'- 
chè r aiuto che i Gesuiti porgono a ROlna è sospetto ed 
infido, il pati'ocinio funcsto e più capace di scrcùitarla 

 Ben s' intcmlc rhc fa('('udo qucsto raggm\g1io, parlo dcgli cffdti c 
non dent' illtellzioni, 
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che di concìJiarlc ossequio c hcnevolenza presso }' l111iver- 

ale. Non chc dunque i reLtol'i italiani debbal10 pcritarsi 
di 111ctter lnano (hen s'intendc coi debiti nhC}zzi) nel1a 
COlnpagnia, quasi fosse r area san ta deHa religione c 
non aozi il vitello deU' 01'0 plaSIllato <lalla superstizione , 
si possono assicurare di fare un aHo <.Ii giustizia, gio- 
vando aHa nloralità pubblica, c rendcndosi, non pur be- 
nen1eriti, ma ristoratori della fede cattolica nci paesi- che 
reggono. 
I nostri govcrni Ineritano che gli uon1Ïni libcri dicano 
101'0 liberalnentc il vcro; unico tribulo che i dcboli e i 
privati possano porgcre a coloro che hanno la somma po- 
tenza, e degno cguaimente di chi l' offre e di chi 10 riceve. 
E la voce anche drgli infhni è autorevole, quando espriu1e 
un parere uDiversale, e si present a al trono del priucipe 
accOlnpagnata dai suffragi ul1anirni della nazione. Coloro 
che oggi procul'ano I' Italia aillano e vogliono il bene; e si 
crede <Ia ognuno che se illoro de
idcrio fosse aden1piuto, 
non J11anchercbbe nulla alIa fclicilà pubblica. 
Ia spesso 
vengono accccati intorno ai mezzi opportuni per conse- 
guirlo 
 oude nasce (doloroso spettacolo!) che sotto un 
buon capo i popoli so{l'rano, ü tal volta occorrano di quei 
luttllosi rivolgimenli, che chi legge ]a storia vorreLbe 
trovare soltanto sollo il dOlninio dci tristi. COlnc accaddc 
al PieUlontc; dove il rc Vittorio En1anuele, otlin10 di 
cuore i, aventlo accolto sconsigliataJuente in seno l' anguc 
gesuitico, pl'eparò la via ai futuri n1ali e a quell' esito 
calanlÏtoso, che scoppiò dopo un lustro <lella Inonarchia 
risorta. II che accrebbe la potenza dei Paùl'i, abilissirni 
nell' al'tc (Ii usufrultare Ie falliie ri voluzioni per tirare in- 
dietI
o il corso delle co
;e ciyili e inasprire i rcgnanti con- 
t 1'0 i 111iscri popoli. Cado Felice, non Int'n buono d' anilno 
e nligliore d' ingcgno, avrebhc potuto e saputo correg- 
gerc i falli del preccssore, se b. sctta non avcsse avulo 
I' arte d'impadl'onirsi della sua coscienza; onde rilascia- 


( Vcdi l' clogio che lW fa Santorre di Santarosa 111'1 suo racconto <lei 
rasi poHtici del J R
L 
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talc për qualche tell1})O la briglia su 1 collo, cssa corse 
alia scapestrata il cmnpo per suo c fece del povero Pie- 
n10ntc uno scclnpio così lagrin10so, che basterà a reJ1- 
dcda in perpetuo esccrabile a quella provincia. Al fine 
íl principe non soro e buono se ne avvide; e ccrcò di 
clnclldar l' errore, cOlnmettendo i negozi a Ruggicro 
Gaspare di Cholex, uon10 anirnoso, che chiuse onorevol- 
mente la sua alnn1Ínistrazionc, cOlnbatlendo gl' inf1ussi 
gesuitici e quclle bieche convcntÌcoIe, che sotto non1C 
cattolico aspiravano a fare dci dOlninii subalpini un feudo 
barbarico dell' inlperio. 
Ia il rimedio era tardo, c venne 
interrotto daIl' ultimo rivolgimento delle cose fl'ancesi ; il 
quale secondo la natura dclle scosse politiche, che somi- 
gliando ai tremuoti ondulatiyi, alzano in un luogo il suolo 
per deprilnerlo nei convicini, giuocò a rovescio nella pe- 
nisola, e annullò i concetti benevoli del principe, in cui si 
spense il yecchio ratno dclla regnante fan1Íglia. II vanto 
di dare aI PielTIOntc un altro indirizzo, ùi rinnovare e 
umpliare proporzionatmnente all' avanzata cuItur3 dei 
tempi i prinÜ disegni della casa di Savoia, incorpol
an- 
dolo alIa vita morale ùella nazione italiana, e alia vita 
civile degli altri popoli, e ùi fondare, per così dire, un 
nuovo regno, è riservato a quel principe, che coi vincoli 
dcl sangue conliaua e rinfresca la rnelnoria di Elnanuele 
Filiberto, e col valorc nella milizia rappresenta più viva- 
Inentc ai nazionali Ie glorie e agli esterni il terrore di quel 
chiaro nOBle. I codici n1igliorati, l' atenco risorto, Ie 
lcttere e Ie arli belle promosse, i dotti onorati, il con- 
gresso seienlifico ospiziato con regia nwgnificenza, l' eco- 
non1ia pubhlica ribenedetta, l'instruzionc del popolo in- 
cOlninciata, la eensura della stalnpa resa più Inite, Ie 
6cuole infantili e i benefici ospizi protetti, ]e ultilne vcsti- 
gie spentc deIIa glcba sarda, i ferrei solchi aperti nrgli 
htati continentaIi, i cittadini rgregi chianlati a partccipar 
nel governo, 0 favorcggiati, difcsi, applauditi, conle 
interprcti dell' opinione; c sovrattuUo la dignità c I' in- 
dipendenza uazionale sostcnut.a con vigore contro Ie in,.. 
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801enti prctenziol1i dell' Austria, c Ic ipoc.'itú lnunc tiel 
Gesuiti; questi e sirnili fatli, benchè alcuni di essi non 
ccceùano ancora ]a solita Inisura de' principii, so no tut- 
tavia piÙ che speranze, poichè già se ne vrggono i fruUi, 
c vItre aU' CSSCI' l' augurio, incO!l1inciano la storia dena 
nuova farniglia e del llUOVO principe. :\1a tal è la uliseria 
dei telnpi e la sconfidanza che nasce dai disinganni a cui 
è avvezza l' elÙ presente, che Inolti uOIuini di huon ingc- 
gno ancora disperano ; e IwofeLi di sventura, annunziano 
chc i Iieti genni già cresciuli in e..1.>a 0 venuti in fiore 
invaniranno e periranno prilna che 1l1enino a maturezza 
i proventi ùesiderati. Benchè io sia da natura poco pro- 
penso a sperare soverchian1ente, confesso di non appar- 
tenere al noycro <.Ii questi scoraggiati; non n1Ïca per af- 
feUo, ma pel
 ragionc; che sola nÜ pare prornettitricc 
llutoreyole e divinatl'ice credibile nelle cose pratiche e 
civiIi. N"è]a 111ia fiducia si fonda nella notizia che ho per- 

onahnente del principe; da Ctli non rilnase che io non 
ricuperassi la fOl'tuna penluta e la pat ria ; se l' acceltare 
gli effetti ùella regia munificenza mi fosse stalo consen- 
tito dal desiderio che ten go ùi potel' cooperare, secondo 
iI nlÌo valsente, aIla felieilà puhblica senza nota di tirni- 
dezza, e celebrarne i principii senza sospetto di adula- 
zione. E benchÒ l' argolnentarc dall' non10 al regnante 
8ia un proccsso legitti.no, se forli ragioui non n1Ïlitano 
in contrario, io yoglio pretenncttere qucsta parte, e di- 
f;COl'rerc COlne uno stl'ano, che ignorando Ie persone è 
costretto a districare il futuro prohahilc dalla tela passata 
e prescnte dei faUi. E dieD cllc il tinlorc di un rcgrcsso 
non Ini pal
 fondatu, pcrchè non vrggo quali cause po- 
treLbero addurlo; sc già non fosse qualchc nuovo tUlnulto 
o conato che turbasse Ia quiete puhhlica. Qucsto sarebLc 
principio infallil>ile di rovina; Ina da tal ti.nore Ini ass i- 
cura it senno ùcI popoIo, COUle da ogni altra paura nlÏ 
franca quello del principe. La salute in ambo i casi stà nel 
chiudcre ogni via aUc suggeslioni dl\l Gesuita e dell' Au- 

triaco, solleciti (H conscrVl1 a instillarr nei rpttori ita- 
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lialti 10 lwoptic furie; c quando non riescc 101'0 di fado 
c1iriltamente, 10 tentano pCI' obblico, spal'gendo Sl'lni di 
rihellione, affinchè 10 scapeslrare dei suùditi iuduca ad 
ínseveril'e chi regge. Chc tal sia la politica cl'istiana di 
Vienna è no to da gran tCJl1pO a tutti; ondc snperflua fu 
l' opera di coloro chc a persnadcreelo vie Jl1eglio aggiun- 
sero ai faUi antichi Ie fresche atrocità di Polonia. Quanto 
ai Gesuiti , Ia 101'0 storia è piena di sin1ÏIi eselnpi e bastc- 
rebbe per InolLi <{nella f
tlnosa cospirazione, che Ii fece 
neH' elà scorsa sbandire da tulle Ie Spagne per opera di 
un principe pl'udentissimo e religiosissilUO. 
Chi voglia dai successi passati e presenti raccoglierc 
it futuro, per quanto è dato all' UOlno di fado, cgli dee 
ccrcarc l' uuità di concetto chc viene espres
a dalla 
somn1a <li quclli; c so gli è dato di trovarla (il che nOll 
accade senlJH'C, 0 per l' in1perfczionc c r insufficicnza dri 
casi 0 pCl' difetto del cercalore) cgli può coIl' aiuto di essa 
cOInpiere in fantasia il disegno storieo già c01uinciato ad 
ctrcttual'si; deducendo l'ignoto dal noto, supplcndo alIa 
difeltuosa notizia dei fatti coll' idea, c itnitando il l'esti- 
tutore degli antichi monulllenti plastici 0 palcografici , 
íl quale studiandone e riscontl'anùone Ie reliquie, s'inge- 
gna d'indovinal'e la forma primigenia, e di ricolnporla 
col suo pensiero. Questo processo parte razionale e pal'le 
sperilncntale, che si fonda unitalucnte nei fatti e Helle 
idee, aiutandosi dell' indllzione osservativa e ùclla spc- 
cuJazione insie.rne, è la sola ùivinazione storica che abbia 
del ragionevole e del saldo, pcrchè si dilunga cgllal- 
Inente dai ùue eceessi contrari di una vana ipotetica c di 
un servile empil'isIllO. L ' uso poi che si può fare ùi essa 
è piÜ fadle intorllo agl' individui che aile InolLiludilli ; ai 
principi chc ai popoli 
 pcrchè sebbcnc ogni popolo ahbia 
la 
ua sussistenza unitaria, e sia, conle dire, UHa per- 
sona specifica c iùeale; l'inùiyiùualità sua, risultalltlo 
da un' infinilà di elClnenti spcs
o implicati C disparatis- 
siniÌ, è più rnalagevole ad afferral'c. Vero è che non 

;Clnprc l' inùividuo anchc illustrc è uno nclle sue opcre : 
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e in tal caso non si yuoll'intraccial'c in esso un
 itlea chc 
nun ci nlbcl'ga, eon1e quella rhe ha pel' cnndizion neces- 
saria r al
monia <lei pensieri e drllc azioni. Tali sono 
ccrti uOlnini dotati di qualità grandi, Ina chc per eolpa. 
propria 0 della fortnna, non scppero indirizzare la 101'0 
yita a uno scopo unico; oodc, pogniamo che facesscro 
un certo rOluore, non lasciarono nel 1110ndo aleun vesti- 
gio ùurcyole del 101'0 passaggio; c si possono chiao1al'e 
gli eroi falliti dell' istoria 1 . 1\]a d' altra parte avvien pure 
talvolla che nei portatncnti di un Homo si trovano eerte 
contradùizioni apparenti ed inesplicabili, se si considc- 
ranD in sè stcsse; Ic qllali s\'alliscono, quando si riscon- 
trano coil' idea di lui, cOlne parccchic anolna1ìe ùi natura 

i spicgano, e lasciano di parer disordini e pertllrba- 
zioni , allorchè si conosce la legge che Ie govcrna. Poche 
yite politiche n1Í paiono cosi belle cd armoniche, sc si 
stuùiano nell' idea che Ie informa, e pochi destini così 
gloriosi cOlne quello che Ia Providenza ha assegnato al 
pdncipe che tien 10 scettro dci Sardi, dei Liguri c dci 
Subalpini. Carlo Alberto fin ùalla gioyanezza pose alla 
sua gloria un oUilno fondmHcnto, conservando intatta 
la signoria ùell' anin10 in politica e in religione col ricu- 
t;are di darne il goyerno agli Åustriaci e ai Gesuiti : il rhe 
richiedeva cnergia di cuore in un giovanc principe, c in 
un telnpo che Ie due fazioni padroneggiavano il vecchio 
IllOluu'ca e tutta la corte, e parevano a J110lti un neces- 
sariu puntello dcl principato e della fed c.. Chiuso il le- 
nero petto allc infauste insinuazioni dei barl)ari e dei 
Padri, csso si aperse natural:nente ai puri c gencrosi scnsi 
italiani; e vi sorse il gran pensiero ùella patria rcden- 
· A l}uesla classe riduconsi coloro che si chiamano 0 chiamar si pos- 
80no avn'nturieri: 0 siano <Ii rcggia, 0 di corte, 0 di fondaco, 0 di campo, 
o di chit'sa. 0 di ::.tudio 0 d' altro colore. L'istoria moderna lie ahhonda 
assai l)iù che }' antica , penhè }a rÏ"viHà antica era pill soBecita che ]a 
1ll0lh'rna di formar }' imlivitluo, e gli porgeva lla un 1ato llIag"giore age- 
yolezza di conoscere la sua vocazionc, e daB' altro lato Ull campo più 
f\pazioso per csercitare Ie sue }wtcnzc. L' 3vvcnturiere è tahoUa un ('roo 
fallito; cioè un uomo capace tli COSt' grandi, e dw non He fa se non delle 
l)iccole, percbè la ßU\l vita manca di scopo ft'fmo c di unil.ò., 
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ZÌOllC. La 1110ssa piClnontesc del vcntnno, santa e legit- 
tÌlna ne' suoi prinÜ disegni, fu inspirata da questi nobi- 
lissin1i afi'eUi; bcnchè, secondo il consueto di tali ilnpresc, 
per 10 sdruceiolo ordinario dei conati politici e degli spi- 
riti ùeluocratici, e per Ie fresche B1elnoric e tradizioni 
oltran1ontane 4., traseorresse oltre al coneetto <lei princi- 
pali operatori c di una senlplice rifonna chc dovea essere 
diyentasse una rivoIuzione. Che dovea far'e il gio\-ane 
principe, aninloso, Ina nuovo aIle burrasche civili, in 
sì difficil frangente? Noi Iaseerenuno ai posteri il carico 
ùi pronunziare l' arùua sentenza, se il presente non illu- 
strasse il passato, e se il principe Inedesin10 divenuto re, 
non Inost rasse le\'ando un' iusegna italiana, ch' egli ab- 
bandonò un tentativo in1possihile 0 almeno difficilissin10 
a riu
cire per riservare all' ltalia uno scettro Iiberatore. 
Eccovi COB1e i successi spiegano Ie antecedenze, e al hnne 
dell' idca che rischiara i fatti Ie ripugnanze si conciliano, 
Ie olnbre scompaiono e l' annonia sottentra a un disac- 
cordo apparente. La lega di Calnbrai non toglie a Giulio 
secondo l' onore di essere il più gran non1e storico dell' 
Italia Inoderna, e 10 sterIninio del direttorio non scelna 
a Napoleone Ia gloria del consolato; perchè in anlbo i 
casi la scusa dell' apparecchio nasce ùalla bcllezza e n1a- 
gnanimità del proposito. E il proposito di Carlo Alberto 
è il più grande che si possa a vere da 11 n principe italiano 
ai dì nostri; e innaiza chi 10 concepì sui maggiori dc' 
suoi antenati; pêrchè Elnanuele Filibcrto fondò ed arnlò 
un regno provinciale, Vittorio Alnedeo 10 difese croica- 
Inente contra un nelnico potentissilno; Ina a Carlo Al- 
berto è sel'hata la lode incolnparabilc <.Ii abbracciar la 
penisola, sottraendola n10rahneH te dal barharo, e git- 


I Tutti g1i errori polilici <legr Ualiani si possono ridurre alIa manÌa 
di fore5ticrcp:g-iare e all' oùlio del gcnio e dellc tradizioni patrie. Gli uni 
vollero pacificaI'(' I' Italia l' comhaUere h' idl'C fran('csi co11(' idl'(, l('lIt'Sell(,; 
gli allri si proposero di migliorare r llalia e comùatlere Ie idee ledeschc 
colle francesi; quelli gihcllini, e qUf'sli g-ucifi a slH'oposilo, coml' qucgli 
antichi, chc ccrcayano Roma in Ayignone, NiullO di loro si ricordù di 
csserc u3z1onale c ilaliano. 
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tandovi Ie basi di una egelnonla italica c di una }cga na- 
zinnale. E chi sa fin tlove i gloriosi principii condurranno 
la casa di Savoia, nlv\Tivata e rinvigorita dal suo secondo 
progenitore? Tali sono Ie ragioni, per cui io porto fiducit1 
che i successi risponderanno ai cominciamenti, nuche 
senza consiùerare Ie doti persol1ali del principe, e a\Tendo 
solo risguardo ai fatti pubhlici. Dai quali si raccoglie che 
Carlo Alherto an1a la virluosa gloria ; e ha gran ragione 
ùi an1arla, poiehè cgli è ùi quei pochi che son dcgni e 
capaci ùi ottenerla. Oltre che in chi eon1anda la lode non 
è solo un prcgio, 111a un merito ed un do,.ere, perchè è 
un hene che non si tern1ina nella sua persona, e si dif- 
fonde Dei suùdili, ncgli ereùi della sua potenza; COll1e 
]' ash
o del giorno ehe rischiarando sè stesso, enlpie il 
n1ondo colla sua luce. Fra gli uon1ini celcbrati nelle isto- 
rie, il primo grado appartienc ai redentori deUe 101'0 
patrie; InassÌJne quando per sortire l'intento dcbhono 
pngnar lungalnenle contra gli ostaeoli esterni e porgere 
a chi non penetra i 101'0 disegni J11ateria di calunniarli. E 
in tal caso sovraltulto si verifica ciÒ che tcstè notavan10, 
parlando di quella unità di vita chc innaiza l' UOlno civile, 
pc1'chè rivolta aù un fine unico e infonnata da un solo 
pcnsiero. La quale unità interna è spesso inlpedita dagli 
accidenti di prorompcre e mostrarsi; enol può fare che 
quanùo l' orditura estrinseca dci faUi si accosta al suo 
compilnento, e la chiarezza ùell' csito ,icino retrospar- 
gcnùosi . svcla l' unità del poema, scioglic l'intrico dci 
c(.lsi e ne riduce il yiluppo a un' an11011ica tessitura. 
L' 1101110 illustrc, così operanùu, inlita la Providcnza 
 
chè anch' essa è sovcntc accusata da chi non iscorgc it 
fine dc' suoi arcani disponil11enti e si affl'ctta di sentcn- 
ziare; come quci folli 
eguaci di !}0J11I)CO che si pari i- 
vano Ie prcture e i consolati la ycglia drlla 101'0 ruina c 
non sapevano che Cesare era fuggito da Durazzo per vin- 
('('re a Farsaglia. 
Di
corrcndo in qucsli tCl'mini su ll' a \T\Tenir del Pie- 
luoule. io tocchcrÙ nrobahihnculc duc accuse contraric : 
1 . 
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pcrchè glì uni si ritleranno della n1Ìa fiducia nel futuro, 
avverlendo[ni che nelle cose pohtiche non bisogna lod.arc 
se non dopo il fatto, e cIle chi fa altritnenti incorre nella 
nota di adulatore; gli altri IIl'incoIperanno di tCInerità, 
})erchè ccrco di penctrare l' oeculta IIlente del principe. 
1\la ai prilni io rispondo che chi loda prilna del fatto, Ie 
sue parole per ciò appunto hanno un yalorc condizionato, 
e quindi chi lc pronunzia non può passare per piaggia- 
tore; tanto più se l' opera eommendata è già piÜ oltre 
che ne' suoi priIni principii, pogniaJno chc sia ancora 
lantana dal c0111pin1ento. .Ai secondi poi dico chc questi 
principii stessi mi scusano; onde il monarea che oggi 
rcgna i paesi subalpini dec imputa[>e a sè stesso, se it suo 
non1C è così collegato con quello d' Italia, ch' cgli è ÌIn- 
possibiIe il separar l' uno dall' aUro nei pcnsieri e nei 
ragionan1enti. Nè i eonsigli che gl' Italiani gli attribui- 
SC0r10, e di cui io mi renùo sen1plice interprete, sonG di 
tal natura chc dehbano essere dissi[nulati; quando chi Ii 
nutrc e chi gli approva può riconosccrli senza rossore , 
anzi con lode, e pubhlicarli scnza fallire aIle regole <lella 
pl>udenza. Jrnperocchè di che si tratta? Forse di uno 
scopo vano, chiIncrico, 0 non otlenibile se non con 111czzi 
e<Juivoei où ingiusti? No sicuraInente; chè intenzioni di 
tal sorta non potrebbero capire nell' animo del rc di Sar- 
degna c dei savi ehe in Iui si confiùano. Se l' opinione 
pubhlica si augnrasse un novator ten1crario, che tron- 
cando il fHo d.elle tradizioni politiche, secondo il con- 
eeHo degli utopisti, creasse di pianta un nuovo stato di 
cose, il savio principe non Ic darchbe certalTICnte ascolto, 
perchè la legge di continuità govcrna Ia vita civilc dci 
po po Ii non Ineno chc Ie altre parti dcgli ordini coslnici. 
l\Ia il fior d' Italia è alienissilno da tali chin1erc; e coloro 
che tcstè applaudi vano ai principii del nuoyo regno, sa- 
lutavano in chi 10 ineominciava il sapiente ripristinatorc 
e perfczionatorc delle avite massi 1 ne dei reali di Savoia, 
aspiranti ab antico a riunirc Ie l)arti Inacstrali e settcn- 
trionali d('l1a penisola e ad incarnarc il coneetto iialiano 
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di Arduino c di Berengario. E hen si appose, poirhè talc 
8ostanziaIn1entc è I' intenzione ùel principe per ciò rhc 
spetta aile cosc esterne; il quale intende a ravvivare e a 
vincere Ie glorie dcgIi avi, rappiceando il fHo delle tradi- 
zioni patrie interrotte, lua non ispente: poichè ùurate vive 
sino alIa caduta del regno, non furono riprese dai due Ino- 
narchi che 10 ristorarono; quasi che l' invccchiato Iegnag- 
gio Ie avesse sn1arrÌle nella lunghezza dell' csilio. 1\1a la 
vera causa dell' interruzione furono l' Austria e la Con1pa- 
gnia; ilnperocchè questa, potentissilna sull' animo dei re- 
duci, incominciò nel Pien10nte il suo consueto sistelna 
d' instillare ai regnanti la polizìa appresa nell' ultin1a sua 
l}atria adoltiva, disciplinanùö i popoli italici alIa fclice cuI- 
tura dei Cosacchi e dei Calrnucchi; quclla, aggiudicandosi 
l' onore dclla gran vittoria riportata colle armi aliene, e 
osando slJacciarla da protettrice anzi da paùrona in casa 
dei nlÍnori alleati, fece pCI' la prima volta traboccar dal 
suo lato la bilancia che i re precedenti aveano tenuta in 
bilico fra Ie due potenze più cospieue che Ii fronteggia- 
vano. II governo pieInontcse, cedendo a questc lu'eten- 
sioni, feee a rovescio dell' antieo senno; inclinalldo verso 
coloro che hanno un piede in Halia e conservano accre- 
sciu ta Ia vecchia ambizione i ; inycce di propcndcre verso 
quelli che per gli ordini n1utati del pubblieo rcggilnenlo 
non possono più aspirare aHe invasioni italiche eosì age- 
yohnente, COine quando erano dcspotcggiati da un UOlno 
solo 0 da una fazione. Impcrocchè l'inclinare verso una 
parte anzi che yerso l' altra è necessario in tali casi a fare 
il debito contrappeso e a rnantenerc l' cquilibrio l1101'al- 
111ente. Chi non velIe che l' Austria e 1a t:ompagnia 50no 
al dì (}' oggi i soli nemici del Pienlonte, come di tutti gli 
stati italici; perchè l' una si oppone a ogni speranza di 
esterni acquisli e r altra a ogni interiore civanzo dell' in- 
ciyililnento? E per buona ragioIle; quanùo il TcJcsco 
agogna l' altrui e tenle di perdcre il proprio; e il Gcsuita 


! u E tlopo '1 pa-"to ba piÙ famr che pria. Ð DA!.'iTE. 
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avido di enh'arc in nuovi paesi, si ,ede dalla cultura cre- 
seente spogliato persino dcgli antichi. 
no deUo che il re di Sardegna non è sen1plice conti- 
nuatore, Ina perfezionatore e anlpliatore delle tradizioni 
civili della sua fanliglia c della sua patria. II che è di gran 
rilievo a nolare; e prego il lettore a pennettenni che io 
dichiari alquanto la mia sentenza. La continuazione in- 
faUi, non altriInenti che la consel
vazione, non prova nè 
fruUa in alcul1 gencre di cose, se non è anchc UI1 n1Ï- 
glioralnento; e ciò ha luogo nell' arte unlana universal- 
Inenfe non l11eno che nella natura, di cui quella è una 
copia e un' ÏInÏtazione. Perciò continuare è condurre in- 
nanzi, accresccre, creare. Le tradizioni Inedesime, a 
qualunque giro di conectti appartengano, non possono 
aver del yiyo, dell' efficace, esseI' presenti agli spiriti, 
infiuir nei pcnsicri, nelle operazioni degii uomini, e 
mantcnersi floride e fresche, se non in quanto si vanno 
assidua1ncnte csplicando , secondo il tenor progressivo di 
ogni iùea UI11ana e di ogni forza coslnica. Le Inassime 
antiche e fondanlentali di una casa regnatrice, di uno 
stato, di un regginlento soggiacciono anch' esse a questa 
legge; c se la sorte fa ch' elle ferlnino, tosto di,Tentano 
un deposito inulile ed infecondo , e corrono Ia stessa for- 
tuna delle instituzioni svigorile e deerepite, clle vege- 
lanD anzi che vi\'ano e dopo breve intervallo si estin- 
guono.l\Ia ciò non accade e nOIl può accadere aIle prosapie 
di fresca origine 0 in qualchc Inoùo aU1nlodenlate; anzi 
avviene aIle succcssioni dci principi, conle a ccrti alberi 
annosi, che essiccato il ,-ccchio fusto, ne spunta un 
nuovo dalla cepl'aia e dallc barhe, })cr cui la pianta chc 
pareva prossilna a spegncrsi si rifà c ringiovanisce. Così 
rinfreseandosi una di queUe stir-pi a cui il cicio COl11111eUe 
il destino dci popoli, essa 110n solo eretlita il vecchio 
senno, lTIa gli fa n1uovere un nuovo passo, 10 fa entrare 
in un progresso più rapiùo, e gli scuopre un pacse dianZÌ 
sconosriuto; tanto che la tradizionc avita si svecchia 
ancOl' rssa, COJnr per ron'ispondere alia giovinezza e aile 
23 
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speranze del nuovo regno. Non è già che la prisra sa- 
pienza sostanziahnente si 111Uli; pcrchè nientc, IH'opria- 
11lente parJando , varia di esscnza a questo nlondo; lna 
solo si tr3sforma, mettentlo in luce c spiegando i gcnni 
racchiusi ncl suo seno. II che è appunto avvenuto in Pic- 
lllonte; e chi voglia chiarirscne non ha ehe a paragonare 
i principii di civil prlldenza che governarono l' antico con 
quelli che guidano il nuovo ralno sabaudo. Ogni civi] 
prudenza vcrsa intorno a due capi principali, cioè alIa 
difcsa e all' acquisto. I nostri prin1i duchi c rc rieorscro 
per la difcsa da principio aIle anni proprie; Ina qucste 
essendo sproporzionatp ai nen1ici chc Ii circondavano, ci 
aggiunsero l' artc <Ii tcnersi in equilibrio tra Ie due co- 
rone finitiulC C potentissilne della Francia e ùeB' Austro- 
spagna. Quanto all' acquisto, essi nÜrarono a ingran- 
dirsi, secondo Ie oecorrenze, nci pacsi vicini, non solo 
den tro, lULl anchc fuori d' Italia; hcnchè su quc
to sc- 
conùo articolo siasi proceduto talvolta piÜ pel' impeto di 
ulnbiz10n passeggiera, chc pCI' consiglio di fcnna pru- 
òenza. Così ï appoggio ùci forestieri, 111ediante il savio 
contrappeso delle 101'0 forzc altercanti, e l' 3lnpliazione 
del territorio. furono ]a prudcnza di slato, e sc IHi è le- 
cito r usaI' quc
ta frase, la civile dialeUica di chi resse il 
PiCI110ntr pcr 111011i sccoli. Ora egli è chiaro che oggi 1<:, 
cose '80110 (nutate; perchè iI govcrno sardo, s
nza dis- 
mclierc c
ò chc vi ha di sayio nelle patrie t raùizioni , 
scnza diinenticare nè il bilico polilico tra gli slati eontel'- 
n1Ïni , nè il pensiero di usarc a pl'opo
iLo Ic oC'casioni di 
anlplialncnto, ha faHo un passo di grandissil110 rilievo , 
3ccog1icnùo l' idea italica c naziona]c. In addictro il Pie- 
[lontc si tenc-,Ta per UI1 tuUo da sè; C oggi ancora non 
111anCa1l0 certi yecchi tenaci delle antiche consllctudini , 
chc padano d' Italia, come fosse la Cina, e parlalnen- 
tano gravenlentc <lella na:;iuu piellwntesc i. 1\la qucsti 


4 Chi crcderehbc che il Botla sia caduto per distrazione in qucslo rr- 
fore? I)arlando dell' ('
ilio volontario lIell' AlficI'i, dPi Lagrangia e di altri 
,'a1cutuowini, dice cbe cercarono l' Itrlift où 
ltri l)acsi (Stor. (l' It. cm't. 



f;.\ PlTOLO Qn
 DEf.DIO, 


3H9 


buoni vccchi forlunatamente non han piÙ seguaei; e la 
eoscienza ùella patria italiana è oggilnai divenuta indele- 
hi Ie, e non lllcno vrgliante aIle falde delle Alpi 111arittirllC 
c cozie che a queUe degli Appennini. Ora il conceUo dell' 
ilaJianilà indusse necessariainente una trasforolazione in 
(luelli della ùifesa c (]cll' acquisto, e quindi rccò un no- 
13-bile inCrelnel1to nelle civili tradizioni del paese 
 Ünpe- 
roccllè se it Pienlonte è Italia , ne segue clle esso dee cer- 
care in Italia e non negli strani il più efficace puntcllo 
della sua potcnza e il segno più nobile della sua alllbi- 
ZÎone. Dunque in vcce di fidare neH' equilibrio delle forze 
e nell' aiuto delle aflni aliene, ('sso doe pon'e la sua 
prilna speranza nella potenza dell' opinion naÚol1ale; e in 
vcce di Inirare a un scrnplice acquisio di terre, dee as- 
pirare al conquisto dei popoli. II quale è tanto hello, 
grande, e degllo di una civiItà Inaturata, quanto l' altr'o 
è volgare e proprio dei telnpi 111eZZO barbari ; perchè oggi 
i popoli non si conquistano , se non beneficandoli e redi- 
I))cnùoli. La redenzione d' Italia è dunque la tradizione 
inaugurata dal principe che ricolnincia gli annali e i fasti 
suuaIpini; e quest a sola idea gene rosa contiene tuUo un 
nuovo ordine di difese e d' ingrandilncnti , clle danno una 
novella fonna aIle a\-ite norme di stato, senza lllutarle 
esscnzialnlente. E accresce incomparabilolcnte Ia gloria 
delJa casa di Savoia; Ia qualc in vece di pensal
 pure a 
sè stessa, COlne in addietro, e di occuparsi solo volgar- 
n1cnte dci propl'i interessi, assume ]a tutela di tutta la 
nazione italica , e (rae cIa talc uffieio Inedesilno gli stiil10li 
di que})' ainbizione, che sola è Inagnanilna ed eroica, 
perchè il frutto a cui agogna è cITctto e prelnio di bene- 
fizio. 
Taluno n1i opporrà pel' avventura questo .çoler dire 
in sostanza che Ie tl'adizioni savoiarde sono mutate; il 
che è pericoloso in politica, e dee far paura ai savi su- 
balpini dcIla vccchia stalnpa. Ma i savi si rassicurino: 
(1(, qurliH del Gu,i(c" (J8). Altroye racconta chc alcuni Pi('moutesi rifug:gf- 
fl>BO in Itu,l,ia, 
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perchè la lJlutazione è solo apparente. 10 noto che il COI1- 
trapposto che corre fra il pensiero anziano ed il nuovo, 
secondo i tcnnini in cui mi sono studiato di esprinlcdo , 
si è quello che divide i fatti dalle idce. Quei nostri anti- 
chi principi che n1iravano del continuo a giocal' di alta- 
lena tra i vicini potentati , e ad arriechire i 101'0 don1Ïnii 
di qualche provinciuzza, erano uon1ini positivi che liO- 
levan dei faUi che si toceassero subito con n1ano; perchè 
niuno oserà sostenere che 10 stare in bilancia tra duc 
contenùcnti c il propagare i terrnini dello stato chc si 
possiede, siano in sè stesse eose moHo ideali. l\fa noi no- 
mini del sccolo decilnonono, che ci vantianlO di essc['e 
positivi non meno dei nostri padri, dovrcinn10 pure voler 
essere ideali; perchò nen' accordo di qlleste due abitu- 
dini consiste la vera perfezione delle faecende llinano. 
Ciò posto, io dico che il fatto antico conteneva l' idea; 
nUL la conteneva, secondo il costume dei fatti, cioè im- 
plicatarnente; perchè ogni faHo (che è quanto dire ogni 
scnsibile) è un' idea involuta, come ogni idea è un fatto 
divcnuto intelligibile e condotto a stato di evoluzione.. 
Quei vecchi duchi di Savoia, che attcndevano a di1atarc 
ì 101'0 contini e a caracollare qestralncnte tra Francia c 
Spagna, operavano per r unionc d' Italia c pel suo equi- 
librio tra gli esterni; equi1ibrio in cui vcrscrà forse un 
giorno Ia sua potenza mariUirna c terrestre; Ina non 10 
t;apcvano. Enol sapevano , nè poteano saperlo , perchè il 
rauo , cioè chi 10 opera, non ha coscienza del vera suo 
valore; giaechè se l' avesse, il fatto sada per ciò solo di- 
venulo iùeaIe; quando ogni idea è un faUo consapevolc 
di sè nledesilno. 0 se volete, ne ayevano un sentimento 
confuso, quale suole esser quello che precede la coscienza 
distinta e ripensata delle cosc; e in effeUo vcggimno che 
l'idea italiana spunlò ta)volta in Pielnonte, c nella 
mente dc' suoi capi; IDa non ci prcse 111ai picde, nè ebbo 
fenua consistenza prima dell' ctà nostra; cOlne queUo 
ìmnlagini vaghe e perplesse di oggctli lontani, che non 
pigliano stato c fornla precisa negli occhi e nella fantasia 
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dcl nolturno vianùante 
 prilna che spunti l' aurol'a del di 
noycllo. La qual condizione non si dce credere rsscrc 
8tata propria del Piel11onte; poichè è sottosopra eomunc 
a tutti i paesi del 010ndo, essendo un risullato neccssario 
ùe1le leggi unÏ\-el'sali chc 10 govcrnano. In tutti gli 01'-- 
dini del el'cato il parlicolare, cioè il fatto, pl
cccde r idea, 
cioè il generale, e Ia produce storicaUlcnte, cOllle l'in- 
ùiyiùllO partorisce Ia fmniglia c la specie, e cOlne la lribÚ 
fa 10 stalo e la nazione. Così, pet cagion di (,
cInpio . 
veggian10 clle l' antica ROIna non ebhe il sensa chiaro c 
ùistinto dcHa sua vocazione italiana e universale, prilna 
ùi giungcre a un CCl'to punta deHa sua, ita civile; e si- 
Inihncnte la 
lacedonia non si senU gl'cca che con Fi- 
lippo, e coslnopolitica che sotto Alessandro. \T el
o è chr 
nfl Picll10nte l'idea nazionale si svolse moHo piÜ tardi 
che nelle aItrc province italiche , e si può dil
e chc cOlnin- 
ciasse solo a fiorire suI Po su periore, quando era giá 
quasi appassita suI Tevere c sull' Arno; ma ciò nacqup' 
dallc condizioni spcciali del convillo subalpino. II C}unlc 
fu il più feuùalc di tutti gli slati ilalici, e quiaùi serbÙ 
più a lungo gli orùini del nledio e'ço. Ora il feuùo è it 
maggior nelnico dclle iùee, pel'chè è contl'ario aU' unione 
e al pcrfezionanlento. O'ndc il corso ùella civillà ci è len- 
tissimo : i faUi ci vengon su c si svolgono a stenta, (' 
frutlano Ie idee con una Ientezza e un n1aIincuore, chr 
fa pena a pensarvi. Il feuùo è per tal rispctto r opposto. 
ùel popolo; l' uno è l' estren10 dell a civilLà rozza, c l' al- 
tro qucllo delta gentile. Perciò siccolne in Italia, la To- 
ðcana c sovrattutta Fircnzc fu la contl'aùa, in cui r clr- 
J11ento popo]are crebbc più preslo c conseguì 1neglio fa 
sua perfrzione; onù' e5sa fu il nillo principale e l' edn- 
catorio ùella illea ilaliea; così il Picn10nle, seùc l
redi- 
letta de] fellùo, fu il contrapposto piÙ vivo c spiccato 
ehe la storia ci porga dclla patria di Danle, c l' ulLiiHa 
provineia italica nell' accoglierc e IH'ofessare il Sinlb!}lo 
nazionalc. La Toscana fu seJnprc feconda d' interprrli 
d0H' idea civile c il vcechio PieBlontc 
teri1issinlo; a 


C)-. 
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Inentre questo non TJotè vantarc un solo gl'ande ingegno 
cittadino prima di Vittorio Alfieri, non vi ha terra del 
1110ndo che ne abbia dati lanti, c così cospieui, COllle la 
patria di DaHte, di l\1ichclange1o e del l\lachiavelli. La 
storia della rcpubblica fiorentina è la piÜ bella e piace- 
vole del Inedio evo ; laddove quella del PieJl10nte è anch' 
C3sa instruttiya, nUl ha poco del dilettoso. TuUo 0 quasi 
tuUo ci è prosa c assai volgare; nOI1 flore di poesia; non 
popoIo, non patria, non idee, non lettere, non alli 
sensi ehe ti ricreino; ma solo baroni e principi che fan 
guerra mil1uta, e sudditi che servono , Ol'a alnInazzanùo 
per online, ora lasciandosi ainrnazzare. Leggendo qurgli 
annaJi 
 ti par quasi di esseI' gravato da un' aria Inorta c 
})esante, e di assaporarc uno spicehio di gleba. II Pie- 
Inonte insonllna era ancora per alcuni rispetti nel secolo 
diciassettesimo (pCi
 non dir piÙ tal
di), ciò che era Fi- 
renze nell' undecimo e nel duodecimo. e fu la provincia 
più serotina d' Italia, corne Toscana la piÙ primaliccia 
nelle opere del senno civile edell' intellctto. 
Si obbieUerà forse che r idea italica alòergò in Carlo 
EU1anuele }lrimo, chc Ia pretese lÜù volte aIle sue fazioni 
gurrriere e si allcgò con Arrigo per liberare l' Italia e 
l' Europa dall'indegno giogo dell' Austria. Carlo Ema- 
nuele fu senza duhhio, non dirò il più gran principe del 
}wimo ramo savoiardo, ma il più degno di cssere; per- 
chè d' ingegno e di vigore non Ita chi "1 pareggi nella stol'ia 
della sua f
uniglia. 10 10 anllnÎro quanto altl'i e fOl'se più 
di altl'i, pcrchè trovo in csso una virtù che oggi tienc 
dellniracoloso, e chc è Ia prilna dote degli uonlinÍ grandi, 
cioè l' .AUDACIA ]onganime e cost ante eziandio nella 
Inala fortuna. Qnrsto IJfinripJ, dice il Botta, {it 'Uno drgli 
'U01nini ]Jiit singolari ('he mai siano usriti daft 1Wla111t stirpr 
1Jcr altnl cosi s]Jrsso feCOHdtl di portenti. Bene di lui {twel- 
[((ndo i contcmporm
d 
 it ]Jarufj01wf01W wI una moUlt, rlie 
fjnmlto lJÍÙ si com prime, tanto ]JiÙ falida e {title 1"isorgf. 
Erauo in lai dill] U{tltlfe
 ('/lp f}lt{[11flo SOlin in un sol UOn1() 
l'llitr, il rt)llrlO/1f) f'llprffl) d,. .
nmmu -'('(1]'(' if mondo: qllPsf' 
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t,"rano un coraggi"o indomabile cd 'lln
 arta cllpisSlml& 
 non, 
disginnta cIa simllla.:ione e dissimltlllZione f. Vero è che 
I' audacia non prova senza la prudenza; J11a sicconle la 
prilna di queste virtù è di gran I unga piÙ rara del1a se- 
conda, non Ie si può disdire un tributo di aillore e di 
n1eraviglia, anche qu
ndo è divisa dalla sua c0l11pagna. 
Sovrattutto se si ha l' occhio al paese; perchè il Piemonte 
è la pat ria privilcgiata deIla prudenza; Illa l' audacia vi 
è quasi ignota; voglio dir che era ignota nel seculo dc- 
cin10setlÌ1no. Imperocchè gli ordini feudali, Ie abitudini 
di un governo militare c dispotico inaridivano la vena 
ideale; e chi non ha idee ed energia di pensieri usa diffi- 
ciltnente. Carlo Eillanuele fu audacissÌlno, e non face,ra 
del 
nillantatorc nè dcI retore, quando dettaya questi 
yerSl : 


1\Ia non \'elhan del cicl gli occhi lucenli, 
Ch' io giammai per limor la man disarmi 
o che dcponga i solili ardimenti 2. 
Se non che, l' arùÍre naeque in lui piuttosto da ÌInpet0 
vccn1ente di natura c da vivacità di spiriti, che da divi- 
nazione di mente 0 profonùHà ùi consiglio; perchè seb- 
bene egli avesse un ingcgno Illolta svegliato e feraeis- 
SiU10 di partiti, tuUavia non si può dire che n1agnanilna 
sia stahl la sua aU1bizione. Egli non eLbe rnai yeralllenle 
ehc un solo scopo; eioè quello di mnpliare a spese ùei 
vicini; c per qucsto rispetto cgli fu fedele aIle traùizioni 
dOU1estiche del suo ten1po. La libertà d'Italia non fu che 
un pretcsto , onde si valse tal volta pel' cooncslal'e cd 01'- 
pellare fini Inen dcgni; e ciò che il prova si è il vcderc 
ell' egli ru ppe la fede e tranlò ignobili insidie a Ginevra 
pacifica e libera, a Genova libera cd italiana, non 1l1CnO 
che ad .Austria e Spagna infeste e stranicre. II salutifero 
eoncetto Hon sorse spontaneo Hcl suo ecrvello; l' ebbr 
tardi, e non ci si fennò; c il dcporlo arreco
li l' ultilno 


I Sior (l' It, fout, cia fJuclla del Guice" t (). 
2 \p, Jnfolofj. ;tll', T,)rinn, t R',(): tl"l)). I. }li'r" H;){1. 
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infol'tunio c la Inorto. II Botta c parecchi altri storid 
rccano a tcn1crità eccessiva Ie 111ale riuscite e i continui 
disastri di Carlo Elnanuele 1. Ciò ('he i Vel1e.:iani chiflllllt- 
'Lano in lllt pa;zia;, dice it prinlo, fjlJ(fslrtva Ie sue buoue 
parti; eel era Ullrt {1l1ltflsir[ 0 Ùlllllligiu(fJio/lc rivissiwa, che 
il tirafa a concepirc diseglli slraorJillrtri e {llori d' ogni ]11'0- 
l){f
ililà di esecllzione'l.. E aHrove osserva che (it desiderata 
in Carlo la sapienza del padre .Emanuele FililJcrlo i). 
Ia leI 
fantasia e l' immflgifUl
i01lC vivissima 0 i dispglli slraúrdi- 
nari J non che nuocere alla grandczza, ne sono il prin- 
cipio; e niuno ebhe disrgni Ineno ordinari e fantasia più 
viva ùi Epaminonda c di Alessandro, ùi .Annibale e di 
l\Iitridate, di Cesare e di :Xapoleone. Ben sÍ richieùe che 
Ie imprese a cui si pon mano abbiano probabililÚ di ese- 
cll;;ione; purchè questa non si nlÌsuri òalla stilnativa degli 
uOlnini volgari, i quali non vrggono il prohahile se non 
nel triviale c Del nlediocre. La più ff{icace delle ?,irllÌ, dice 
10 stesso autorc, 1lel maneggio delle fuccende del mondo è la 
przulcnza; non v' è scoglio nè 'Corayinc pericolosa, ('he con lei 
fdicemente non si oltrepClssif1-. Questa prudenza ser\
e bensì a 
evitare il male; non 5crve a farc il bene, e sovrattutto un 
hene che abbia del grande, giovi in solido a una parte 110- 
tabile della specie urnana, e acquisti a chi 10 fa una gloria 
inllnortale. A_ tal e(IeUo si richicùe l' autlacia, Inaùre 
degli eroi, e degli uomini straonlinari; n1a un' audacia 
che si goyerni coUe idec, e tragga ùa esse probll
ilitlÌ di 
esecu:ione per Ie opere che s' intraprcnùono. In CÌò risicdc 



 II Bolta sÎ duo\(> fra Ie aItre cose che Carlo non poh
sse star CerIDO ; 
ma qu('sto è una lode c non una ccnsura, I\"iun uomo al mondo (ke 
tar 
{('rmo; c un principe HH'nO di tutli, I<ldio c la natura tuHa quanta vanno 
inccssanl('mente, h'nch,\ in modo divcrso; c voi \'olet(' che r Homo si 
arr('sli? n <)ual<-' i' un csscrc andati\o, non immolo, C01H<' Ic l)ianh
. 
J\on sapcle che il f('rmarsi i' it sdtimo pc('('ato capitate? QUl'lla smania 
irrcquicta ('he spingc cd incalza gli uOlllini :Hl operare, e che fa tanla 
paura ai (
e"uiti, è una henedizione lId cicIo, l1llfchi' sia henc indiriz- 
zata. ::\la sc :t1lri mate r mlopera, ('ssa IH1Ò riuscirC' un flag('lIo, 
, BOTT.", lor. cil. 
ð BOTTA, OJ'. cit., 20, 
II 01" fit" 16, 
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Ia vera pl'udenza; onde r auùacia è prudente ogni qual 
volta è ideale. Parrà eosa strana ai dileHanti del positivo, 
cOlne s'intende da molti, il dire che l'idealità delle ÏIn- 
prese è la causa del 101'0 buon successo; ma il falto è 
certo c tuUa la storia 10 aUesta. Che cos' è riuscire per 
l' uOlno, se non l' accorùarsi colla natura e col cicio? 
On de chi opera in servigio delle idee riesce, }Jerchè CO[1- 
suona colla Providenza e colle leggi dcl mondo. La riu- 
8cita migliore, di cui si abbia eselnpio, è quella di Dio 
nella creazione; il quale non fa aborti, l1è sconciature, 
pel'chè Sl govcrna colIc idee nelle sue opere. Se l' HonlO 
vuol sortire buon esito ne' suoi conati, dee dunque in1Ï- 
tare Iddio, concreando in modo confornle all' atto crea- 
tivo. A.llriInenti cgli è costretto a fallire; perchè sc riu- 
8cisse, fallirebbe la Providenza; il che è troppo assurdo. 
Chi può affidarsi di pattar1a c vinceda col creatore? E di 
riuscire a suo dispetto? .All' incontro nulla è ilnpossibilc 
a chi opera di conserto con Dio, e piglia per norma quelle 
idee divine, ehe sono Ie leggi dell' universo. Così la pen- 
sano gli uOlnini veramcnte positivi; così la pensava fra 
gli altri il 
IachiaYelli, a cui non si PllÒ iU1putarc troppo 
alnore per Ie idee; e tutlavia egli inscgna in piÙ luoghi 
che i mortali hanno solo buona fortuna quando si riscon- 
trano col tempo, in cui vivono. Ora riscontrarsi col teIllpo 
non è altro che il riscontral'si colle idee del tempo; per- 
chè Ie idee non profittano a chi Ie adopel
a, se non quando 
sono svolte, mature, stagionate, ed è l)er così dire giunta 
l' ora propizia della 101'0 ricolta. In tal caso coloro che 
Ie abbracciano sonG sicuri della riuscita, perchè l' opera 
ulnana si accorda con queUa del cielo. Che se per contro 
i proll1otori delle idee talvolta non riescono, eiò nasce 
cho non sanno usarle e predicade a proposito, e per 
voleI' tencr dietro a coneetti Ílnmaturi, entrano in 
guerra colla natura delle cose e colla SOTrana sapienza 
Inodcratrice degli eventi. 
Questa divinnzione idealc, l)cr cui altl'Î conoscc pl'Ìlna 
del volgo Ie idoo chc sono in punta di 50rnlontarc c rc- 
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gnarc, c antivcncndole se ne fa banditol
c, capilanando 
il IllOto che incolnincia, è la vera pl
udenza audaec fortu- 
nata, che signoreggia i uestini del mondo. Carlo En1a- 
nuele non l' ebbe, c questa fl1 l' nnÌca cagione ùeJlc sue 
sventnre. Quando salì sui trono due idee dotninatrici 
nell' età anteriore cOIninciavano a declinare, e t1ue sorge- 
'ano annunziatrici òi un' età novclla. In 1'<.>ligione il regno 
ùella tolleranza, preparatrice ùi unione pacifica, slava 
per soUentrare a quello dell' unilÙ coaUiva c dclla vio- 
Jenza; in politica il 11redolninio della Francia fautrice 
della nuova H1ansuctudinc, dovca succedcrc a qucllo 
dell' At1strospagna partigiana <lclla rigidi!à antica; tanto 
che nelle t1ue parti foadaUlcntali delle cose llInane, quali 
sonG la civiltà e Ie crcdenze, era già inconÜnciato quel 
Inoto, che ebbe poscia il suo eOlllpimento a Vesifalia. 
Carlo Emanuele frantese onninmnente questo rnoto eu- 
ropeo; e fece in politica il contrario di ciò che solea fare 
in guerra; quando pugnava intrepido e sfidava Ia lHorte 
nella fronte delle battaglie. Il Botta ce 10 mostl'a a Bista- 
gno, veslito di ll
antello 1'osso e neUe prinw plc versando, 
perciocchè coraygiosissimo era ed a
'eva il corpo j1otenlissimo 
aile {illicite, 'rendere animo e rÏ1nettrre in ordinc i slwi e 
dare ili pro}Jrilt uwno 'il {noeo (tile arti!Jlierie, cÌle con gnat 
peri:ict sflpcva 'I1Ulneggiare ; e poi, co:-;treUo a ritirarsi, con 
incredibile ardire cd online procedendo, e continlHunente 
neUe ultinw file delta 'retro!Jltardirt col suo rnllntcllo 'fOSSO e 
con 'nutnit'esto pcricolo, che acclldessc qnalche sinistro nella 
Sila }Jcrsoult:i. Oh prodc soldato! Che non avrebbe egIi 
fatto, se .eOInc principe fosse slato pari 0 ahnen sin1ile a sè 
stesso, COIne gllcrriero? l\Ia egli non seppc collocarsi 
nella vanguardia delle idee, e assun1crne l' indirizzo ; e fu 
r ultimo a ritirarsi dalla causa perduta, perchè Ia crc- 
deva viUorÍosa. I furori della Lega francese e l' alhagla 
spagollola 10 ahbagliarono; c questo prilno errore guas\ò 
lutto il riInancnte della sua vita, avvclcnandone i principii; 


4 BoTTA, Op, eit't -t-7, 



CAPlTOI.O QUNDECnw. 


4U7 


pc('chè i principii SOliU il tuUo nepJ individl1ì con1C nelle 
nazioni, c perchè la vita ùell' UOIHO non è grande, se 
non è una. Non si accorsc il re nwgnanin10 che la fazionc 
dci Guisi era l' uItiIna scinlilla del olcdio CYO che si 
SIllorzava; e che la Spagna ùi Carlo quin
o c di Filippo 
cra un rolosso col ca po d' oro e colle piantc di creta. 
Quanto più oculato fu Sisto, chc non si lasciò ingannarc 
dallc senlbianze c anti\'ide con orchin profetic(} la gran- 
ùrzza del Navarrino! Gran cosa che il frate e il pontefice 
abbia yinto in accorgiInento il capitano cd it principe! 
1\la il ROIuano crcùcva aile idee e vineeva il PiCl110ntcse 
in profonllità d' ingrgno; onde penetrò la \Tent sostanza 
delle eose occultata dalle apparcnze. Le quali nelluondo 
storico non sonG aItro ehc Ie cstrinscchc inyoglie di un 
concclto anteriore, Ie qnali durano ancora qualehe tCInpo 
per virtù d' inel'zia; poichè l' iùea onùe 1110SSero è passata 
a un J1UOVO gratlo di evoluzionc; e sono il sensibile che 
sopravvive IllOlnenlanemnentc aU' intclligibile; cOine quel 
colore di vita che si conscrva tal volta ditl'uso sulle guancc 
di un cadavere. Vero è che piÜ tardi 10 sdegno e Ie durc 
annnonizioni dell' espcl'ienza 10 a1'1'olarono solto r inseboa 
generosa di Arrigo. Fact!ndu let ('allS[t propritt cans(t l'OlltllJl:! 
eli tutti e diJJwstraudosi sdegntltissimo contro Ofi Sptl[11l1Wli 
(leggi i Tedeschi), godcwa clle PI It f ItalÙt p.trticolttfluente 
de!}li stati slwi si diífonc1ess.!ro t\lfj sCJ'ilti e componimenli, 
nci qltrtli chÙnnandolo capo ed rtnlore di Ticuperdre r ({ntica 
liûertlì, s
 csor({l
1tllW i popoli e i potentati ItaliwÛ (t farsi 
llJlutlúri di f/(wcrni prtJpri, e scnot.:re it yiogo straniero, dul 
qnule tanto lUJlgamcnte eranu st
tli oppressi, e che rendc
'a 
Lo slttlo dcll(t diletlLt pr(wiucia úrullo e calamitoso. Questi 
eTlUW sClllimenti, soggiungc 1'illustre storico, d{)fJl1i di 
un tZu,Cll eli StlliOia, 'ncl qltrLle veramente e nei rene
i(lni staHL 
fonda/a la libertá d' Italia. Qn::sti erano 'ì'Crll111 {'ll le sent i- 
IIU?llti dconi di un princ;}Je, dw anrlara Jimoslrtlndo il ge- 
ueroso animo delict SLUt origini'; imperciocchè non è tIlt la- 
fersi clw ria alcuni dolli scrnlaturi delle meworie antic/w in 
rasa tii Sa('oio discende da Bcrengario II, re c!' !t(tfia, nel 



408 


u
 GESUIT A MODEl\
O. 


qltale si estinse per lo sforzo Gcrmanico la libertà eli qurlla 
prorincia. Beati qltei principi, se sempre osserwttori del 
1Jul1lClato rccrlso data 101'0 dul cielo, non {H'fSSä'O mai diw)r- 
lito dallo strlúilimento eli qltella libertlÌ il prnsiero, ad aUfi 
nÛ/lori oggetti e di proprio e di privato valltaggio converten- 
(loio i. E tal fu pur troppo il fallo di Carlo; nIa non vo- 
gliamo essere troppo severi; perehè l' idea era precoce e in1- 
nIatura verso il Pielnonte di quei tClnpi; e se l' incredibile 
viyacHà e sagacità di spirito <Ii quel principe e la lnagia 
onnipotente che il ßearnese esercilava su tutti gli anin1Ï, 
gliela fecero abbracciare per un U10lnento conle bella ed 
utile, Ie antiche alnhizioni hen tosto sottentrarono, c 
partorirono il caso n1iserando di l\Iantoya. II qualc forsc 
aperse gli ocehi al forte guerriero, c con quella luee pl'O- 
fetica che gli eventi fan balenare tal volta agli occhi di 
chi stà per lasciare la terra, gli fece eonoscere il suo er- 
rore; e certo ne fu l' espiazione vcrso i posteri; perchè 
cara e venerata c.i dee esscre la melnoria di un principe, 
chc mod di dolore a vedere gli efretti deplol'abili de' suoi 
trascorsi. Ci dce hcnsì riocrcscere che iL diretto d' idee no- 
bili e grandi ahhia spesso indotto r anilnoso lnonarca a 
UsaI' lllezzi non solo illeciti, llla ignobili per ingrandir
i, 
fino ad usare la frode e a stringer Icga con un ribaldo per 
tOfre la libertà a due repubblichc innocentï2. Tanto è 
vero che Ie idee son necessarie in pnlitica , se non aHro, 
pCI' ilnpeòire che si scon1pagni dalla IHorale sua sorcHa 
e conser'"ada illibata; essendo, se non ÌInpossibilc, al- 



 BDTT_\, loe. eit. Yedi pure il discorso di Carlo Emanuele a H.anicri 
Zt>uo ycnl'lo ambasciatore })cr confortar la rcpubblic
 alla gucrra cOlltro 
I' Auslrosl)agna. 'ï si )('ggono fl'a 1(' all.l'e questc bpHc varolc che giOY3 
it ripet('l'(' al dì d' o
gi 
 La libcrtÙ è gcmcll(l ddla (Fgnilà, JumBo in eo- 
mww lit sodc, il tlcstiuo, gli accidenti: non è l' Wut offcsa che l' alll'a 
non ,çi ,';scnl(t, J)dt! 1"Ìsolrimnoci 'lOut 'Colla a lcntare cose !}flllldi e(l a 
::;fidaf ia {Of tuna ( Ibid.). 
2 
p' brl1llo caso di Cincna ehl)ero mano aneo i G('suili, II P. .\le8- 
sandro deBa Compagnia COllfl'.
..atrn i soldnli a piè del '/JIuro, llssicllran- 
duli che (Hl o!Jui modo (ludic swlc !lli mCHCI'ebbcro in lJltrltdiso (ßOTT", 
01'. cit., 15). fl'3 lultp Ie guarentigip umane di lw.radiso qneHa dei 
{
esui li mi srmhra 13 m{'no siru fa. 
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Ineno assai Inalagevolec raro che chi si propone un fine ge- 
neroso e Inagno, s' inchini a usar tali spedienti, che troppo 
gli si distlicano. La grandezza del fine suolc infaUi traspor- 
tal
 r animo dell' 1l0nlO in una regionc eccelsa, pura e 
serena, dO\Te j concetti yolgari e vergognosi non arriv3no. 
L' eseolpio di Carlo Elnanuele confernla dunquc Ia 
lllia sentenza suUa natura e r ilnperfezione delle idee eivili 
che govcrnarono il prin10 ralno savoìno, e sulle sorti pre- 
destinate al secondo. Nè con ciò io detraggo punto alle 
dovute lodi di quello; perchè esso fu, 10 ripeto , ciò che 
polè e dovette esserc; quando l' evoluzione dci pensieri 
è sottoposta a leggi non menD stabili che quel1e, per cui 
si rcggono i corpi. Sc i nostri antenati non fossero stati 
qucl che furono, noi non potrenn11o esserc quel che sÜuno; 
conle l' uOlno non potria esscre aùulto, se priIna non 
fosse stato fanciul1o. GUllc ogni noslro n1crÏlo, chi ben 
guan]a, tornn a lode dei nostri padri; cOlne qucl1i che 
!)ianfaa'ono l' albero, di cui ricoglianlo i frnUi. L' alnhi- 
zione volgare, rna positiva , dci nostri anlichi ùuchi r re, 
e ]e abituùini Inarziali che indus8cro ai 101'0 popoli, edu- 
carono e apparecchiarono il PiclHonLe a qucll' amLizione 
glurio:;[1, che ora incon1Ïncia, e a quelle i[npr('
e ùi patrio 
riscalto, che ci è ùalo d' antivedere, poichè quando fcr- 
vono i desidcri di un popolo, lIon è lontana r ora delle 
open1zioni. Le stesse len lezzc dpl pl'OCCSSO Inorale flei 
Suhalpini, 80no un huon prono
\ico PC1'I' avvcnire; pcr- 
chi' 
iecome i fiori troppo primaticci spesso non allrgano , 
così i frulli sCl'otini sono talvolta piÙ squisiti e preziosi. 
I I'i[nessi pen
:,Ïel'i e Ie oscure geste dei prilni Caranidi 
prepararono e dicdcro alIa l\JacedoHia il regno di Filippo 
e qucllo di Alessandro; e fo lnenzione di que
ti cluc l)oI})i, 
pcrdu\ r uno ùi cssi B1i sembra rappre
entaïe per un 
certo rispcUo la prÍlna liHca di S
l\-oia c r aUra la 
e- 
conùa. QueiJa infaUi Inirò solo ai falli nwteriali, quesla 
alle idee; la prirna 1'u <.Ii cOH('eUi, di spirili, dïmprcsc 
subalpina e prov incialc sollanlo, la sceonda è italiea e 
nazionaIe; l' una eLbe per Iuoh)l'e delle sue azioni un egoi... 
GI
H1EnTT, II G, :uifn model"no, T, IV. 24 
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S1110, che in sè InedesÏlno non è inonesto, ma che non ha 
nulla 0 poco ùi generoso; l' altra aspira ad un fine nohile 
cd eroico. E che y. ha infatli di piÙ eroico che r inten- 
\lere alla redenzione di un popolo e alia signoria 11loralc 
del mondo? In) perocchè pl'ovvedendo alIa salute d' Italia, 

I Piemonte sarà benemerito di tutte Ie nazioni; })crchè 
in Italia (gio\-a il ripeterlo) sono riposte Ic principali spe- 
ranze e Ie sorti uni versali del futuro incivililnento. Eccovi 
come la regione del superiore Eridano così l)iccola, com' è, 
può esercitare un urticio cosn10politico, COlne l' angusta pa- 
tria del gran l\Iacedone; e nel Inodo che questi, coJ braccio 
greco signoreggiò tanta parte del nostro cll1isfero, così chi 
i'egge il Pienlontc, potrÙ un giorno col senno italico esser 
arbitro di Europa. Niuno n1i appnnti di dir troppo, perchè 
io credo anzi di dir poco; e n1i dolgo di non poterc con 
quC'ste dcboli nìie parole esprirl1ere tutto illnio eoncetto, c 
pel'suaùrrc altrui della forza in1111ensa che si trova tra gli 
ilaliani: la quale porterà i suoi frutti COlne tosto troverÙ 
chi sappia adopeJ'arla. E chi Ineglio può farlo del Pie- 
nlonte 
 La pi'ima potenza d' ItaJia risicde in R0I11a COll1e 
capo ùi quclla rcligione, che è e chimnasi a huon dil'iUo 
unÏ\ ersale. l\Ia ]a potenza di Ronla è tutla idcalc; c ]e 

def' non possono opcral
e dureyohncnte e largalnentc 
1 Hfi ?giù, se non quando han ]a forza ai 101'0 sèr\Tigi. La 
1 u'JJa ha hisogno della spada per ottenerc un cOInpito 
tI !\)nfo; e ('01l1e oggi la parola d' Italia è quclla di Pio, 
co
'ì fa 
ua spada è qucll
 ùi Carlo Alberto. II pontefice 
romano cd il principe subalpino sono dunque arbitri degli 
r\-enti Halici cd universali; e questo arbilrato , ('he è ora 
un concrlto, di\'C1Tà llH falto colla 101'0 concorùia. Così 
1'idea ('he cOlninciò da un fatto rozzo c irnperfelto, e 
stpttc lungo tempo racchiusa ed in\Tolta nelle sue yiscerc, 
{hverrà un faHo adulto c con1piuto; chè tal è il corso 
Haturale drgli evcnti, i quali n1UOYOnO dai sensibili , ell<" 
Ii eontengono in genne, e svolgendosi, attuandosi, in- 
carnandosi ùi\'cnfano illtelligihili, senza perl. depcrre Ja 
101'0 forma srnsata. n1a !1rn
ì rcn(!f'n,ln]a piÙ rsquisita f' 
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perfctta, che è quanlo dire idealc, c non passeggiera c 
sfuggcvole, Ina perpctua c quasi iUlnlancntc. La prilna 
introduzione den' idea civile c italiana in Picnlonte non 
fu opera dc' suoi principi , Ina C!i un 101'0 suddito; cioè di 
Vittorio Alfieri. Ii qualc non fu borghese; pcrchè i hor- 
ghesi de' suoi ten1pi erano troppo angusti di pcnsicri, ri- 
lnrssi di spiri
i, e d0l11i dal doppio giogo dispotico e feu- 
dale, onde potrrsi Ievare all' attezza dell' Asligiano. Non 
fu nè anco un patrizio e0l11e gli altl'i; perchè se bene la 
nobillà pienlontese vinccsse i popolani in ficrezza c di- 
gnilà di sensi , non si vantaggia va però gran fatto da lorn 
pCI' l' ampiezza e Iiberlà d('i concetti , atleso Ia sudditanza 
COlllunc, Ia luilitare rozzczza, c gl' influssi 1l1cdesirni 
dcgli ordini haroneschi, i quali tal'pano Ie ali dcB' ingcgno 
non solo ai seryi, Ina ai padroni Inedesilni. COl1veni,-a 
dunquc che fosse un patrizio, dirò così esiege, e sciolto 
dallc abiLudini di corte, di c1asse, di I11unicipio; il che 
'Tittorio oHcnne, n1cdiantc Iïngegno allissiluo c i gio- 
\"anili viaggi, che dilatarono Ia sua lllcnte c la schiusero 
prima in lnodo confuso aHa vita eUl
opra, e poi piÙ di- 
slintalncnte alia vita italiana; la quale in1prcssione fu 
così gagliarda, che lo iudussc a troncarc ogni nodo anco 
nlaterialc colla provincia naLia pCI' potcrla Incglio servil'c, 
c ad eleggere, ripatriando, per dOlnicilio ia città più ita- 
lica, dove aneol' oggi riposano Ie slle ccncri. 1\'la qucsti 
f;ensi crano così nuovi c dO\Teano riuscir così strani al 
PiCl110nte del passato secolo , cile non furono intesi dalla 
corte nè dal patriziato; c eoloro che aVl'cbbcro dovuLo 
csserc i prilni a innalzare una statua all' UOl1l0 ehe addi- 
fa \-a al Pien10n te una yja, noyeHa <Ii grandezza e di gloria, 
gIi tennero un broncio che in alcuni dtu'a ancora al dì 
d" oggi. L'inlendere e l' ahhraceiare iJ suo asslIllto era 
risefbato aHa nuo\'a propap:ginc lÌci nostri principi, e a 
'1u('11(' grnrrazioni chc lIscitc dal crogiuoJo dei poJitici 
riyolgin1cnti, c rHc;npi':1lc daìlr' sciagllre chc chiascro e 
ricomincia: ono il secdlo, cdD1pierono anch' esse con piÜ 
Jentezzn e dq101'(
 ii !1)f)in i',I('lIcHiv0. di cui l' Asligiano 
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avea porto l' augul'io e l' csernpiu. Così pl'inripi e popoli 
subalpini del secolo decimonono sialno diséepoli ùi Vitto- 
rio Alfieri, c 10 dobbiaul Yenel'are cOlue padre di quell' 
idea civile che ei anima e c' infiamma; irnpcl
occhè 
gli 
fece in ispccie verso il Piemonte ciò che Dante avea falto 
univer
aIn1ente vcrso tutta la penisola. 
Seguendo ]a h
adizion subalpina ampliata dal gran 
poeta, la casa di Savoia yincel'à sè stcssa non solo di glo- 
ria, ma di potenza. n prinlo presidio d
gli stati non sonG Ie 
aro1Ï, llH1 Ie idee; I)erchè sebbcne Ie anni importinG as- 
saissilno , si può dir tllltayia di csse ciò che jl Segretario 
fiorcntino diceva dell' oro; chè COInc il Cerro trova l' oro 
e non l' oro il ferro, così Ie idee trovano Ie armi, e 
nun viceversa; quando un governo ehe I)ensi e scuta 
nltalncnle può aggucrrire i suoi I)Opoli e far cose grandi, 
laùdove il più fiorito esercito non ottiene che effcUi IllC- 
diocri, allorchè chi 10 adopera non ha concctti magna- 
nilni. La milizia e il pensiero sono due forzc che in poliLica 
abbisognano l' una dell' altra; e Ia storia ci lnostra chc, 
sCOlnpagnate, quella che par più forte in apparenza è la 
piÙ dcbole in effetto. L' idea nazionale infonderà nel Pic- 
Inontc una virtù che gli Inancò in addietro, quando si 
appoggiava soltanto a sè stesso c ai sussidi volgari di di- 
fesa e di acquisto ; accompagnandogli il nervo e gli spiriti 
di tutta Italia" Nè parlo tanto delle forzc o1aleriali, quanlo 
delle o1orali, che tirano Ie aItrc , c eonsistono in quella 
puLhlira opinione, che oggi sovrasta ai re, perchè (
 re- 
ginn non di qucsto 0 qucllo stato, mi di tutti, ed ha 
l' Europa per scggio e capo ùell' univcrsalc suo iInpcrio. 
L' opinione partorisce il crcùito; e il crcdito è il poIso 
della polilica, come dei hanchi e dei traffichi. Nei tClnpi 
andati la casa di Sa\'oia ehhe il creùito che nasce dal ra- 
lorc e ùai huoni ordini della milizia ; 111a Ie 111anCÒ quello 
ehe provicne dai conccUi grandi e dalla costante osser- 
\
anza ùci patti c dellc prolnesse. Un cloqurntr sCl'ittorc 
Ic \'olgc a torto speciale l' ultin10 difctto, ehianlanuoJa 
il/Fedel:) i; CGlne sc gli aHri principi di qlleltel1lpO fossel'u 
4 CIOI\1)^:Q. PmH'lJi,,"ico <1; XalJO , ll'fl11e 
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piu lea1i <Ii cssa. Faltn stà LIlt' i don1Ïnanti d' aUora , sah'o 
ill'01nanO I , si governavano S\l questo }Junto colle Inas- 
t;irnc dcIl\Iachiavelli; e sarcLbe ingiusto l' ÌJnputare a un 
solo la colpa di tutti. Ben merilano lode i principi di Sa- 
voia di non aver seguite Ie lezioni dc1 Fiorentino nelle 
allre partÏ : giacchè nell' llnlanità non chhcro quasi com- 
pagni nè inlÍtat'ori; essendo stati soli 0 quasi soli a non 
contristare illnondo con tirannici eselnpi. E oHre che la 
poca rede cra Ia pecca universale di quci secoli; cssa è 
difficile, per non dire impossibiIe, a evitarc, quando it 
regno delle idee non è ancor giunto, e i rcUori non hanno 
altro scopo che Ia difcsa 0 l' acquisto. I 111czzi sogliono es- 
sel'C proporzionati al fine, poichè ne vcngono su
geriti 
 
c chi Jllira a un intento ùi basso conto, può difficihnenle 
sottrarsi alIa tentazione di adoperare, occorrendo, spe- 
dicnti ohliqui e poco onorevoli per uttenerlo. L' idea è ai 
go \-erni eù ai po poli conle agl' inùi vid ui il IH'cser\Tat i vo 
più efficaee contl'O Ie suggcstioui del ncn1ico. 
la d' altra 
parte non si può negare che la dubhia fede dclla ca
a ùi 
Savoia non Ie abbia spesso nociuto, privandola di utili 
allcanzc. 10 yoglio allcgarc un solo esempio; cioè qucllo 
di Carlo Elnanuele prÏIno ; a cui Venizia, sollccitala con 
Inolliplici e vivissilne istanze, si sarchbc prohahihncnlc 
aderita, per liherare l' Italia da] giogo austrospaglluolo , 
sc avcsse aYllto fidllcia nelle di Iui parole. Al chc. si op- 
posero Ie continue variazioni di questo principe, chc non 
si Cllrava di r0l11pCre la Cede data nel modo più soleune 
per acquistarc un pahno di terra; Ie quali spavenlarono 
il prudente scnato dclla rcpllbblica, e 10 ill1pcdirono di 
pigliare una risoluzione che avrehbe forse partorita la 
salvezza d'Italia. l\Ia il. creùito e l' opinione non saranno 
ancora il maggior vantaggio ehe la casa ùi Savoia ripor- 
terll nel suo nllOVO aringo , se si paragona al valore ae- 
cresciuto dei propri suùditi. La virtù dei particolari 
uon1ini, come dei popoli , ùipende dai concelli chc gl' in- 


· Ecc('ttuo il govcrno romano, parlando It{'i p3pi succcdanci del 
}'arncse ; c guardando al tenore ordinario, non aile cCCt'zioni. 
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for-mano, ell è quindi proporzi(\nata al grado in cui 51 
trovano di qurlla che io ehÜul1crei \
ita idrale deg1i indi- 
vidui c delle nazioni. I PiPInon tesi furono Dei sccoli 
corsi 
un populo armigcro docile, fedele, Inn morahncnlc par- 
lando, assai dcbrle, e chc con)c tale non la
ciò alcuu 
vesLigio di sè nella storia ; perchè gli nnnali del PiclBollle 
sono quel1i del principe e di una piccola parte dc" s\loi 
baroni. La virtù princi pale tlri nostri padri fu Ja fedeHà 
verso il trona; Ina questa drtc onürata non è granùè , sc 
l' aiI"etto del principe non si accoppia a qnello della patL'ia; 
c ragioneyoIn1cnte; pcrehè Ia patria fa Ia grandczza del 
principe, e r an)or di questo senza di qllella è l' muoi' di 
un padrone, e tien Ineno del nobile che del scr,.ile. Ora 
gli antichi Subalpini erano sndditi Ieali, spcsso svisecrati, 
Ina non ciHadini. E COB1C potevano csserlo scnza nazione 
c colla gleha? Ii caso di Pietro 
Iieca è un' eccczionc chc 
confenna In rcgola; c il lnodo in cui venne lodato c ri- 
cOlnpcnsato, peggior del eastigo edell' infaulia, mostra in 
che l1Jiseria di scnsi c di 
piriti gincesse allora il Piemontc. 
E tuUn "ia non vi ha popolo più aUo aIle gl'andczzc ci viii 
dei Pielnontesi; i qnali saranno forse srn1pre inferiori agli 
a1tri ltaliani nelle lrtterc alner.c e nelle arti ùell' iInInagi- 
nativa; 111i1 per l' aUiludine aIle virtÙ cittadine non sonG 
secondi a nessuno. E il n1ostrano qucllc st<,sse vccchie 
ahitudini, di cui dice\Tan10; perchè r anlor genrl'oso del 
principe cOlltiene in gern1e qucllo della patria e della na- 
zionc. Quando io Irggo Ir dinlostrazioni ùi airetto straor- 
ùinario che i Torinesi diedero a Carlo Emanuele primo, 
aJlorchè si sparse la faba nuova dclla sua nlorte; e consi- 
dCI'D che il principe a cui si porgeva un OInaggio così 
vÌ\
o, ardente, spontaneo, travaglin\
a i suoi popoli ron 
gllerre inutili cd incessanti c traeva 101'0 addosso tutti i 
1l1ali delle invasioni c cnpidigie forcstiere; vedenùo COU1C 
tultavia egli rra alnato c adorato per quel valorc intrf'- 
pido e quelr animo audacissill10 che 10 rendono anehe a 
noi Inirabilc c carD ; io n1Ì risoh
o che UB popolo di tale 

laInpa è capacc di azioni Dlagnanin1c rd eroichc. E che 
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rosa gli luanca per 111cttere in alto compÏtan1ente la sua 
\1 irtÙ, se non r educazione civile; se non gl' influs:-;i di 
qucIle idee chc parteripano all' n0l1l0 l' onnipotenza del 
cl'eatorc? Quando questc idee regneranno, Ia forza dei 
Piel110ntcsi sarà dunque moltiplicata, c un solo di noi 
VaITà pel' dieci dei nostl'i padri. Qucsta è l' alchimia, con 
cui i buoni principi possono accrcscere Inorahnente il nu- 
Inero dei 101'0 suddili, inna]zando ciascuno ùi essi coIl' 
efficacia delle idee a una capacità maggiore e avvalorando 
ogni 101'0 potenza. ColI' aiuto di tali popoli la casa di Sa- 
voia opererà un giorno cose iocredibili al dì d' oggi; r 
potrà fare in poco teinpo acquis.li piÙ gloriosi di quelli a 
cui dianzi abbisognüvano i sccoli, giacchè gli acquisti sono 
selllpre Iellti c stentati, quando Ie idee generose non gli 
Riutano e non Ii portano. 
Questo fdice invial11ento di costulni e d' idee è con1Ín- 
ciato in Picnlonte da 1110Iti anni; c i soli avvenilnenti del 
1821 bastano a 1110strare che i Subalpini del nostro secolo 
non s0l11igliano piÙ ai coelanei del principe Tomo1aso e 
di Inadalna Cristina. I qnali facevansi sgozzare per Ie am- 
bizioni dei prctcndenti; il che oggi sarebhc inlpossibile; 
perchè i popoli Inoderni non son disposti a cOlnbattcl'C 
pCI' Ie persone, Ina solo per la pat ria , e pel IH'incipe, 
quando Ia sua causa è congiunta a quella dclla nazione, 
!VIa la Inutazione seguHa nel popolo non era
ancor
 tra- 
passata nel goVel'fiO , c questo continuava tuttavia a reg- 
gersi colle vecchie 111assinle, prilna che la casa di Cari- 
guano salisse a1 suprenlo seggio. Qucsto disacconlo parlorì 
il suo consucto efi'elto, cioè Ie ingiuste pl'eiCnsioni dcgii 
uni c Ie ingiuste rcsistenze degii altri; e <{uindi quel dolo- 
ruso travaglio drll>iClnonte sotto Carlo FcIice, che nocque 
a tutti, salyo che aIle sctte; lc quali s' innaizano coIl" 
altrui abbassalncnto, si fOl'tificano colI' aItl'ui dcbolezza 
c goJono dcl con1une inforlunio. Illnalc cl
cbbe a segnn 
che durò anche nci peinÜ tClnpi del SllCCeSSOl'C; percbè 
(Iunndo altri sale suI t1'ono, egli crcdita colta potenza i 
t1isordini del dominio antcl'iorc, nè spe
.so può nledicadi 
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che ùopo lunghi contrasti e colI' aiuto del tcrnpo. CaI'lo 
Alberto vinse qlleste nlalagevolezzc, e quanto feee si può 
riepilogare dicendo, che per opera sua l' opinionc regna; 
il che è il nlaggior clogio che si possa fare ad un principe. 
E ciò accresce non solo la sua forza morale, ma quella 
eziandio de' suoi popo1i, dando al piccolo PicIl10n lc tal 
peso nel giudizio conlune dcgl' ltaliani, che dianzi non 
ne aveva pur r oIllbra. Inlperocchè nei ten1pi addietro, 
chi si oceupava in Italia dci Pien1ontesi? Chi s' inchie- 
deva di ciò che facevano e pensavnno Ilelle cose di stato? 
Chi faceva caso delle 101'0 opinioni letterarie e dottl'Ìnali? 
Le arn1Ï sole e non il senno, il capo e non il popolo a
se- 
gnavano allora al borcale vivagno dclla penisola un luogo 
onorato nella bilancia italica. Ora esso ha tuUo; e l' in- 
gegno non menD che il ferro 10 rende carD al resto d' Halia 
e fonnidabile a' suoi nelnici. Chi vi ve sulle sponde del 
Sebeto, del Tevere, dell' Arno è sollecito d' intendel'c ciò 
che si dice, si pensa, si stalnpa su queUe del Po. E con ra- 
gione; pcrcbè COine tosto i popoli subalpini abbracciaI
ono 
volonterosi i pensieri e gli affetti italici, r ltalia do\-eUc 
riabbracciare il Piemonte come diletta sua parte e conce- 
dergli un seggio illustre nell' anfizionìa morale delJa na- 
zione, stringendo colla provincia ultiInogenita un'alleanza, 
che diverrà sen1pre piÜ stretta, conIC sin <1' ora è indisso- 
luhilc. E che ci vuoic per rendcrla aneor più intitna e forte 
 
Ci vuole che la felice mutazioncsucccduta in Jnolti diycnga 
COll1unc a tutti. Lc idee ci\-ili hanno anch' csse, C0l11C Ie 
belliche inscgne, i 101'0 rcstii chc indugiano , gli omhrosi 
che balenano, e i tergidutori che guardano indielro e C<.lr}l- 
lllinano alIa coda. Gli stati somigliano in questo aIle 101'0 
antiche 111ctropoli; Ie quali sogliono avcre una parte yec- 
chia, C0111})Osta di yie strclte e torte, di fabbriche Inal con- 
dotte, squallide e caseanti; Ic quali non si possono rifare e 
firnmodcrnarc Lutto ad un tratto, ma solograduatanlcntc; 
e ciò che 3ccade nelle Inetropoli succc<le ancor piÙ nel con- 
tado e Belle }Jl'ovince. Or chc n1araviglia, se cziandio g1i 
uoo1ini soggiaciono nUe condtzioni dci luoghi chc abit&no 
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Non \-oglialuo dunque troppo stupirci, se vi sono ancora in 
Pien10nte <lei nobili, i quali aIle cose ehc dicono, ai bottoni 
che sputano, ai tentativi che fanno, alle 111ale riuscite clle 
toecano, si vede proprio chc credono bOnatl1ente di vivere 
ai telnpi del ùuea Ulnhcrto e non a quelli di Carlo Alberto. 
Sin1Ïhnente ci si yeggono dei buoni frati e dei buoni 
preti, ehc cadono nello stcsso anacronisnlo, SCl l za un:l 
I1wIiL.ia aI mondo; solo perchè non sanno di cronologia" 
o (ehe è lult' uno) l' hanno apprcsa dai GesuiLi. ParI() 
<lei patrÏzi e degli ccclesiastici, che sono Ie due classi so- 
ciali in cui Ie tradizioni c Ie consuetuùini in valse ricscono 
più tenaci, e quindi più difíicili a n1ularc cd a n1igliorare. 
Fra tuUe Ie province italiane, it Pienlonte è qucIlo in 
cui il gcnio patrizio è piÙ risentito e vivo, perchè :lV\ fi- 
101'ato dagli ordini fcudali; e henchè i feudi siano aboliti, 
nc sopravvi\-c in 1110lti il dcsidcrio e il costume; il qnale 
ricsce tanto piÙ spiaec\"oIe, quanto pill diseonla dall' in- 
dole del seeolo c non è piÜ protetto, autorizzato 0 VOg1i3IH 
dire scusato dalle instil.uzioni. II chr n naec ora an' u:liol1t' 
df'i ciUadini calla sicurtà dello stalo, conle già in :ad- 
dictro ; c chi Iegga aUen laillente Ie nlcmorie dell' ultiina 
elÙ può dubitare ragionevolmcnle se i nobili abbiano piÙ 
contribuito a difendere la lnonarchia col valorc (che ccrto 
in essi fll gl'andc c drgno di !Holta lode), 0 a pcrderla 
colle esorhitanze, che la u1Ïsel'o in odio alia 1110IlihHJine 1. 



 L' osservazione non è mia, ma del Botta; il quaIl' tuttavia esprimc 
in molli luo
hi della sua ultima storia un parcre che contraddice al 
faHo ossenato. Impcrocchl' cg1i ,uole che per dar huon assctto aIle co
c 
politiehe l' online dei nobili d('hl>
 essere assolutamcntc disg;!unto <fa 
([uello dei l)opolani; c che non tanlo ('he \a divbione e nim1rizia 101'0 "i 
dcbba sminl1ire e tl'mpCral'e al possibill', lll'bba anzi essefe nudl'ita ell 
avvalorata, Scnlen7a sb'ana in Sl
 slessa, e slranissima in chi Ia prof4 
..iv3; comc lful'lIa rhl' intesa a rigor'c importcr('hh0 la risurrczione dt';li 

pil'iti f('udati , a cui il Bolla si diehiara inimirissimo; giacd'i' l' cs
,ei:?a 
del fcudo eonsiste appunto nella divisiOlH' d('i lIut' onlilli, e fJ1Iindi nd;' 
Oppf('ssionc (1<'1 minol'e; e5scndo impossibil(' cIte di dne d;]ssi llivis.' C 
nemiche l' una non cerchi c non riesea a manoml'tterc cd opprimer I' altj',I. 
t
i() solo b:, ' slcrchlJC a rnostrarc dIe I' iHnstrc slorieo non conobhc )a ei- 
\ iW, mOllcrna, ehe è iI rontrappelo di I(udla lIl'l mediu ('YO c de
1i anliehi 
ll'mpi 
 IH'rrht\ I' una riunls('(', dovl' I' altra <ii, id('\ 
\. Onde cg\i ragiona 
24" 
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Rallegrialnoci che una buona parte dci patrizi subaIpiuÍ 
segua ora migliori consigli; contrihuendo col senno, 
colla dottrina, coi portalnenti, coB' CSCll1pio a comporrc 
cd anlpliare quci })atrizialo civile che cOlnprcnde il fiorc 
dclla cIasse colt a cd è quindi Ia lingua più autorevolc 
dclla sana opinione e il sostcgno più saldo dci goycrnanti. 
C0l11C il Pien10ntc dei dì nostri possicde un patl'iziato , 
così potrebhe gloriarsi di averc un cIcI'o civile, se Ie 


comc i Gesuiti c quri go,'erni deholi già derisi dal Machiavelli, che nutl'i- 
vano Ie parli l1e11e citt
l del dominio })cr poterle tenere e signoreggiarp. 
Questa misera politica che l' antichità tramandò al medio evo cra tanto 
confol'me al genio di quella, quanto aliena dall' indole dell' eUl moden1a ; 
imperocrhè, secondo il corso naturale e universalc delle cose, la dialeltica 
sotteutra ana sofistica. Ora r anlichiHl fn sofistica, perclH'
 pagana, e la 1110- 
dernÍHl è dialeltica , pt'rchè cl'is\iana. l\l
11' antichiHl c nei })assi h'ml)i la 
diyisione del patriziato dal POl)olo fu e[(cUo dell a conquisla ; c quindi ehLc 
luogo come insWuzione. Oggi dura (saho pochi luoghi) solo come consue- 
indine; perc1H'
 il costume radicato sopraYYiye lungo tempo agli ortlini ch
 
10 staLilirono. L' abolizione dC'gli onlini fl'udali è assai rerente in Europa; 
onde non è mera,iglia che gE spirili dd feUl10 sopran ivano ana cosa; e 
che csso {eudo rimanga \)er così dire tultavia nel costume, l)(
\nclH\ l)ill non 
si trovi nei codici e negli statuti, Tanto I)ÍÙ che r u
at\1a iu\rodoUa sin dal 
srco!o dedmoquinto delle corli asialiche , c il privikgio <.latn ai nohili dl 
C'ortcggiare il principe rihadÌ la divisionC' dpi due ordini , e Ie res\iluÌ da 
un Jato colI' opinionc cï() che dalr a1\ro Ie tolse col1a leggc. 11a il con- 
('hiuderc da quesli faUi che la di, isionc sar
\ 1)(,l'pctua t. 3ssurùo. Non vi 
)w nu\Ja di perpetuo fuori .Ii <:Ïò cite è natul'ak'; e la di\isionc d('i due- 
orùjni è contro natura e di più arristhma, sia che si 3uardi r ori
ill(,- 
impura (> harharica di essa, sia che si considcri la sua ripngnann\ verso 
flUC'llc (lifferenzc C' propor7iolli (Ii caparW. e di nwrito , rhe solo d('l'Ï\ alw 
daU. e5Sel1/.a dC'lle COS('. II \011.'1' })oi far di (lu('
ta di,-isioJle un online 
ll'gale e an alorarla cog1i blatnli, COIIlC il l
ctta lH'oponl'. s3J'('bLe UI1(\ 
follÌa fUlH'sta, se ogg-i non fo:'.se iml'ossihill' ad cseguin'. t:he il eostumc 
in cui si fOlH]a deM)a <{uando che sia eessare, il faUo In 1'1'0\ a; pokhè 
sceJJla oglli giofno, Ora un. ahitudillt' cllC si \3 n1l'nom3ndo del cOlllilHW, 
douh spegnersi finalmru\e, E gi
l in a1cuni paC'si t. in lwrt(' c311l'r1lala; 
come in J.'rancia; dOH' it patri1.iato n'\ro
l'allo (']1(' l'onlipua 
 ,'iYt're 
s('grè
alo non t. che un:} porziOlw dpl pall'iliato anlil'o. A

i\ln
i ch(' Ie 
corti oricnlali yal,nO alidl'l'ssr in flllllo; la h(lrghl'sìa cOllljuria a in\"ad(\f 
J(' r('gf;it
, come gi
\ i pala11Ï (' i p:ulamenli, ]
 JIIancaln al }latl'iliall
 
an\ico quest'uHimo :lppon
ii) (h'i prj\ ilq;i rr] onori palatini, ('ome polr;. 

neora dural' lungo tempo 
 11 ßoHa 1ìon èn ,isù luHo (IUt-.
t(J, p(\rrhè non 
YÏl1è lll'l monelo e nella 
tt)..ic.l che Ó
C cOSt' , riOt' r antic:! l'qmhhli{'il 1'0- 
mana e il Piemoute' rhe i.. quanta dire i due eslremi del JIIa:,:,imo cdI'I 
IHinimo in opera di 
,;talo (llarhllldo di krri(orio). HnJII:lllo per isludio 

 ùllJOfC tlci l'lassiri. (';:!li fu pj(,IlHHlll':,t' )}{,I' ni.lsl'it
t . 1)('1' I:;l'nio, Pl'!' i
- 
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egl'cgie parti di molti cccIcsiastici non fossero oscurate 
dai torti di pocbi; onele il male da qucsto canto si ..idure 
tllHo quanto aIle influenze gesuitichc. La qual condizione 
deI clero subalpino al dì d' oggi non si ùi\-crsifira sostan- 
zialn1cntc da quella ùei tClnpi anùali; pcrchè ncssun 
chiericalo dcllnondo l' avrcbhe vinto ùi virtù e ùi senno. 
c pochi agguaglialo, senza la n1ala yoce clle i chiostri 
faziosi ùiedero spcsso al presbilerio e al santuario. II Ge- 


linto, l)(
r educazione; non seppe mai essere "eramente it.aliano, nè 
modl'rno, nè europeo. Ma fu uomo di vi yO e noùile ingt'gno, c1i animo 
)rale, beneyolo, nohilissimo; e non fn francrse, llè russo, nè tellcsco; 
e q\leste rare parti hen compensano i suoi difetli come politico e come 
8lorico. 
L' errore del Botta non ci dee però far llimenticare due verità di 
momento nella vita pratica. I...' una, che dove la distinziom' dpi nohili e 
dei popolani è ancor ahharhicata nci coslumi, i governi non dt'bbono 
urtarla, nt' tent are a maI'cÍa forza di unire e confondere insiC'me i due 
ceti. Tali tpulativi non ricscono C' non durano; e spesso aCCf('scono it 
male, a cui, ogtiono rimelliart:'. La ragione si t
 che it costume non si 
eml'nda che con modi dolci r col t<'mpo. II "oll'rlo ,iolC'utare fn uno 
dq.;li errori l)ill fnncsli di l)arecchie repuhhliche lIl'I1' antichilh c d<-l mc- 
dio evo, e di ({Helle sPill' modrrne che chiamansi democraticlH', I huoni 
rcUori dl'ùl;ouo cOlltentarsi di apI)Jicare al male i rimeùi soayi den' edu- 
caziolll' edell' ills\ruzione (m(,zzi efficacissimi pC'r pareg
iare Ie c1assi e 
nfTl'atellar 
l' indh idui) , e inlrodurre un patriziato civile, determiuato 
ùaIle attiludini e dai meriti ; it C(uale t
 il modo più acconcio per iscalzare 
c dislruggere il patriziato fl'udale scnza che se ne accorga, e ril'sce 
qna:,i un pa
saggio naturale dal femlo al popolo, e dal regno dci haroni 
:1 qU('llo della classe cotta. I...' allro yero si è che han"i in ogni societ:l 
un' aristocrHzia naturale, cioè la c1asse colta. La di
lin7ionc che corn' 
fra rssa e la piehl' sarh perpelua , l)ercht
 fondata in un diyario effel\ivo 
c naturale, qual si è quello che diYille la collura dHI suo contrario. 1\Ia 
qu<,sta aristocrazia non t' immohile n(' ('reditaria, come non (' arbitr:uia; 
(' non è ycramente divisa dal volgo, poichè ne esce e ci rÍl'ntra con\i- 
Jlu3I1H'nh> , e trm a in essa per così dire il seml'nzaio e la cuBa, I' infer- 
mf'ria e il s<'polcro. La rlasse coIta, che è il ,ero palriziato ciyile. ri6 
colla plcùe 
1i spazi yuoli delle sue schicre, e Ie rimanda gl'invaliùi e 
hI' incurahili, aCCil) Ii rilempri e ringiovanisca al1a sua fucina, PCI' rin- 
8an
uinare Ie famiglie dccrl'pite e rendeI'll' di nuo\"o feconde, uon ,"i ha 
f.pl'diente migliore che qul'1lo di rieacciarle nella p1che, (l113si sofronis- 
t('rio dei grandi traligni, e fanele stare pel' qualrhC' tempo; omit' tornino 
otlimati, mediaute la prova e )a disriplina llei proletari. Così t:go Cia- 
lwtta fn figlino) d' un ht'ccaio di Parigi (DA
TE, P[t)"!J" \.X, 
)2) secondo 
Cf'rte cronache, e quC'slo heccaio tracya la sua discc1ll1enza da Troia. 
t\c('ondo cerh' favoll'; acconcio emhll'ma della, irtll ravvh atrier che it 
populo l)ossirde e dell'ufficio the esrrcita nell' umana famig1ia. 
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snit.isnlo fece in Pietnontc al genio di pochi ecelesiastiei 
calla riputazionc <.li tutti quel danno I11cdcsiu10 rhe il 
fcudo agli ottilTIati; e in rani la sella degenerc è per co- 
stUIIlC c per ispirili il ceto fcuJale dclla Chie
a 0 la baro- 
J}ìa dell11onachismo. Ora nessuna scUa fu piÜ infcsta ai 
civili intercssi del Pielnontc che la gcsuitica; avendo ab- 
hl'acciata sin dal principio la causa dell' Austrospagna; 
che è quanto dire quella ùel fanatisnlo in religionc, del 
dispoli
nlo in politiea, del rcgrcsso in cultul'a, e della 
barbaric forestiera in tuUo ciò che si atticne ag1i ordini 
nazionali, Essa feec nd lcrnbo superiore d' Italia aliret- 
tanto che nelle altre parli ed in Francia; giaechè in HOIl1a, 
in Napoli, in Firenzc, in 
Iilano, la Compagnia, salvo 
rari casi 1., fu srnlprc dcvota al dispotismo austriaco c 
spagnuolo, e non si peritò <.Ii traùirc pCI' all101' di esso gl' 
inleressi più s3cri dell a con1une patria. Citerò un solo 
faHo rhe concernc in is[k
cie il Pic;non:c; dove il Gesui- 
tismo 1110strò quanto vùlcssc c quanto pot esse con Hno di 
qucgli uon1ini, che hanno il priyilcgio di ('
prilncr r ilna- 
ginc e quasi di rapprcsentare il tipo dclla seUa a cui ap- 
partengono. Voglio parlarc del cclchrc P. l1Júnot gf'snita, 
il fjllule con{cssore del/a dnc/i('ssll Cristina (nell' inlrrregno 
chc sottcntrÒ alia InOl'tc di Vittorio Amcdeo primo) esscn- 
do, eel astlltissinw Ùllrifjrllvre, CDn amlJi=ionr Ï1JiJ1l?llS:I, 
quanti affari ili stato si volf/!!ç,l1l,,), in tanli s' inlroHu'lt,Tll, 
cd aue/w j}()r SlW diletto e per {omfllto il' all,torilà 1W íllCrrft 
sorgen! fJltasi quanti 
)olcwl. Serp!!ntello ]Juri a qupsti non si 
'fide 1Jwi in corte alcwUl, chr pur mol:i re ne sonG e de' fC- 
lenosi 2. II cardinale di Riehelieu 10 rhialnava un demoniJ; 


{ Fra Ie cccczioni mi è caro di potcr annon'rarc if contrgno <ÌcÍ 
Grsuili di Genova ncl 17[,6, Ve'di ci(J the il BOtl3 racconla del lJcncrulo 
P. T isctti (St. d' It, cOld. !fa qucl1n del Guice., t,:;). 
2 UOTT.\, Or. fit., 22, Ill). 
Iollot dt'l J'e'sln (' il P. Sihio non furonn 
i suli Gesuiti slatisli del Picmonle. Eccone un a1tro esempio , che 1:a dd 
curiuso. In una lu'atica dd 
 G03 tfa francia l' S
n oia, fecl'ro Ie parli di 
cIUl'sta l'rtrrocaiu Pcntcc1tÍ1.o, madama Pcraccllino C WI !]csllitct (ßOTT_\ . 
ilJÏlI., ;:)2). Nun si può dire' che in qursto trinmvirato diplomalico il srsso 
yirile l)fl'dominasse, 
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fila la qualiiicazionc pUÙ pan'r troppo dolcc verso un l'eii- 
gioso, chc pel' rncUerc il Piemonte in servitù di Spagna 
fu UIlO <lei piÜ Hi'dcnti ace
nùitori deHa gucrra civile; c 
a tal rffetto non si peritò <Ii spacciarc col P. Silvio suo 
confraicllo, che .FJ\tJlcesGo Giacinl f ) e Crlrlo EmflJHtele f()S- 
seru germi eli Agtiè, 1un di Safoia. COSt i elK) únvni Gesu.iti 
c()ntttminllf:uw lit (rutin dJUtl dllchess
l madre per IfllSjJOrltlre 
t llltl!Jrità l1lÛJblit,(t dalla linea dircll!l in líìUt lill.!(t cullatc- 
rale, Silvio p:Ù scltsflùile per eS;)d
tJ rrPIltitJ'Lt di ñl(lllri
io, 
...
Ivll')l Ult1W per esscrt? {fworitJ della ducllPssa. .JJ(ïltlicIIU
(t 
e inqi'ulitndine in llli si a
:c()pjJirw.I1W 1.. Un nlCZZO srcolo 
dopo la COìl1pagnia SU5CÏtÙ in Picillonlc una gncì'ra di IIIl 
aItro gencre, Inen crudele in apparcnza, nla non Blcno 
pc:-;tifera ne' suoi errelli; gncl'ra civile e religiosa ad un 
tClnpo, poichè tendeva a di vidcr I' Ilalia, e a sepal'are i 
due cstrmni della penisola, il PiCIl10nte e la Sicilia (rIle 
allol'a uhbidiva al rc di Sardegna). da Boo1a centro {\ 
Inadl'c cOlnunc. Di tuUe Ie inte
tine di:-:.conlic che aL1is-- 
scro I' Ilalja, i ronfliHi ùci principi con R0l11a fUI'OBO 
Corsc la più dcp!orabilc, non solo crislianmneale, IU(l 
cziandio civillnentr; e se i Gianscnisti attizztlrono talvolla 
il fuoco, stimolando i governi contro Ron1a, i Gesuiti 
furono peggiori, incitando nOlna contro i go\-erni, c 
allontanandola da quella lllodcrazicnc clle è propria dclla 
sna nattu'a , c da cui 
nai non si dilunga, se non è stl'a- 
scinata <lalle fazioni ; atlen lato enorOle, essendo n n n 110- 


t BOTTA, loco cit. II P. :\Ionot era non solo f:norito, ma confessor di 
Cristina; ollde si 1'3ccoglie di <{uanto peso fos
:'ro Ie sue ri'telazioni. Così. 
dei due Gt'suiti, r uno tr
HIÍ\ a I' anima del suo pellilC'ntc, incilandolo a 
un' usurpazione inescusah!h
 e ad una guerra scclkrata; l' 3ltro cnnta- 
minava la fama ùena sua pcnitcntc, di\'ulgandola per Il13dre di dnc 
hastardi, Da ciò solo si può \'t'llcre qu:mto i J>adri })o1itici ahhiano a 
CHore la f
Hcith temporalc eù et
rna dei loro divoti e c
}e uso facciano 
deHa confessione, Il Botta poi è troPlJo henig-no, ({uando aUrihuiscl' il 
l)roredere dell). Silyio al suo affetlo pel cardinale, di hÜ era f(tl"ol'ito; 
irnperocchè il Gcsuitismo Ilon hada a favorili, nè a favorl'!;gianti, ma 
ai favori. II J>, Silvio non era pitl aITczionato a l\Iaurizio che it 1\IOl1ot a 
Crislina ; c 10 scopo di cntramhi ('ra di rendere iI Picmontc ligio alia 
Spagna ((Ii cui il cal'llinalc e it suo fratello 3\,('ano 3hbracei
{(, Ie p:H'li), 
non gH! 1)('1' a more tH essa , ma dclla Com p:\gnia, 
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cere a Rmna 80ttO spczie di zelo pc' suoi intcl'(,ssl. Le 
diO'crenze nate tra Vittorio _\nlcùeo secondo c la santa 
sedc sarehbcro state agevoli a comporrc e si sarebhero 
COD1poStc in cffeUo senza i Inancggi e Ie 3l'li dei Gcsuiti; 
da Clti era stato llCCCSO principalm.ente que! {iwco, e rhe al.W- 
"'uno stimullito RU'/Illl a risrntirsi; onde d(lloro stette lJrin- 
cipalwcnte che rt tanto lirol'e Ie cose trascorrcsscro 1.. l)el'ciò 
il re anilnoso s' inùllsse a tor 101'0 Ie scuole; insrgnando 
così ai successori con un esernpio, che di autorità pareggia 
una tradizionc, qual sia il vel
O 1110ÙO con cui si può ri- 
dun'e a sanità l' opinionc e ripristinar l' OHorc ùrl cicI'o 
subalpino; poichè gli errori che ne infctlano una piccola 
parte non vengono altronde che dai Gesuiti. 
Fra tutti gli uffici del prineipe e Ie yaric parti asse- 
gnate a un nlonarca rifonnatore, non ye ne ha forsc 
aicuna tanto bclla e gloriosa, brnchè ahhia lneno dell' 
appariscente c drUo splenùido che parccchic aHrc, quanto 
quella dell' educare i popoli e del prolnuovere e indiriz- 
zare l' opinione chc Ii govcrna. Discorrcndo di qucsta, 
lui ,Tcnne spesso ripctuta una yerità usuaJc, nUl che vllol 
esscre ricordata frequcnlenH'ulc; cioè l' opinionc csscrc 
signora del nlondo e quindi czianùio dci principi. l\Ia se a 
taluno parc
se che qucsta sentenza non passi sCllza in- 
giuria ùi chi cOlnanda p diff<tlco dclla sua potenza, in non 
YOl
rci cntrare in 111nghi discorsi per gil1slificar1a; IHO
;- 
tl'a11do the in ullilno costruUo r opillionc non è altro ('he 
]a ragione, rivolo <.lci divin senno, a cui <.lee inchinarsi 
ogni IHente creala; ma troncherci In difficoltà, 
spri- 
Hlendo cssa scntenza in altri tenuini e diccndo chc r opi- 
nione signorrgf!ia i principi chc non ,0gJiono signoreg- 
giarla. PCl'ciÒ sc la signoria è ingiusta 0 poco onoreyolc, 
chi la sosticnc non può ilnpularlo che a sè J11cdcsin1u. )Ia 
ill chc 1110<10 i rcttori possono signoreggiar l' opinione? 
II possono n.ella soja guisa eoneeduta ai IHorlali; cior 
pigliandouc l' indirizzo, c antivcnendo i sudditi nel han- 
dirla, interprelarla, C rcnùerscnc cseculori. I1npcrotchè 


I BUTTA, Op. cU., 31), 
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ogni opinione (colne in generate ogni cognizione) l)assa 
per diversi stati e gradi prin1a di aequislare Ia sua per- 
fezione; e confusa a prillcipio, piÜ a guisa d' istinto e di 
senso che d' idea, a poco a poco si va schiarendo e pi- 
gliando forme più contornate e precise, finchè dal pen- 
siero trapassa sulla lingua degli u0l11ini, e dalle parole si 
traduce in azioni. L' opinione è cOlne ogni forza che si va 
graduatanlcntc csplicando; prilna occuIta e invisibile, 
poi 111anifestantesi, ß1a in nlodo ancora incerto e per- 
})Iesso, finchè giunge a una compiuta esternità e rivela- 
zione. Ora il priulo che induce un l)arere universale a far 
questo ultilno passo, rivelandolo e introlncttendolo per 
così dire nel mondo csteriore e dandogli cilladinanza 
nell' unlano consorzio, è il vero rc dell' opinione; iln- 
perocchè per opera sua quel pensiero che dianzi, benchè 
già fosse universale, giace\'a an cora più 0 1l1enO nell' 
oscl1rilà e mancando di pron1ldgatore, non si potca dit' 
pubhlico, riesce talc in ctTetto cd ha il suo cOlnpiInento. 
1\la chi capitancggia l' opinione nazionale cstrinsccandoIa, 
non è cgli pure arhilro c Inoderatore dell' ineiyilimento? 
Ccrto sì, poichè qucsto e quella sonG in soslanza lutt' 
uno; giacchè l' opinionc crea la civiltà c quesla rel1de 
più sqnisita e perfella l' opinione. Dllnque il prillcipfJ che 
si fa capo dell' opinione ]Jn
hlic{t lut La pili noûile entrlllura 
che si ]JUS
tI avcr dagli lwmini -' cioè fju,ella della cliltara; 
nel che risicde, con1e ho già avverlito, il vero online 
deJIe cosc, essendo un gran ]1}ale (bCllChè spesso incvi- 
tahile) cite Ja sovranÏlÙ e la eapacilÙ SOHlIua siano ùis- 
giuntc, e che Ie sorli dt."'i popoli non siano comIncsse a 
chi è ]>iÙ in gratlo di tilnonrgginrle. Quando i prillcipi 
non hanno r cntratura ucHa cÏ\ illà, essa cade aBc ]nani 
dei priyali c dci popoli ; i quali spcsso He ahusano, e Inale 
aùopl'randola, danno lungo a infiniLi disol'dini; come si 
è yedliLo anche ùi reccnte in 1110Hi pacsi. L" llalia pal' 
che \-oglia cssere pi Ü forLlIllata; poid}(
 ha tro\-ati in due 
dc' suoi pl'incipi gl' iniziatori de'"'" SllO} nuovi dc!"'tiui. Di 
Pio ho già discorso; e nÜ duol solo chc In ;nia I'ozza penna 
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non abbia saputo che abhozzal' lnahunentc it InagrntictJ 

pettacolo di R0l11a ci\ ilc cbe i:1cmninria. Tanto è hello 
l' intcrvenire alIa natività delle case e al tra\
aglio delle 
origini, e il YCdeL
e Ia clllla, r ascoltal'e, per <lir così, i 
vagili delle nazioni, ancorchè essi, giusta il tenore di 
ogni principio, paiano tenui c di p0CO 11101nC'1to. La strs

 
Inaraviglia ha luogo in Pien10ntc per opera di nn principe 
che tenero ancora abbraceiò con atfetto e tentò la signoria 
dell' idea italica, e ora ripiglia virilmente iI disegno della 
sua giovinezza; on de si può dire che cgli f\.1 dne \Tolle 
principiatore de})' opera croica 1. E chi può dubilarc chc 
oggi non possa 0 non voglia conduda a perfezione? E 
che non sia per essere secondo padrc di quclla patria, 
t Alcuni giornalisti fnmcesi 3ttribu:rono Ie riforme di Carlo ,\lherlo 
(' l'inviamcuto italial10 d('1 suo llUOYO regno aU'imp111so degE scritlori. 
!\[a a questa asscnione si PU!) dare una rbi)Osla così chiara e pr(lcisa, 
che non mi pare rIa' ammctta replica; poichè risu1ta dai faUL I qua1i 
c' jnse
mano che Carlo Alberto comincia a fare ade
=,o ('iò che ,0Ue fare 
nel J 821. Carlo Alberto vrecorse adunquc aln1l'n di Yf'nt' anni i reccnti 
scrittori nell' idea itali('a: ondechè fUl'ono cssi ('he misero in parole i 
fatti <1i Carlo A\lwrto , c non Carlo Alberto che mcUcsse in faU i Ie parole 
degli scrittori, Di questi si puì) dire cbe contribuirono all' opera solo in 
(IUanto ayvalorarono <{uel predomil1io dell' opinion motlcrata, fuori del 
(IUale il principe non potrelJbe incarnal'l-' il suo concelto ant;('o. Carlo 
Alberlo è dunque il vero inizialor tIp] Picmonte. :\la lwrcul', dir
l taluno, 
non pose egli mano all' opera ('OIilC toslo san al trono? Anche qui mi sem- 
hra che i CaUi risp01hlauo; perchl' Carlo \I))erto fu costrelto a comhatlcrt' 
Ie idf'e e('(,(,5si, e allrui l)rima di poleI' dfelluare Ie propie, La l)olilica 
{>suherante impediscc di IH'cessiH\ la mo:l<,rata: e ll!UHO può ne
ar(' che 
i desideri di molli lwi primi anni del nuo\o regno foss('l'O supcrlalhi. 
bencllt, 1II0yessero da inlcnzioni gencrMe c diritLe, )Ia che iI principe net 
sofTocarli mirasse piÙ lunghi che non parcva in qu('gli anni, c due spe- 
cialmeute, riO!
 il H'l1tuno e il quarantas('i, 10 l>ro\"ano assai chiaro, Que- 
sli due anni, lwnchè partiti da cinque -Iustri, Sl toccano e si confondono 
quasi insÏt'mc, IWfchè di voUo s:mile e sqpwti SOsllu1zÍltllllenic elrlUn stessn 
noilt. Dunquc l'intenaHo chc Ii diviùe 
i tIt ' (' ragionc\olml'nlc misnrare 
colla loro slrc'pla e inlerprclare colla lorD chiavc. A questn raggnaglio 
ripcto che poche ,-He mi paiono dolalc di unit
\ così lwHa fume qUl'lla di 
Carlo Alberto, B:"H s'intelldl' the dko qUl'stc cose l:Oudizionatault'llh'. e 
cOllie si dehbono ùil>p di ogni yhl'ulc: I"csJljc(' {illcm, La lode c la gloria 
non pOSSOIlO a\ ere illoro suggcllo ('he <lalla morh', I...' U0Jl10 è fallihih' 
sinchè ,'1YP; (' i pill gr:ll1 principi non sono in opera di perscH>ranza pi"l 
privilf'giati dci sanli. Anch' cssi delJhono ricordarsi <Iudla dh ina parola 
dlC è y('ra non solo r,'iigiosanwute, 11Ia ezi:mùio t'h ihrH'ute: Qui l'rrsc'- 
verarerit W
ql.tC in (iI/em, iiiI' s("nl
 erit (MaUh,. X . 
:2; "XXIV, I:)). 
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ondc Enulnuelc Filibcrto fll il prio10? E già si mostra pa- 
dre, esercitanuone l' ufficio più sacro, cioè quello di 
cùucatore, e piglianùo a bailire e crescere quell' opinionc 
che sola può mcltere gli spiriti c i cuori in annonia coi 
telnpi e cogli cycnti. II capo di questa cducazione stà 
negli sludi; Jna qucsti non possono alin}(
ntar l' opinione, 
se la stmnpa non è Inoderatan1ente libera. II difetlo di 
JibertÙ noeque semprc per que
to rispcUo aIle intenzioni 
dci nostri passati principi , da Filibcrto sino al terzo Carlo 
EInanuele, e rcsc in gran parle infruttuose Ie 101'0 solle- 
citudini a pro del sapcre. Talc è l' unica causa pcr cui 
l' università torincse non rispose nei tmnpi addietro per 
]a copia e sccltezza dei proventi alia laulczza ùell' appa- 
recchio; perchè sehhene sortisse non di rado profcssori 
degnissilni, e frequente concorso di studiosi; tuttavia 
non polè pareggiare di fan1a durevole gli altri studi ita- 
]iani, nè dar prin1a deg1i u1tinlÌ tempi al PiCInonte una 
Iettcratura, chc cOlnpetesse degnmnente con quclla delle 
aItre pro\-ince italichc. Da ciü nacquc chc gl' ingegni 
abbandonarono spesso il Piemonte e cerearOI1O altrovc 
un seggio più opportuno dove pensare c scrivere e stan1- 
pare Jibcramente; COBle aecadde non solo agli .Alfieri e 
ai Lagrangia sotto l' ultimo dei principi mcnzionati, ma 
eziandio alia generazione coetanea del paùre di que)Jo. 

è certo il male provcnne da difetto di zelo c di regia 
In u nificenza ; l)crchè Vi ltorio Alnedeo secondo ristorò 
l' Uni,-ersità, dotolla riccmnente, aecrebbe il IHllnero 
delle cat ledre, chimnò vaieutissilni insegnatori, tolse Ie 
scuole ai Gesuiti e fondù il collegio delle pl'ovince. Non- 
dimeno molti dotti esularono spontancamcnte soUo iI suo 
regno, e fra i lnigliori cattedranti invilati da Iui alcuni 
non venncro, altri in brcve se ne pal'tirono, antiponendo 
(mi duole il dirlo) gli stipenùi imperiali ai sardi pCI' una 
60)a cagionp, cioè la cOIn pression <1egli sl>Ìl'iti e la cenSUl'a 
indiscrctissima. .;lfoltu ancora conll'ilnÛ, dice il Drnina, 
II far fiurire in jlilano Ie arti e Ie scicnze una certa Iiberlå, 
c1w vi si {Judcva più C/W in Torino. di daf allJubbliw per 
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ria delle strzmpe i p::rti dell' iU[F!JìlO e i lìï'lti d('lle ftl ir/u'. 
Era qlU!Slo in filii un particular Ilwt;ro 
 cite clJbero lilf'ltui 
lellerllti fèJlllli dlt !{ttpoli 
 litt Pa/
Jrmo e dft ROilut lIi pre- 
Il)}';r lJJilallo a Turino 
 perchè i cCllsor; d.!lllt liúrl'rill (] 
delta stampa lu!r p:(1'l.) dd gowJrJw nÛlanese erano menD 
ri
{!rvali e WNW rigidi ehe qw'lli del Piemonle j. Hacconla 
in seguilo ehc un leUcrato non ebbe dag]i il1quisitori 
licenza di pubblicarc Tcocrito volgarizzato, perchè ne' 
slwi idilli si nominavano i f
ilsi dâ e i ]J
;st()ri s' inlraltt)ne- 
vano dei 101"0 llmori; e che i magistrali jJicl1Wnií!si nun lll- 
sciavanu (acilmente stJl11pare li
ri 0 lJlúllllmenti stùrici 
. 
Finahnellte il Botta ci fa sapere ehc il rc Vittorio slcsso, 
COlne avvezzo agli ordini nlÏlitari e d' indule sold{llL'sCfJ" 
acc1'esceva questi rigori, pcrchè nrl 8lto dominio 'ful()('.t 
che nissnno dicessc deLlv slftto che ciò ch
 ei vuleva :).; il rhe' 
era certo giustis
imo. Thla conle potcssero sCïiyere gli au- 
tori t1'a i frali che non vole, ano scntil
 parlarc di falsi dii 
Hè di al11ori, i Inagistrati che scoI11unica,-ano i 1ibri, i 
Iuonumcnii storiei, e il Duon VIttorio che non ]a::.cia\-a 
}iberlà alcana nrlle cose di stato, CiaSCll:l sel vede. Xon 
Iuaraviglian10ci a<lunque, se il Pielno:lte non ebbe lctte- 
ratu1'a, bcnchè ferilcc d' ingegni e fo1'nÏto di studi Duoni, 
se non oui n1Ï; perchè sotto una sculica censoria di tal 
natura nCSSUilO <lei nostri grandi, dall' .Alighicri sino all' 
Alfieri, ci avrebbe poluto scrivere una sola parola. E ciò 
che è piLL singolare si è chc una ccnsura co
ì ridicola 
rcgna va nel paese, chc nlcno llÏ ogni aIt ru ha d' uopo di 
ccnsura; giacchè di tutti i popoli italiani il su ba] pino è 
il lllanco disposto a abusare della 
talnpa e di ogni aUra 
libcrtà. Cosicchè la strcltczza nella stampa1'e ivi HUOCC 
più chc all rove; cOlne quell a che aumenla quell' angll5lia 
d' iùre c di spiriti, a cui gli ahitanti sonG ùisposti dalle 
invecchiate abiludini ; laùclove per contro una savin agC'- 
volczza gio\Tcrebhe a \ incerla; e il bcae che se ne coglie- 
rebhe saria tanto prossimo e notaLile. quanto lonlnno il 


# Yedi tutto il r3SSO presso il Botta (OJ), ('if. _ ;;8). - i J1,id, - S {1);(/, 
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pericolo del nwlr. Somma danq\h
 dec cssel'C la Iloslrn 
gratiludinc verso it srnilO di Carlo Alberto, che aHargantlo 
la stampa Ita cl
tto ill11ezzo più aeconcio pel
 dilatare Ie 
idcp, C ll}anCeppa;:e gli spiriÜ dei Pirl110ntcsi, sollc\Tan- 
doli all' allczza de' suoi pensicri e abilitandoli a con'ere ii 
nuovo campo di ß10ria a eui gl' invita. Solo ci re3ta a 
ùcsiderare che Ie intcnzioni Inagnaflimc vcngano sccon- 
dale, e che il ben
fizio di esse non sia slniniJito c inlcr- 
rotto ( eome spcsso arcade sotto i Inigliori principi) ùa chi 
ùee Ina nùarle ad csecuzionc 1, 


I II mio voto non è fnor di proposito; c posso 
!u:;ti(ìcarlo scnza 
uscirc dc' f
ltli mici, 'Oblio <IiI' (ie'mÏei libri. I quali ('hbero S('Ulìwe 
diftìcile i nbresso e spaccio ne
.li staU sardi, e non si ... endono che COil 
(:{wlcllt, hpJl{:hl' siallo ortodossi, lodino il re, e rispetlino Ie })CìSUlH'; 
trc doti d:c non SUllO comuni a tutti i lihri del secolo. 
fa 
Ii snilti 
nsciti dalla pClUla dei Gesuili 0 tlt'i 101'0 creati ,i sonG fayoI'eyoluH'nlc 
;)ccolti dai cen
ori, bCl1chè Sapl)iano di cI'c
ia, cOIlten
allO ingiurie c 
c:1lunnic JHanifeste contro i pI'i\ aU, (' proveIl5ano dalla penna di ta1i 
che non si fauno scrupolo di lacerarc a yoee il princ;pp e il suo gm crno, 
pogniamo che non osino Ilè possano farlo a stampa. E lIon solo ci si yen- 
dono alia lilJera, e srnza caulda di sort(', ma vi si stampano e ristam- 
pano colI' approvazion dri regii cl'nsori ; come accaddt' non solo aH' opera 
dl'l p, Pl'llico, ma a l{Helle di.'I p, Curci, del FrassineUi, del :\lontl'grandi 
c altri dl'lIa stessa risma. Vern è che alcuni doHi c yalenli I>iemolltl'si 
c Liguri vollrro difendrrr r ollor lIel \'e1'O cd il mio conti'D cosloro ill 
termini mo(kratissimi e Len di vcrsi per o
lli rispelto ùa II Helli lh'gli 
r.vversal'i; rna che? Essi furono rostreUi 31 cleggere 11er fario i Lipi <Ii 
Lugano 0 di Losanna: e i lib1'i 101'0 non fUI'ono la!"ciali intl'O
lurrl', e 
tampoco Y('nderc alia liLera, Che lì:Ù? La Gazzetta IÚl\H1onh'so (il cui 
f'uprcmo inùirizzo dipcnde dal conte Solaro della Margarita, ministro 
.-opra 
li affari e
teri) che suol puhblicare i titoli delle opl're stampate di 
fresco, non Ita m:ti t.ralasciato di dar fnori quelli dc'i lilK'lli stampati 
cont.ro di me; riprtendoli quasi ogni giorno lIurantc Ie sellimanp e i llIesi 
sino a fastidirnc i lettori. 10 non ho mai certamcutc amhito quest' onore; 
ma sc ci ayessi aspirato, illeltore I)UÒ argomcntare l' esito cliP avrehbe 
ayuto il mio desiderio dal caso seguente. Quando uscì aHa luce il Iibro 
del P. Curd, Pierdionigi Pinelli ))Jio amico mi sCl'isse <Ii serharc presso di 
8è una mia Il'ttcra scritta al tempo che u
cì fuori if Pl'imato, e coutenente 
olttl1W parole che poteyano sCfYire di risposta Pl'rcnlaria a una calulluia 
di ('sso P. Curci. Qucste son Ie pal'ole che ho rifprite IH'l discorso pr('Ii- 
mlnare. 10 pre
ai )' êlmil'o a far puhhlicare 10 squarcio in qualehe giornale 
piemontese; IlIa i CN1SOl'i gli dissero che nOlI hisogllava pensarri; h(,llchè 
qUl'lIe poche frasi non conlengano alcuna ingiul'ia verso pl'rsona e non 
e
primano che un sl'ntimeuto dichiaralivo della 1Ilia innocl'lIza. Cosi 
IHl'ntre la Cl'IlSUra suhalpin<l dava ampia licenza all>. Curci e a' suoi con 
iiorti di stamparc e rbtamIJarc conlro ùi me tuttc Ie call1nnie 1}()3sihili 
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Taluno crederà forse che parlando di arquisti cstcrni 
e aUribucndo al rc ùi Sardegna uno scettro liberatore, 
in intenda discorrere <.I' in,-asioni, di guerre, di riyolgi- 
J}lcnti, di conquistc e ehe so io; (' chc ,'ada sognantlo 
una nuova ]ega Imnuarùa contro l' erede del Barharos
a. 
1\la se alLri ha questo timore si rassicuri: imperocehè la- 
sciando stare Ie ragioni intrinseche, io non vorrei an- 
darc, scriven do , a genio dell' Au
tria, COlne 1l1i spiace- 
rehbc che altri la sccondasse operando; c stilno che gl' 
ltaliani non potrcbbero farlo Inaggior servigio chc col 
diffonderc tali r0l110ri. Qual è infaUi In paura dell' Au- 
stria 
 Forse che Carlo .\Iberto, 0 qualche altro principe 
italiano, ilnpugni il ferro c faccia r itnpresa di LOinbar- 
dia? OibÒ : ella sa qunnto altri e 111rglio d. altri, che un 
taltcntativo non è oggi possihile, e che i eonceUi di ql1e- 
stu generc non possono cntrar nè eapire nella Inellte di 
un principe così savio C0111e il re di Sardegna. Pel' qucsta 
l)arte essa vive coIl' aninlo riposato; Ina ciò rhe l' in- 
quieta, la travaglia, la spaventa, si Ò l' anti\Teùerc tanto 
incerte e pel
icolose Ie sue sorti nell' avvenire, quanto 
esse sana sicure l)resentelnente. Essa telnc chr l' Italia Ie 
sfugga di IDano , non oggi, ma co} telnpo; e f("elne, im- 
pallidisce, arrabbia, vedendo che alcuni principi ita- 
liani, senza avere il IDcnomo pensicro di assalirla pel
 


nd immaginare, essa mi vietava di dar Cuori un IJreve c.1ocumcllto ÌImo- 
cenlissimo per giuslificarmi da una di qu<,sle calunnie. Tal è in modo, in 
cui s' intcude ùa taluni la giusli7.ia in l)iemonle pef ci() che cOllcerne i 
libri e la stampa. Tal è la guistizia che "i si esercita verso un uomo (mi 
è d' uovo dirlo Crancamenle) che ùiede un esempio unico forse tra gli 
(':mli; predicando Ie lodi e l)ig1iando 13 difesa del governo che 10 aveya 
ingiustamcnte percosso. Ma egli è chiaro rbe tuttociò non proccde dat 
giuslissimo e sapicntissimo principe; il qu
le 3ycmlo con magnanimilà 
regia ribenedt'Ho il mio nome, (IU3Udo 10 conobbe innocenle, non può 
llcrmt-ttere che sia lacerato e cont
Hninato dai m3levoli. 
on proc('dp nè 
anco dai rensori torincsi; fra' <(uaJi rispl('ndono par<,ccbi 1I0mi th-gnis- 
simi, che rimuoyono ogni sospetto ; e quello di Domenico Promis IIl-n PU() 
valere per tutti. 11a ciascun sa che la c('nsura non è onnipolente, lwichè 
dip<,nde d3i }wteri amministrathi, e rhe quando tra questi si tro, i un 
sol uomo che non abborrisca di prcvaricar la giuslizia, i ccnsori non 
banllo aut(}rità ba5tevolc rer wlU1tcncrle i 5uQi dirilü, 
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(['ode 0 per forza, aUcndano a fare queUe provvlsioni che 
prcparano infallibihnentc per un giorno più 0 Ineno lon- 
tano il riscatto della penisola. Più ancor Ie cuoce il ve- 
derc rhe tali prov\'ediInenti e appal'ccchi contro di lei 
non consistano in anne e in cannoni, nla in idce e in 
aITeLti; il chc Ie toglic ogni pl'etcsto ragionevole di q uc- 
relarsene. In1peroechè con che garbo oserebhe ella ri- 
prcndere il papa 0 Cado .Alberto, e Ininacciarli ùi guerra, 
perchè colle opere utili della pace, coi civili governi e 
Iniglioramenti, si fanno rivel'Ïl
e ed an1arc non solo dai 
propri sudditi, J11a da tutta la penisola 
 Pel'chè, COine non 
vogliono esser cOlnandali da niuno nel proprio don1Ïnio , 
così sanno rendcrsi cari e rispetlahili eziandio nell' altrui? 
Non potendo adunque a\'ere un pretcsto fondato suI vcro, 
l' Austria si appiglia volontieri al falso; c fa mostra di 
crederc pericolanti Ie sue fOl'tezze e Ininacciate Ie sue 
frontiere, pel
 tl'arre dalla sua l' opinione, se non dei po- 
poJi europei (il rhe è vcralnentc difficiIe), al 111anco di 
chi Ii govcrna, e interrompere 0 alIa men trista intorbi- 
dare coi raggiri diplomatici il corso pacifico del nostro ri- 
sorgilnento. Si guardino adunque gl' Italiani di favorire 
il nClnico per troppa impazienza di rovinarIo; e si per- 
suadano che l' arma più tcrribile che oggi si possa usare 
contro di lui è it rispctto di quegii ordini e statuti ch' ei 
calpesta solennerûente. Noi abbian10 dal canto nostro la 
giustizia, la ci viltà, la religione, l' opinione puhblica, il 
corso naturale degii evcnti e Ie universali speranze; [lg- 
giungian10 ancora a questi privilegi l' osservanza dei patti 
legali, Ia longaninlità e la 1110derazionc. Lasciarno al 
barbaro colle altrc infamie Ia lwerogativa di stracciar 
quei capitoli ch' egii il1yoca, .nentre cOin pie sull' infelice 
Cracovia il parriciùio della Pulonia. Le conclusioni di 
Vienna, che gli dcttero in preda una parte preziosa d'I- 
talia, sono ccrto in sè stessc irrite e Bulle; perchè fu- 
rono rogate dalla forza c suggeHate dallo spcrgiuro. Lc 
nazioni in Uniyel'Salc non sonG I.)l
anchi di pecore, cite si 
poss3no vrndcre, compcrarc, traffieare dai dOll1inanti; 
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lneno a!1rora Ie nazioni crisi iane, 
 

)e('ia 1 mente In gcn- 
tilt, Ilalia, principe di tuHc. conlC seggio apgusto di rc- 
)igionc e culla d' inci\-ilimrnto; In quale non fu crea:a 
dal cicIo pce csscrc un fcudo ilnpcrialr c una drrra la te- 
drseê] , TuHayia i capitoli rhe t'CCCl'O r inl"amc contratto 
rsscndo stati, pCl
 Ie calan
ilà <.lei tr:npi, consenliti dai 
nostri governi, e fonnando ancor oggi una delle basi po- 
siti,-e in cui si t'onda il giuì'c COffiune europeo, h3nno 
una legalità csleriorc chc yuol esscre osservata; legalilà 
prccaria pcrchè falsa, e falsa perchè disgiunta daHa Ic- 
giliimità che è In \-era c sola giustizia ; nUl tutta\Tia laIc, 
che non può eSSC1
e violaia , finchè non Ie è sostituita una 
lrgalità soda e cfl'ettiv3. Tal è Ia condizione delle cose 
tlIllane, che spesso è d' uopo confonnarsi sapienteIncnte 
a uno stato cattivo pCI' difetto di uno stato buono; per- 
chè in ogni caso gli ordini scolllpagnati dal diritto sonG 
nligliori di un ùisordine assoluto edell' anarchia. L' Eu- 
ropa ricadrebhe ne) caos, se tutti i potenlati si facesscro 
Iccilo di rOlllpCre i patti Yigenii, prilna di avel' falto 
opera per abolirli legahnente 0 riformarIi, e scgnissero 
10 slolin esenlpio che vien 101'0 dato dall' Austriaco e dal 
Russo; i quali posseggono da gran ten1po una pa
ente 
Ollorata di stoltizia e di harbarie; Ina sc non l' a\Tcssel'O , 
hasterebhc a darla 101'0 il rccen le stenninio della repuh- 
hlica cracovic::-c. Tocca agli altri popoli il Inostl'arsi ci- 
vili e il fare arrossire quci despoli dclle 101'0 folli violenze 
eol ('ontl'apposto dei pOl'tamcnti; cvilanùo di uare esen1pi 
funcsli ; pcrchè chi lacera gli acconli che souo in vigore, 
ancorchè ingiusti , aprc la ,-ia a 111anOlneUcrc e rompel
e 
gli cqui e fondali. Chimnino i gO\Tcrni italiaui aUe potenzc 
alleate una rcvisionc dcgli atti vienncsi; e quando sia 
Joro rifiutata, ricorrano al ferro; chè Ic loro armi S3- 
ran no giustificate nelf opinione univcrsalc dcgli uOIl1ini 
c hcnedct Ie dal cielo. 1\la finchè essi nrn c{'cdono oppor- 
tlìno di f
1r10, si guardino i popoli italiani di dare un ra- 

'innrvolp a pice" lìHc aCCl1
'r dei eOinuni neinici, r in 
yr{'f\ di 
:(.it: an'" r :It'dnrt\ (1,1 il tpmpo il) dj
r.gBi d" irnprc

c 
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the pCl' ora non sono eITeltuahili, volgano j pensieri c Ie 
opf\re a queUe co
e che hanno del 
.aldo, e (lHre al frut- 
tare incontanente, sono il llliglior appal
ccchio che si 
possa fare pel compirncnto a\Tycnirc dcgli aHri desidcl'i r 
delle aUre spcranze. 
Sèguita forsc da questc considerazioni chr i vari prin- 
cipi italiani e q uello in ispccic che governa il PieITI0n tc 
debbano t!cporre ogni pcnsiero c soHccituùine dei nostri 
fratelli venetololnhardi, e attendcrc ai propri stati, scnza 
curarsi delle sorti cotnuni deHa penisola"< A Dio non piac- 
cia chc in aicuno annidi un sì hrutto e vile egoismo. E 
lasciando ùi parlare ùcgli altri potentati, una tale incul'ia 
non polrehbc eaclrre Hella cas a di Savoia, scnza che ella 
diluen licassc i suoi doveri, Ie sue t radizioni, Ie sue glorie, 
C' 111HIlCaSse a quei 111agnifici de3tini che lc sonG apparec- 
chiati d
1 eielo. l
"ra Ie cO::.e chc è dato a1 nostro cor'to in- 
lendere di prevedere con qualche fondalnento in 111eZZO 
aIle inccrlezzc delle UIl1anC vicissitudini, possialno anno- 
verare il dominio delJa casa illustre suIle due rive del Po, 
sin ùove sLocca nel mare c yi reca il tributo di aItre 
Hcque; onde una sola potenza abbia il dOlnjnio di tutto 
il paese irrigato dal regio flume d' Italia, e investita 
d'irnpel'io IYlarittimo non lneno che continentale. stia a 
cavaliere dell' Adriatico e del Tirreno. E quando verrà 
]' ora propizia di mettere in atto l' augurio henavventu- 
roso, niul10 tema che rUa vog1ia mancal'vi, 0 sin tal 
sorte per toccare al principe che oggi Ia rinnova co
i 
splendidanlente 0 venga riserbata alia sua eletta pro- 
genie. Le sue opere prcsenli possono darci hllne c fidanza 
dell' a \
venire; ehe 1110strerebhe di sapel'e 0 pesar hen 
poco i falti coclanei chi creùesse che ella stia colle nlani 
a cintola c it suo sguardo non pcnctri oHre l' anno chc 
COITe e Ie confini del suo dominio. Vi ha una gnerra con- 
11'0 l' Austria che si può fare senza ot1"endere i paUi e si 
<lee lll110verc prin1a di venire al fel'ro; guerra ulora]e, 
pacifica d' idee, di spiriti, d' infiuenze, chc scnza n -:ar 
Ie a nni. spiana 101'0 i I passp . C'd (\ un ncrcssario (1\-\-ia.. 
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Inento al 101'0 stabile e definitivo trionfo. Ora qucsta 
gucrra è già incmninciata dentro e fuori del PiClnonte 
per opcra del principe rhe 10 govcrna. L' Austria sotlo i 
due nostri ultin1i re, ne era stata padrona quan to essi; e 
forse è dir poco. Qual potenza ci ha ella al òì ò' oggi? 

essuna. Riverila ne' suoi delegati, secondo i ternlÏni 
prescritti da[la ragion delle genti, e cOlne sarebbero gli 
oratori ùella Cin3- 0 del Giappone se approdassero allc 
nostre spiagge. non ci è più forte e autorevole di essi. 
Carlo Alberto Ie ba fatto testè sentire ch' egli è rc libcl
o 
c unico padrone de' sl10i stati e che è disposto a trattar 
gli an1Ïci, ehe volcssero dargli la legge in casa, COB1C il 
nelnico insolcnte rhe 10 assaltassc di fuori. Così ella ha 
pcrduta in Piclnontc qucUa halia che si aveva usurpata 
coi Inanrggi e coi ten'ori; e allrettanto Ie accade negli 
stati rcelesiastici sotto il n1agnanÏIno Pio; onde ij conte- 
gno Jnoderato, Ina dignitoso, di due governi ricordevoli 
dcl nOlne e del decoro italiano bastò a spogliarla di ogni 
ingerenza nei principali stati della penisola, cioè nrlJa 
provincia sacra e nella provincia guerriera. Nè qui si 
fenna il SllO danno; perchè il prestigio e l' autorità 1110- 
rale del potcre andÒ in dileguo nel pl'oprio territorio non 
Inanco che nclr alieno. Essa è ancora padrona matcrial- 
Jnente dclr Italia borealc; ]ua i l10bili abitatori di <[nesla, 
che Bon pirgarono n1ai il generoso anin10 al barbaro do- 
luinio, ora eonlÏnciano a collocare altrove un omaggio 
rin1(1slo ,ergine e puro. Si pnò ùir ehc fillora il Veneto e 
il L0l11bardo non ebbcro n10rahnentc padrone; costreUi 
di ubbidire alIa forza, se1'barono intatla la signoria dell' 
anin10, e non isperarono cIte ncl cicio. Oggi la 101'0 fidu- 
cia ha Lrovato dove posare rziandio sulla Icrra; c dopa di 
a\-el' gustata la dura solitudine e orfanczza di un ])o}>olo 
lasciato in prcda a un prrpotente oppres
ore, il J01'O 
cuore si aprc alia dolce aspeltatÌ\Ta ùi un redelltore }>a- 
trio e di un principe nazionalc. Non ycdetc clIr sin d' oggi 
i popoli eridanici son piÜ su<lditi di Carlo _\lherto chc 
(lell' intruso succes
or di Alboìno e <1('1 Cesare sl)urio della 
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Germania 
 Eccovi atlulltjue con1e il re di Sardegna, an 
corchè tenga la spada riposta nella guaìna, non si riposa 
intorno alle sorti delle altre province italiche; poichè at- 
tende a conquistarle moralmente, rendendoyi carD e 
venerato il suo nome e quello della sua stirpe. Egli av- 
vezza gli abitatori delle conLrade, dove r Eridano è gran 
flume, a volgere gli sguardi e Ie speranze verso 10 scettro 
che ne signoreggia la sorgente; a confi<lare che donde 
vengono Ie acque ubertose innaffiatrici dei 101'0 colti, 
uscirà pure un giorno la parola di redenzione, per unirli 
indissolubilmcnte alla fan1iglia degli altri fratelli. Vi par 
poco tal ragione di acquisto 
 E questa spiritual suddi- 
tanza vi selnbl
a ella inutile e contennenda 
 0 non è anzi 
il fondamcnto del tuUo? Quando essa è la Lase e l'iuvia- 
mento dell' altra, e poco vale per contra il possedcre i 
corpi senza Ie anin}c; perchè tlebole, precaria, peritura 
è ogni don1Ïnazione, che non ha il suo presidio nella forza 
delle idee e Ie sue radici nell' assenso degli spiriti. E tal 
disposizione andrà sen} pre avvalorandosi di Jnano in mano 
che il re sardo accresceîà il felice essere di coloro, che 
gli ubbidiscono; pcrchè ogni nuovo increInento del Pie- 
monte divcrrà una nuova speranza per la Venezia e la 
Lornbardia. Ogni aUo che stringerà vie meglio i popoli 
subalpini col 101'0 capo, accrescerà l' amore e la fiducia 
verso di esso nei popoli cireonpadani. E quando grazie 
alIa sapienza operosa del n}onarca riformatore, il Pie- 
monte vincerà Ia vicina provincia nella bontà degli 01'- 
dini alnministrativi, nella civile uguaglianza verso Ie 
Icggi, nel seyero tlivieto di ogni prepotenza clericale 0 
patrizia, nel miglioranlCnto della classe plebeia, e in si- 
mili apparlcnenze, cOlne già fin d' ora la supera di graIl 
lunga nella Iihcrlà del pcnsiero , negli studi e nelle armi, 
l' apparecchio morale sarà cOJnpiuLo\ e in un I1l0tlO 0 in 
un altro avrà il suo effetto. E chi può dubitarne, quando 
la forza vince Ia civiltà sola, Ina la civiltà c la Corza riu- 
nite insicme tlomano tutto il mondo? E se Alessanùro col 
RoJa aiuto de' suoi l\Iaccdoni c un piccolo scianlc di aHd 
2
; 
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Grcci conquistò l' Asia, chc non ]Jotrà fal'e nei (enliH op- 
portuni chi possicdc quella pro,-incia, chc al dire dcl 
Balbo è la l\lacedonia luodcrna e italiana, quando qnesta 
sovrasterà di collura e di autorità n10ralc all' AU8triaco , 
COJue l' antica sovrasta\-a ai vasti itnpcri di Orient('? 
Carlo 
\Ibcrto si lnostra dunque dcgno crede, conti- 
nuatore e an1rliatore dclla pl'udenza e dei concetti de' suoi 
antenati, intcndendo ad assicurarc in capo a" suoi discen- 
denti il proprio diadmna col renderlo italico di opinione; 
unico Jnodo alto a perpetuarvelo fra quei ri\?olgimenti 
che saran no addotti tlal tenlpo. 1\la ccrto l' opera dcIlna- 
gnanin10 principe non saria sufficientc a sortir l' effetto , 
quando fosse interroUa; perchè Ie Inalagc\?oIezze vinte, 
Ie in1prcse a cui si è posto lnano, i fruUi già ottenuti 
sono Inirabili, COlne principii, n1a non possono ancora 
avere in sè stessi ragione di c0111pimento. E qui io non 
ten1erò di fare il profcta ; giacchè Ie stcsse considerazioni 
che ci sOlulnintstrano la chiave del presente, ci porgono 
eziandio quella dell' avvenire. Anehe parlando solo uni- 
ycrsalmcnte, cgli saria troppo ingiurioso a chi inconlÏncia 
un' opera con prrInurosa sollecitudinc, il supporre che 
non ne yoglia vrdcr Ia fine; e il prcsupposto contLIIne- 
lioso diventa assurdo, trattantlosi di un reggilnento che 
ùà tante prove di savirzza c di alllore al pubhlico bene 
COlnc qucllo del Pien10nte. Le riforme e Ie ilnprcsc in- 
con1Ïnciale saranno dl1nql1e c01npiute; c di questa spe- 
ranza i Subalpini hanno il più alto Inallevadore possihile, 
cioè il 1l0lnc di Carlo Alberto. Le vie fefl'ate seghcranno 
fra non 11101to non solo l' Appennino, Ina Ie AI pi, che 
80no la Inaggior catena 11lontuosa di Europa, e Jnostre- 
ranno che gl' Italiani, accusaLi di u1oIlrzza, sanno vinceI' 
la natura n1cglio dei settentl'ionali e spianm e gli ostacoli 
crctluti etcrni che quclla frappose alIa lihera cOlnunica- 
zirne dci popoli. L' agricoltura aiutata dall' industria 
scientifica, farà progressi sinora sconosciu Li all' Ttalia; c 
Ie due fonLi dclla pubLlica l'icchczza insieme accoppiate 
si 3(CrrsCeranno scan1bicvohncntr, r cmnporranno la 
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vecchia lite agitata dagli eeollofi1iei. II govel
no sardo 
pensando a clnulare 1'industria dei paesi forestieri nel 
fJl'ovvcdcre i propri di quelIiq uore che conforta l'llInana 
vita, ]H'onlovendo gli slu<1i e Ie accadenlie di agl'icoHura, 
c aprendo scuole popolanr di chinÜea e ùi Ineccanica ore- 
rati,'a, fa srgno di ,-01el' enlrarc in una lluova via di 
pl1bhlica opulenza, conforIne al gcnio del secolo; il cui 
carattrre speciale essendo coneilialivo nlira a llloltiplicare 
]e varie forze col 101'0 connllhio, consertandole insicn1e 
nlagistralnlenle. E conle negli ordini dclla cognizioI)c 
(lg
i priInrggiano Ie diseiplinc eOJnparative, così in qucIli 
dclla pratica prcvalgono Ie arli Hlistc; e l' arte stessa, 
cioè l'industria in universale, si vantaggia incredibil- 
nlente coli' adattarvi In scicnza. Fra Ie arti destinate a 
riecvere ùa[ consorzio scientitico piÙ notabili 11ligliora- 
1ìlcuti, canlpcggia la colti,-azione i; base ùi ogni vivcrc 
Inorale e civile, e princ] pio <1i stahilitÙ agli stati; la quale 
accoppiandosi coIl' industria addoltrinata, rappresenta it 
nlaritaggio dialettico deIJa quiete col n10to civile e ùella 
conscrvazione col progrcsso. L' Uniycrsità di Torino ri- 
fait a COlne per n1Ïracolo, il lltunero delle sue cattedre ac- 
crc
ciulo, la giurispruclenza riordinata in 1110do confonnc 
aHa presente condizione delle scienzc civili 2, i seggi dell' 
insegnalncnto resi accrssibili ai valorosi delle altrc pro- 
vince, conIC per mostrare ehe sotlo il nuoyo regno (}' Ita- 
liano non è piÜ stl'aniero all' Italiano, e che ogni ragione 
<lclla penisola è pat ria a tutti i suoi figli; ehiariscono che 
it discendente di El.nanueIe l
ilibcrlo l'eca nel sapcl'e, che 
è la cilna e il principio <Ii tutti i heni umani, una speciale 
sollccitudine e vuole ('he 10 Studio torinese non sia se- 
condo a nessnno dell' Europa coIta. Qucsti e gli altri nlÏ- 
glioranlenti fatli 0 pl'ol11cssi agh studi sono riechi di 
spcranze; e non a caso per cfTcttuarli il principe clcsse 


, 


I \clli Ie opere tli Giu
lo LieLi ö riputalo uuÍ\'ersaImenh' pel' uno l1ei 
primi rhimiei dell' cH. nosh'a, 
, Pro!Jl'llo cli 1';onli1Uonento ùegli studii rt'ljl/1i tlcll(t R. fT1JÍ1'rt',çilò, 
tli 'l'UI'ÜW, Torino. fRl,6, 
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un UOIliO, che col nome e co] senno ricorda ai Subalpini 
i tClnpi vaticinati da Vittorio Alfieri. E qui mi 
ia lecito 
il proporre un nÜo desidcrio che è pure di n}olti; cioè 
che si accresea la facoltà filosofica; la quale, checchè di- 
cano certuni, è pure il fondalnento di ogni aUra dottrina, 
e conferisce ai popoli, in cui r1splende, iI primato ùell' 
intellelto. E siccmnc la partizion dcllavoro cziandio nelle 
cose intcllettuali dec essere proporzionata all' importanza 
call' an1piezza delle Inaterie, egli è ilnpossibile che l' on- 
tologia, Ja coslnologia, la logiea, Ia psicologia, l' antro- 
pologia, la lnorale
 la polizia, l' estetica, Ia tilosofia della 
rcligione, tleBa storia, dcUa natura c del calcoIo, e Ia 
storia dclla filosofia in universale, ciascuna delle quali fa 
da sè sola una scienza vaslÏssima, siano bene insegnate, 
so si raccolgono nelle mani di pochi professori. 
Poco gioverebbero gli studi più eletti c gli altri sus- 
sidi di prelibata cuHur(t, senza l' educazione pleheia, po- 
polana, universale, e quella che specialmente riguarda 
i giovani studiosi. Carlo Alberto ha già provveduto alia 
prilna, favoreggiando gli Asili; e da qucsto lato sarà 
posto bastevol cornpcnso ai dolorosi bisogni dclla plebe, 
quando la bencfica instituzione venga prJpagata e 11101ti- 
plicata non solo per Ie ciUà primarie, ma eziandio per Ie 
province. Quanto alIa seconda, di oUÏrno augurio fll il 
ristabilin1enlo del collegio antico delle province, fondato 
da Vittorio Amedeo secondo nel 172!} i, chiuso nel i 821 
a sugges
ion dei Gesuiti , vaghi di sostituir, COll1C feccro, 
la 101'0 morta e sterile disciplina aHa viva e generosa edu- 
cazione che in quello i giovani ricevevano, c ristorato 
solto titolo di Collegio Albcl'tino dal princ.ipe che oggi 
regna 2. Di tutti gli uffici sociali quello dell' educ.azione è 
. 


· V AnArm , Stol'Ïa (lelle enÜ;ersifå. (lcali studi (ld Piemonte. Torino, 
iS46, tom. 5, IH\g. fi9, segg. - BOTTA, Sf, d'It. cont. da quclla del 
Gu-icc., 3t;. 
2 I Gcsuili non amano il Collegio AILcrlino, c ne s})arlano ronlinua- 
mente, prellicandonc ogni sorta di vituperio. Te::.tè un gim ane stmlcntc, 
natiTo d' Ivrea, doveva daI collcgio torinese del Carmine, reUo daB;! 
COIDI>agnia, passare aI suddetto Vcr compiervi i suoi studio Indcttato dai 
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scnza alcun fallo it più ilnportanlc; pCl'chè gli allri nÜ- 
ranD solo a Iniglioral'e 0 correggere 0 frenare l' Uillana 
generazione, e non hanno sovra di cssa ehc un' azionc 
parziale, inlperfctta, passcggiera; dove che il tiroeinio 
forlna tuUo l' Homo, abbraeeia ogni sua potenza, in- 
fluisee in tut ta la sua vita e prcpara nell' clà presente 
qut'lla che Ie dee sueeedere. E sieconlc ogni uffieio di qua- 
Iunquc gencrc eonsiste nel ereare; quanto pill un Il1ini- 
stero ha dell' eHieiente e del creativo, tanto più è nobile 
cd eecellente. Ora qual è la ereazione eonceduta agli 1l0- 
Inini che sia più ÏInportante e lnaravigliosa dell' educa- 
zione, rhe erca l' uonlO, per così dire un' ultra yolta, c 
plasll1a in Iui quella seconda natura, che chialnasi abi- 
tudine, cd è il ron1pilnento e il l)erfezionalnento deUa 
prima? La ql1ale non varrebbc senza l' arrota dell' aUra; 
pcrchè la generazione fa l' uomo brutale e selvaggio; 
I' cùucazionc sola 10 renùe pio, donlcstico, eivile e yera- 
mente UOIDO; ond' essa è unica Inadre di religione, di 
umanità, <.Ii cullura, nobilita la sua eon1pagna, innal- 
zando l' unione dei scssi alla pcrfezion del coniugio, e la 
vince di tanto in cceelll'nza di quanto 10 spirito sovrasta 
al corpo e l' uOlno ai bruti che 10 circondano. Ora r opera 
dell' educare è lasciata al dì t!' oggi quasi affatlo all' ar- 
hiLrio de' privati, i quali 0 non ne danno aleuna 0 la 
danllo caltiva; e qucsto vizio non è proprio d' Italia 
 
nla COlnune, si può dire, a tuUo il nlondo civile. In eiò 
risicde, COlne ho già avvertito, il difetto capitale dclla 
cultura c civiltà n10dcrna; inferiore per qucsta parte di 
gran lunga all' antica; la qnale fonnava l'individuo, 
svo]geva Ie sue potcnzc e 10 eonnaturava alia vita pub- 


Gesuili, cgli scrisse all)aùre, per impctrarnc facoHà <Ii rimancre lra i 
conyittori del Carmine, allcgando per ragionc rhe l' Vni!;crsiUt c it Colle- 
f/ io Albe).tino cntno 1'icOL'N'i eli uwsmlzoni, senthIC eli 'l'izi, scminari di 
f'l'esie, clore non rcgnara lc9flc, nè rcgollt, nè l)ictlì, nè sltulio, e COI1- 
chiudcndo che non l)oteva llè do, cva uhlJidil'e al bahbo ill qncsto propo- 
sito, L' elogio giunse a nolizia di personaggi co=,picui, i quali nc furollo 
tanlo più m{'ra..-igliali, quanto che Ill' partecipayano; e l)OCO stanle SI 
sparse lra i Torincsi; i CJuali non sanno ben <ldìnire, se torni piÙ êHi 
OHore dei menzionati 0 a <}u<,l1o ùei "Paùri. 
L)".
 
...:) 
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hlica; dove che l' uon10 moderno è ineducato 0 cducato 
Inale; e i nleno infelici sono coloro, che sc ne avveggono 
in ten1po e hanno abbastanza d'ingegno, di anin10 e di 
fortuna per disfare in certo lnodo sè slessi e quindi rifarsi 
in meglio ripigliando l' opera della puerizia. E siccolne la 
socicLà consta d' individui, quali siano gli eITetti di qucsta 
inescusabile trascuranza dei governi in tuttc Ie parti del 
vi\-erc cOInunc e dclla civiltà in universale, ciascun sel 
vede. Due sonG i prineipali vantaggi dell' edueazione pub- 
bliea e sottoposta all' il1dirizzo dei governanti; eioè l' uni- 
fonnità de'suoi onlini e Ia virilità del suo genio e del 
suo tenore. II primo di quesli vantaggi fu avverLito in ad- 
òietro dai prineipi della casa di Savoia, speciahnente per 
ciò che riguarda gli studi; e indusse Vittorio Amedeo se- 
condo, che aggÜulse alia lode di prodc [fnel'riero quella di 
savio legislatore -1, a Lorre ai Gesuiti il carico del pubblico 
insegnalllento; risoluzione che fu n1antcnuta dal succes- 
sore, a 111algrado delle instanze che gli vennel
O fatte in 
contrario 2. 
Ia già prin1a di tal tempo i rettori dcl Pie- 
1110nte avcano av\'isati i danni che nascevano ùaUa in- 
struzione dei Padri; onde allorquando essi tentarono 
sotto Carlo Emanuele primo di togliere all' U niversità lc 
cattedre di teologia e (Ii speculatiya, la 101'0 dOlnanda 
non fu esaudiLa; e illettore può tro\'are nella giudiziosa 
ed erudita storia di TOll11naso Vallauri il sunio delle ra- 
gioni, che causarono la ripulsa;). Lo stesso autorc esponc 
altresì i danni fatti dai Gesuiti agli studi suhalpini soUo 
Enlanucl Filiberto, e durante la rcggenza di 
Iaria Cri- 
stina, gran favoritriee dclla Cmnpagnia, perchè guiùata 
nelle cose <.Ii stato non 111en che dell' anima cIa uno dei 
soci piÙ scaItriti c più procaccianti 4. Acccnno questi 
faUi, per inferirnc che anchc in proposito tli cdllcazionc 
gesuitica i passati re tli Sardegna gittarono Ie savie basi 
ùi quegli ordini ehe il prcsenle si apprcsta a eOlnpicre cd 
,unpliare con tanLa gloria; ontlr anco i piÙ pcritosi non 



 V ALL.\CRI, Op. cit.
 tom. :5, pag. 7'1.- ! Ibid. , pag. 6'1, s('{.{g. - 
;; Ibid., tom. 2, pag, R7, sC'gg. - 11 IlJi(1., pag. t 9 (' srgg" t 59. 
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pDtranno accusarlo <1' innovazione. La partccipazion ùci 
Gesuiti all' insegnall1ento e all' educazionc è oggi tanto 
più perniciosa, quanto che ai difetti antichi ne aggiun- 
gono molti nuovi; ollde se prima il lor tirocinio era cat- 
tivo, oggi è pessimo. E cOIne saprebbero addottrinare i 
giovani dell' età nostra coloro che sono sì snlÏsurata- 
lllente lontani dal sapcre del secolo e affatto ignari dei n1Ï- 
glioralnenti introdotti nella Inetoùica insegnativa? Conle 
potrebbcro bene cducadi alia civiltà e alIa pat ria e farne 
buoni cittadini coloro che odiano l' una e l' altra, e co- 
spirano a sottoporre l' Italia al dominio de' barbal
i 
 COlne 
in fine sarebbero in grado di farne buoni sudditi coloro 
che da qualche tempo in qua osano riprendere in 1110di 
indegnissimi Ie azioni Viù helle e vituperare, non solo in 
privato, ma in pubblieo l' allgusta pcrsona del principe, 
n1aledicendo il nome di Carlo Alberto, perchè i popoli 10 
benedicono 
 Quanto all' altr(} dote delta buona educa- 
zione pubblica, cioè a quella che io chiamo virilità del 
pensare e del costume, avrò luogo ùi parlarne altrovc 
gencrahnente; e qui mi contento di notarIa, perehè niun 
popolo è più aUo a riceyere e niun re a dare questa disci- 
plina, che i Piemontesi e il principe a cui sono cOln- 
messe Ie loro sorti. Imperocchè il Pielnonte B1eno ac- 
condo di aItr ",province italiane al culto delle gentili 
lettere ed arti · forse più di tutte connaturato alla ma- 
schiezza del pensicro scientifico e aIle austere virtÙ del 
vivere cittadino; e gli abitanti di questo lelnbo d'Italia 
rieonlano l)er la tClnpra nativa dell' anin10, oltre gli an- 
tichi l\laccdoni, i guerrieri della Laeonia, gli unj e gli 
altri inquilini ùei due vivagni della Greeia. Dieo per la 
ten1pra nativa, giacchè pCI' ogni aItro rispetto il para- 
gone saria almen telnerario; tanto importa l' educazionc 
prr isyoigere c attnare Ie potenze reconùite di natunl. 
l\Ia i faldigiani delle .1lpi potranno en1tllare quelli dell' 
Enlo c del Taigete quando avranno aneh' essi un Licurgo 
che gli cduchi civiltnente C0l11e ebhero c hanno dei Fi- 
lippi che gli addestrano nIl' artc delle hattaglic. II genio 
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ùella gucr.'a fu COJnunc a quasi tutti i ..cali di Savoia; 
dei quali gli antichi a\Tchhero fhyolcggiato, COlne llci 
Caranidi e degli EracliJi <lcl Pcloponncso, che 10 
tipite 
del Ioro lcgnaggio era l' Alcidc greco. E quali lneraviglie 
non possono fare gli spirili guerreschi qnaudo vengano 
usati con senno a rinforzare l' cdl1cazione uni\'er
.al- 
Inente, c ad infonder vigore nclle usanze c nclle opcre 
della paee? 
La fazione austrogesuitiea, bcnehè grazie aHa ferma 
sapienza del principe sia grandcnlente indcbolita in Pie- 
111onte, non è pcrò estinta; essa è aUerrita e confusa, 
anzi rhe scorata, e non ha perdnta ogni speranza di 
riarquistare r in1perio. Ciò rhe Ie porge fiùueia si è it 
veùer tutlavia in scggio aJcuni de'suoi crcati piÙ oùiosi 
alIa pubblica opinione pel nUll uso che fccero del 101'0 
grado nell' auuninistrazione e nel goveruo; confidandosi , 
Inediante costoI'o, ùi non cssere afTatlo cscll1sa dal Ina- 
neggio e dalr inùirizzo degli aITari, e ùi potcrc, se non 
Ílnl'cùire, ahneno alterare e allentare Ie riforn1e e i mi- 
glioranlenti. E certo se il poter di c03toro durasse, la fa- 
zione che gli spalleggia a vl'ebbe ragion di sperare; perchè 
il vigore, l' attività, l' efficaeia del regginlento dipende 
ùalr accordo di coloro che l' hanno in 01ano; e se in un 
consiglio di 111inistri se ne trova un solo che sia nrmieo 
al hene dcllo stato e alla gJoria del principe, e abbia a' 
suoi scr\-igi Ie aderenze seltarie, aneorchè non possa nno- 
cere a] deliberare e aU' clrggere, fgli potrà sUf.citare 
ll1ÌlIe ineagli nell' eseguire. Corse voce che ultilnanlentc 
si chiedesse daIl' Austria il congedo del 111inistro Ell1a- 
nuele di 'Tillan1arina, e dalla c
nlbriecola austrogcsui- 
tica l' esilio di l\Iassin10 <1' .\.zcglio e del Balbo; e che 
l'invereconda don1anùa fnsse accolta dal principe nel 
]nodo che merita \Ta. Non so sc il faUo sia Yero; Inn non 
è in vcrosirnile, poiehè si conforrna col genio r cog!' inte- 
rcssi dell a sella audacissima aUn stcnninio di chi Ir con- 
trash\ e conyjuta rhe il suo casa è spaeeiato, se i H1igliori 
prevalgono. Al Vilhunarina dcbitrice è la Sarùegna di 
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Yeùer neUe Ie sue tcrrc da ogni residuo di gleba feudale; 
c il Pienlonte 10 ha caro conle con}plice antico e fedeIe 
dei disegni generosi del principe; apcrti precoccnlente 
con giovanil eonfidenza, dissiInulati poscia con senno, e 
in fine ripresi e fatti di pubblica ragione quando giunta 
è l' ora di virihnentc effeltuarli, pcrchè al volcrc con'i- 
sponde il potere. L' opinione pubblica, che senza dubilar 
del vaIol
e stettc un tenlpo sospesa eirca Ie intenzioni del 
Iuinistro, si compiacc oggi di veder dissipata ogni nebbia 
e di trovarlo compagno al suo regio amieo nella più glo- 
riosa e Inagnifiea delle ilnprese. l\Iassinlo di Azeglio non 
era no to rhe COlnc scrittol
e di alneni racconti c valente 
pittore, quando apparye all' Italia sincero intcrpretc dei 
dolori e dei voti delta ROlnagna. Le sue parole poterono 
parer agre in sulle prime al governo cccicsiastico; ma 
non doyettero offcnderlo, pCL'chè sincere, cattoliche, utili 
a tutti e quindi anÜche; e niun reggimcnto è più degno 
chc lloma d' intcndere il vero, e <Ii antcporre i consigli 
leali ai perfidi suggerilnenti ed aIle adulazioni i. Di Ce- 


· Citando 10 scritto di 11assimo d' Azeglio , mi credo in delJito di fare 
una protcsta l)(\r conto mio. l'Iella dcdica a Cesare Balbo cgli così discorre: 
So esser tu conÛnto come io lo sono elt'lla necessità di soffocare in Italia 
ogni farilllL eli discortlia con larglle e reciproche concessioni su llc opinioni 
di minor conto, purcM da tutti si dia memo aHa grancl' opera della nostra 
nazionale rigcncrazione; della necessiteì di eliscutere libcl'(t)lIente e senza 
mistcro Ie cose nostre, disCltssione alia quale hai degllamentc aperlo il 
rampo pel primo e Ic n' è dOl:uto il vanto (Degli ultimi casi di Romagna, 
i846. Dedica). 10 dislinguo nelle uUime parole due cose, cioè, l' elogio 
c11C l'illuslre Autore fa dcl Balbo e la censura che tocca a me. Quanto a 
questa, bcnchè essa sia indiretta e non espressa, ma sottintesa, non 13.- 
"ria pcrò di esscre molto chiara e precisa; giacchè, se io inlendo bene 
l' ita1iano, la frase dell' illuslre Autore vuol dire che 3vendo io di
cusse 
Bcnzel, mistcro e libenunente Ie cose nostre prima del Balbo, l' ho falto in- 
degnamr'llie. Ora io non credo di Ulrritare <{ucsto rimproycro per più ra- 
gioni. In prima, moderazionc e digniH\, sc non m' inganno, sono sino- 
nimi, in politica specialmentc; e che il mio Primato sia stato scriUo con 
modcrazione, non lle Yo
lio altro testimonio che it Balho mcdesimo. In 
c;crondo lu()
o, la moderazione mi pare tanto piìl degna, quanlo mcno chi 
l' esercita nc ha 
Ii cs('mpi vicini, e la condiziOJll' sua propria gli<'la 5Ug- 

eriscc; e <{uanto piÙ egli ba d' uopo di cora
gio lwr (\sercilarla. Che io 
non ahhia avuti escmpi di modcrazione politica ncgli scriUori ilaliani che 
Viù reccntemrutf' 5i occuparono delle ('OSC nostre prima di me s iI Bi.llbo 



4!l2 


lL GESUTA i\'lODßH
O. 


sare Dalbo non oecorrc padai
c; pcrcbè n t)uo nOlllC è 
così iUlInc<lesilnato colla causa italiana, chc ogni ofresa 
falla a un tal UOino non passa SCIlza ingiuria pubhliea. 
Dirò soltanto ch' egli diede una prova ifl
ignc di eivilc 
coraggio, levando prilno un'inscgna ilaliana fra i nobili 


Imrr to aHesla nena <1('d:ca con cui volle onor3r<' it mio nom(', 10 inoll.'e 
('r:l ('su 1('; e la modl'razio:1c non mi P:II'(' la \ i rt Ù pi II 01'(1 i naria tlt'gli 
r
uli, II llIio t'silio era ('fTelto non di colp,' mia, ma <Ii errore aUrni ; nndo 
:tl dolor delta 1wna si a
giungl'Ya quello delr ing-iustizia. cit, non oslanto 
io scri:;jsi un lihro pÎ('no di rispdlo e di amore })ri gm't'rni italiani , e 10- 
dai altanwnle e sinct'ranwute (IUe11a manu mrdl'sima , che 1)('1' uno 5ha- 
glio imolonlario mi aycya l)(
.'Cosso, nico sillc('ramrutr, il rnio proct'd('rc 
('ssendo stato netto di o?,'ni rigu:lrdo e interesse l1ersonalc; e i falli 10 
lUostrarono; aY(']Hlo rifiut:da la ripall'iaziOlH' e tutli gli alld fayori che 
mi furono offerti. Che lIloHi altdhuiscano qw'slo proCt'dere a slraUl'zza 
tii umore f' hizzarria ùi cef\'('llo, non mi stupiscc; ma concNlasi alnll'no 
dll' t'
SO non fu intlc!Jllo, Finahnentc io HtH\ SOIlO co
ì ignaro deBt' cose 
del mondo clle non pre\ ('dl'ssi, come gOH'rnath}omi in tal modo e scri- 
n']Hlo un lihro dc, oto aHe monarchic itali<111e c(l a 1\.oma. c aliello cia 
tutti i concl'tli sUIH
rl(\lÍ\ i . a\Tf'i 5uscitata ]a eollrl'a dí moHi, e mi sarci 
tirata addosso una kmpesta di calunllic e di contuml'lie; e nOIl si può 
dir chc r cwnto sia faHito aU' espettatiya. NOll credo che \Ï sia scrillorc 
ja Europa, suI cui ))OH'rO capo siano piomhalc all un tf'mpo tanl.t' lllalc- 
dizioni. \.:"n 
rntHuomo di R:ncnua chíamt) il Hlio libro (r non so lWIle se 
non anehe ]a mia lwrsona) obbrob,.io d' ltlllict, Cilo questa ilwzi
. in 
guisa (1Ï rSt'mpio, ]H'r moslrar(' ([ual Si3 la gralitudine di akuni Itali:mi 
yerso chi si sforza di 
ioYare alb comunc pat ria, c consarra a f(ucslo 
unico inlenlo j sudori . gli studi, la fortuna, la 
<1lul(', la "ila, l'\;
 con 
('it) \'og1io far alto di rbentinwnto; pt'rdlì' illempo c gli t'H'ali mi hanno 
nhhast:l1lza giustilicato c ypnòieato, l\Ia ad o
ni modo mi part' che il co- 
r:lg-gio richit'sto aWncIu'. un uomo onorato JI1cHa a r:peulaglio il IWIle 
piÙ caro e l)iÙ pr('zioso , cioi' la propria faUla, Iwr servire al 
uo pacsc, 
ùehha sah arc chi 10 adopt'ra dai rimproccio di operare e scrivere illdc- 
!JHum,>ntr, 1
 parmi ('hc 5C allri I)Crci() non mcrita ]odl'. ahbia alnH'no il 
dirilto di non ('5
{,flH' ]JroYPl"biato, Dd r('stn io in
l'IHlo con (llH'slo cpnno 
di far alto t1i stiJ}la ,('1'::'0 'Iassimo <1' A7t'glio 
 pl'rch;' Sl' la rt'lI
1tra fosse 
u"wita (1<1l1a penna òi persona men dl'gna òi lui, non mi sarei iudolto a 
faflH' p:lro13. 
Quanto all' ('lo
io r1w cgli fa del Ballw, io 10 trl1
o prl' 
insti5:\imo In 
ogni sua parte; e credo rhe gr llaliani non })ol1'anl1o mai l'ssere tanto 
v,rati all' aulore delle Spl'ranz(', dlC Bon ò(1)hano l'sserc molto pi:..., l)I't'!!;o 
illdtm'c 3d a"erlir h('1I(' qn:mlo dico; (,ssl'udo alicnissimo daB' animo 
mio di ,oll'1" conh'udl'rl' (\j pl'l'rl'dl'nza con un uomo ("ome (('san' Balho. 
10 prolt'slo l'ontro Ie paroh' lh-Il' Azt'
lio in (l1laHtO r::crhiudono Ull hi a- 
!'imo \'('r:-.O di mc. ma It, amnH'tlo 
t-nla rlau
()la. in quanlo S'hHJaTlO a 
ono)'c dd nostrn comul1e amico, Ikndu'. io i' ahhia prcc('duto mall'rial- 
1Ill'nle )leBo SrriVl'f(', non Bl' segue però l'hl' l'
ti sia secondo 3 o('s:mno; 
',Hlto più chc in quc
t<1 materie Ie quistioni di l'tccedl'nza c en sussCgU('I17.fI 
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pielnontcsi ùel nost1'o secolo, e porgendo un esclnpio cll(' 
aVl'à Inolti ilnitatori. Non è quinùi cia lnerayigliarc, se 
gli amatori del puhhlico bene, veggcndo ancora in sella 
alcuni dc' suoi nernici piÙ sfidali , e didliaralAa la guerra 
a quelli che fra i buoni risplenùono, non si riposano tl'an- 


sono [uor di proposito, 
plle scienze fisidH', sloriche, cakolah'ici, che 
sonG opera ddl" ingrgno indiyiduale, tali piati pos
ono avert' huon fon- 
ùamento; non rosì nl'lle malerie ùi civiHt\ IH'alica, come ((upJlr ('he 1)1'0- 
vengono principahnellle ûall' ingegno ulliH'r

l!e. II Balbo e io e altri 
Italiani ri occup:n amo deBo stesso argomeuto e ayevamo pn'sso a poco 
gli ste:,si pl'IBieri nel mpdesimo tempo, srnza che l' uno sapp:,se deW altro 
o ('orres
,e fra nùi concerto di sorta; e qu('slo concorso Ulwnillll' non darà 
mcrayiglia, se si ossena che a, e"aUlO tutti un solo maeslro, e che quando 
iI maestro l' unico, Ie ripptizioni dei disrppoli si arconlano sostallziaIHll'ntc. 
QUl'slo unico maestro è 10 spirito italico; perdu\ Ie naziulli hanno anch' 
esse 10 !:'pirito 101'0 come i pal'licolari uomilli; il quail' tiene a
sai più del 
conut'lo e dPl sahlo che quel10 dl'gl' indi, idui. the rill sia 'l'1'O si racro- 
glie dalla ronror
lia preseute di quasi lutti i pt.nsanti nPlle stl'sse idee di 
riforme 11100ll'rate; la qual dimostl'a che tali idee sonG il fruth> spontalH'o 
c simullaneo dq;l' inh'lleUi, chl' yenrwro COlH}olli aHa slessa nH'ta dalla 
nalura dl'i tempi e dal cor:;o logiro dl'i 101'0 \H'lIsieri. E rIi) che dico d('gli 
serÎYcnti, si dpe pure inlcndere degli operanti; giacchè 10 stesso principio 
che mosse a1cuni a scrivere , s}1inse a1\ri all opl'ran>, producPlldo da 1111 
canto una folia lli lihri, e daB' aUra i due rcgni hene augurali di (arlo 
Alberto e di Pio. Tanlo rhe aVl'ndo rispctto a ((ueslo cOllmne e divino 
insegnatore rhe c' ins}>il'a, possiamo dire ('01 popla antico: cst deus in 
nobis: e chi scrive di cose patrie Imò ripctcre con Dante: 
, . , . . , 10 mi son un che quando 
Amor mi spil':!, noto, cd ill ({ud modo 
eh' ci detta J.entro vo significando, 
(Pllrg., XXIV, 53-55,) 
Che poi un 3utorc pnbblichi i suoi concctti prima deU' altro ('iò nasce da 
cagioni forluiteed accidentali, thCpef 10 pill si at\('ngono aile conlingenze 
estrinseche deBa 101'0 vita. Così, pogniamo, se il Balho fossl' stato in 
paesc cstpl'O l' io in pat ria , l'gli aVfehI)(' probahilnwntc cominciato a 
scrivere ell io sarei velluto appresso; giacehè per molte ra
iolli che sarehbe 
inutile 10 specificarl', il primo sl'gno in tali casi non pnò ,enir che di 
fnorL Laonde se chi è fuori non comiucia a risvegliar I' opiniollc, ('hi 0 
dentro non potrehhe a,-pr 1ihertà di pal'lare nè anco moderatamellte ; 
('Ol11e avvcnne tra di noi sino a lIuesti ultimi 3Ulli. Impl'rocehè senza 
il rnio Pl'imato, io non credo die Jl(\ Cesare ßalho aYfehlJe }>olulo, slando 
in paese, rnalHlare a stampa it suo libro egregio e ormai divl'nllto dassico, 
delle ßperanze; nè Massimo di AZl'glio lwrorare genel'osamcnle, com(' 
[('ce, la causa dei l\omagnuoli. II che, 10 ripeto, nasce dalll' cost', non 
dagli uOUlini, etl è e1Tetto di nece
sità, nOIl mcrito di eh'zione; undt' 
credo di 110ter ricordario 8eIlza incorrere nella t
ccia di ambilioso 0 di 
presontuoso, 
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quilli nelle prescnti spel
anze , Inalgraùo le ottime dispo- 
sizioni del principe. 10 pcrò non tClno fin ch' egli vi ve 
che il corso delle cosc si fermi 0 dietl
eggi. II eielo 10 
conservi molti a::2
 alla felicità e alIa gloria d' Italia; e 
gli dia campo di poter rannodare indissolubilmente e con 
ll1UtUO vanlaggio Ie sorti della sua famiglia a queUe deUa 
nazione! l\Ia quando Iddio riInuneratore 10 chiaruerà al 
premio apparecchiato ai principi che regnano secondo il 
cuore dei popoli, l' opera della rigenerazione allcor tc- 
flcra })otrà essere disfalta, se non si l'Ïpara ai pericoli 
che la Dlinacciano. La più gl
ande svcntura di un prin- 
cipe che onori il suo regno con gloriose fatiche è l' anti- 
veder che il frutto ne sarà dissipato dalla rabbia delle fa- 
zioni; Ie quali con1presse e dOlne dal suo valido braccio, 
trasportano Ie 101'0 speranze nell' avvenire , e nun di rado 
si appongono; perchè l' allalena a cui suol soggiacere 
l'indirizzo goveruativo Delle sueccssioni porge appiglio 
aIle sette abbattute di risorgere, c l'incsperienza inevi- 
tabile del nuovo principe è propizia agli sforzi 101'0. 10 
non veggo a questo doppio rischio se non due rimcdi, 
che u1i paiono efficaci, Ee si accoppiano insieme; l' uno 
dci quali consiste nel rin1uovere al tutto i faziosi da ogni 
})ubblica ingerenza e nel f01nperne taltnente Ie forze, 
che 111anchi 101'0 non solo il potere nla il caore di tentar 
la rivincita. ]I che è agevole a farsi, quando la seUa è 
mista; come ha 11logO in Piemonte, anzi in tutta Italia; 
dove la parte austrogesuitica è con1e un serpcnte, che 
ha il capo nella penisola e la coda fllori. II capo è la Com- 
pagnia colla sua clientela; perchè senza il SllO concorso 
i partigiani dell' Austriaco si riducono a pochissimi; e 
non hanno altre forze che quella dei maneggi e dei cau- 
noni. PCl'ciò pl'opriamente padando l' Austria senza i Ge- 
suili non è più in Halia una parte, ma un nelnico, come 
ogni straniero che voglia intÜnidarti 0 assalirti. l\Ia cssa 
ùivcnta una fazionc per l' al'l'ota dci Padri, che l' ingl
os- 
sana colle schiere condoUe daB' ignol'anza, llalla supel
- 
slÏzione 0 dall' inferesse soUo il 101'0 vcssillo. Tronchisi 
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dunquc il capo del reltilc; la coda potrà divincolarsi, 
11la non mordere e ferire. Irnperocchè le Q1inacce e i tcr- 
rori ùiplol11aliei al di d' oggi fanno riderc senza Ie anni ; 
e l' uso di qucstc per impcdire un Vïincipe di far ciÙ che 
vuole ne' suoi stati col plauso non ptll
 di qnelli, l11a di 
tulta Europa, è cosa al dì d' oggi iInpossibile, speciaI- 
n1ente all' Austriaco; vecchio decrepito e in tcnteonc, 
chc Ia cmnra telnporeggiandosi coHe arti, colle brut- 
ture c colle chiacchiere, e a cui il giuoco delle arn1Ï fa- 
rcbbe il IDal oro. 
L' aILro ri
nedio stà ncl dare al 111igliorato invian1ento 
drlle cose l' autorità c la fermezza di un' instituzione, 
che senza limitare i diritti del principe, ne impedisca 
l' abuso, ostanùo aIle sov\-ersioni repcntine, cd agli oscil- 
lmnenti soliti ad incontrat
si dalle riforu1e non ancor ra- 
dicate, quando si rinnova la persona del principe. hn- 
perocclH\ in tali casi non è il poierc assoluto, ina illnal 
uso di esso che è formidabile; al quale si oV\Tia, creando 
un contrappeso aIle suhite e sconsigliate òeliberazioni, 
unica speran7a delle sette reh
ograde; e dando a chi è 
nuovo nella potenza il tmnpo necessario a piglial'ne mo- 
rahnente il possesso, a sperimental
 la bontÙ di qucHo 
che al' iUHoranli 0 i 111ah-a u i vorrcbbcro ùistl'l1 oa Cr2 a 
o b ð '- bð , 
dilnesticarsi coIl' opinione pubblica e a distingucrla dallp. 
fazioni. Al q lla
e erfctto Ini p31' Sl1 fficien ie quella fornHl di 
reggllnento che altl'ove chiaìnai consuHaLiva; la ({uale 
scaza toceal
 per nulla la pienezza dci sovrani lliritti, Ïtn- 
pone soltanto a chi regge un' obblignzione lnorale di non 
dcliberare senza il consiglio dei nligliori; I11odo q nasi in- 
fallibile di evitar gli crrori polilici; i qnali, salvo rari 
casi, sono e(Ietlo ù'inconsiderazione 0 d'ignoranza. Per 
tal modo un 1110narCa riforn1atore può cssere sicnro che 
l' opera sua sarà durevolc, ancorchè i suoi successori non 
10 son1iglino d' iogegno e di Iwul1cnza; e aftìtlandone Ia 
conservazione a una pubblica consl1lta, egli ristringc Ia 
baììa dci discendenti non mica verso i propri sudùiti, Illn 
verso sè stesso, COIne capo dclla famiglia r fon(latnfe (lei 
Grm r
T', II G
S7l1fíl mor1.'J"J!f). T, IY, 
() 
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nuovi ordini; perpetllanùo in certn guisa it proprio regnù, 
e tranwndandone vive eù intatte r iùea p r opera alia 
posterità. Toccando di questa ragion di goyerno, accen- 
nai pure di ravvisarnc un germe in qurl consiglio ùi 
stato, con cui Carlo Alberto distinse i principii ùel SllO 
regno; e ora aggiungo chc preludenùo con csso aIle sue 
rifornle, egli volle gittare il fonùarnento ùella 101'0 du- 
rata. Ana sapienza dcl principe s' appartiene il determi- 
narc Ie an1pliazioni precise, ùi cui abbisogna un tale in- 
stituto per sortirc l' cITctto; Ina non crcdo di scoslanni 
h'oppo dalle intenzioni di quello, conghietturando ch' egli 
voglia farne un patriziato civile, che comprenda non solo 
il Iiore dci nobili, nla dci 111agistrati e della classc più 
colta in uniyersale. 1\1' induce a pcnsarlo il vedere la fi- 
ducia e l' aI110re chc egli pone ncgli eccellcnti; onde si 
può dire che la nlonarchia consullatiya è già incon1Ïn- 
ciata in Piclnonte; })erchè ivi ha luogo, doyc I' opinione 
dei savi regna col principe; il che bastcrcbhe ai bisogni 
presenti, pcrchè i buoni orùini non periclitano dall' ar- 
bitrio di chi gli ha crcati. lUa chi può assicl1rarc che i 
successori siano per averc ugua} senno di elczionc
 E chc 

1gli Alfieri, ai Balbo, ai Deslunhrois, ai Pctitti, ai He- 
vel, ai Villanlarina, e ai 101'0 pari che l' accorgimcnto 
dcl principe scppc distinguerc, apprczzare e difcnderp 
contro i malevoli, non sottcntrino un giorno uomini di 
gl
an lunba inferiori per ingrgno, sapcrc e virtÜ civile? 
E pure il patriziato picll1ontcse, in cui si ya scn1prc piÜ 
allargando l' anlor dclla patria, 10 studio della cultura, 
c il senso dcgli alti uffici a cui è òcstinata la nohiltÙ 
italica, sarà sClnpre una caya feconda di cittaùini oltin1Ï, 
chi sappia cCl'carli; e altrettanto dica
i delle val'ie parti 
del ceto rneùio. Sarà dUI1que ten1erÏtà il supporre che il 
principe sapientissinlo si pl'oponga di perpell1arc intorno 
al trono una corona di consiglicri eccellenti, c di far sì 
che i tristi e gl' ineUi non possano sottcntrare in 101'0 

calnbio? E che voglia con tallnezzo infallihile assicurarc 
rsso trono c rrndcdo pcrcnnc, nppoggiandolo al scnno 
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tlei migliori, c rinnovando anche in quest a parte Ic tra- 
dizioni antichc della casa di Savoia, che sola fra gli sta.ti 
italici gareggiò di durata colla repubblica di Venezia, 
perchè fannata anch' essa e lunganlente nudrita dal con- 
sigli07degli ottil11ati, come la vinse di fortuna, perchè 
fornÏta di Hnni proprie 
 
Quando altri pcnsa al Piclnonte Ia 111ente trascorre di 
Icggieri all' aItro estremo della penisola, COlne quello che 
ha sceo tanta s0111iglianza di condizioni e tanta varietà 
di contrapposti. Napoli è retta da un discendente di quel 
Carlo Borbone, che regnate successivalnente Ie due Sicilic 
e Ie Spagne, IasciÒ in anlbo i pacsi la fama del 1l1iglior 
principe che da piÜ secoIi vi dOlllinasse. E IJerchè YÌ levò 
sì alto grido 
 Forse perchè costtunato, virtuoso, I>ÏO, e 
alllatare dcUa giustizia 
 Queste sole doti non bastano a 
fare il gran principe; perchè si sono ycduti uOlnini csenl- 
plal
i pCI' 10 zelo del giusto, il costlune illibato e Ja pietà 
cristiana, governar malao1cnte e causarc, senza yolerlo, 
la Dliseria dei popoli. La ragione si è, chc i pregi dell' 
uonlO pri\
ato non proyano in chi cOlnanda, se non ycn- 
gono acco111pagnati da due virtÙ che 50no veramentc 
regie, perchè sole su ppliscono in gran parte ai difetti, e 
accoBlpagnate dalle aItre bontà lllcttono in cielo il nOlllC 
di un principe. Quesle sono un' anlita prudenza di con- 
siglio nel pigliare Ie delibrrazioni e una vigorosa fcrnlczza 
d' aninlo Bell. cseguirle. La prinla presuppone una csatta 
notizia delle cose, degli uOInini, e quindi dei desideri c 
<lei bisogni che yengono portati dal telnpo; iU1perocchè 
il sapel' riscontrarsi col sccolu è il fondmnento clella pe- 
rizia civilc. Dal che uasce la propensionc e l' attituùine 
verso Ie utili c pruùcnti rifonne; giacchè sc Len si guarda, 
Ie cosc umane Don iSlanùo Blai fel'Dle, c salendo sClnpre 
di bene in Ineglio soUo i buoni reltori, cOlne scendono 
sotto i catti\-i, l' al'le del goycl'nare si può chiamare uni- 
Yel'
a1tncntc l' arte di rifornlare, 0 riorùinando la cosa 
IHlhhlica sc è 1nale in asscUo, a I11igliorandola, sc è gill 
cOlnposta in huon csscre. Iinperocchè la perfczionc asso- 
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luta non trovandosi fra gJi uonlini, non si ùil instituto 
così buono, in cui non si occultino certi vizi che si ,Tanno 
luanifestanùo coIl' anùal' drl telnpo; c il ritncdiaryi di 
IHano in mana che si appalesano , 0 con sapienza ùÌ\Tina- 
triee schiantarne i genni IH'ilna ("he appariscano ùi fuori, 
che cos' è veralnenlc se non una rifonna continua, e 
conlC dire, profetica? E ancorchè 
i desse un' institu- 
zionc perfetta, essa non sarehbe talc, se non in una certa 
eondizione di cose c di telnpi; luniata la qualc per la 
solita \ iceuua, l' ordine perfetto di,-crrebbe in1pcrfetto , 
se la sa \Tiezza del legislatorc non 10 Inodifieassc propor- 
zionatanlente ai nuovi bisogni e agli aceidenti sopravvc- 
nuti. Che se ciò avvienc anehe nei go\.erni Illrglio asses- 
tati, cgli è chiaro che r ingegno rifonnativo si oce assai 
piÙ escrcitarc negli slati 111al cOlnposti ed infcnni; cOin' 
cral10 Napoli e la Spagna quando uscÏtc l' una dalle s('- 
colari yergogne e ealtunità dcl viccregno, l' altra dagli 
credi illlbecilli del regno atrocc di Filippo, yenncro allc 
ìuani di Carlo. II quale avcva non solo Ulentc capaec per 
('onoscerc, sc non tuttc, Dîolte delle rifonne opportunc, 
Ina risoluzionc, costanza, e oecorrcndo anehe audaeia 
pCI' Inandadc ad effetto. Ûnd' egli dieùe la prima Inossa 
a quel Inigliorc ay\-ianìento ùi cosc, ehc eontinnò nei 
principii di Fcrùinando; it quale Lcnchè di gran Junga 
Înferiore c per valor d
 intellelto e per bontà d' 3HiIno al 
patJrc, non ebbe ùìfficoltà a prosegllire l' incOInineiato; 
così avesse pcrscverato nella buona via foino all' uHin1o! 
H suo Jungo regno si divide in due parti difTerenlissinJc ; 
che haslnno a I110strare colI' esclnpio di un sol UOll10 
quanto alto possa salire e quanto basso disccndere nell' 
eslinUlZionc tlci eoetanei chi regge Ie sorti di un popolo. 
-'Ia nel eonectto dclle generazioni chc 
ollcntrano, la hontà 
dei principii è eanecllata <lalla trislizia dei suecessi c del 
fine; onùe la n1cJnoria di Ferdinando quarto pa
serà esc- 
cra{a aHa lws!crità i. Ora. a chi si assolnig1ia il principe 

 I due' i\1uslri slol'ici italiani del principio del no:;lro s{'('olo, il DoHa 
. i1 Co:!etb. hastere'hhero a l'endcre ('lerna lïnfamia di }'{\n1inant!o, 
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chc oggi regna suI Faro? A Carlo 0 all' indegno suo fi- 
glio? Non esito a dire ch' cgli è capace di accostarsi all' 
altezza ùel prin}o, e ehe gli farebLe ingiuria chi 10 para- 
gonasse al seconùo. 10 dieùi già un cenno ùi qucslo Jl1io 
pensicro, quando abbolninãndo con 1ibertà civile e cris- 
tiana gli orribiIi Inacclli di Cosenza, non ne in1}}ulai il re 
napolcfano ; anzi 10 scusai, per quanto si potea fare senza 
offenderc il vero; chè ogni scusa non veridica è con tu- 
India, perchè adulazione. Ai Gesuiti soli si aspeUa il 
commendare uno scempio iniqno e afrocissilllO, che fece 
fremere e inorridire l' EU1
opa : la loùe è degoa in tal caso 
dc!1a n10rale c del nOll1e dei lodatori 1. 10 non pote\Ta far 
altro che dctcstarc il faUo con lennini proporzionati alIa 
granùezza C Ìinnlanità ùcllo scan<lalo, riversan<1one l' 0- 
dioso nei consigli del principe, chc gli fecero 3pparil'e 
necessità di regno un' azionc bastevole a disonorarlo c a 
prepal'al'ne Ja ruina; chè la giuslizia di Dio non dorn1P 
e tardi 0 tosto castiga tcrribihncnte anchc in questo 
lnondo Ie fierezze civili. E credeUi di poter laY3re da Lal 
ll}{lcchia la ftuna di un re che sino aHora avea dafe prove 
ùi Inite animo e amante dc' suoi popoIi, e falto mostra 
d'ingcgno atto a scen}are Ie 101'0 111iseric 2. Questa nl ia 


· Curci, Curci! 

 Nci ProIegomcni io imputai ai ministri napoletani i fatti di CosC'nzJ. 
lwrchè io stimo cItc anche nl'ltc monarchic assolulc essi soli siano polili- 
caTTlclllc sindacabili di ciò c1lC il goyerno fa al cospcllo dl'lla puhblica 
opinionc. Non perciù ho voIuto aCCllsarne moraImentC' c individllalmenle 
Ie 101'0 lwrsone; perc1)l' io ignoro qual sla stato }' autorc di un tanto ec- 
cesso. t:erto egli l' prohahile chc tutti j minislri non ci abbiano assenlilo : 
})olrehhe anch' cssere che it H'ro e principal motore non app:lI'tpUl'SSC al 
101'0 nO\ ero. 1\on safC'HJc {lUcslo il primo escmpio di un aUo governaliYo, 
mosso da suggestioni c malH'3gi occllUi , c Opt'l'ato Pt'l' iaganno 0 d('ho- 
Iezza, auzichè 1)('1' {'1('zioIlC'. Ai poslcri calIa storia piultosto ell<' ai coc- 
tanci sl)dta la soluzion dell}fohiema. E la sloria t
 })enigna ai t\elinqul'uli 
( ,-o]onlari 0 invoIonlari chc siano) qu:mdo j falii SOl)O espiali dalla 110- 
l.ih' c generosa ammellda del hcnl'fizio; ma è tcrrihilc a coloro che ci 
perscycrano. E chi t' l)ilL c3vacc (lÏ bencficarc chc i govcrnanti? Chi ha 
pi"L occasionc dí Carlo ('h(' Napoli? Polendo giovare non solo aI [\pgno, 
m3 a tuUa llalia ; giaccItè. N"apoli manca al comunc concorso. QUl'sti sono 
i soli Sl'IlSi. dCßui di venÏl'e csposti a un govcrno gencroso c libero, t' tIi 
"sscrnc u\lili. 
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persuasione vicn confennata da aicuni fatti posteriori; 
oude la IneslÏzia e l' on'ore che in file si dcstano a ricor- 
dare gli straziali ùi Cosenza, ricevono qualche consola- 
zione dal vcùere il caso nefando srnza connessione colle 
prccedenze c Ie susseguenze; conle un episodio brullis- 
SiU10 che rilnane spiccato , e non si accorda co) corpo del 
dran1l1la. Ccrto nell' ultimo congresso dei dotli, tenuto 
in Napoli, apparve a 111011i segoi Ia bontá del principe; 
perchè sebbelle Ie pubbliche pompe c nlagnificenze dei 
potenti sogliano più tosto argomentare in essi orgoglio 
chc virtù, non accade il meùesin10, quando si vede chc 
mUO\Tono dall' anirno, sonG un eITelto spontaneo di gene- 
rosi sensi, e rimossa ogni ostentalÌonc, una cordialità 
non an'eltata condisce e tenlpera la Hlae:.;tà. Un nlonarca, 
che deposto il regio sussiego, si Inesce farniliarnlente a 
una foHa di uon1ioi, cui r opinione onùe fn inlbevuto, 
colloca in un grado srnisuratan1ente inferiorr, e yinccndo 
Ie prcoccupazioni del Inondo frivolo, sa conoscere e ri- 
vcri1'C nei dotti i principi del l)en
icro, e quindi i veri 
dOlllinatori c i bcnffatlori più insigni dclJa specie umana; 
si l11ost1'a capace e dcgno di p1'0111110Ve1'e Ia civiItà de' suoi 
soggetti, e di rinnovare gli esmupi del prirno Bo1'hone 
napolptano. Tlllta\ ia non possimno dissiluularci che si- 
Bora gli efreUi non corrispose1'o aile sreranze. I regnicoli 
si dolgono che Ie scicnze e Ie lettcre langl1iscano, i traf- 
fichi c Ie indust1'ic non siano favorcggiate, il suolo più 
bello d'Italia sia in gran })arle neglctto, non si 1'imcdii 
all' ignoranza e aHa barbaric della plebe, si trascl1ri il 
buon essere e il ripulimento delle province, Ia rcIigionc 
traligni più chc altrove in superstizionc, gli ordini arn- 
IninÏstrati vi Luoni 0 alïnen tollerabili in teorica, siano 
guasti nella lwalira ùa gravissinÜ ahusi., Ie lcggi soHo- 
sliano spcsso ai I11aneggi di corte call' arbitrio dci n1Ï- 
nÏ:;tri , e in fine la ccnsu 1'a dclla stampa r ùci lib1'i csterni 
sia ccce
si va c ridicola, sovraltl1tlo a veudo rigua1'do a 
uno slato, che lenne in addietro un luogo scgnalatissiu10 
nel culto delle buonc doUrine, E il viaggialore che dal 
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Piemonte c da H.olna ya nel Regno gli val' quasi per al- 
cuni rispetti di passare da un paese ingentilito a un Inezzo 
barbarD; perchè nè il n1agnifico prospetto di Napoli, nè 
Ie LeHezze naturali od artificiali ehc la collocano fra Ie 
prilnc città d" ltalia anzi del lllondo, bastano a fare una 
civiltà; quanoo la vera eultllra di un popolo non risicde 
nelle reggie, Dei palagi, Dei monlllllcnti, nelle vilIe, 
nelle atncnità, Helle delizie, nelle gale, negli splendori , 
Ina nel huon ordine delle sue instiluzioni. 
Quando sotto un principe anlatore del bene Ie cose 
pubbliche yauno Inale, uopo è chc qualche potenza oc- 
culta si aUra' crsi al buon volere di quello, e vieti altrui 
di coglierne i frutti , a guisa del [nuro chc si frappone tra 
la spiga e la lllallO, COIlle dice il Petrarca t.. Ora nel no- 
8tro caso qual è questa potenza 
 II crto lnedio forse
 l\fa 
quello di Napoli è uno dei più colti e ingegnosi della pe- 
nisola, e non può esscre cagione di un n1ale, ch' è il 
prilllo a scntire e a ùeplorare. I patrizi pill opu[enti? l\li 
si fa duro a credere che ancor non siano capaci che in 
qucsti tempi ùi subile c n1iracolose mutazioni, nè la ric- 
chczza nè il sangue hastano ad assicurare altrui il neces- 
sario, non che il superfluo, se non sono accompagnati da 
nleriti personali. Che se si affidano alIa cahna presentc, 
c credono che sia finito per sempre it teJnpo delle burra- 

che, stan no fl>eschi; c si può dir 101'0, coroe la pahna 
alIa zucca, che si vanta va: all' agosto ti yoglio. E sc 
l' età Ii salva da un ragionevol tinlore pCI' canto dellt:' 
proprie pcrsone, ùovrehbero esseI' solleciti dei propri 
iigli e della successione; perchè chiunque al <11 <1' oggi 
cduca nell' ignoranza, nella 111011ezza, e nell' ozio la sua 
prole, ancorchè fossc re, Ie 31nlnannisce una copiosa 
Incsse di cahnnilà incvitabili, c prepara infallibihl1cnte la 
ruina della fanliglia. l\Ia ogni quah
o1ta il popolo napole- 
tano potè assaggiare qualche sorso di vita puhblica, io 
trovo Hel nUlnero di colaro che si segnalarono ('01 scnno 
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e colla 1l1tU10 dci nomi illus[ri; il che allncno dilnostra 
che il torporr non è conlunc a tutta la classc dcgli otli- 
InatÏ. II clero? 0 COIne potria non avyedersi che gli ordini 
,igcnti sonG i più atti ad accreserre la superslizione nel 
volgo c la lniscrrdcnza nrgli altri; 0 ignorarc ehc qllcsta 
c quella sono contraric all' eSfenza del Crisfiancsilno? E 
dove gli abitatori dell' crClllO sono pure sì colli c alnafori 
dcIla patria, secondo si \Tcde a l\lontecassino, COlne mai 
tuUo il cIrro sccolarc che per la qualilà dc' suoi uffici è 
fran1Jnislo ui vari o
'dini dei cittadini potrebbe csscrlc 
nemico, c fa\-orir la barbarie? Egli è chiaro che il luaic 
non IJUÒ prccederc da altri che da quell a rea gencrazione, 
diITusa per tuUa ltalia, che ci pasce c gode dclle n1iserie 
c0l11uni. La condizion })fcscnte del Regno è sin1ilissilna 
a quella del Piemonle sotto Carlo Felice, pcrchè oggi Ia 
fazione austrogesuitica signoreggia sui Scbeto, come 1.eslè 
d0l11inava suI Po snpcriorc. La 111edesin1czza degii efIctti 
arg0l11enta queHa della cagionc, e nei due paesi la traco- 
tanza dell a sella anùò crescendo colla condisccndenza del 
govel'l1o, sino a prorompcrc in quegli eccessi di pllbblica 
diITan1azione c di rapina, alcuni dci quali si accennano in 
questo scritto. E non è tcmerario iL conghietturare che 
essa abbia coopcrato allc carnificine di Cosenza; pcrchè i 
Gesuiti sono possenti in corte, e intcrponcndo l' autorità 
101'0, pcrorando 13 causa ùci Iuiseri in nonle ùclla reIi- 
gione, avrebbero potu to itnpcdirlc 0 alnlcn l11itigarl c t.. 
Ala C0l11e potrcbbero csscr benigni in Napoli coloro chc 
furono spietati in Lucerna? Ora qucsla condizionc del 
Hegno può eUa durare? l\Ienlrc il PiC1110nlc l'isorge per la 
fenua sapienza del principe, la Toscana non dispcl'a che 
il suo gO\Terno sia per ripigliare Ie prilllc cOllsHetudini, 
ROlna esulla nel nuoyo ponleficc, tutla Italia frenle di 
desiderio e di speranza, e t..ac a sè gli ocelli dell' universa 
Europa, solo l' crcde di Carlo Borbone si Bloslrerà igoar'o 
o ncmico ÙCllTIolo cOlnunc? Solo riC'userà di risf'onderc 


! La ronghieltura a
qui5ta un uno, 0 l)
SO dallibro del P. Curci. 
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all' cspettativa uni versalc , di chiarirsi degno del trono SII 
cui il cielo 10 ha assiso, e del principe che ineonlinciò il 
ralUO italico della sua stirpe? Solo avrà tenerezza 0 paura 
ùei 'Teùeschi e dei Gesuiti, prevaricando colI' mnore {ì 
col terrore lc Inelnorie della fatn
glia? Solo non vorrÙ 
scuotere l' ontoso giogo, consentendo di essere in cas a 
propria servo dei lanzi r dei frati? II hi
.a \'0 vinsc il Tc- 
deseo e scacciò i Gesuiti ; e il pronipote adored! l' Al1
;tria 
e la COInpagnia! E consentirà che il prilno paese della 
penisola per la postura del silo e pel nUlnero degli abi- 
tanti, nc sia l' ultin10 civihl1cnlc; che quclla Sicilia, che 
fu cuUa due yolle di tuUa la cullura italica sia oggi Ulezzo 
ùarbara, e che la l\Iagna Grecia drgli antichi sia per forza 
1l10rale e per gentilezza Ia Dlinor provincia dell' Italia 
1110ùerna? 
on piaccia al cicIo che ciò accada, e che Na- 
poli per colpa di chi la reggc si scquestri 1110rahnenle dal 
l'esto dclla penisola, c riesca illfcriore di sè Jl1edcsinla. 
Speriarno piuttosto che la virtù di Carlo, che parve spenta 
nei prinÜ succrssori, rifiorirÙ neB' uItinlo; COB1C queUe 
piante, che neUe varic e successiyc Jnute dei frutti, ri- 
prendono il nalio vigore alIa terza gcnerazione. 
L' eseillpio ùi Carlo è sovraltutto notabile e rnirabilc 
per ciò che spetta ai Gesuiti. Da principio gli alnava, 
perchè non Ii conosceva; c credca {llllt sflnlilå 'L'ipente del 
Padre Pepe gesltlla, (rale seaitro e ambi=ioso I; onde non 
si può dire ehc poscia gl' inilnicasse yinto da antichc 
pl'eoccupazioni. 1\Ia se il Vepe era sopraffino, Carlo non 
era dolce di sale; e conosciuta Ia ragia, s' av\-iùe che il 
pan pepato guasta\-a i Hlè.lCchcroni. Ondc UfgÒ licen:a di 
(oudar nllod eollefli di Gesuiti; e per Ie troppe insistenze e 
tJuperúia delt online, ralltJJlcnlwHlo 1ï vola lIi po
'crtá gli 
proiúì con legge i '1HtO
'i aeqnisti 2. Salito poi suI trono di 
Spagna, Ia congiul'a dei cappelli 10 inc1usse ad abolire la 
Conlpagnia in tulti gli stati dclla Corona; e r esecuzione 
di qucsto solennc alto di giustizia per In. crlcrilà, la se... 


I Cor,U:fT', S{otio, I, 5'i. 
2 ibitl..3(). 
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cretczza, il vigore, è un capolavoro di politica, che baste- 
rebbe a ehiarire quanto Carlo valesse nell' arte di COllO- 
seere e di governare gli uon1Ïni 1 . Solo è da dol ere ehe Ia 
dur
zza si Inescolasse al rigore; bcnchè il Rezzonico e il 
Ricci si luostrassero in questa oeeorrenza ancora piÙ 
acerbi verso la fazion 11reJiIetta del re spagnuolo c <lei 
:n1inistri ehe Ia sterIninavano 2. Non si <-lee aneo prcter- 
Inel tere a giustificazione di Carlo e dell' 
\randa, ehe 
prill1a di usare severità verso 1(' persone, feeero ogni 
101
0 potere per llHlovere Ie più degne a rill1ancrsi in Ispa- 
gna a servigio dello stato e della Chiesa; nla inutihnente; 
e uno storieo dell' Ordine cclebra in ispceie Ia gcnerosità 
dei novizi di Yalladolid e di altri soci I)erehè si teonero 
innessibili atl ogni istanza;); quasi che sia lode l' anti- 
porre una scUa alIa pat ria data dalla natura e dal cicio; 
e non sia questo uno dei mille fatti, che rassoB1igliano il 
})atriotisnlo dci l)adri a qllcllo deg!' ISlnaeliti. La storia 
anlJ11ira l' eroislno sviato anche nel fanatico e nell' assas- 
sino; n1a duolsi chc una pessilna educazione torca allnale 
e rcnda funcsti i doni piÙ eletli. Gli apologisti della Com- 
pagni ben vcdendo di quanto aggraYio Ie fosse l' annove- 
rare un rc cOlne Carlo fra' suoi nelnici lJÏù dichiarati , 
inyentarono nÜlIe fayole per rinluovcre da quelia il gra- 
vissilno prcgiudizio che ne risulta; aIculìc delle ([l1ali fu- 
rono accoHe un po' Icggcnncnte dagli storici, priu1a che 
i docurncnti aulentici si puhblicasscro pCl
 chiarirnc Ia 
falsità. hnpcrocchè Ia solita canzane che i Gcsuiti flu'ono 
stcrminati da una congillra dci rcgnanti coi filosoti non 
poteya averc pur sClnbianle di "ero quanLo ad un principe 
seycro di costun1Ï c rcligioso a scgno , chc çcsth'" al}ito c{t- 
nonicalc:l offi
iliHt lfit canonici nei coro:l 'Ceslilù ll'lllllile 
sacco l',rafu i piedi al porero :I serriwl (t mcssa 1JCt aC'luistw' 


4 Vcdinc it l':lrconto fondato nd ùocumenli orjginali, S\I:'\T-FI\II:sr, 
Hist. de la chute dcs Jésuil:s, Chal). 
L 
2 II Lr{.lill('au-Jol
 aU'lIdo ncgala su (Iue:;lo punlo 1a n'rità dt'lIc cosc 
narralc dal Sailll-rdesL, questi IHlbhlicl' in una 1\\1o"a cdiz:onc la cor- 
rÏslwntleula diplomalica che rimuu\c ogni dubbio. OJ>. fit., J\ppC'ud" IV. 
;) Cl\tn
f.w.-JOLY, lUst., 10m. r),chap, 4, 
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Ie indltlgen
ù () o[/ni auno 1nodelllH'a e co nlponCVlt di SLIP 
1ìtalli Ie figure e lit C((]Janna del natule ili Cristo i ; pratiche, 
che potrehbero farci ra\,yisare in Carlo un Ferdinando di 
Parma 2, se i falli non aUeslassero il contrario. Or COlne 
un tal U01l10 polc\.a intendersela col Voltaire e cogli en- 
ciciopedisti? 1'\'on occorre nelnlneno pensarci. Più facilc 
parve il contanlÍnare la Illcnloria ùell' Aranda, quando 
non si sapeva clle 10 stcsso Choiseul non fu infonnaLo 
dell' editto che pochi istanti prilna del
a sua pubblica- 
zione 5; e cIa chi non avvertiva chc re Carlo non fu 110nl0 
da lasciarsi aggirare dai consiglieri, nè il nlinistro ara- 
gonese piacque ai fHosofi per aitro che per r odio <lei 
roghi, onorevole ad an1endue ]e parti. Si ricorse per ul- 
tin10 aIle fandonie, c si presuppose che un re sagace, corne 
il Borhone spagnuolo, fosse ahbindolato da scriUi apo- 
crift e da una trama fanciullcsca , che non avrebbe del usa 
l' aceortezza più volgare, e di cui il Choiseul, uorno libero 
anzi ehe no di costumi, Ina d" indole gC'1erosa, era in- 
capacissilno. La vera e sola cagione che mosse Carlo a 
sì grave e forte risoIuzione fu la certczza che i Gesuiti 
avcano n1esso InaBO nel tUl11uHo dei capveHi, suscitato 
o alrneno aiutato da 101'0 pel' l' odio che portavano allc 
rifonnc incon1Ïnciale dal principe e al suo InagnaniIno 
talento d"ingcntilire e riordinare Ia Spagna. Questo as- 
sunto coceva troppo alIa sella in civile , che già aHora , 
cOine oggi, recava a proprio ùctrinlento la felicit:'l pub- 
blica: e i cappclloni non ebbero scrupolo di nggregarsi ai 
cappcllacci, e di eccitare a S01nmossa e fcllonia un popolo 
fedelc e tranql1illo per irnpedire i disegni henevoli del S\10 
capo. Testilnonio irrepugnahile di quanto dico è il nlede- 
SiUl0 Carlo, clle 10 giurc) rcplicaLaIuente sull' onol' suo al1' 
ol'aLorc francese[
; il che dal canto di un re talc, di roscienza 


j COLUèTT\. SlOt', , I, 32, 

 BDTT\, st. (l'it. clli11 iSH al 181 ", I. 
:> S\E\T -1)IHl8r, idC, cit. 
11 It Le témoignage de Charles In Il(' nons Ilwlllluel'a pas 
 nons 1(' 
(\ lrOUHIll;; d
llB un l'nlrdil'l1 de ce roi avec ram}'3ss3.th'ur d<.' Fnllll'l', 
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non solo diritta, ma scnlpolosa, è piÜ che non occorre 
per isbandire la Inal COlll})Osta eiancia dci libclli, ripetuta 
an cora di fresco daB' ultinlo romanzicre dell' Ordìne i . II 
religiosis5iIllO Carlo pcrsevcrò sino alia nlorte nella me- 
desÌlua scntenza e superò di zclante sollccitudine gli altri 
principi così nci chicdcre a Clemente l' aholizione uni- 
versale della C0l11pagnia, eon1e nell' iU1pedire ehe Pio 
scsto coneedcsse ai superstiti ùi risorgcre legahnente nclle 
Russie 2. Tanto egli el
a capace della profonda e ineura- 
})ile corruttela della setta, c la riputaya pestifera al cat- 
tolicisnlo, ehc professava e proteggeva con fervido zelo; 
tanto erranD quei sClnplici chc sulla fede di autori 


CI CharlC's III jura sur l'honneur au marquis d'O:::sun quïl n'avait j3mais 
.. eu {l'animosité personnelle contre }rs jésuites, quïl aV3it mênlC', .nant 
.. Ie dernier complot, repoussé to us les avis donnés conlre eu
 à plusieurs 
G reprises. DC's senileurs fidèles avaienl eu be3u l'avertir qur depuis 
a: f 759 ces religieu
 ne discontinuail'nt l)as dc diff3mer son goU\erne- 
a: ment, son car3ctère et mème sa foi; il répondait 
\ ses minislres quïl 
a: les croyait prévenus ou mal informés. Mais l'insurrection de t 7ßG avait 
a om-crt les }eu'-. au roi: les jé5uiles l'avaicnt foment.5e, Charlcs en 
C[ élait sûr, il en tenait la preuve; 1)lu5Ìeurs des mem!Jres de la Société 
a avaieut été arrêtés dislribuant de l'argent dans les groupes; après 
.. avoir infecté Ia hourgeoisie dïnsinuations calomnieu5cs coutre Ie gou- 
a: vernemenl, les jésuites n'avaient aUendu flu'un signal. La première 
.. occasion leur a, ail suffi; ils s'étaient contenlés dps pr(
textes les pIu5' 
cr: }mérils: ici la forme d'un chapeau ou ù'un manteau; là Ies malversa- 
.. tions d'un intendant, les friponnerics lrun corrégitlor. L'cnlreprise 
<< a\ orta l)arce quc Ie lumulte a, ait éclalé dès Ie dimanche des Rameaux. 
a C'C'st Ie Jeudi saint, IWUllant les stations des t-glise5, que Charles III 
a: deyait êlre surpris ct entouré au vied de la croix. Lrs rehelles ne \OU- 
e laieut pas sans doule aUcnler i\ sa vie; ils prétendaiellt sl'ulement 
a: recourir à la violence pour lui imposer d('s conditiong. Telle est la 
01 suhstance des motifs exposés par Ic I'oi d':Espagne 311 marquis d'Ossull. 
a: Le monarque protesla une seconde fois de la \ érHé de ses l)aroles; it 
(\ en appela au tt'moignage de toul ce que ses Etats renfermaieut de juges 
q: inli'gres, d'incorruptihIl's magistrats; il assura mème que sïl avait 
(\ quclquc reproche 
, se faire, c'était d'avoir trop t-pargn{. ce corps dan- 
e ger('ux. Puis lwussant un profoml SOul)ir, i1 ajoula: J"'n ai trop ap- 
t! pris )) (SAI:\T- Pr.llST, loc. eit. ), II rarconto è toUo dallr relazioni del 
marchesI' di Ossun 31. duca di (hois('ul. L' ilIuslre autore non isdt'gna 
iuoHre di lJlostrare la vaniH\ e r illSussislen7<1 d('lIe sl)iegazioni dale tIal 
sig. Crétineau-Joiy; il che pui. I)an're supl'r11uo, attl'so il rredilo di 
(IUesto s('rillore, 

 Cni:TI
EAt'-JoLY, loc, cit, 
, ('RíTJ:\I:.\C-JuLY, loco fit.. ("hap, 7, 
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fn'czzolati od ignol
antissinli credono che 10 stcrminio dei 
!1esuiti sia stato opera principahnente ùei filosofi. 
EsprilneIHlo il n1Ío desiderio chc il regnantc delle due 
Sicilie rinnovi gii csclnpi c Ie glorie di Carlo Borbonc e 
ralligni ]a sua schiatta, ritracnùola all' altezza del fon<.Ja- 
tOt'C, credo di dil' cosa onol'evoic al principe e confornlc 
ai voti di tutti i buoni Napoletani. I quaIi illsorsero più 
volte conlro Ie onte del viccregno, e si riconlano tultavia 
con pietoso dolore 10 sforlunato ed eroieo l\IasanieHo; nè 
patirono che appo 101'0 infirrisse il tribunale atroce ùi Spa- 
gna, benchè si lentasse iteratmncntc di stabilirvclo i. Ora 
un popolo cho ributtò l'inquisizione vorrà tollcrare i Ge- 
suili? ToHerare, dieo, i Gesuiti, non come senIplici prcti c 
religiosi, rna come avvclcnatori dell' educazionc, cattatol'Î 
dei reditaggi e guastatori del pubblico bene? Fortunata- 
Hlente r eià delle S01nnlosse c dei tUlnulti è pa
sata, e ten- 
terebbc cosa empia chi volcs
le farla rivivere. 1\la ciò che i 
nostri padri cffettuavano tumulLuarianlenle c colla forza, 
la ci viHà più li.nata del nostro secolo insegna a conseguirlo 
lrgittilnanlentc colla fngione. Non vi ha govcrno umano e 
gentile che intrrùica aHe c1assi colte ùei cittaùini di porlare 
ai piedi del trono i scnsi dcUa I)uùblica opinionc esprcssi 
con ri verenza; poichè tali dimnslrazioni pacifiehc non 
hanno pure il scntore di un pcricolo e onorano non 111eno 
chi Ie riec\'e rhe chi Ie porgc. Pcrchè dunque i rcgnicoli 
non inÜterebbcl'o i Toscani, ehc in tal Inodo ea!nparono 
dalla peste gesuitica chc Ii Ininacciaya e stava giÙ loro 
ai contini? E- il G,.antlnca, assentcnåo alia rispcttosa do- 
Ina
}(la, doyettc rallegrarsenc, con1e òi un nuovo scgno 
di ql1ella figlial confidenza che COtTe tra un buon prin- 
cipe e i sudditi suoi. Se io credcssi che una silnilc ri- 
chic:;ta potessc dispiacere a Ferdinanda di Napoli, non 
nc fat'ci parola; perchè tl'o1>po in1porta in ogni tPlìlpO C 
sovrattutto ai dì nostri il ri:nuovcl'e ogni 001u1'a di dissa- 
pore e di ruggine t1'3 i popoli e i goycrnanti. 1\la coml
 


1.,8ollo Carlo quinto, nel v1cl'r('5nn 
 !:oHn il}'rimo Uo\"holl(,. ma rul- 
lima ,nIb a n('sd/\n
(' dd pr:llc
p
'. 



4D
 


IL GESLlT
\ l\10DEn.:sO. 


I)Otrebbc disaggradirc al prineipc savio cd atTabile una 
petizione autorizzala dal sapicntissilno degli ayi suoi? 
Giacchè si può dire che anchc nel Regno il velcnoso ster- 
pigno fu sveHo dal braccio di Carlo, poiehè il n1Înistro 
dato al figliuolo ad. una coHo seettro fece in Napoli ciò 
che sette Inesi innanzi si era escguiio in Ispagna. Forse 
Ferdinando non aspetta che un segno dell' opinonc per 
iseuotere un giogo ehe dec gl'a\'are a un anilno generoso 
c regale; lr.)ppo ripugnando che possa piaeere a un lno- 
narea rispetto al suo regno ciò ehe un prÍ\Talo non sop- 
porterebbe nella sua fanÜglia. Qual UOH10 di spiriti 
alquanto elcvati patirebbe ehe un Gesuita venisse a co- 
11landargli in cas a , e a far di Iui la fayola dei conoseenti 
c dcgli arrlÌci? Ora ogni governo the si lascia nlcnai' pel 
naso dai Padri diventa la favola di Europa. I Rornani 
chialna\Tano ilnpcrio servile Ia dOll1inazione dei libcrLi, 
che pure partecipavano ai diritti dci eittadini e non face- 
vano setta : q ucllo dei Gesuiti è assai più ignobile; pcr- 
chè è un il11perio fratesco, e un impedo barharo. E 
quando dieD fratesco, niuno creda che io voglia a\"vi1irc 
un nonle, ehe è vencl
ando in coloro che son degni d.i 
averlo; ma i buoni frati e reverendi non aspirano a rc- 
gnare col pl'incipc, anzi in ycce del principe. 
A ycndo discorso dellc due pI'ovince estreme d' Italia , 
non par!crò dcl meZZD, cioè di ROlna e di Toscana, pCi.'- 
chr dpll' una ho giÙ falto e deU' aItra dovrò fare tnenzione 
Ilcl srguito. 1\la la sola considcrazione degli estl'cmÌ di 
un pacse basta a dcstare il pcnsiero e il desidcrio della 
concordia; e di UIla concordia che abbia principalmenLe 
nel suo centro r intin10 principio dcll3- vila C llcl 111010, 
c Delle estreulità r esercizio di esso, eonle tcrmina Ilelle 
Jl1crnbra operative c s'inccnlra nel cuorc, quasi l1\oHa 
vitalc, l' organismo del carro un1ano. Talc acconlo non 
pub aver lliogo, se Ie varic province di qucllo, srnza di
.;- 
Hlcttel'e Ie proprictà e dHl'cl'enzr 1oro legiUilnr, non sonG 
confonni e OJnogenC'c per eiÒ ('he speLLa al grado SOIl1- 
]nario della eiviltÙ calla scipnza non 1l1enO chc alla pra- 
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tica <lei comuni intercssi. Ora qucsta omogeneità non si 
trova tra gli stati italici; perchè nlentre Ron1a c il Pie- 
lnonte cnlrano gloriosarnente nella via nazionale, altd 
stati l)aiono intenderseia col barharo e consigliarsi uniea- 
mente col genio di municipio. Altri stati che in addietro 
non si mostraron alieni dall' entrar soli nel glorioso 
aringo, ora ricusano di farIo in conlpagnia di una pro- 
vincia nobilissima e del padre comune della nazione. 
Sventurata pat ria ! A cui non basta la divisione intrü- 
doUa dal barbaro, sc i suoi prineipi InedesinÜ non l' ac- 
crcscono; e sc nel punto che alcuni di essi, n10ssi da un 
divino spirito, innalzano una bandiera guelfa 0 dirò rne- 
glio italica , che rinno\Ta dell' antiea l1arte il buono scnza 
il fazioso, altri si aUra\rersano aUa santa opera e tentano 
d' inalbcrare il vessillo del ghibellino. I quali sonG inde- 
gni di scusa; più inescusabili del barbaro slesso, chc in 
ultilno costrutto vede nelle divisioni e nÜserie nostrc 
l' unico presidio dclla sua sal \Tczza; lad dove esse son la 
rovina dci principi nazionali. Credono forse di esseI' più 
potenti, sobbarcandosi al giogo dell' Austriaco; 0 più si- 
curi e gloriosi, riscuotendo l' odio e Ie 111alcdizioni <-lei 
popoli in veee di esserne aInati e bcnedeUi? 
Ia qual è 
la cagione di tal foBia, se non l' Austria stessa , chc nell' 
unione dei nostri principi anlivede infallibilc la sna ùis- 
faUa 
 E non potendo eUa nè con buone ragioni nè colla 
forza inlpedil
 tale unione, si studia di attraversarla con 
arti dctcslabili, ponendo a lato dei rcttori eerti consi- 
glieri prczzolali e tristissilni, che non si fanno sCfu})oIo 
di lradir la pat ria in InallO ùeI harbal
o, poichè gIi hanno 
ycnduto r onore e la coscienza. 
Ia quanto piÙ il nelnico 
si Jllostra soHecito c de6idcroso ùi Inantencrc e accre- 

cerc la scissura, tanto piÜ chi ei rcggc ùovrcbbe essere 
801le('ito di H1cdicada; pcrchè ciò che a lui torna vcleno 
Jl101'lifcro, fic
;ce a noi fannaeo 
alutarc, Qucsta è rcgola 
ccrLÏssilna c capacissinw, che rotrehbe 
cusarc il difcUo 
di senno proprio in coloi'o che ci go,'crnano. V vleLc sa- 
perc rift rhe giova all' Halia? CCl'cafc quell o ('he nllocc 
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al barbaro, c. 10 fa hnpalliùirc, fl'ell1Cre, sn1aniare di 
spavcnto e di furore. Chi non vede infaUi che l' unione 
<lei quattl'o stati prineipali drlJa penisola sarcbbe un in- 
trl
O ri
orginlento italico, poichè f Austria, ehe i
 piÜ 
forte di ciascnno di essi segregato dagli altri, è più dc- 
bole di tutti insic1l1e raccol
i 
 Quella confcderazionc ita- 
liana, di eui tanto si pada e che due anni fa era un so- 
gno, ora si può dire già incomineiata; se il principia 
deUe cose risieùe nelle forze e condizioni vitali che Ie 
pal'toriseono. Qual è la condizion piÜ in]})ortante per 
l' eITcttumnento di una Iega italiea, se non l' asscnso del 
Pienlontc e di ROlna a quell' idca patria e nazionale, <li 
cui essa lcga sal'ia l' effeUo e l' estrinsecazione? Itnpe- 
rocehè il Pielnonte e ROlna sono i due stati piÜ forti 
(}' Ita1ia; l' uno di forza nlatcl'iale, COOle fior ùi n1Ïlizia 
pel suo esercito, l' altro ùi forza nlorale, cOlne eima ùi 
autorità e d' imperio pel SOInmo saeerùozÎo e pCl' In sedia 
della religione {. Ora ceco chc queslo assenso l' abhian]o; 
ceco che I'iùea italian a testè scpolla 0 pcrscguitata in 
ogni paese ora è accolta alnorevohnente c fiorisee suU' 
alto Po e suI Tevere, annovcrando tl'a i suoi eultol'i e 
patrocinatori il prin10 guerricro ù" Italia e il primo sacer- 
ùote d" Italia e del n1ondo. Gran presidio c cortrggio ehe 
la farà trionfare al dì d' oggi, cOlne Ie diè yittoria nci 
bassi tenlpi quando Ie crociatc c Ie Ieghc che la rapprcsen- 
[avano erano capitanate dal pontefice ehe hcncdiva e 
dall' croe che eOI1}baltcva. Dante invoeava un ....\lhe..to 
de'suoi tempi che inforcasse gli arcioni d' ltalia fatta Ùl- 


j 1\"apo1i potrehl)e conl,'lhlpfl' col Picmonte e 3nch
 in parte sUlwrarlo 
l1ella dPlta prero3'atiya, se an'sse una succ('ssione Ji principi s!l1Iili a 
Carlo BOl'bolH'. 1\Ia ({lIt'sti l
 nnico nella storia dd Regno; e da Carlo An- 
gioJUO in poi si PU() dire che quasi tutti i suoi principi 0 Yiceprinripi, 

ah 0 ('8S0 Carlo horhonico, furono tristi 0 imlh'('illi. Qucsto ('. r infol'lunio 
I'crpduo ùi :Sapoli, e la cagione della sua ill((
riol'il
l non solo H'rso it 
Pit'monte, 111a, ra
muar,liata ogni rosa. and.., ,ersu g1i alh'i stali italialli; 
lal1do, e pel nn1Ul'rO lleg1i 
\bitanti , (' la folia ])(btura a C
l\ :\lil'rc dl'l :\Irdi- 
h'rralH'o, OIu1e domina k <Ill\' cOIl('he prindpati , potrehlJP <'ssCJ'C it primo 
di qu('Hi. Sppriamo che iì principc' rrgn
mh.' !;ia Iwt cono
cer(' 1(' dovjzie 
prjvikgiatc dd pal'sc ch o Pg1i po

:cdc, 
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domit(, e selvaggia e impedisse che il giardin dclf i1nperio 
si mutasse in diserto i; noi abbianlo un altro Alberto, non 
tedesco, Ina itaIieo, che invcce ùi aùúandonare la COluune 
})atria, si apparecchia a farla risorgcrc e ad ilnpedire che 
il giardino di Europa divcnga un' aiuola dell' imperio 
barbarico e un descrto tedeseo. 11 .Machia\"clli esortava i 
p1'incipi del suo tCBlpO a ripigliar l'iInpl'e:;a liberatrice 
incon1Ïnciata da papa Giulio, ma non potuta fornire per 
la sua vecchiczza; noi abbiamo un altro papa, che in età 
vegeta c forte pon n1ano all' opera, e ci Iascia sperare 
che sia per cOIn piere 0 allneno condur lllOHo innanzi ciò 
che il suo gran preccssore aveva desiderato. Chi non vede 
adunque che i primi passi e piÙ diffieili per effctluar un' 
aUeanza italian a sonG gift faUi, c che se indielro non si 
torna, la rcdenzionc cominciata, giusta il volgare pro- 
verbio, è già a nlCZZO dell' opera 
 Or che si vuole per 
c0111pierla 
 Si vuole il concorso di Toscana e di Napoli. 
E non l' avreJ110 
 Leopoido e Ferdinando 1'ifiuteranno di 
uni1'si ai 101'0 fratelli per salvare Ia madre cOlnune? An- 
teporranno l' amicizia ùcI barbaro a quella di Carlo AI- 
herto C di Pio? Quando la prima sarcbbe 101'0 funesta per 
ogni verso, e la seconda avventurosa , conIC apporlatrice 
di pace, di sieÜrczza, di potenza, di ampliamento, di 
gloria e di ogni bene 
 Quando qllesta li 1l1etterebbe in 
cicIo e l' altra i[nprimerehbe nel 101'0 nome una macehia 
indelebile 
 Lungi da noi l' orrihile bcstclnrnia. Salutiamo 
adunque con Iieta fidueia l'inaugurazione dell' unità ita- 
lica; la qual fu sen1pre un dcsidërio cù ora è più 
he una 
speranza. Che se l' Austria csscndo ancora in Halia inl- 
pedisce assolutmncnte (il che io non el'edo) che pCl' ora 
ahbia luogo una lcga fonnale tra i nosh'i principi, cssa 
non può in nessun Inodo ostarc, rhe corra fra 101'0 qHclla 
unionc dcgli animi, quclla eoncorùia dclle idee, qucl con- 
serlo delle operazioni, chc baslano a fennare una [BO- 
raIe alleanza tra varj stali, ancorchè non siano collcgati 
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insimnc con nodi estcl'ni e giuriJici. Questa intesa e nr- 
lllonia reciproca dei pensieri e dclle OpCl'C è la sostanza 
ùi ogni confeùerazionc; pcrchè gli accordi sì pubbliei che 
privati non eonsistono nellc pal'ole sfl1ggevoli 0 nei Illorti 
caralteri di un protoeoJIo. Ora chi toglie ai qnattro statÏ 
principali <1' Italia d" inlendcrscia fra 101'0, ùi calnminar 
ùi conserva nel CÒHlpito con1une ùeI ristatll
o nazionale, 
di trarre in tale aeconlo anco i n1inori potentati della pe- 
nisola, e di stringerc vie meglio colla propria unioue 
quell a dei loro popoli? Chi toglie Ioro di conlunieal
si a 
viccnua i propri disegni di rifonna, ùi gioyarsi per hen 
Inalurarli non solo del senno delle 101'0 rispettive pro- 
vince, llla ùi quello ùelle aItre, onde Ie ricchezzc intel- 
lctluali e il tcso1'o della puLhlica opinione di ciascuna di 
esse sia una COlllune dovizia di tutte? E preparati i Ini- 
gliorarnenti, chi gl' ilnpeùi
ce di Inandarli insiClne in 
esccuzione? Di ordinarc, pogniamo sÏtnllltanCaIl1cnte un 
consiglio civile, che assicuri ai posteri la eonservazione 
c l' aUlnento di qUf'i beni ell" cssi procacciano ai coetanei? 
D'instituire una lega doganale? D'introdur1'e l' llnità 
delle u10nele, ùci pesi, delle Inisurc? Di fondare un na- 
vilio cOlnune? Di riunin"' insieJTIc i consigli c Ie operazioni 
pcr Ie imprese edilizie di gran tcnllta, e di hisogno co- 
nHlne, cOlne sono Ie slraùe, i canali, Ie proseiugazioni? Di 
favoril'c 10 studio e l' uso anche popolano della lingua na- 
zionale, veicolo d'iùee e vincolo cffieacissÌlno ùegli spi- 
riti c ùei cllori , onde spegnere a poco a poco quei nlÌ
.cri 
dialeUi, che diviùono it pensicro italiano e ne insozzano, 
ne arrozziscono Ia favella? Allco nelle lcggi e negli orùini 
fûrensi c alnn1ÏnistratiYi si potrebhe intrOlhll're Jnaggiore 
unilà che oggi non si ritrova, c conseguire colle scarn- 
hicvoli cOlnunie
1zioni un graJo ùi pcrfezionamcnto che 
in aItro Inouo è ùifficile ad ottenerc; c tutto ciò sarcbbe 
cfIeltuabile senza pl'otoeolli nè diete. 
10 non Ini ricorùo di aver JeHu nella sloria alcun 
csernpio notabile di un' arislocrazia regia di quallro 0 
cinque principi, che ahhia feHa una gran nazione; e pur 
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questa fOrIna ùi governo n1Ì pare possihilissima, lontana 
da ogni pericoIo, c degna per ogni parte che l' Italia col 
suo genio fcderativo ne porga il prilno nlodello. Dico 
lontana tla ogni prrieolo al dì d' oggi, rhe Ia forza pre- 
dOlnioante dclla pubblica opinione impedircbbe una talc 
aristocrazia di rinnovar gli esempi de' triulllVi['ati 0 de- 
reIn virati tirannici e di riuscire un' oligarchi(J. egoistica c 
faziosa; quando l' esperieBza, pi Ü au torevole in politica 
<Ii ogni ragione, dimostra che la potenza delle nazioni 
Inoderne consiste prineipalrnente ncll' intilna unione dei 
reUori coi popoli. Ð' aHra parle io troyo che l' al>istocra- 
zia hen ordiuata è la fonna di polizla più perretta; 0 si 
guardi al vigore, al senuo, alIa giustizia, alia Inodera- 
ziouc govcrnativa, 0 alia eonsÍ3tenza e durabilità del go- 
vcrno, 0 aHa forza delle difcse, ullo splendorc dei fatti, 
aHa fclicità e alla gloria della conser\'aziooc c degli ac- 
quisti. L' anlica Hon1a, Ia Venezia del Inedio evo c Ia 
nloù{
rna Iughilterra ne sono una splcndiùa prova , cbe si 
può dire uni\-ersale, poichè abbraccia i tre tenlpi in cui 
si diviùoBo Ie llll1anc Inernorie. 1\la affinehè il regginlento 
aristocralico sia perfctto e partorisca i det ti beni, uopo è 
rhe sia telnperato da un elclnento popolano e 111onarealc; 
e l' eselusiollc del popolo è Ia causa per cui la repubblica 
venela nOIl parcggiò in civili progressi, in forza c in 
grandezza la repubhlica rOlnana e la monarchia brHan- 
nica. Ora la lega italira saria Inonal'cale, pCl'cbè cOIn posta 
di principi, che avrcbbcro la sovranità e iI cOlnando; c 
popolana aù un tenlpo , perchè il fiore della nazioHc eon- 
sultcrcuLe. E dall' unioue di questi due clClncnti risultc- 
rehhe un' aristocrazia Inigliore di ogni aUra, perehè eon1- 
posta di principi e di ropoli Iibcri, ma qnelli capi e f}ue
ti 
subaltcrni nell' opcra eomune del pubblico indirizzo. 
Oodc essa unircbbc i yantaggi dci govcrni strcUi e dci 
larghi , senza i 101'0 difclti; pcrchè il piceol nunlcro dei 
govc('nanti cselndcrehbe j vizi, e la frequenza ùci consu- 
lenli impol'tereLbc i pregi dellc assemhlee nUlnerose, ora 
pl'ont.c, Ina disunite nel risolvcrc, ora savie, Ina tarde 
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nell' eseguire. E Quale polizia più illusl1
e di quclla, in 
cui gli ottimati sarcbbero principi e it po polo eonsiste- 
rebbe nell' eletla del ceto n1edio c del patriziato? Ora 
quest' ottÎlna ragion di gOVC1'OO pnò essel'e iniziata in 
ltalia senza tratlati e capitoli, Ineùiante il solo accordo 
de' suoi principati reLtori. Testè io dieeva che a tal cITclto 
non ci è d' uopo di diete; 111a ora aggiungo ehe Ie dietc 
stesse sonG agevoli aù etTettnare, senza che altri abbia 
ragion di dolersenc e di farne querele. Forse che ai prin- 
cipi è intcrdelto ciò chr si concede ai privati, di percgri- 
nare negii altrui pae
i? l
orse cbe i viaggi, diletle\'oli a 
tutti e instrulti\"i di 101' natura, non sonG ancor più op- 
portuni pel' alnbo i rispelti ai potcnti, sia pCI' dar 101'0 Ie 
cognizioni necessal'ie al grande e difficile ufficio di gover- 
nare gli uon1Ïni, sia pCl' fare una di\-ersione piaeevole 
aIle 101'0 cure c interrOlnpcre la Inonotonìa solcnne e faslÏ- 
diosa della 101'0 vita{ Pcrehè dunque i pl'ineipi italiani 
non potrcbbero visita1'si di lenlpo in tempo scmnhierol- 
n1ente pCl
 conoscel'si fra di 101'0, conoscere i populi l' uno 
dell' allro, renl1crsi 101'0 conti e cal'i, c conferir eogli 
uguali sulu1igliol> BIOdo di rcndcrc fclici i suùditi? Forse 
hanno ù' uopo a tal eITctto di ehiederc aIr Austria pa- 
tente di transito? 0 corrono pcrieolo di essel
e catturali, 
se osano viaggiare srnza passaporlo, o\"vero di ùover rin- 
vertire appclla tocca la Incta, pCI' Ie autOl
evoli inslanzc 
dell' oratorc iBlprriale? E queste visite rcciproche c alni- 
chevoli dei regnanti faUe senza l10rnpa e lusso di corte 
non 
al'cbbero una festa per tuUa la nazione? Se Ic VHl'ic 
città italiane si rallrgranu a vedere i cOl)gl'e
si dei sapicnti, 
convenuti Hclloro seno, pel' prOn1llOyere Ie nobili e utili 
dottrine, qual non sarebbe la 101'0 gioia a contcHlplare i 
cOHgressi ùei principi assclnhrali non già per yanG }Jassa- 
tempo nìa pcr accreseere in univcrsale la felieità dclla 
paLria? Quantu saria bello c con1n10ventr il Inirarc Carlo 
Alberto, Leopolda, Ferdinando, ora neUe hraccia I' uno 
dell' aUro in Torino, in Firenze, in N"apoli, ora in Roma 
nnanimi c concordi ai picdi di Pio! Qual cuore rcstcria 
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frrddo a talc spettacolo 
 Quale- Italiano non ne saria Iieto 
e COJnn10SSO l)ci beni prcscnti rhe ne nascercbbcro e lie- 
tissinlo pel feIiee augurio e Ie Inaggiori speranze dell' 
avvenire? Fra tali beni non ultinlo sarebbe l' union cre- 
scentc dei popoli delle yaric province; alia quale nulla 
1l1eglio può conferire che 10 stinlolo e l' eSClnpio della 
unione dei 101'0 principi. E questi potrcbbono an cora 
eoopcrarvi, introducendo e fa\roreggiando tra gli abita- 
tori <.lci diyersi stati un accomunamento di convcrsazione, 
di uffìci , d' interessi, di consigli siulile a quello di cui 
essi porgerebbero il Inodcllo; onde, non ostante la divi- 
sion dci don1Ïnii, t uUa Italia fosse in certa guisa easa 
C01l1une, ospiziale di ciasel1no de' suoi figli. Così, per 
cagion ùi rseulpio, COlne sarcbbe desiderabile che i nostri 
principi si unissero fra 101'0 più spcsso che non fanno coi 
IeganÜ del sangue, c che ccrcasscro Ie 101'0 spose nrlla 
eOIHune pat ria , essi potrebbero fayol'ire i maritaggi tra 
i nativi delle yaric province; il chc giovcrebbe non solo 
a spegncre ogni rcìiquia delle antiche antipatie di muni- 
cipio, nla Inigliorcrrbbe colla nlÏschianza dci provinciali 
lcgnaggi la stirpc nazionalc. Doyrebhcro uguahnentc 
agevolare c prollluovcre Ie consorterie agricole, com- 
merciali, indusiriosc, cdilizie, IcUeraric, bencfichc tra 
Ie ,-aric parti della penisola; il ("he gioverebbe 
ì aHa 
concordia degli spiriti c dei cuori, sì all' aunlento dci 
frut ti, e sì ancora ad accrcscerc il 11 Ulllero di tali utili c 
non frivole radllnanze, alcune delle quali non possono 
cffcttuarsi scnza il concorso di bIUa Ia nazione. Tal è pCl" 
csclnpio quella che venne idcata dal nobile ingcgno di 
Pjcrdionigi Pinelli prr la bonificazione e l' u
o dci ter- 
rcni incolti d' Italia 1; C tal saria purc una eOllllwgnia 
colonialc, ('he torncrehoe di grandi3sirno profitto aIle arti 
industriosc cù allraffico , c canccHcrebbe r onta iialiana, 
che Ja nH1<.lrc delle nazioni caIte non posscgga un palrno 
ùi (en'a neUe qualtro pill ampic pal'li dcllnonùo. L' as- 


1 1]doloqia ifa(itOHf. Torino, 18[16, tom, f. pag. l,28- l i::>7. 
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sorlio1cnto nledesiIno dci ciltadini pCl' tenel
 ecrti gradi 
cd esereitar cCl'ti carichi scrvircbhc a stringere la paren- 
tela eOJnune, quando gli uffieiali eli una provincia si crr- 
casscro prOIniscualncntc tra i natiyi di tutte; di che la 
Toscana c il PicnHmte dicùero già qualehe lodevole csenl- 
pio nella seclta dci profcssori. Imperocchè se nell' eIeg- 
gerc i più llegni si vuol guardare al 111crito, non alia 
nascita, e se I'Italia è una, per qual eaglone si farà un 
òivario tra i valligiani dcll' Apennino e delle Alpi 0 tra 
i riyicrasehi del Po, ùel Liri e del Teyere? Vi sono rzian- 
dio alcnne al1partenenze, nelle quali un telnperato can- 
centraluento cssendo ragionevole e frut tuoso, Ie yarie 
dizioni potrehbero far capo ad una sola, Inrglio aHa e 
condizionata a tal proposito. Così io vorrei che Ia Toscana 
fosse il pcdagogeo dci giovani più ricchi di tuUa la peni- 
sola, i quali v' iInparerebbero oltre la lingua e la pro- 
nunzia patria, quell' arnlonica telnperatnra di costunÜ c 
di Inoùi, quella in1lKlrzialità e larghezza d' idee e di spi- 
riti, ehe è connaturale alIa patria di Dante e di Galileo, 
di l\Iichclangelo c di Leonardo, piÙ che ad ogni altra 
contrada cziandio felicissiJna. Fra Ie instituzioni piÜ ac- 
comodate, anzi direi necessarie, a rifondarc in Halia una 
civiltà, ,i ha quclla di un atcneo cccicsiastico di subliule 
instruzione nniversale per quella parte dei ebierici che si 
consacra all' insegn
unento più dcUo della religionc; 
perehè fin tanto che il clrro è ignorante 0 possiede una 
scienza angusta, ranrida, sproporzionata ai hisogni e ai 
progressi del serolo, yana è il yolcr rcnderc nIle crcdenze 
cat to]iehc r ai 101'0 ministri l' efficacia, r autoritÙ, 10 
splcndorc ehc dovrehbono averc pel bene drgli stcssi 01'- 
dini civili; i quali saranno SCHlprc dcholi eù infcrnli, 
finchè la religion nazionalc non ha riprcso r an\ico lustro. 
II Gesuitisnlo at telHle da ùuc sceoli con un' arte <.1' inferno 
a stahilir l' ignoranza 0 nna seicnza n10nca c ban1bina ('he 
poco se ne disfol'lna, cziaHdio ncl dero srcolare, e ci è 
pur troppo in gran parte riuscito; ])erchè pochi sonG i 
sClnin
ll'i, il cui rrggi nlcnto non sia viziato dagli spirit i 
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gesuitici t. 1\la g1i stati italiani, cssendo piccoli, non po- 
trchbero agerolrnenle Pi'oyvc<.Iere, ciascuno in disparte, 
a un fale instituto, e darg1i tutta la perfezione di cui è 
capaee. Perchè dunque non si unirebbero a fonùarne uno 
in conHHlc? Equal città sarehhe piÜ aUa a riceverlo e 
nohililarlo <.Ii ROlna, scggio del prilno sacerdozio, e patria 
propizicvole ùi tuUo ciò che è COlnune ed luÜ,-ersale? La 
qualc ebbe già nel suo seno il eollegio inglese c il collcgio 
germanieo, affidati aIle cure dei Gcsuiti, che allora crano 
Inigliori chc oggi non sono, e non avevano slnarrite 
afiatto Ie cosmopolitiche tradizioni d' Ignazio. Or non 
saria Lello il yedcrvi fiorire un co!Iegio ilaliano provvi- 
sionato C retto dai governi e dai vescovi ùelle diyersc 
province, sotto il SUprelTIO indirizzo del pontefice, per 
educar\-i e cresecrvi il fiore di un clero sapiente in ogni 
scienza umana c divina innanzi agli oechi del santo paùre? 
AU rcHan lo dieasi di certe parti d' inscgnmnento, ehe pel 
nUlllero piccolissiIno di eoloro che vi aUendono, e il pro- 
caccio dispendioso, dit'11cile dei sussidi eslcriori che ri- 
chieggono, non si possono n1olLiplicare, sellza una spcsa 
intollerabile e non cornpcnsata daIl' utile che se ne 
avrcbbe. Qual si è l' erudizione orienfale; intol>no a cui 
vi ha una sola citlà italica, che sia ricca eli Rcicntifici 
stl'uI11enti preziosi, IDa in gran pal>te infecondi, pel" Inan- 


j E ciù sp
sso scnza colpa dci y<,sCÜ\ i risPQUi Yi ; i quali trovando i 
lor spminari mal asspltati, hanno spesso pill desiderio che faroltà di 
riordinarIi, Tra i pastol'Î italiani vc He sono non porhi in cui qut':"lo dcsi- 
dt'fin è ,'i, issimo ; comc, p<,r ra
ion di cscmpio, il Charv3z di Pinerolo, 
il Losana di ßit'lIa c iI Uiccardi di S
\\ona; il cui zelo Jwl prollluO\crc 
]' instruz!onc dt'i 101'0 chif'ri('Î è noto a tutto il PieJ1lontc. 
Ia 10 zelo pill 
sinrcl'o C opcroso non ]1otrà mai portarc tutti i suoi fl'ulli, finchi' i ves- 
co, i opcrano <'Íascuno da St' , coi soli mczZÎ somministrati dallc loro ris- 
pdti,c dioccsi. In un sccolo che rekhra e(l adopera Ic assoriazioni di 
(lgni g"PrlCI'I', pcrchè non avrehhe luogo eziandio qndla dei H'srO\ i? E 
una tal unionc non sarebbe conformC' aile tl'adizioni cd nsanzt' dclla 
(hie
a primitiva c alia natura dell' episcopato? H finale (' 
uno, seconùo 
Ia doltrina IIi san Cipriano, c COinP tall' t' in solido ]10ssedulo ùa tutti 
che 10 rapprt'senlano, l'idle matcric poi elw tcngollo del temporale, se 
non altro, pei sussidi di cui abhisognano, J' ('piscopalo do\ I'('hhc intcn- 
ùc.'sela coi goycrni. C opcl'ar di ronrcrto con cssi, s,'condo l'idca dia- 
Icllica dl'I ronrol'\1:\to, 
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canza di chi se ne prcvalga. Ora se gli stati italiani in 
vccc di Inandare i loro oricntalisti a stlldiarc e staluparc 
in Parigi, gl' inviasscro a ROIna, dove già si trova una 
ricca suppellettilc eli tipi e ùi coùiei peregrini, accordan- 
dosi insieu1e a dotarr la Propaganda, e a fal'ne una scuola 
di filoIogia poliglotta, non solo ugu[lle, fi1a supcriore a 
queUe ùi Francia, di Gennania c dclla Gran ßrelagna, 
oHre al pro e all' onore eOlnune ù' Italia, farebbero un' 
opera di gran benefizio alIa fede; perchè ri[llzcrcbbero la 
piÜ nobile e Ìlnportante dclle scuole c congrcgazioni 1'0- 
mane, che or si giace, quando la scarsità delle cntrate 
eeclesiastiehc non può supplirc al bisogno; spiancrcbbero 
la yia al diITondrrsi del Cristianesilno c aUo stabilirsi di 
Ron1a in Oriente. trasportando antieipataluente e facendo 
fiorire I'01'icntc in Ron1a. 
A fluesti e simili aceol',-li dei principi italiani possibiIi 
ad operare aneo senza ricorrere a una confederazione 
csp1'cssa c positiva non v' ha ostaeolo cstcrno oel interno 
chc possa frapporsi cfficacClIlcnte, purchè non Jnanchi la 
fcnnezza ùell' aniU10 e Ia concordia I1rgli opcratori. Fra 
gli ostacoli di fuori vc nc ha l1 n solo ehc sia ccrto; cioè 
quello ùell' Austria; Ina con tuUo il suo buon yolere che 
fat' potrebbc 
 V orrà ella bandir la gucrra a tutti i prin- 
cipi ilaliani , perchè si ,-eggono, si eonsigliano in
icme, 
c procedono di conscrva nel 1l1anÙare ad cITclto queUe 
rifornle, chc ciaseuno ùi cssi h1 picno picnissinlo diritto 
di farc nei I'ropri stati 
 Tanto piÜ che al postullo i 110S- 
tri rcUori non fareLhcro se non qucllo eh' essa yorrchhe 
fare e ei si adopcra con ogni suo potrrc. lInperoechè nel 
punto slesso che il barbaro griùa allc stelle uùendo {>ar- 
Iare dïntc.sa c di lrga fra i signori nativi e lrgiUimi dclla 
}Jenisola, cgli paùronc intruso cù usurpatol'c, si sforza 
ùi Jnanlencr\-i a suo proHUo quclla violcnla p 
ijbd()la 
collrganza che in addictro riu
eì a stabilird. Che YHole 
infatli l' ilnperalorc se nO:1 C.5srr capo dell' unione ilalica, 
con1C \0 è deHa lega gcrmanica 
 Chc 
'e rispclto a qursta 
è capo cÏ\ ile 0 almeno legale, rgli non puÙ ës
cr dell' 
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altra che tirannieo c barbaro. Così in ,'ece di una COl1- 
federazione paterna e gentile dei nostl'Ì principi a bene 
deUa COlnune patria, egli s' industria <1i fare una eospi- 
razion dei 111cdesilni contro i propl'i suddili a vautaggio 
dello straniero oppressore. Si può inll1laginare un dise- 
goo l)iù iniquo? E più vergognoso ai principi ilaliani, se 
ne con1porlassero l' eseeuzione 
 E pur queslo è q'leHo 
che l' Austria tenta <Ii fare al dì (1' oggi eoi Inaneggi de' 
suoi legati, aspirando appunto a stabilire qnclla intclli- 
genza c collrganza Illoralc, destituita di fonne strclte e 
positi\re, nla pure cffieacissin1a, <1i cui testè parlavanlo; 
ma a stabilirla per proprio conlo, rendendo arhilro l'1n1- 
peralore d' !talia, c infeudando qursta all' ilnperio ondc 
popoli c principi siano colli aIle stesse reli e picghino il 
coHo alllledesil1l0 giogo. 
0n si ten1a dunque di rendcrlc 
]a pariglia; e di far giuslan1ente e santa!ucnte a salute d' 1- 
lalia un aecordo eh' essa yorrebbe sancire pel nostro ster- 
Ininio. E quando il barharo si accorgerà che Ie sue nlene, 
Ie arti, i tranclli per inlpC(lil> l' unione saranno inulili, 
non potrà far aitro che arrahbiare e ingozzare la slizza. II 
cIle non sarÙ aneo scuza il SllO pro; perehè uno dei pia- 
ceri piÙ soayi e innocenti chc i nostri principi poll'elJ- 
hero procaeciarsi e parteeiparc ai 101'0 popoli, sarcbbe 
quello di far> dispetto al eOlnnne inin1ico, non Inica con 
soprnsi od oHraggi ehe gli desscro il rnenOlno appiglio 
ragionevole di quel'ele, ma in tei.lnini così legali cd 
onesti ch' ei non osassc fiatare; 0 se pur tal volta seap- 
passe a dolersene, gli si potesse dire eol l\Iantovano : 
Taci, maledcuo Jupo ; 
Consuma tlentro te con ]a tu3 rabbia. 


Se i nostri prineil)Ì e nlÌnistri eonoscesscro la frlicitÙ loro, 
potrebLero assaporar c::;si e dare a noi di qlle
ti passalelnpi 
ahnanco uno pCI' settilnana ; e 
ì che Ii guslcl'rmnlo nlrglio 
di ogni aUra festa. E che meraviglia, quando if farl
 è 
cosl spcditivo? Stante ehe ogni bene che cssi proeurano 
ni propri sudditi è una coltrHala al cuor del Tedrsco. 
27 
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Fuori di lui ffa i potentali cstcl'iori non vcggo a chi pOSSH 

aper ùi caltivo la nostl'a rigencrazione, sc non al Tar- 
taro più ispido ancora c più orrido dell' Ostrngoto; Ina 
it Tartaro non ci dee inquictarc, fiuchi' un pugno di Cir- 
rassi ticne in histento e in travagli i suoi invincibili cscr- 
cilL All' Inghiltcrra farchbe torto chi la stilnasse avversa 
al risorgiInento italieo, quando ella 
i è scnlprc luostrata 
fa \'orcvole aUa libcrtà luoderata, anzichè al servaggio 
dci I)Opoli; e giudiziosa emu' è cd antÏ\-rggente, dee an- 
tCpOl' le alleanzc degli stati naturali che sorgono a queUe 
dcgli staH fattizi che sono prcsso a sfascia1'si eù estin- 
guer[,Ì. Resta la Francia, 0 dirò IHeglio il suo governo, 
rhe a]cuni da poco telupo in qua slinlano I)OCO favorcyolc 
alIe rifonnc italianc; e y' ha chi gli at lrihuisec cerli con- 
sigli di prudcnza dati a chi reggc gli stati ecclesiastici c 
subalpini. 11 che nlÏ si fa dUI'O a credere dal canto di un 
re c di Ininistri, che sinora furono in yoce di posseùere 
qucsta virlÙ; perchè se vera fosse che r a\-cssero ::;ugge- 
rita in questo caso, eiò faria scgno che non ne sonG essi 
"'icchissin1i e che l' <.lI1101'cvol consiglio può 101'0 esscre 
restituito. Certo curioso c singolare speltacolo saria il 
ycdcre uno stato uscito tre Iustri fa ùa una rivoIuzionc 
<..Ii popolo e ùalla ,-iolenta csautorazionc òi un principe c 
di lllUa la sua progenie raceoll1anc1ar la pruùclIza a Ull 
rc c ad un pontcfice, perchè introùucono nci propri do- 
n1inii a]ellni n1Íglioranlcnti savissinli ehe non Luccano Ie 
radici del f!ovcrno, e che non tanto cIle possano aprir la 
via a ri\Tollure politiche, sonG r unieo rinlcdio efficace 
.l)er o\'yiarle. E il fatlo l}otrchbe csscre ùi n1alaugurio ai 
consiglieri; perehè guai ai reggimenti e ai rcggitori che 
si scorùano ùella 101'0 originc! PiÙ cllrioso e singolare 
anc-ora sarebbc ell(" il re <lei Francesi si rcnùessc 
atellitc 
e lancia ùelr Austria per accecare i reLlol'i italiani in- 
tOl'no al vero 101'0 bene c perpetuarc Bcl Ioro gl'clnho un 
don1Ínio straniero, ch' è il piÙ fipro nClnico dclla Francia 
nella penisola. Sarehbe qucsto un nuovo lno(}o di gratifi- 
care i goyernanti di Torino c di Hun1a, rhe riconohhrro Ja 
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Slla esallazione (non ostante Ie ragioni non frivolc che 
potevano dissuaùcrncli) , e i popoli italiani che unanimi 
ci applaudirono. Oltrcchè chi rcgna in -Francia dovria l'i- 
cordarsi che indicihilc è il 111ale faito da questa nazionc 
all' Italia allo spiral' del passato e nci principii di questo 
secoIo; e che or sono tre lustri, che alcune proIllessc 
pcrfide 0 sconsigliale dale 8ull
 Senna empierono di tu- 
nnllto e di lutto alcune nosli'e province. Ora quando un 
gO\'Cl'I10 ha sulla coscienza di tali carichi, dovrehbe al- 
111eno laseiare che altri faecÏa un' anullenùa , il cui debito 
a lui locLhcrchbe; perchè urlltta cosa ed olTenda è l' 0- 
slar che coloro che tll hai eonLribuito a far lniseri si 
riscatLino allncno in parte dallc 101'0 111iserie. Dunque 
l' Ualia non potrà partrcipare nè aneo a una Ininin1a 
parte di quci b
ni ciyili, di cui abhollda la Francia? E 
questa sarà la priIna a yictarlo, pcrchè l' Austriaco ne la 
richicde? E ciò nlcntre esso Austriaco ]acel'a brutahllentc 
i patti giurati ùi Europa e ]a Francia con eroica pazicnza 
sopporta l'incredihilc insnlto? Finahncnte euriosissimo 
sarcbhe e singolarissinlo il vedere un re dci Francesi 0 i 
suoi n1inislri dai' dci consigli di prudenza a Carlo Alberto 
ed a Pio; i quali non pare che siano disposti a riceverne 
<1a nCSSUllO, Jua potrehhcl'o forsc ùarne agl' inùisci'clÏ c 
ten1crari anllnullitol'i. Qucste considerazioni n1Ï fanno 
cl'cdere che quallto si spaccia in questo proposito sia una 
favola inventata dai ncn\Ïci della Francia; e pCI' l' OUOl. 
di qucsta, io ne fo lllcnzionc, acciÙ aU..i possa smen- 
tirli, se gli è in grado; cbè la fidllcia ùcgr Italiani nci 
luro principi non puÙ cssere ùebiIit[lta, nè il crcùilo di 
qucsti ofTeso ùa tali rOlnorÌ. 
II solo ostaco]o in terno è qucllo ùella fazionc g
su i- 
lÏea; la (Illalc non 
i oppone soltanio ai Iniglioralllcnti , 
]na alIa tran<{uillità e sicuJ'czza, ehe sonG i prillli bcni 
soeiali; oude tanto più apparisce la nccessiLà di fl'enarla 
con fOl'tc hraccio, come ncnlÍca di ogni nostro viverc 
civih'. Qual 1l0ino infaUi è sicllro delle sue sostanze {' 
della sua fama, dove si t..ova un Gcsuila? II qnale sia 
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pure virtuoso e santo individual mente , quantu 
i yuote, 
Ina dipcndcndo neUe sue azioni ene' suoi giuùizi dagli 
altrui cenni, può esscrc egli solo oeeasione ùi tlanno a 
un gran nunlcro <1' innocenti. Non vi ha galantuOIHo che 
non sia giornahncntc in pericolo di esserc spogliato deB' 
ono1' suo oa una sella, che ovunquc 3nnida ordisce una 
nu
crhina di c
lunnic inyi
ihitc, COInc Ia rete di Ca1igo- 
rante, che scocca e ti coglie allorchè Illcno tel pcnsi , 
senza che possi cvitar d' ineapparvi, 0 strigal'tcnc quando 
sei preso e a" \
iluppato dalle sue 111agJie. Questo è it ve- 
leno, questo è il pllgllalc dci Geslliti, IÜù terribile di 
quello con ('he ycnncro accusati di propinare la lllorte 
agl' incauli 0 ùi armare la mano drgli assassini. Equal 
figliuolo di paùre ricco put'> assicul'arsi di salvare la sua fOl
- 
tuna dai frati rapitori? Yi son fmniglic, onde tali sospclti 
c paure shandirnno la concordia e la pace: in aItre l'cca- 
rono l' avvcrsionc alia fede e Ia 111iscrcdenza; pcrchè stile 
consueto è di apporre alIa religione i torti dc' suoi 111ini- 
stri; e non v' ha cosa cbc piÜ disonori la prÌlna <.lella ra- 
paeilà dei secondi. Se 10 scandalo ùura, verrà telnpo che 
il confe
sorc Gesuila non sarà lasciato pcnetrarc alletto 
dellTIOriente, e qucsli (o1'riLilc a pcn
are!) ulorrà senza 
i conforti della rrligionc; perchè piÙ òi un cl'edc allìPrà 
nlcglio di Inettrre a ripentaglio l' anilna ùelr infelice che 
Ja propria fortuna. ,r eggano dunque i rcttori d' Italia 
quanto importi illibcrarsi ùa una genla che tl1rha in tante 
guise Ja pace dci cittadini. E finchè la tollerano che dcb- 
bono fare? Ilnpedirle almcno di nuoecre colla vigiIanza c 
coll
 lcggi. 1\la siccon1e queslo è un bene solmnente nc- 
gativo, convcrrehbe tro\-are cziandio il Jnodo di usufrut- 
tuarIa; il che non òovrcbbe e
ser ùif(icile in un sccolo, 
che sa caval' costrlltto tla ogni cusa c adopera il tossico c 
la lue nlcdc
ilna a u
o ùi fannaeo. 10 studiai Hl0lLo qucsto 
punto, e ]ni nacque un pcnsicro, con cui porrò fine al 
prcsenlc capilolu. Parn1Ï che i Gcsuiti possano gio\ arc 
ana civi1tà , C0l11e cOl1sultori intorno aUe faccrude che ]a 
conccrnono; purchè si faccia senlprr il contrario Ji ciò 
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chc consig1iallO. Questa è una regola cerlissilna c eapaeis- 
sinla chc non può faHire, chi yoglia conoscel'e ageyohnCnf c 
il priyato 0 il pubhlico hene e fal' quanto oecorre per ot- 
tenerlo. Ilnpcrochè Ia COlnpngnia professanòo un egoistno 
supcrlati\'o, c a \Tcndo atl'eUi, iutcrc3si, disrgni alieni da 
quclli dcgli altri uonlÏni, ciò che Ie piace c giova dee 
nuocere al con1unc, e ciò che Ie Huoce <lce gio\'are aU' 
uniyersalc. Così, pognian1o, quando tu, principe, vuoi 
fare una legge, intorno alIa cui opportunilà sii dubbioso. 
chiedi il parere dei Padri : se essi l' approvano , guarùati 
dal }Jorvi 1l1anO per quanto hai cara la iua salule e il bene 
de' tuoi popoli. All' incontro, se tu hai deliberalo di fare 
un' iInpresa, una riforma , uno statuto, che ai ri,-ercndi 
sappia di caltivo, dacci opera risolutamcntc scnza cercar 
aItro, e assicurati che accrcscerai Ia tua fanla c la felicità 
pubblica. Adopcrati in tal guisa i Gesuiti 
ono preziosi; 
c quando un principe 0 un n1Ïnistro eleggessc fra 101'0 un 
direttore IJolitico dclla sua coscienza per yalersenc colla 
prcfata avvertcnza, io non vorrci biasilnado. Si potrcbbc 
anzi ordinare un OtlilllO consiglio di stato tuUo cOlnposto 
di cappelloni; pUl'chè nel rendere il partito, Ic panc bian- 
che valessero per ncre e vice\-ersa. Ben s' intenrle che i 
cOllsiglieri non dovrehhcro saper questo moùo J' intcr- 
pretar 10 bquiltino : pl'rchè altrilnenti giocherehbero a 1'0- 
vescio e uccellerebbcro a favc, cOlne dice il proverhio, in 
ycce di essere uccellati. 


... ... .... 
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OSSEQUIO DEI GESU'('fI 'ERSO nOMA (colltillltU;;iolte) 


Del mio ossequio verso Rcma. - Che co sa è Boma? - La mia Roma, - Della 
Roma ideale e reale contrapposta alIa f
lIltaslic
1 e gesuitica, - N ecessità delI a 
vera Roma e impossibilita di ripudiarla, - In che modo si t1ebba palrocillarc 
13 causa di ROllla. - Della nascenle scuola ilaliana ne' suoi rigual'di verso 
Roma, - In che modo i Gesuili si debbono governar verso Roma. - Hi HOllJa 
temporale. - Essa ha il principio, I' arra e Ie sperallze del suo risorgimcnto in 
Roma Spil'iluale. - Dei papi incivililori. - Ragioni, che illvil:mo Roma a 
una riforma civile. - Si risolvono alcune obhiezioni, - La mulazioue è ono- 
revole per Homa, - I.a difíìcclLa non è insuperabile, - Dell' onnipotcnza so- 
ciale : esempio ùell' Inghillerra, - :Esempio della Francia. - Delle ricchezze 
degli slati ecclesiastici, - Bonla dell' ingeguo propI'io der,li ahilalori, - vi- 
gore e costanza dell' animo, - Gellio n:ililare. - La milizia f
\ buoni citla- 
dini e buoni suddili, - l:rilica di un passo del Machiavelli. - Bontfl del sliolo 
e del silo pel' la collura cd i traffichi, - Della partecipazione de' laici all'eg- 
gimento, - Necessità di essa. - Obbiezioni e risposla, - Specialilà del {jO- 
verno romano, come composlo di chiel'ici e di laici, - Neccssila del pot e.' 
temporale pel' l' ecclesiaslico, - La compagnia de' laici 
lccrescerà polerc (' 
ricchezza ai chiel'ici. - In chc modo i sudditi ponLiticii debbono cooper3re 
alIa riforma. - Del ßeuio positivo e ideale proprio dcgl' Ilaliani, - 1\1ia giu- 
stific3zione, - Pio. - Grandezza de'suoi pl'incipii. - Pio r.jnnov
\ il prin-- 
cipato ecdesiaslico, - n p:lpa moderno non tIee esscr solo gran plH1leficc, 
m
\ cziandio gran re, - Necessit:i di qnesto accoppiamento pel bene della re- 
lißione, - Dei papi principi. - Degl' intl11s
i del Gcsuilismo suI p:lp:ltO. - 
Gregorio decimoseslo, - Sentimcnti delle 
ette verso Pio, - Sper
mze di 
Roma, - II governo romano ha iu sè un principio di consi'rvazioue e rli per- 
fezionamclllo, - Del sacro cuIJeGio; e sue Iodi, - Di alcuni romori. - II 
concisloro considerato come Guardia deßl i acquisli e molorc .lei pi'OGressi ci- 
viIi. - Della cultura, - Homa dee esscre il seggio supremo del sapere, - 
Dell' atcneo felsineoromallo, - Der.Ii sludi p
)lißlolti, - nell' iustruzione po- 
polana,- Del coslume civile.- Dei patrioli superlalivi,- Del ri:-t:mro delle 
idee reliGiose, - Le dottrine del seusismo S0110 inaccordahili colla civilil:i.- 
Daulli che 11f' provengono, - Filosofia disperanle .Ii Giacomo Leopardi. - 
Ohbiezioni e risposte, - II rcmiero è Ia eima dcII' univcrso, - Tutto I' uomo 
è imlllorlaIc, - l'f'rchè i nJllrlÍ non rilornano, - Del pcn-;iero obbieltivo : Ia 
lIIetatisiea com pie l' aslrollolllia. - Vel'acit:"! e Ie:III
i d('lIa lJ:tll1l'a. - 11111011<10 
pre
ellte non è che un principio, - L'l1omo terreno è dcslilwto a fare, lion 
a [';odere. - L' uni,er;so è intinito potenziaImcnte. - La me::'coI:Hlz
1 dci bcni 
e dei mali è pr<,porzional:l :tllo scopo della presenle vita. -- 
copo morale f' 
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tdeologico dell' infelicit<Ì terrestre. - II Lenpardi contraddiee a sè 
tes
o,- 
Necessitå di una nuova filosofia in Italia, - Dclla tilosofia cristiana,- )<'rivolo 
proccdere dci razionali. - La nuova sapienza tlee risorr,cre nel ser,Gio dell' 
antichissima, cioè in 1talia ed in Roma sollo gli am:pizi di Pio, - L' idea che 
il Gcsuitislllo moderno porge del cattolicismo non è piit accomodata ai tempi, 
- L' :mtore conchiude tClJtamlo di esprimcre i sCllsi cOIl1uni de'suoi COIl1- 
patrioti verso ilnuovo pontcfice. . . . . . . . , . " t 
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Ðottrina acroamatica cd essoterica dei Gcsuiti, - Della civiltà in univcrsale, - 
Dclla civilta obbicttiva, subbiettiva, divina, cosmica, umana, - Esscnza dell a 
civilla, - Divario che corrc lra la civilta e la relir,ione, - Sono di::-linte, non 
disr,iunte, unite e non confuse, - I':mno Ul1a dualità dialt'ttica, mediallte l'ullit:ì 
deU' atto creativo, - Hue eresie tilosofiche intoruo :Illa civiltà. - I
a prima 
eresia, che è quella dei Gesuiti, mcnoma 0 ripudia la civiltà in grazia della re- 
ligione. - Confutazionc di cssa. - Una certa somma di civilla è :Iffatto iusepa- 
rabile cIal Cristianesimo,- L'altra cultura è utile e spesso nccessaria :11 SilO fÌo- 
I'ire,- Necessaria 1 0 alIa perfezioue dell a disciplin:1 ; - 2 0 :111' insegnamento 
scicntifico del dogma,- Proye cstrinscchc ed inlriuseche delle due asserzioni. 
- Dell' apologetica cristi:ma, - Della scienza dei P:Hlri drib (
hiesa, - 
Quanto sia assurdo il voler fCl'lnare la civiltà in un pnnto determinato del 
suo corso. - L' unione dclla civillà e della religione è una lep;ge di natura. 
- Gl' incremcuti succcssivi e continui della Cl1ltUl'a sono necessari :111:1 Eede 
non tueno dei passati, - La civiltà è necessaria 3 0 alIa morale. - Prove sto- 
..iche e psicolol}iche tli questa sentenza. - Obbiezione decIotta dalle corrutlcle 
eivili e risposta. - L' essenza della civilta e della Ilwralc evanl}clica è iden- 
tica. - La civiltà è una carità pl1hblica, comc b carita del prossimo è una 
eiviWI privata. - Prove dell' asserzioue dedotta (lalla natura delle cose, - 
La carita pnhhlic:1 vince la privata per molti ri
petti, - n Gesuitismn, rir,et- 
tando la civilt:1 , altera I'idea della carila cristiana, - Corollal'Ï\): la civilt:'l 
:Ippartiene all' essenza dell' elica evangelica, e chi la trascur3 0 la riHcUa, 
tl':1scnra e rigctta I' EV:U1gelio. - In che modo Cl'isto ahbracciasse la civilt:t 
e,,' slloi inser,namcnti c Ie sue opere, - I miracoli di eri
to fllrono IIn corso 
:lnlicipato d'incivilimcnlo, - La sellteuza dell' estremo HilHlicio r nlla fol'- 
mob <Ii civillà. - La Chiesa primiliva fu un consorzio civiie, - Idea civile 
del s
lcl'i1izio. - II sacrilìzio dcgl'ipcrmistici è divcl'so essenzi:t]J))I'lItc <1:11 
"ero. - Ctillscgucnze as.sul'tle c ridicule, ma IOl
ichc dei principii (k;
l' iper- 
mistici, - fuori della pcnalita e soddisfaziollc cpporluna, 1:1 PI'o"i(]cnza 
sola è lel}ittima di
pensatricc del dolore. - II Cesuitismo Illudcrno e ]a ci- 
,.iltå, - nottrilla del P. Pellico su qncsto proposito. I fatti mostrano I' inci- 
"ilt:1 della sell:l. - Scnse e ohbiezioni dci Gcsuiti: 1 0 vogl iauw sa] V:U' Ie 
:mimc, - nisposta, - 2 1J La ciyillà soverchia nuoce :lll:ll'elirrione : rispo<;t
. 
- nel vero modo (h rimcdiare :ti trascorsi civili. - La civilt:! h:! in 81" stess:I 
la sna medicina, - Calli va tcr
1pcutica dei p:uJri. - Le If'gl}i f' i limiti dell" 
civilta risuJtallo d:.lb civiltà metlesima, " . , 1(;8 
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1.:1 secolllla cresia, che è Ilnen:1 dci "aziOTwli , InI'nOnla 0 rip
ltli:: 1:1 ('('Iigiolll' 
per amore della civiltà. - In che rr:Olto 13 CÌ'\'ilt1 rtivrnt1 rrligiolJe. - 111- 
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lreccio indissolubile delle tlue co
.e r:tpprcsentato da tutti Uti orJini <lena vita 
umana. - II dogma dclla tcandria è l' anima della civiltà cristiana, - La 
civilt-t cristialla è divina lldla SlUt pl'im
l originc e nelle sue duti, - Par; 
tecipa um
mamente ai pl'ivilegi divilli della religione e ddla Chiesa, - E 
nna, visibile> cath Iica, sauta, coutinlla, perpctua c indefdtibile, - Prove 
di tale indefettibilità dedütte dallc varic epoche della storia dei p
pdi cri- 
stiani. - l'rillla epoca : b civiltà cristiall3 "ince il paüanesimJ. l' eresia e Ie 
per
ecuzioni. - Secunda epoca: la civilta cri
ti
llIa vince ia bal'baric del 
settentl'ione. - Tel'za epoca : la civilta crisliana vince la barbarie dei 1\Iao- 
mcltisti. - QU3ria epoca : ia civiltà cristian:1 vince la barbaric mon{jolica, 
- Quinta ep.:ca: la civiltà crisLiana villcc la barbaric itnperiale, fcudale, 
albige!'e. - Ihlebl'ando e InIlOCCllZO. - Sc
.la I'l){)ca : la civilta cristiana vince 
I' inlollel'anz:1 civile, - Dell' IlIquisiziouc 
paglluola: Domenico di Guzman 
non ne fu :ll1torc ni- promotore. - Scttim

 epoca: la civillà cristi:ma vince 
la corru!tcla della disciplina ecc1esiastica, - Bel protestalltismo. - Le sue 
primc dultrine f.xono esscllzialmente incivili, sia rispeUo alIa morale, come 
rispctto al dOGma. - Oaava epoc3: la civilta cristiana vince i protestallti, - 
Nuna cpoca: la civiltà cri
ti:Ul:1 viuce i Ge
uili dcgeueri c i Giansellisti. - 
Decima cp. ca : la civiltà cristiaua viucc i falsi filo
ofi, - Ulldecima epoc:!: 
}:t civilLà cristiana villce Napolcone, - DUlidecima ep,:ca : ia civiltà cri-tiana 
vince la Sanla Allcauza, - Molo dialelt co e sofistico delle dette epoche co} 
pre' :llere successivo della dialettica sulla sofistica, - Stato presente della ci- 
viltà cristiaua ed eurûpea . 266 
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Difetto principalc della civiltà presente : dehúlezzd individuale dell' uonlO 010- 
demo. - Del proGresw edell' associazione. - Necessila di formal' l'indivi- 
duo, - Piccolezza dell' uumo Hioderuo, - Siamo tutti Gesuiti, - L'Italia 
non mancò mai tanto di uumilli, come al prescnte. - Non mi cuntraddico, - 
Esut:lzione ai giov:lui itali:llli. - Civilta del mcudo. - Duc spezie di co- 

mopolitismo: I' una buena e r altra rea. - Dei due Gesù. - Bel cosmo- 
politismo gesuitico, - Esso è un egoismo fazioso, - Civiltà di Europa. 
- Suoi difeUi e rlollde na
cüno. - Hanni che Ie recano i Gesuiti, - Civiltà 
d' Halia, - L' Austria C 1.. Compa{jllia. - Confessiollc del P. Pe!lico illtorno 
alla luro alle:mza, - L' Austria e l' Italia, - L' Austria e b Gallizia, - GI' 
Itali:mi non h:nmo che cia 
pcr:1re in sè stes
i e nei 101'0 principi. - Dell' 
Anglofrallcia c lIdl' Austrorus
i:I, - II Gesuitismo è ::lleato dell' Austt'orussia. 
- Si prova colle cUlHliziuni del suo risorginJento, - Delle c:t{jioni, pt'r cui 
risorse. - Bella sclta austl'Ogesuitica in Halia. - (;31'10 .\lhcrto, - {;lIità 
della sua vita, e gralldezza della sua impresa. - Ral1ionevolczza di questa 
impresa. - Dei due rami e delle tradizioni ciyili dell:!. casa di Savoi

, - Il 
secondo rall10 dee amplial'e e perfezionarc Ie fr.lClizioni del primo. - In che 
m.Hlo, - 
Jcdt'simczza sostanziale delle due tra....izioni, - ni Carlo Emanuele 
primo: sue virtù e suoi difetti, - Vittorio Altieri fu illiziatore speculativo 
dcll'idea italiana in Piemontc, - Carlo Alberto ne è l'illiziatore altivo, - 
L'idca italiana accrescelà Ie furze del Piemollte, - Gcuio dei Sl1balpini. - 
Dei rctriTi. - II P. )Iuuot, tipo del Gesuitismo in Picmonte. - n Gcsui- 
tismo. fantorc perpetuo dell' Auslrospagn.1 e dell' Austria in Italia comc in 
FrancIa, - Carlo Alberto è promotore in Piemonte Jell' opinione civile, - 
Della stampa negli stati sardi. - Il)iemontesi e l' Austria. - Carlo Alberto 



478 


1'.\. YOL\. E SO:.\BL\.RIO. 


e 1:1 I.ombanlia. - Pl'Ìncipii riformativi .li Carlo AILel'(o. - L'ullivcrsilà, 
l' inslruzioue popolaua e l' educazionc, - Della pedagogìa gesuilicalra i Su- 
b
tIpilii. - Sforzi reccllti degli Auslro
esniti in Piemonle. - Loro !\pcrauza 
nell' avvenire, - Hue modi di ovvi:u'c :,1 pcricolo : l' uno risicdc nelle pet'- 
sone, e l' altro l1elle illslÏtuziolli.- N:'p, li,- Cowliziolle :lUuale del RCI}1I0, 
- Carlo BOl'bone c i GesuiLi, - Dell' uuione dei principi italiani. - L' Italia 
dcl' e:,scre govel'nala da uu. ari"tocrazia regia- - uel con corso civilc fra i vari 
slati italiani, - Uegli ostacoli c
tt'l1li alai concorso: 1'.\ ustria. - Se fa 
f.rancia si accordi seco? - Degl i ostacoli inlcrni, - Modo di uSlIfrulluarc 
eivilmeule i Gesuiti tìllchè ci souo . 327 
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